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DISCORSI   POLITICI      p^i^'u 

PAOLO PARVTA 

NOBILE  VINETIANO 

CAVALIERE   E   PROCVRATOR  DI  SAN  MARCO, 

Nei  quali  fi  confideranodiuerfifattiillufl:ri,e  memorabili 
Di  PrincipÌ5e  di  Republiche  Antiche,  e  Moderne. 

DIVISI    IN    D  V  E    LIBRI. 

Aggiontoui  nel  fine  vn  fiio  SoIiIoquio,nelquale  TAuttore  fi 
vn  breue  eflame  di  tu tto  ii  corfo  della  lua  vita^  • 

^TllluflrifftmOy^  KeuerendiffimoMonfignor 
jFrancesco     2arbarOj 

Patriarca  d' Aquilegia, 

CON    MOLTI    PRIVILEGI  I. 


:/^«^-r 


IN     VENETI  A,       M     D     XCIX. 


/ 

A 


Appreflo  Domenico  Nicolini. 


ALLILLVSTRISSIMO. 

ET  REVERENDISS"^ 

MONSIGNOR 

FRANCESCO  BARBARO 

PATRIARCA  DI  AQVILEGIA. 


Alla  gran  riucrenza ,  che  il 
Signor  Procuratornoftro 
Padre,  f  che  fia  in  Ciclo  j 
portò  à  V.S.  llluftrirsima, 

&  dalla  ftretta  famigliarità, 

ch'egli  hebbe  con  elTo  Lei ,  &  dalla  molta 
flima ,  che  fece  ogn  hora  della  fua  nobili!- 
fima affinità ,  Noi  fiamo  aliai  ben  perfuafi, 
che  s^egli  folTeviuo,&haiiclTe  nella  pu- 
blicatione  di  qucftì  Difcorfi,  la  parte ,  che 

-^     2       conxe 


come  à  loro  Auttorc  gli  conucrria.ci  non 
haucrcbbc  fcitto  clcttione  daltro  nome 
pcrhonorarc  i  iuoi  rcntti^ncadalcrapcr- 
loni  ballerebbe  appoggiata  la  fama  dei 
pam  del  Tuo  giiidicio.cheà  quella  di  V.S. 
illufìnlsima .  Per  tanto,  bora  clic  tocca  à 
noi  ruoitìgliuoli,  a  noi  Iuoi  veri  beredi, 
&  d  ;  i  penfien  non  meno,  cbc  delle  facol- 
tà, d;  Ibdishre  al  mondo  conia  loro  afpet 
tara  edicione ,  non  dobbiamo  alla  paterna 
inclmatione  contrauenirejna  tanto  più 
volentieri  concorrere  a  cosi  lodeuole  at- 
tione,  quanto,  che  tutti  concordi/eguen- 
do  lobligo  del  maggiore  di  noi,  hamo 
per  tare  con  la  perpetua  noftra  deuotio- 
ne,  eterno  quel  vmcolo  con  V.  S.  llluftril- 
fima,&col  Tuo  chiarilsimo  langue,che 
troppo  veloce  morte  tentò  di  voler  in- 
terrompere,  quando  a  pena  cofi  felice- 
mente fbauea  ftrctto  del icieratifsima  pa- 
rentela .  Noflra  rperanza  e  poi  donando 
a  V.  S.  lllullrilsima  le  vigilie  di  noftro  Pa- 
dre, di  porla  in  certo  modo  in  vna  córte- 
fc  obligatione,  di  far  lempre  fede  al  mon- 
do. 


dOy  Eliache  meglio  d ógn'altro  Teppe  la 
vita,  e  li  ftudi  fuoi,  che fomma  (ia  mara- 
liiglia ,  come  fra  1  infinite  Tue  occup  itioni 
egli  habbia  potuto  leuare  alla  cura  fami- 
gliare ,  all'amminiftratione  della  Republi- 
ca  ne  i  carichi  più  graui  della  Città ,  &  ne' 

f)rincipali  ReggimentrA  Ambafcierie,  al- 
a  fcrittura  dell  Hilloria  della  Patria ,  &  à 
diuerfi  altri  negotij  di  fomma  importan- 
za, tanto  di  tempo^che  oltre  1  Hiftoria  già 
detta,  oltre  la  guerra  di  Cipro  fcricta  fé- 
paratamente  da  lui,&  oltre  la  Perfettione 
della  vita  ciuile  già  molti  anni  publicata  al 
mondo,gli  fia  flato  pofsibile  il  metter  in- 
fieme  quefti  Difcorli  ;  llche  verrà  ad  ifcu- 
farlo,  fé  forfè  non  hauerà  dato  loro  quel- 
la perfettione ,  ch'egli  perauentura  hauca 
inanimo  ;  potendo  eiVer  ben  noto  a  cia- 
fcuno,che  il  quafi  improuifo  fine  del  vi- 
uer  fuo  gli  babbi  pròhibito  il  ponerui  Ivi 
tima  mano ,  sì  che  in  efsi  come  ne  gli  altri 
fuoifcritti,  &  la  prudenza  ciuile,  &glior« 
namenti  oratori)  più  viuamente  nlplen- 
der  puteffero .  Riceua adunque  V.  S.  ìU 

luftrifsima 


Iiifìrirsim.^con  Lì  foliccì  Ina humanira  que- 
lla incnioria  clcll'amorc  del  Sienor  Fro- 
ciirarornollro  Padre  A  quello  legno  del 
In  leruitu  nolira,  ó^  ereda,  che  Noi  in  turn 
1  tempi  alcrcranro  ci  pregiarenio  di  veder 
Lei  nominata  nella  fronte  di  quello  Li- 
bro ,  quanto  che  il4_ibro  llello  venga ,  Sl 

da  più  degni  ,cS:  da  più  (aggi,  cb^  '^  com- 
piaceranno di  leggerlo, commendato. 
Era  V.  S.  lllullrilsima  baciando  riueren- 
te ,  cS:  vnitamente  la  mano ,  le  preghiamo 
a  gara  aumento  di  dignità,  &  di  ogni  altra 
conlolatione. 
Di  Venetia  il  di  primo  d'Agofto  i  f  99. 


ma  ma 


Di  V.  S.  llluilnfs.  &  Rcucrcndils. 


mi  mi 


Humilirs.&  deuodfs.Seruitorj 


Gio.  Paruta;  &  Fratelli. 


TAVOLA 

DE  GLI  ARGOMENTI 

DI    CIASCVN    DISCORSO. 


LIBRO    PRIMO. 

DISCORSO   PRIMO. 


Vale  fofle  la  vera ,  oc  pro- 
pria forma  del  goucrno,  col 
quale  fi  refTcIaRepublicadi 
Roma ,  &  s'ella  poreua  infie- 
me  hauere  il  Popolo  armato , 
&  eflerc  meglio  ordinata  nel 


a!   le  cofc  ciuili. 


charte 


DISCORSO    SECONDO. 

Se  Aleflandro  Magno  fi  fufle  volto  con  l'cflercito  vit- 
toriofo  in  ItaliajCiualefucceflb  hauerebbono  hauii- 


to  le  cofc  de' Romani. 


^^ 


T>I^ 


^5 


TAVOLA. 
DISCORSO   TERZO. 

Qaalc  fuflc  miglicuc,  &:  più  laudabile  confìglio,  oucro 
quello  de' Carraj^ncli  d'offerire  i  loro  aiuti  a' Ro- 
mani conrra  il  Re  Pirro ,  oucro  quello  de'  Romani 
di  rifiutargli.  jp 

"DISCORSO    OFARTO. 

Di  ducfamofi  Capitani  Romani,  Qiiinro  Fabio  Maf- 
lìmo,  &:  P.  Scipione  Africano,  quale  nel  maneg- 
giare la  Guerra  apporcairc  alla  Republica  di  Roma 
maiTL^ior  beneficio.  80 

T)ISCORSO    QVINTO. 

Se  fulTc  buono  il  Confif'lio  d'Annibale,  h.iucndo  à 
muoucre  l'armi  conerà  1  Romani  di  portare  la  Guer 
ra  in  Italia^.  '  ^G 

DISCORSO   SESTO. 

Se  fuflc  ben  fatto  da'  Romani  ,  mentre  Annibalo 
guerrcggiaua  contra  di  loro  in  Italia,  portare  la 
G  jerra  in  Sicilia^  ,  «5c  in  lipagna  conrra  Cartagi- 
nefi ,  ^  Macedoni;  (5v:  in  Grecia  contra  il  Rè  Fi- 
lippo. 11  j 


"DI. 


TAVOLA. 

DISCORSO  SETTIMO. 

Se  la  diftruttione  di  Cartagine  fuflè  origine  della  mi- 
na della  Republica  di  Roma^.  i^j 

DISCORSO   OTTAVO. 

Perche  Roma  doppo  la  morte  di  Giulio  Cefare  non 
puotè  rimctrcrfi  in  libertà,come  liaueua  per  I  adic- 
tre  cacciati  prima  i  Tarquinijjò^:  dapoi  Appio  Clau 
dio,  &:gli  alta  Dccemuiri.  i  ^^ 

DISCORSO   NONO. 

Quale  via  fia  più  ficura  per  caminare  in  Rcpublica  à 
gli  honori,  &  alla  gloria ,  quella  tenuta  da  Catone , 
ò  quella  che  feguì  Cefare^.  i ^ ^ 

"DISCORSO   DECIMO. 

A  qual  età  della  Città  di  Roma  fi  conueno-a  dare  mag- 
gior laude ,  &  merito  della  proiperità,  oc  grandez- 
za, alla  quale  ella  pcruenne.  j  ^  g 

DICORSO   VNDECIMO, 

Come  lìmpcrio  Romano  caduto  fpeflb  in  perfone 
federate ,  &  vili  hnbbi  potuto  per  lun^a  fèrie  d'im- 
peratori conlèruarfi  ,  ^  per  quali  cagioni  rima-. 


TAVOLA, 
nelle  finalmente  diftrutro.  chartc  205* 

DICOKSO   "DVODECIMO. 

Perche  I.i  Rcpublica  di  Roma  tutto  che  in  chacrfc  hit 
taglie  riccucnb  crranJilìimc  rortc,  nondimeno  nel- 
la  hnc  di  tutte  le  guerre  riufcide  con  viitoria.    241 

"DISCORSO   'DECI MOTERZO. 

Se  la  Città  di  Roma  ,  quando  fi  funcconferu  ita  nclLi 
liberta,  &:  con  forma  di  Rcpublica  haucllc  inliemc 
potuto  per  più  lungo  tcmpcì  mantenerli  nella  gran 
dezza,  (Se  nuelLì  dc'l  iuo  Impccio,chc  non  fece  lot- 
to il  goucrno  de  gl'Imperatori .  266 

DI  SCORSO  DECIMOOVARTO, 

Perche  i  Greci  non  (IcnderTcro  molto  lare:amcnfe  i 
confini  (.lcll(ìro  dominio,  come  fecero  1  Romani, 
&:  come  cfsi  ne  perdcrono  la  liberta  -  ly  1 

DISCORSO   T>ECIMOQVlNTO. 

Scl'Oflr.icidnovfuo  J;lg!i  AtIicnicririacoragiufl.i.& 
vulc  per  la  conlcruatione  d  vna  Kcpublici .      ^li 


LIBRO 


p 


TA  V  o  L  a; 
LIBRO    secondo; 

DISCORSO  PRIMO. 

E  R  e  H  E  la  Republica  di  Venetia,  non  h.ib- 
bin  acquidato  canto  beato,  come  fece  quella 
di  Roma^.  charte  j  )  i 


"DISCORSO   SECONDO. 

Se  dalrhauere  la  Republica  di  Venetia  prcfa  la  di'- 
fefa  della  Città  di  l'ifa  oppugnata  da' Fiorentini  fi 
poffa  à  lei  dare  alcun  bialmo.  ^<^z 

DISCORSO   TERZO. 

Che  da  gli  infelici  fuccefsi  della  Guerra  doppo  la 
rotta  deireflcrcito  Venetiano  nel  fatto  d'arme  di 
Giaradada,  non  G  pofla  argomentare  alcuna  im- 
perfettione  nella  Republica .  4 »  5 

DISCORSO   ^ARTO. 

Se  i  Prencipi  Italiani  prendefTero  vtile  partito  con  af- 
lalirc  leflercito  di  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia^, 
quando  egli  doppo  l'acquifto  del  Regno  di  Napoli 
s'afftettauaperpaflare  i  Monti.  44<^ 


DI' 


tavola: 

DISCORSO    OJflNTO. 

Se  le  forze  delle  Leghe  fieno  ben  atte  al  far  granali 
inìprcic  4^J 

"DISCORSO   SESTO. 

Perche  i  Prcncipi  inodprni ,  non  habbino  facto  im- 
prcfc  pan  à  quelle,  che  furono  fatcc  da  gli  anti- 
chi. 4i?P 

DISCORSO    SETTIMO, 

Da  quali  caufc  fia  nata  la  lunga  quiete  d'Italia^  di 
qucftì  vkimi  tempi.  51T 

DISCORSO    OTTAVO, 

Se  le  Fortezze  introdotte  invfo  molto  frequente  da' 
Prencipi  moderni,  apportino  conimodo,  &:  vera 
ficurtà  àgli  Staci.  J40 

DISCORSO  NONO. 

Se  fjllc  buona  l'opinione,  (Se  ficuro  il  Conliglio  di 
Leon  Decimo,  Pontclìcc  Mallimo  di  voler  ciocia- 
re le  nationi  Forclbcredel  Dominio  dell'Italia  ci  11 
aiuto  dalcre  armi  Uhramoncane .  5  77 

2)7- 


tavola: 
"discorso  "decimo. 

Se  meriti  d'efler  lodato,  ò  biafimato  il  Configlio  di 
Carlo  Quinto  Imperatore  ,&  deTuoi  Capitani  di 
non  partirfi dalle  mura  di  Vienna, quando  Soli- 
mano, con  potentiffime  forze  partito  da  Coftan- 
tinopoli  veniua  ad  aflaltarla.  .^^ 

Il  Fine  della  Tamia  de  gli  Argomenti 
de  Difcorfi  Politici. 


TAVOLA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI 

CONTENVTE  NE'  PRESENTI 
DISCORSI    POLITICL 


D  R  I  ANO  Imperatore  perchejìdifjpo- 
Je  Andétr  in  ogni  parte  de  [noi  Stati  ^'/- 
JJtandoli.  2  2  0.  2S4.  Dotte  rijìrinfe  i 
termini  dell  Imperio.  eh  art.  221 

Affettattone  fa  riufcir  poco  grate  le  nO" 
fi  re  op  era  tioni.  ijs 

Ageftlao  ,  benché  fttffe  Rè  in  Sparta  fti 
'ubidiente  alle  leggi  della  Patria.  1 4  6 
Alcibiade ,  per  troppo  defiderio  di  gloria. 
Ytiino  la  [ita  patria.20»  Hebbe  concetti  d' animo  maggiori  de  ali 
altri  Capitani  Greci.  2p6 

AlèJJ'andro  Magno^  dr grandezza  delle  fueimprefe.  so.  Sua  mili- 
ti  a.  s  3.2  s  Si  Vn  Gimnofofìfia  Indiano  gli  mofìra^come  in  vnam 
pio  regno  ne  aucngono  le  fullctta.t10nt.221,  guanto  ejì  end  effe  il 
jtio  Imperio  presto^  e  in  poco  tempo,  so  3,  e  ciò  per  qual  cagione. 
ch.f  I  o.s  I  i.ò'-5 15-520.  Arte,  e  modo  fuo  laudabile  per  aprirli 
la  flradapikfacile  a  grandi  AcqtiiHt,  (jr  a  maggior  gloria.  52  2» 
Per  lajua  viri  tt  li  prego  Dario  da  gii  Dei  grande%z>a  e  proffe- 
rita, "  J2S 

é  Ambitione 


TAVOLA. 

\émhithne  /ràhfcì  Roms  in  vrMUsi^tmt  dif»ì  dini  34.}p,  t  si- 
J^jfido  è  fcoftrtà  rende  ^i  huommt  foc0  ^TdthchsrtAf  s* 

T.i  ne  '  •  mt  dc^Prencipt  cupfdi^id  dt  nouitA.  \  2  -.Dt  qu.into 
^r.tn  _-  !mportAn\A  fu  ne  gli  .tn:fni  humanis  3  ^  -  Come 

fi  debba  funàr  ne'  Cittadtm.  ^^6 

Jin :  paragonar  ad  /llelJanJro»  !!  6,  Si  gouerpio  con 

u       .  ,;c!U guerre  cantra  Romanr.pS'  Con  anale  con- 

fi;j!i'  ffjoucjjc  Ugi4e>r.ta  Rom^at neli  Italia. p-^, S'era propojìó 
d  :tn  tare t  fatti  d'H ercole, 1 00,  ^lah  ragioni  doueano  rtmo- 
ff  '  /'  '  '"  la  'Tuerra  a  Romani  tn  ìtaha.i  o2.Kon  mento  ve 
n  .    ite.  I  oS.  Conjiglto  Antioco  aI  f/ntducrc  l' ar?/tt  cen- 

tra Rùmaut  tn  Italia .  1^0 

Jlppio  Claudio  fetiero  con  tra  la  Plebe,^i,ru  aitttore  di  licentiarc 
gli  Ambalciatori  di  Pirro.  7  f 

jlppiovno  de  Dccemu'iri  fupcrbo^e  crtideUyOnde  fu  leuato  quel  De- 
ce mu  irato,  IS7 

jfr.i^cKcfi  Rè  di  Kapolt  ciò  che  fecero  per  gran  timore  dell'armi 
Ir  ance  fi,  4Sfr 

Jlr.fijtele  riprende  Platone  circa  la  prima  infiitutione  della  Cit- 
tà,, '2  o 

jlrfcfìci  incaci ?;:  dell  arti  più  prediate  hanno  a'r^i^uagliata  ,  CT  m 
molte  parti  auanzÀta  la  gloria  de  gli  antichi.  ,<  0  & 

artigliane  dt  auanto^e  quale  vfo  fiano  alle  guerre,  r  /  ^,ìn  loro  lu9 
go  hebberoglt  antichi  machine  merauf/liofe  dette  Tormèta.  s  S7 

Alilo  che  luogo  era  apptefo  Kornani^cy  m  che  loro  ^louo.  3  i  2 

•  JifAlir  nel  fuo  Stato  proprio  l'inimico ,  che  et  muoue  guerra  ,  di 

ciuanto  auantag^io  fìa.  py.ó  02 

jljfentatori  del  popolo  erano  molti  in  Roma^c^  perche,  1 2  .molti  an 
co  in  A  the  ne.  y  7  / 

Al  filar  tco  Rè  de'  Gotti  fende  in  Italia,  2^6,  poi  vien  condotto  al- 
lo fìipendio  dell'  Imperio.  2j/ 

Attila  (i  contenta  perder  la  'Tiornata.pcrche  ne  mora  il  Capitan  de* 
Romaniych' era  valoroso.  2X0 

Al  bene.,  perche  perdeffe  presi  0  U  libertà,  a  f .  r  ^.cr  16  s.ì'i  hebbero 
^ran  lito'ro  «rli  huommt  a(fcnt.ttori  del  popolo.  ,  17  S 

A'.hcnicfi  cran  molto  orandi  nella  Crccta.2  (f4.l'>a  a  u  ai  popoli  era- 
no feguiti^e  fauortti.2ffS*  Vreualcano  agli  altri  diforz,emart' 
narefche„  296 

Athcntefi 


tàvola: 

^thimefi  furono  impediti  da  Spartani  dt  acqutjlar  la  Sicilia]  e  dì 
dffalirgli  Sta  ti  de  Redi  Perfia,  2  pé,  2  9  7-  Perche  no  npuot  crono 
allargar  ti  loro  imperli?,  30S 

'Augujlo  Ce  fare  crefce  t  imperio  in  molte  par  ti,^  0  p,ì(imafe  folo  Si 
gnore  dell' vnincr  (0.2 1  i^-  Ridujje  l'umuerfo  in  pace^benche  pro- 
no alcune  foli  e  uat  toni.  21  ^ 
Vedi  anco  Ottautano* 

Auttori  della  perfett  ione  delle  cofe  artificiali  fono  pih  latidati,20S 


B 


BARTOLOMEO  d'Aiutano  Capitano  dt  che  natura  fife»  42  S 
Battaglie foggette  a  diuer fi  tnaffettati  auuenimentiy  ch'altra, 
noftra  operationeJ 6 ,6 3  2.  Quando  fi  può  arrifchiarfi  alla  bat- 
taglia, 6  2J 
Bruto-,  che  fu  al  tempo  de'  Tarquinìj,  come  folleuo  il  popolo  alla  li- 
bertà.x  s  <.  perche  c'òdannò  iproprij  figliuoli  alla  morte. i  sj-t  p^ 
Bruto.M.BrutOyperche  nonpoteffeprcfèruarea  Roma  la  ricut)cra- 
ta  liberta  dopo  la  morte  di  Ce  fare,  i  SS*  Et  fuor  di  tempo  tentò 
la  liberatione  de/la  patria.                                                    169 


c 


A  p  I T  A  N  o  ,  quando  li  conuenga  temporeggiar  co  l  nemico. 
^^  char.Ss»  Con  quai  modiutncendo  il  nemico  meriti  maggior 
laude.^j.Deuefug<rir  quelle  cofc  che  piacciono  agli  inimici. p"^.. 
Le  cofe  chedeUe  confiderare ,  oueru  ne li arri fchiarfi  alla  batta- 
glia,  ouero  nell' andar  foggiornan do ^^  nell'affalir  gli  Stati  al- 
trui fo  nel  difender  le  co  j  e  proprie,  p  4.6 1  S.Fjficio  di  buon  Capi-, 
tano  e  regolarfi  fecondo  la  condii  ione  delle  cofèyCT'  altri  acciden 
ti.g  4.  Più  vtile  gli  è  la  prudenza ,  che  Inforza  deltarmi.  107. 
Capitani  delle  Prouincie  ribellauafi  da  Romani  Imperatori  per 
vfiirparft l' Imperio.2  S 0.2  S 3,  Capitani  che  con  U  loro  poco  (in- 
cera fede  defraudarono  la  Re  public  a  di  Ve  net  la  delle  j uè  q^iuHc 
Iperanze  nelle guerre.3 So.  Mancamento  di  Capitani  di  crual 
calore  da  fultituire  all' altro  che  fi  perda ,  impedifce  le  impre- 
fe  grandi. 46  p.  Se  vuole  far  grandi  impre  fé  caminando  per  la 
Strada  de  gli  antichi ,  in  quali  cofe  debba  quelli  imitare,  s  24. 
Con  figlio  di  Giulio  Ce  fare  buono  a  Capitando  03,  Vtile  ammae- 

a     2         fi  r  amento 


T  A  \'  O  L  A. 

jìrAmtnto  de!  CMpi/.tho  ijtiAn:io  h.t  da  far  cau  pùtfMfe  ncmìc^t 
char.ó  i  S.  K  qninda  t'ha  d.%  àrrtfchiArJisUa  ^aStMgiià.csr.iì ij, 
T.  quando  fi  ntrcus  tn  d   '    ■      '  irtitt.  6 ^6 

CdrtnthtA,  e  Stirts,  Stati f.x  dt  di  Cdfs  d AuHrUpoUe  dd. 

Turchi  iM^rMftrmnA.  é  cj»c^  ó  t^ 

C^rle  M.t^no liberato  c'hcùbc  I  Jtji/.i  d.ìU.i  ftruitn de  Barbun  Stt 
teMtr:o»alt,rreo  Rrd'lt/th.t  Pipino  fuo  jivliuoio.  <f  99 

CnrloVilì.  Kt di  h rancia  fd/toin  itÀha.iH'ACQUtHodelRc^nad^, 
Kapoli  IH  tempo  che  l  Itali. t  era  in  ^rà  quiete y  e  vf  apporto ^ran 
calamità.44^'  Kcl ritorno  fui>  fu  alfalitoda  Proictpt  Italiani: 
€  fé  A  c!0  fare  pre  (ero  buon  confi^liOyalun^oJìdifcorre.         44.J 

Cnr  lo  Sljitniti.  parafo  nato  a  Soiimano.iS»  Sua  ^ran  farlurja.v^w' 
e  jì  sto  per  0^911  quaiitA  Preneipe  ecceUentifitmo.  foi»  Le^rai$dà^ 
e.    "  :  ^'  --erra  chebbecou  J-ranccfco  Irmio  He  di  Francia*  e 
i.  >  linoni  (he  fece,  ^04,  L'ampiezza  de'  fu  01  sfati  fu 

fiu  per  hcreditàythe  co  l  mezo  et armif.  s<fS'  Ptrehe  ^lirmfctro^ 
no  1  -ai; e  le  irtìprefe  cantra  il  Rc^no  di  Francia.  1  e  S.  Perche  felli- 
JA\]c  d'ani  fi.  hiar  fi  con  Farmi  di  Solimano,  s  1  ^.Come  in  lui  e  ad 
de  lo  Stato  dt  Milano,  f^  t.  Se  fu  buon  confidilo  il  fuo  a  non  par- 
tir fi  dalle  mura  di  Vienna^quado  Sommano  "oifu per  affali arU» 
SPy,Di  che  quantità,e  qnalith  era  il  fuo  efferato  all'hora  a  y'ierf 
ria.  6'i'3-&63S 

Carthagine  fi, perche  sjenneroper  dar  aiuto  a  Romani  cmtr.t  Pirro. 
6  e.  Amici  zn  tempo  de  Romant.6 1 .  Doucano  temer  più  1  Romx 
niyche  Pirro.óó.  F.rafw  più  potenti  di  forze  maritimc.t  e>  4.Rice 
uo?;o in  Sardegna  molto  notahil rotta,  i s  t.  F.nìult  de  Romani, 
ìfl.  Più  volte  domati.  1 3  u  Per  quali  perdite  fi  moflrarono  ca- 
dutici animo.cf  multiti.  444 

Cafiio  ,  perche  lun  potcffe  confcruarc  h  Roma  la  ricuperata  li- 
bertà. I  S5 

Catone  il  mA<fj^i$r  e  portati  1  fichi  di  Carta^jne  tu  Scnato.configlicc 
la  dtlhuttione d'cjj'a  Citta  1^6.  Tal  confidilo  ,  come  potea  di- 
iienirvtile,  W<^ 

Catone  Vticenfe  :  anali  co  fé  oh  acqui  fi  afferò  la  gratta  del  Senato, 
Cr  del  popolo.  16Ó.  Preuàlfe  più  volte  contra  Ce  fare.  iCj-  Ptr 
'Viepiù  nobili  fondo  la  fu  r^randczza.  tj  1.  ,i^ali  dimoftrat  io- 
ni riceuejfe  d'ejfer grato  al  popolo.  174-  Pf^  non  cifer  le  (ite  ma- 
rniere ben  accfmmodatealla  forma  della  Rcpublica, non  potè  fin 

aliuUnno 
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àìfidtìmo  cdnferuàreia  fuArifìitdtione.  ^  17^ 

Cimhri.oiie,  ér  parche  fttffcro  fuferati  da  Romani.  i2o*B  come  da, 
Mario  in  Italia.  '  ^^^ 

Citta  ben  ordinata  quale  dèlie  e(fere,  i  <f.  Per  introduriù  bugni  or- 
"  dtntjì  deue  rifritArdara  pth  co  fé.  1 4.  'A  confetuarut  l'vnione  de 
Cittadini,  é"ÌA  ofnieìe  fé  pia  gioM&r  fo^a^no  le  maniere  tenute 
da.  Ce  fa  re,  0  quelle  ffate  da  Catone,  i  ó'p.Non  in  ogni  Citta  gio^ 
nano  le  medeftme  maniere  per  dinentar  grandi.  177.  ^ando 
e  molto  crefcitita  e  co  fa  difficile  a  ben  ordmarla.car.  ^  2.  c^  2  /  <?. 
La  Citt-ich'a(pira  a  grand'  Imperio  due  co  fé  deuehauere.^S'^. 
^ual  co  fa  fta  pih  necefjaria  alla  lunga  duratione  d'una  Citta, 
?na  di  quella  principalmente  che  fta  ordinata  a  forma  di  Repu- 
hlica. 3 2p.  llfito  di  qitanto momento  fia  a,  vna  Citta. ss P'  ^  l^ 
riccheT^e,  (jr  iui.  BS  P 

Città  eh' afpiri  ad  Imperio  dene  principalmente  effer  ben  accom- 
modata  nelle  cofe  opportune  alia  guerra  :  ma  non  meno  anco  di 
huone  leggi  formata.^  Si .  Se  èpouerafarhfempre  debole-ine  po^ 
tra  allargare  ri  fnc  dominio,  3SP 

Cittadini  d'eccellente  qualità  bandiuanfì  d'Àthene  per  dieci  an- 
'fii'.j.  é*  32S,  Per  far  li  Cittadini  virtuofi  tre  cofe  fi  ricerca.no, 
chart.22.  Per  quali  vie  nella  patria  poffano  acquiHargrandeT^ 
%a. \6g.  La  quiete  e  concordia  tra  loro  e importantifima per 
le)  fiato  loro  felice ,  e  come  ficonferui.  i é g.  éf  3^ i 

Cittadin  moltopotente,  come  fi  deue  correggere  yperche  non  turbi 
la  commune  quiete.^ 3  -^.3  30-  ma  meglio.1^7.  L'atittorità  con- 
ce jf  a  ad  alcun  Cittadin  dalle  leggi,  non  può  pregiudicar  al  be^ 
neficto  publtcOjfe  da  quelle  amo  e  limitatale  corretta.  39  o 

Cittadinanz,a  donata  da'  Romani  alle  Città  vicine  di  quanto  be- 
ne f  e  io  fu  loro.  ^12 

Cleomene  Re  di  Sparta  non  fi  imi)  le  ricchez,%e  de  Perfani  degne 
d' effer  acquiflate  contante  fatiche  militari.  307 

Colonie  quandopofle  in  vfo  da  Romani,  é^ furono  loro  di  fegnala- 
ttfsimo  beneficio.  ipt-S S  3*  Colonie  di  Venetiani, perche  man- 
date m  Candì  a.  S  s3 

Cofiantino  M  air  no  imperatore  diuide  l'Imperio  a  tre fnoi  figlino- 
li.! oj.A  che  effetto  trasferì  l Imperio  a  Coflantìnopoli.     221 

Coft  alitino  figliuolo  del  fopradctto^qual  parte  del  Regno  gli  tocca. 
eh  art  e  207 

Coflan- 


TAVOLA. 
CcfiàMttn»  frdtel/oy  perchc^h  mMOuc  l'àrm:,  2»j 

Concordiji^Cri'iianc  trd  CittAJiniy(ome  con  le  le^i  ^ftth  ccnfcr- 

ConftUo  Feri 4»! e,  perche  fu  eiepreffo  dsl  Re  Ferdinando.      33^ 
Confai I  di  (jtiAtttA  jut  tonta  rn  Rem  a.  2.b  CfjJ;.cr  i  0, 

Ctnjiieiudtni  buone  dt  (guanto  vt.  lefuno  slle  Cu  td,  ij 


D 


D 

Almati.».j//  '  re nc.'i'.trmtye dfferoceingC' 

gfìOy  con ^rd» ..    , :^.tiiad  reneiid/ii,  UT 

Decemuirdto  teneud  forms  dt  Repnhltcd» t  a  o.  Perche  d,illd  fuA  ti- 
rdnntdepttefse  Romd  liberdrft.  i  5  4*  Perche  fui]  e  cdcctato  dt  R0 
md,  I  (  /,  Ddl  Senno  che  z  /  [toppo  fé  con  U  [corta  di  due  capi.  3  S 

Decto  Impcrator  dt  Coftdntinopoli  rotto  in  bdtt  Agita  dd  Gotti  fug 
fé, e  j'dffogd  in  vnd  pdlude,  234. 

Difcordie  ndccjuero  tn  Roma  dille  guerre  non  d.ill.i  p.tce»         '  1 4S 

Dtfug'.iJgltdnT^  molto  ere  [cinta  in  alcuni  Cittadini  è  (lata  ca^io 
ne  dt  tutte  quelle  difcordie^chàn  ridotto  tn  ruma  le  Repuhliche 
e  StAti  de  tempi  antichi  e  moderni.  331 

Dittatore y per  eguale  occafioni  (ìelei^'f^elfe  da  Rom.mi.  ( 4.  Di  quan- 
te ^louamentv  [u  a  Roma,  e  chi  fu  il  primo. i  Sp,  Sttm.ito  necef- 
fdtio  ne  gran  pericolile  fud  dignità,  26  f 

Dodici  T  duole,  vedh  Leggi. 


EDvcATiosr.  buona  de  Cittadini  quanto  fa  vtile  alla  Cit- 
tà, eh. ir. 2  I 

Ftejantt  adoperati  da  Pirro  nella  guerra  cantra  Romani,  ó p 

F.quaiitk  de  beni , perche  ofsernata  in  Sp.irta.j*  Equalità  di  tutti 
t  Cittadini  nel gouerno  non  t  buona,  i  i .  £lual  cqualit.i  jia  con- 
nenie  nte  k  vna  Citta  ri  ditti  a  a  fato  di  Republica  accio  duri 
lun9  rmemc.  329 

T.^erett  '  u  ani  (fiuto  al  po\]e\]o  della  campagna  cantra  Ì  tnimno^dt 
(  uauio  ^tou.'.mcntojia.  <,  44 

l  e  CHI  ad  vn  tempo  mantenuti  da  Romani  tn  diuerfe  parti  a 
^uer  re?  f  tare  .tratti  eialia  loia  Italia*  i  ps 
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J?//<7  Capitano  fu  di  tal  valore  iche  lui  morto  ìnon  hebhe  Theodc- 
fio  fecondo  cht  opporre  dU furia  d'Attila.  2jp 

Etiento,  vediy  Succefso» 


FA  B I  o  Mdfsimo:  fi  difcorre  del  Tuo  fatto-,  e  della  fua  virtìi.So, 
&  feg.  In  quante  gran  concetto  fofje.  8 4.Merìto  lande  non  pur 
di  prude  nz.a,  ma  d'ardtre.Ss»  Temuto  d' Annibale. S6,  Supera. 
Annibale  vincitore,S/»  Perche  procedejfe  con  confi  gì  io  diuerfo 
da  Scipione,  92 

Falange  quale  era apprefso  Macedoni.  53*  & 2sS 

Fama,  Crriputatione  molto  i?nporta  in  ogninofira  operatione^ma 
principalmente  nelle  guerre»  S4 

Felicità  ciuile  da  quali  attioni  s'attenda  fecondo  Arifiotele.      t  S 

Ferdinando  Rè,  fratello  di  Carlo  ,^into,  perche f acca  meglio  af- 
fai contentarli  hauer  per  vicino  Giouanni  Rè  dVngheria ,  che 
tirarfì  adoffo  Infuria  dell'armi  Turche  fche,  63  4. 

Ferdinando  Rè  di  Spagnaycomeper  fojpetto  deprefe  Confaluo  Fer 
rante,  3  3  ^.NoiìfugiuHo  nella  lega  con  Vene  ti  ani,  486 

Filippo  Macedone  con  quale  arti,  (^forz,e  s'impatront  della  Ore- 
eia,  SI4'&S^S 

Filippo  Secondo  Rè  di  Macedoni  Prencipe  grande  male  affetto  ver 
fo  Romani. . v\5.\ ;  v.  124 

Filiv^o  Secondo  Rèdi  Spagna  per  fua  fomma  prudc/iT^a  e  modera- 
ttone  a /in  ma  è  fiato  cagione  ^che  Italia  ha  potuto  goderete  gode 
vna  lunga  pace,  e  ficura,  s  p(f 

FiorenT^jptrche  nor/puotè  mantenerfiinvn  fermo  fiato  digouer- 
no,  hui  ro  d.dle  icditioni  ciniit,  1 C^ 

FioreniintfoccorrendoiDuchi  diMilanOy  e  di  Ferrara  di  gente, 
e  dt  danari  impedirono  i  Veneti  ani  in  qu^le  imprefc^p^.  Po- 
co gr.it  i  a  Vrcncipr  Italiani^  (^  anco  odir.tipcr l' amicitia-,che te 
neuano  cvn  Fraficcfi.car.  4  0  8.  Come  le  loro  forte  T^ze  li  pò  fero  in 
gran  trauagtio,  e  danno  -,  quando  furono  occupate  da  Francefi 
condotti  da  Carlo  Ottauolor  Re,  S S  o.Cr  .^74. 

Fortezz,e  di  quanto  gran  giouamento fieno-agli  Stati.s  07 -Li  dub- 
hij^^  eri  -yuah  puh  parer  che  non  giouino.  5 .;  r ,  (^  altri  più  certi 
xèfTJcngruut,^  5 1. Perche  le  foricz,zefur  dette  ceppi  della  Te- 

fcana* 
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frjffj.^  5C.5  'J^,j4r<rfimffft/  e  ràpontper  dìm  ojì  rat  e  iì  pràndi f^ 
fim9  ire  ne f CIO  delle  fùrte\z^,S^^'  Come  debbano  e  fy  ere  tnvnt 
Stàtobcnre^oUtce  di(fo(ìe.'s(^'].  Iì:fcft  e  lode  dell' arte  dt  f.i- 
bnegr  Fortc\zr.  ^69. 1 duùbtj,  C" ^rgomenft tn  contr.tr to delie 
forte\zf  oppoftt  fi  rifoluono^  5  70.^  y?^. 

TortunA^  fer  ul  nome^  ciò  che  fi  deue  qui  intendere.  4  s 

Forttinàde  F '■'  -Mittitta  d.x  ÀtinìbAlc.i  2  g.  125.   Perche  f-t- 

cilmentc  7 .  :  mutando  fi  in  meglio .  1I4.   In  diuerjk  for- 

tunaritennerogli  flefsi*nimi.  146 

FcrtunAmolto  adiirrpideTenetuni,  S4f 

J  rdncfdtpensrono  a/fd/  Ho/njni  per  acqur  Tir!.t.  r  .f^.  Li  recenti 
frduj^liedtfcordie  fue  ondeduennero.  534. 

Fr.f9tcelìptM volte dffdlirono con  Idrmi  Romd. i  S6.  < SS, CT  1  o^.ó* 
l,*^'^.C>a/!:(>cjfdti  riceucrononot.ihilrottA  da  Romani. 267,.  1  po- 
poli feroci  della  Francia  ,  che  fur  vinti  da  C,  tulio  Ce  fare.  2  $6, 
Nell'aduerfita  defle  guerre  d Itdlid  (guanto  fi  m.'>(iraronotimi- 
dt.44e,  t'erchc  non  h.iM  potuto  far  grandi  imprefe  in  Italia  ,  ne 
fermami  fi  lungamente ,  ^35 

Francefco  Fofcdrt  Doge  dtVenetia  dicea^che  non potcua  la  Repn- 
bitcd  crefcere  molto  di  potenza  y  fé  non  f acca  nnpre fé  per  ter- 
rà ,  $<f$ 

Francefco  primo  Rè  di  Francia,come  manco  del  fio  debito  nella  le- 
gd  con  Vrencipi  Italiani.  484. 48  <J.  Ver  fue  doti  d'animo,  (^  al- 
tre au.iltt.t  fu  eccellenti^nno.')  0  2  .Benché  la  fu  a  fortuna  cedeffe 
d  quella  di  Carlo  Jfiluinto  •  a  cui  die  ^r and: fimo  trauat^lio.  5  ^4. 
Perche  fu  vano  il  fuosfor%o  di  affai  ir  la  SpaTna.  5  op.Ft  vane  le 
fue  imprefe  d' ìtali  a,  5  i  7 

Friuli  auanto  lacerato.,  e  (rttasio  da  nemici  nell'ultime  guerre  della, 
Revublica  di  f  'e netta  .  55^ 


GÈ  N  o  V  I  >  I ,  rome  rimancfferovin/i  da  Venetiani.c.  ilo.Bs 
(he  prefero  concorrenza  con  Venetiani ,  emulatione.gdra^ 
e  poi  guerra  crudele.  7,-''^ 

Ctugurta  con  vn  detto  mordace,  taf  0  l'mgordigi.i  ,  cr  auaritix 
f  rande  de  Homtni.  .   iC 

C  tulio  Cejarejujcitotn  Roma  le  parti  di  Mario  per  la  propria  fud 

vrandez.- 
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grdnd€zz.d,chart.i4o.  Con  denari acqutfiatt  m  ^usrra  cor- 
ruppe  il  popolo.  141.  Ritenne  l'è  [sere  ito  contra  la  ^orma  delle 
leggi.  1 4é,  Prefe  nome,  &  titolo  diRè.ijì.dri  sp.  Con  quali 
viesncquiìUfe  la  gratta  del  popolo,  i  sS»  é'  J66,  Conuenne 
alcuna  volta  cedere  a  Catone.  1 6j.  Per  vie  facili  ,  (j'  certe 
camino  alla  fu  a  grandezza,  eh.  lyz.  Molti  de  princìpa  li,  e  di 
grande  aut tonta  detestarono  la  morte  fua,  i  ^6,  Sottomife  a 
Romani  pili  di  ottocento  Ctttk.2oo,é'  503,  ProfapiadiCe- 
fare  quando  finì  di  regnare,  ^24. 

Ciulto  Ce  far  e,  quai  popoli  feroci  vinfe  in  Francia.2SS.  drsoj. 
Perche  hchhe  difficulta  ,  e  fatica  a  domarli.ch.si  i.à"  /-'i. 
I-k  di  tal  con  figlio,  che  volea  preoccupare  il  nemico,  é^venen^ 
dofì  alt  atto  della  battaglia,  efjer  il  primo  affalitore.  603 

Cotti  fatti  f arno  fi  per  la  diHrutttone  dell'Imperio  ,  e  di  molte 
Proumcie.232.  L'origine  loro,  e  perche  fce fero  in  ltalia.2^^. 
Et  altri  fuoigeftì  fiotto  diuerfi  loroCapitani,  fin  2  ^.o.Furono 
ancoftipendtati  alla  militia  dagli  Im  Oeratori.  2  sj,  2  40.0-  278. 
Couerno,  come  fi  poffa  conoficere  la  qualità  di  ciaficun  goucrno. 
char.2.  0-4.  Dritta  forma  del  gouerno  qualfia.  z.^.é"  i  r.iS. 
£lHalfia  fato  m  Roma,  char.2.  b.  £htale  in  Sparta. 3.  cr  S.  L 
^lal  m  Fenetia.164.    Ogni  forma  di  gouerno  ciuile  non  è 
conueniente  ad  ogni  C>ttk.2.a.  Come  la  forma  del  gouerno  è 
quafi  l'anima  che  dà  t efifer  alla  Città.4ij.   Non  da  ogni  go- 
uerno  ne  ri  forge,  e  viene  ogni  gouerno ,  ma  determinata?nen- 
te.jói.    Dal  gouerno  popolare  fi  viene  alla  tirannide,  r  62. 
Mntatione  di  gouerno  in  Roma  fu  cagione  di  pm  prcfio  fine 
del  fino  Imperio.  28 3.  Et  della  corruttione^ella  milttia  fiua. 
iui,^  2  pò. 

Grandezza  ciuile  per  quali  vie  fi  pofia  in  vna  Città  acqui fiare. 
char.  1 6().   Et  di  due  vie  à  ciò  ordinate,  à  quale  l'huomo  pm  fi 
deueaccommodare.ijs.  ^ali  arti,  e  quali  fludi  piU  ficuri 
finno  per  acqnifiarla. 

Grecia.perchefifaticajfero  i  Romani,  perche  non  cade  fé  in  po^  " 
ter  di  Filippo,  r  3  ^  Hehbe  vn  general  confi  alio  detto  de  <tIì 
anfitrioni  ,fmile  alle  Diete  di  Germania.2p  f.  In pihfiue  Cit- 
tà hcbbe  huomini  eccellenti  in  ogni  maniera  di  virtìi .  202, 
Spartani.é  Ateniefi  furono  in  lei  molto  grandi,  dr  eminenti 
^P4^Gomeinpef^etnedifGrdiefidebUiiaua,efitu.'racna.iQK. 

b  Per 
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Ter  non  h.tucr  h.iuuft  in  se  l'nione  non  fuote  intpie^drjì à  tm- 
frcjc pràndi, (};■  (Ìinnicre.^p6,2()^.  &  fcz^'^^n.^j p. 

Crecid  era  ambmafd^  ft  checontcndcuA  Anco  tra  sé  delit  gloria» 
chart.ioo,  CT  j 7 p.  Per  le  pie  difcordie nonfcppe  vfar  le  vie- 
torte  hauitte  cantra  Perfìani.  ^o^ 

Crecta  non  hcbbe  fi  eccellente  militta.  come  t  Rnmani-}  0  f-Cf^op» 
jiltefè  non  pur  all'arai,  m.t  alle  dot  trine, Cj*  ^^tt-  ios.Ó"^f  0. 
Le  (ne  vittorie  cantra  Perft.mt,  onde  proccde(fero .  ^09 

Creciay  come c.tdlc  in  poter  dS  Macedoni.'^  1 4.  E  come  cadde  in 
poter  et  vn  altro  Fiìippochar.j  i  $,  Cerne  anco  fot  lo  l'Imperio 
de  Romani,  ^zo 

Crecta, perche  non  fcppe  dopo  la  morte  (C  Ale  fiandra  rimetter  fi  in 
liberta.^  1 6.  Per  cayioni  fimilt  alle  antiche  non  fèppe,  hauenda 
t Imperio  in  CinfiantinopoltyConfeniarfitn  tanta  dignità.^  24, 
Ft(  partirolar  impcrfcttione  de  Greci  il  non  fiip^r  z>far  bene 
le  (u<  for\e.\ì6.  J:lNanto  i  (uot  (oldtti  furono  JìimMi  da  Fi- 
lippo Macedone^ e  d' /ilefj andrà .  \i6 

Guerra  moffa  da  Pirro  a  Romani  molto  pencolo fii,  cr  difficile.  6  S 

Cut-rra  fatta  in  cafa  del  nemico  ^  di  quanto  anant.i'rnio  fia.  ^7» 
ero 0 2.  Et  quando  fi  denc  menar temporcT^i.indo.S  f.  (^  427, 

Guerra  fatta  m  cafa  propria  fi  fojlicnc  ,  c^  ributta  più  facil- 
mente, 120 

La  guerra,  non  la  pace  fu  cagione  della  ruina  di  Roma.ch.ir.  1/7. 
t-'  foggetta  à  diucrfi  fuccefi  i  ecafi pih  ch'altra  noflraopcra- 
tione.SóU S2, CT  sS i.  sSj, 

Guerre  fatte  da  Romani  dopo  debellata  Cartagine.  1 44.  Et  fat- 
te in  più  paeft  àvif  mede  fimo  tempo,  ijr  mantenute.  1 9  5 

Guerre  eh  apportarono  ad  alcuni  popoli,  e  Prencipi gran  terrore^ 
char.4)  n.  ^Oudle  guerre,  cr  imprefe  rcHano  a  'rran  pericolo 
dieuento  y  leijuah  conuenvono  dipendere  da  vn  job  Capitano, 
dopo  la  perdita  del  quale  non  vi  fia  da  foHituire  vn  altro  di 
ftmil  aut tonta  ,  e  valore.  4  ó p,  Particul.iri  più  necefiarij  alle 
co  fé  di  guerra,  f.'j  0.  La  maniera  del  (ruerre^^^iare  i  poti  fisi- 
ma cagione,  che  l'imprefe  de  Prcncipi  moderni  non  ne  fono  al 
pan  de  gli  antichi .  506 

Giudo  VbilHo  Duca  d  libino  ,  perche  s'mdujfe  a  non  voler  For^ 
te^z.:  nel  fuo  Stato^  549C/j7^ 

Im  ri=  ra- 


tavola; 


IMPERATORI  Romàni  favoriti ,  aiutati ,  é*  mantenuti  dà 
foldati ,  e  dal  popolo,!  1 1  .é'feguen.i  2  2 .  e^  2  2  5 .  Fin  trenta- 
due  ad  vnojìeffo  tempo  fi  prefero  ti  nome  d'Imperatore,-!  1 3. 
Fatti  di  diuerfe  nationi.'i- 1  /.  Buoni,  e  e  attilli  per  dinerfe  età, 
char,2 1 S'  Quelli,  che  acquetarono  le  ribellioni  de  popoli,!  i  <f . 
Perche  alcuni  s'elefjero  in  vita  compagni ,  &  tn  morte  fuccef- 
fori.!  2  2,  Imperatori  della  profapia  di  Ce  far  e,  quando  finiro- 
no,! 2  4.  ^ali  amma'^zati  da'  foldatiy  perche  voi  fero  ridurli 
in  buona  d/fciplina.H'J.  Prouando  i  juoi  joldatt  effer  diuè^ 
nuti effeminati, fu  lor  bi fogno  ajjoldar  altri  d altre nationi. 
char.  228.230.  ò'feguen.27S,é'  S  S4,  Mal gouerno  d'alcuni 
Imperatori  al  tempo  de  Gotti.!  3  4'  &feguent.  Nome  dlmpe- 
ratorey  onde  fu  prefo,!  70.  Teneuanopreffo  di  se  per  loro  cu- 
li odia  numero  grande  di  foldati,  e  nelle  Proumcie,  eferciti* 
char.!  7 1 .  Ver  che  gli  Imperatori  non  poterono foflencr  l'armi 
delle  nationi  Settentrionali ,  hauendo  già  i  Capitani  della  Re- 
public a  vinte,  e  domate  altre  nationi  sì,  0  più  fiercchar.zS s» 
Mancarono  di  buoni  Capitani,  e  foldati.  287 

Imperio  de  Romani, fuoi  confini,  i  mede  fimi  con  quelli  del  Mon- 
do,! 06,  ^219.  Fin  doue  rifiretti  furono  poi  da  Adriano  ìm^ 
feratore,!  2 1 .  ^juindo  nacque. 2  0  8,  ^tando  cominciaffe  a  de^ 
dinar  e  ,210.  Molte  volte  pere  off 0  fifofiento  in  piedi  .210. 
Si  conferuo  per  l'auttorità,  e  potenza  de  gli  efferciti  Romani, 
chart.!  r  4.  Bìuerfamente  acqùifì^to,fu  anco  diuerfamente  da 
quelli  amminifirato.  2  /  /.  Perche  fi  potefse  conferuare  per  fi 
lungo  corfo  d'anni.!  16,  Le  caufe  della fua  declmatione,  e  r ul- 
na,! 1 7.  Hauea  numero  grandifsimo  di  foldati  efsercitati  in 
vna  perpetua  mtlitia ,  (^  aue%z,i  à  viuere  con  molta  licenza, 
char. 2 1  g.  Non  polena  effer  am?niniflrato  da  vn  folo.ao.22s» 
Come  fu  accelerata  la  fua  ruina.22  3 .  Fìt  da  Gottigrauemcn- 
tefcofo,  e  lacerato.!  3  2.2  $S'  &fig^tent.  Et  fatto  loro  tributa- 
rio. 23  s,  ^ffa lito  anco  da  Vandali,  Alani, Vnni.  i37'&  feguen. 
Se  f  Imperio  Romano  fnffe  durato  più  lungamente  co' l gouer- 
no di  Republica,  ode  gli  lmperatori.ch.i6j.  Non  da  altre  fu 
gettato  h  terrayche  da  genti forefitere^  e  barbare. 2  ji.  E  termi- . 

b     2         no 


TAVOLA. 

nò  (otto  Lione  primo  Imperatore.!  7  4..  Ejsendo  ctrrottì  i  huoni 
coli umi  nella  vitaciutle,  e  ndU  milittAy  fi  ridulfe  tn  dtbdnky 
e  fìacchezz..i.2'ji.  ^.i»Jo  fu  prtuo  d hitominf^  e  ('.jp/f.i»fi:t 
lorofì.i'jg. Hebhe occjjione  dclit  Jha  rtiinada/U  mutAtiune del 
gouerno.  zS^.CT^Po 

ìmper:o  milttAre,  confermato  :n  molti  Capitani  dà  Romani  con- 
tra  le  Ic^i^i.  1 3 8 

Jmpersf  tutti  h  tnno  prtncipio,dccrefeimentOy  ^intento. ch,2oS. 
Vedi  anco  Stati. 

Italia,  quanto  abhondafse  d ì)iiomini  da  guerra.!  <6.  Rornanì  con 
(uoi  p>oprif  Cittadini^  e;"  d' altre  fuc  terre  d' Italia  (ole  tenne- 
ro fommtn  idrati  Capitani ,  ^  foldati  a  tutti  gli  ejserciti  lo^ 
ro.  195 

Italia  per  propria  colpa  de  fuoi  Vrcncipt  al  prcfente  è  fatto  l' Im- 
perio de  stranieri, 4^6.  La  fualunq^a  quiete -^  e  pace  dtqueUt 
'vltimt  tempi ^  onde ,  e  da  quali  caufe  fta  nata,  v  2  f .  Qu^ando 
cominciti. s  IO.  Come  può  con  feruarfi.^l^.  Auanti  Leon  Deci- 
mo Pontefice  era  jìata  in  <^ran  calamità  per  fpatio  di  trenta 
anni,  fendo  slata  fempre afflitta  da  guerre.  f  S7 

Italia  flette  lun'r amente  già  all'vbidienza  de  gli  Imperatori  di 
Occidente  :  pur  fl  fottrafse  dall  Imperio  loro,  e  fl  fot  tomi  (e  a 
più  Signori  fu 01  proprij ,  ^gjf 

Italiani  Prencipi  fé  prefero  buon  con  figlio  ad  afs  altre  Carlo  Ot- 
tauo  Re  di  Francia  nel  partir  fi  fuor  d'Italia .  44J 


F.  G  A,  fé  le  for\e  delle  l-eghe  pano  ben  atte  al  far  grandi 
imprefeyà  lungo  fi  difcorre.^6').  L.a  caiift  per  la  quale  fi 


L 

fanno  le  L-eghe,  e  la  loro  forz^.t^e  potere.  46  s.cr  4^7 

Leghe y  che  fono  Hate  dt  C hri fi lani  fatte  contra  infedeli.  4^2, 

^.V2 .  ^98.  cr  <5 1 9-   J^l^tab  fiano  più  ferme.  4'Jl.   Difetti ,  che 

fogl.'onoy  0  panno  hauir  le  Leghe.^'jó.  Nel  trattarft  la  L''^a% 

onde  s'hcbieU  vittoria  Nauale  contra  Turchi,  come  fi  dilputh 

4i  cof  importune. ^S  ^,  Ffa  Lega  ,  perche  fu  d:  poro  frutto, 

char.  490.  /:' perche vtnfc in  mare. 6iy,  /ì dnter conofcere U 

ferme  zz.a,  e  la  bontà  della  Lega,  à  che  co  fé  dcuefi  confiderare, 

char.afi'è.  Per  quali  caufe  le  Leghe  fl  fogliano  fare.^"^^.  &  fcg. 


Lega 
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LegA  f amo  fa  d}  Camhrai  contra  la  Repuhlica  dì  V  enetta  ,ferche 
fu  fatta,  e  come  fidi fiolfe  frefo,  e  quanto  ingmjta.char.^i^. 

Lega  di  Lodouico  Duodecimo  Rè  di  Francia^  e  di  Ferdinando  Rè 
di  Spagna  contra  gli  Aragoneft,come,  e  perche  poi firtippe.^pz. 
Come,  e  quando  fi  puh  attender  ragioneuolmente  alcun  benefit 
ciò  dalle  Leghe, 4p\.  Perche  non  fiano  in  maggiore  fi  ima,  49  /. 
Buon  autfu,  e  redola,  quando  (ì  fa  amicitia,  CT  cotfederatione 
con  altro  Prencipepiupotente,  e  moltovictnOìtrattandofi  dt  ac* 
crefcerlipoten'^a.  S92 

Le^rri ,  quale  beneficio  apportino,  39,  Debbono  effer  confermate 
^con  le  buone  confuetudini.23.  Mentre  fono  vbtdtte,  non  può 
nuocer  l'auttortta  de  Cittadini,  14S 

Le  leigi  delle  dodeci  Tauole,  quando  fatte  in  Roma.  190 

Lalenroredeuehauerla  mira  al  leuar  l^  abufo  delle  cofe^  non  le  co  Ce 

fi  effe.  S4<i.  Per  quali  rifpettifia  di  bi fogno  di  buone  leggi  à  una 

Città  d'Imperio ,  3 ^2 

Legiflatore,  quali  co  fé  fé  gli  conuengano  per  ben  ordinare  vnx 
Citta,  24 

Leone  Decimo  Pontefice  fé  fece  buona  deliberatione  di  fcacciare 
le  nationi  fere  fiere  del  Dominio  dell'Italia  con  l'aiuto  d'altre 
armi  oltramontane,  si7 

Leonida ,  fua  f amo  fa  vittoria,  qualftì  contra  Per  pani,  310 

Lepido  fu  d'impedimento  alla  ricuperatione  della  libertà  dopo  la 
morte  di  Ce  far  e.  js(f 

Licurgo  indriz.za  la  fua  Republic  a  pia  alla  quiete^che  all'Imperio,. 
char.2i.  Non  curo-,  che  la  fua  Republica  mólto  crefcefe.i 41. 
Perche  riufcirono  ottime  le  fue  leggi. 2 3,  Hebbe  molti  mezz,iy. 
che  l'aiutarono  à  porre  le  fue  leggi.2S.  Ordino  la  Città  fua, 
si,  che  non  hauel^e  à  crefer  molto  di  Imperio,  i^i.cir  2  iS 

Liuto  difcorre  fopra  la  potenza  di  Alef andrò  Magno ,  ó^de'  Ro- 
mani, 4(f 

Li  uomo,  porto  di  Liuorno  commodifsimo  alle  nauìfrationitenegocij 
per  Voi'icn'e ,  ^n 

Lodouico  Rè  di  Francia ,  Duodecimo ,  diche  qualità  d'animo,  e  di 
natura  fulfe.ch.^2S,à  torto  congiurOyC perche  contra  Venetiani. 
char.i\.r p.42p.<:^  S2p, 

Lodouico  Sfor\a  Duca  di  Milano  guanto  fi  moflio  patirò fo  per  tar- 
mi 
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fnìcolIegAtt  dcFrancefi.  e  V(nettAHi'chArt.^4i,  Tiro  in  Itdlid 
Carlo  OttAUOy  Re  di  Fnnctà,  e  fot  con  fuo  gran  dAnnofent 

f  enti. 441'^  i"' 
Lut^iCrittii  e  Chrisloforo  Moro  Prcucditortnelf  efferato dtGu- 

radjtda  (^u.ìKtc  Lene  dopo  U  rotta  fi  di^ortaf ero .  43  i 

M  .  ..■ 

MAcisTiATO  ,confìrmAtt0ne  de  MAgiJirati  riufcì  in  Roma 
danno fifstma.char.s*  Debbono  effcre d' auttortta  limitata^ 
Cr  di  breue  tempo.  7 

Jilalta  come  ficonfcruo  centra  gli  afaltt  di  Solimano  Re  de  Tur- 
chi.  S6s 

Marco  Antonio  perfuadeua  ti  Senato  à  vendicarfila  morte  di  Ce- 
fare.  i  ^(^ 

Mano  per  eguale  vie  diede  principio  alla  ftia  grande  z,z.a.  1 2 .  Con 
la  ambinone  apporto  danno  alla  Rcpublica.  i  p.i^S.i^g.  Chia- 
mo ifer  ut  alla  liberta. ^^2.  Rijpojla  fiia  fuperba  data  à  Mitri- 
date .cL.i  41-  ^Qjdai  popoliferocivinfc.2S^.  ComcpriidentC' 
mente  fi  goucrno  nella  imprefk  con  tra  Cimbri  fcejì  in  Italia, 
chtrt.  ^30 

Medici  :  la  cafa  de  Medici,come  confegui  laftiperiorita,  e  la  man- 
tenne in  Fiorenza.  332 

^ lilitia  de  GreciyO de  Macedoni qualfuffe.  5S'&-S^ 

Militia  de'  Cartaginefi  mercenaria  e  danno  fi.  11^ 

Milttia  di'  Romani  riufcì  di  gran  profitto  alla  Rcpublicaper  cffcr 
tnmanodimoltr.  11  i 

Milli  la  molto  ben  mtefa  ,  ^  efercitata  da'  Romani  i  i2.i^j.i  S  y 
j S p.  I  ff  <.piM  246.28  x.sop.  Poi  ficorruve^c diuenneznlc.2 1 2. 
iz^'Crfif.  227.230. »_^^.2<f/.  Il  neriio  de  fuoiejf creiti  flana 
nella  Fanteria.  255.5  15.  Fra  piena  folamcntede  foldati  del 
loro  paefe. 255.  Ft  2yS.  Come eran le  fue ordinanT^. 2  5  S.fur 
lodate  da  Pirro.  259.  Che  armi  vfatiano.  260.  Come  d/uidc' 
uano  le  prede. 261 .  Corrotta  la  buona  milit/a,  fur  poi  /?/pcndia- 
te nationt foreitterey e Rarbare.2-y^.  Comeficorrupe ejja m di- 
tta. ^sS 

Militii  ben  ordinata  quanto  gioui  adogni  flato. 2S  p.^pó.  Il  non 
fcrnnft  nella  Militia^defoldati  del fuo flato  propnj  ,  e  di  fuoi 

Citta- 
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cittadiname grandìfs/modifordineì  e  danno.  ^sp 

Militia  di  Turchi  quanto  fio,  numero  fa,  ben  ordinata,^*  continua 

fi y  chcè pofsentea  far grandumprefe.ó 0  0,6 0 rj I  i.6i:^.ó 2S, 
M  Hit  la  de  Prencipi  ChriHiani ,  come  e  molto  inferiore  ^Ila  Tur^ 

chefca.  6 00.  (y6 1 $ 

Militia  del  marcio  nauale.e  difc  plina  mayinarefca,non  Cono  taliy 

che  pollano  dare  grande  Imoerio.^ó  i.  Et  le  for%^  di  Milititi 

nAuale  crejcono,  e  fi  mantengono  per  quelle  di  terra .  ^6^ 

N 

NA  T  V  R  A  L  imlinationc  fi  dette  feguire  neW eleggere  tatt io- 
ni. '  ^  ^17% 
Nicolo  Or  fino  Conte  di  P  itigli  ano  fi  può  raffomigliare  à  Fabio 
Mafsimo,  ^ip 
J^ob/lij  perche  riteneffero  in  Roma  da  principio  poca  auttorita.i, 
Contrarif  alla  plebe,  e  perche  fu(fero  odiati  da  lei.char.  6.  (jr  S, 
Auttori  di  distruggere  le  Tirannidi.  37.  Come,  e  quando  fu  f- 
je  la  loro  prima  origine»  s  a 


ON  o  R I  o   Imperatore ,  fua  viltày  e  detto  fciocco,  23^ 

Otio  buono  ciuile  non  di  [ordina  la  Republic  a,  14S 

Otto  vero  e  virtuofo  quale  fia^ilquale  fi deue  cercar  d'introdur- 
re nella  Città-,  ^  qual  danno fò,  '  14Ì' 
Ottauiano ,  perche fujfe  facilmente  riceuuto  dall'efferato  dopo  U 
morte  di  Ce  fare,                                                                   //j- 
Vedi  Auguflo. 

P 

PAcE,  come  resi  a  dafefteffa  introdottane  Stati.  char.s'iT^ 
Come  fi  e  fi  abilita  ne  gli  animi  de  Potentati  d  Italia  m  que- 
lli vlttmi  tempi.  SS^'Ó"  fi<l' 
Pace,  concordia ,  ò'vnione  tra  Cittadinit  come  per  le  Ug^ri  fi  de- 
ueconferuare.  ^g^ 
Parma,  e  Piacenza  tolte  alla  Chiefa^e  fatte  membro  dello  Stata 
di  Alt  Uno.  jjS.é'jS^'  Ricuperate  alla  Chiefa,               ■   s  S^ 

Partiti 
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P.irt/t/qiU»Ja  fono  duhbtoft,  e  diffìcili^fi  conuiene  più  toUo  pi- 
^liarftk  autUochc  ritiré  viadalY^rc,  che  k  quc//o  che  l}tn^e 
wnaH\t  al  f.*re.  6^6 

PMifjKra  prcltfjio  in  Delfo  vn  Tnpode  d'oro  per  la  l'ittorta  ha- 
uut a  centra  Perfiani.  300 

Perftànt  tendono  a  confi nt  (patto [e  campagne^  e  deferti y  per  afsi- 
curarfi  da  efjcrcitincmn-t.  s S 4 

J'jrro  (ìitnato  primo  Capitano  dopo  /inmhale,  SP'&  tfr 

Pirro  temuto  da  C art aginefi.ó 2.  Mori  tnfelicemente.66.  Come 
furon  hcenttiti  t  fuoi  Amba  filatori  a.  Roma  ,  mandati  per 
trattar  l'accordo  con  quella  ,  e  Tarai  tini.  7  0.  C^  277.  Da  che 
fi  mo(fe  a  domandare  la  pace  a  Romani .  yj 

Ptfit  Città  di  Tofcanafn  prefa  à  difendere  centra  Fiorentini  dà 
Venetiani  per  ragione  di gtii/ìitia^e  cPequita.ì 0^.  Ftanchù 
ter  rarripne  di  S/.ifo^o^.  Da  lei  tra^7ona  origine  alcune  fi- 
miq^lie  nobili  di  l 'enetia.  3  r^ 

Piftntyperchefivoleano  liberare  dal  dominio  de  Fiorentini.  ^  0% 

Plebe  Romana  infoiente  ,  cr  -jile.^i.  Come,  cr  quanto  fu(Je  fat- 
ta joucra.a .  e/  S.  Con  la  plebe  fuole  giouar  più  .ì  raffrenar- 
la, maniera  graue  e  feuera  ,  che  la  dolce  cr  h umile.  4  9 

Plutarco  antipone  Licurgo  a  Numa.  23.  Come  fi  fc afa  defcri- 
uendo  la  vila d' /ll'.ffandro  Magno.  4cf 

Polibio  chiama  U  Rcpublica  di  Ruma  Republtea  mifta,  3 

Pompeo  fu  d^l  Senato  innalzato  per  abbaffar  Cefare.char.t^o, 
cr  ^l"*--  Suoi  Trtonf.  ^43.  La  feto  l'eljercito  dopo  la  fritcrra  di 
Allindate  centra  l'opinione  di  tutti.  1 5  2 

Pompeo  procuro  di  con'^iungcrfi  in  parentado  con  Catone.  16 S. 
SottPpofe  a  Romani  più  di  ottocento  Cittì,  zoo.  J^2^ali  Vro- 
utncie  vinfe  nell'Oriente.  5  oT,.  Perche  fi  preilo  puoiè  far  fi 
grandi  acauifli.  sto.  f  /  f  •  C^  '  -?  /•  Con  che  laud.ìbil  modo  (j 
arte  ritrahcua  t  popoli  ali'vbidienza  de'  Romani  y  e  fi  faci  li- 
taua  l'tmprefè.  523 

Popolo  Romano ,  quale  auttorith  teneffc  nelli  Repubhca.  <?.  cr  /y. 
Come  da  prima  hebbe  potere  y  e  l'andò  crcfcendo.char.i'^.b. 
Come,  e  quando  poteuafi  raffrenare.  ^4.  Sua  infolenza  onde 
nafceffe.l').  Douca  più  nnt'crf:  in  l  b  rta  dipo  la  morte  di 
Giulio  Ce  fare,  t  f  0,  f  fendo  amico  delia  liberta ,  come  la  per- 
dejfc  poi.  i')ó.  Con  le  Jcdittoni  cerco  dt  ottenere  dal  Sen.xtè 

tutte 
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tutte  le  co  fé  amo  ingiujle,char,  isS,  A  raffrettar  ti  popolo  pìk 
gioua  la  feuerttày  che  Chumtltk.  ^^ 

Popoli  dtuerfi  fono  atti  più  vno  dell'altro  ad  alcune,  e  certe  ope* 
rat  ioni  militari*  4éj.(^  6 1  s 

Il  Popolo  per  fra  naturai  mutabilità  frole  fauorir  'vn  Prencipe 
JìranierOf  e  con  fcditioniy  e  sforzi,  mach  mar  contra  ilfuo  pre- 
fente  Signore,  ^^j 

Prencipe  :  e  fauioé*  molto  vtile  confi glio  del  Prencipe  hauer  cu^ 
ra  ch'alcun  fuddito  per  la  fra  grandezza  non  gli  venga  fo^ 
fpetto.ch.^S4-&  SSS'  ^on  deue  per  fio  proprio  folleuamen- 
to  valerfi  dt  forze  ftraniere ,  che  f  ano  molto  più  potenti  del" 
le  fre,char,322.  Saggio  auucrttmento  ne  configlt,  e  partiti  di 
guerra,  e  nelVelettione  de  Capitani»  ^(^^ 

Trencipi  Italiani  vfruano  di  jèriurfi  de'  Capitani,  e  militia  fo- 
reHiera  mercenaria  .^88,  Che  forte  di  militia  pih  gli  gio^ 
uarà  adoprare  nelle  fue  imprefe  :  e  de  gli  altri  bi fogni  della, 
guerra.  ^^^ 

Prencipimoderni,  perche  non  h abbiano  potuto  far  fi  grandi  im- 
prefe,  che  pofjano  andar  del  pan  con  gli  antichi.chart.soi. 
Ciò  fu  per  cagione  della  diuerfita  del  guerreggiare  princi^ 
palmente.char.so6.  Se  vorranno  i  Prencipi  per  far  grandi 
tmprefe ,  caminar  per  le  Hrade  de  gli  antichi ,  quai  \ofe  in 
loro  imitar  debbano.'^ii^.  Sono  (pefso  comp agnati  da  due  af- 
fetti, che  lor  muouono  a  far  nouita,  ^27 
Prencipe  chabbia  forT^  foffìcienti  per  mantcnerf  con  l'efferci^ 
to  al pofjejfo  delia  campagna,  quanto  vtile  da  ciò  ne  riùorti. 
char.548»  Come  a  diuerfi  Prencipi  non  conuenganle  medeft- 
me->  ma  diuerfe  maniere  di  proceder  nel  gouerno ,  e  confer- 
uatione  de  loro  Stati.  j^^ 
Prencipi  Chrisiiani,  come  perdono  la  rìputatione  della  lormi- 
litia  con  Turchi,  ft  andò  filo  alle  difefe ,  é'  affettando  i  lor 
affaìti.char.spS, CT (>  oo^é' 6 oS.  Non  hanno  militia  grande, 
non  ferma,  dr  ordinaria,  che  poffano  continuar  a  mantener 
vn'efj'ercito  in  campagna  :  onde  la  lor  militia  cede  alla  Tur- 
chefca»char.6oo.(^6ij.  Fedi  anco  Stati* 
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RE  o  K  o   Ur^ùi  CT  Ampio,  ferchcjìa  Atto ,  e  fo^^ftto  alle 
fvllcuAtioni.  eh  Art.  221 

-RcpHblic*  dt  Roms  ftn  dvftA  volta  fo^^iogo  le  mtdtfime  Ctt- 
/•^.  20  p 

Jifpubliche  t  come  /7  <■<?/>>(  .ì/,j  h  .'  /e  jormc  diuerfc.  1 1,  Come 
Jt  poffd  conofcere  U  fua  duratione.i^^.  Carne  pAffAJj^c  al/a  ti- 
rAnntde,i6 2.  Kome  di  Rcpublicd  non  menta  quello  fi aIq^ 
^ne  comAndano  t  Decreti  del  popolo ,  non  le  Ic^^i^chArtA^. 
Ali  A  lun^a  conferuattone  t  e  quiete  dvna  Rcpuùlica  y  niuna 
€ofa  è  pin  receffAria  ,  che  l'z'^uAlitÀ  tra  Citudi/ji.  har»3  2^» 
Per  JAr  grandi  acqui  ih  non  kaiLino  gli  intrinjcchi  ordini 
della  RepuhlicA ,  ma  molti  altri  ri  (petti  s  ha/mo  a  confiderà- 
re.  3SS 

RepubiicA  pouera  non  può  alltrgar  il  fuo  Dominio  »  eh ar t.  s i ^^ 

ycdi  anco  Stati. 
RuchcT^ze  de'  prinati  in  Roma  ere  fante  immodcratamente  ^  O"* 
quanto  m  alcuni,  chart.u  Sen'T^  ricchczz^e ^  CT aObandanzs 
mal  può  ina  Città  acquifìare  Stato,  ^ip 

Roma  <,fu  Ia  fu  a  RcpubliCA  misi  a ,  ma  imperfetta,  CT  perche,  ch.4» 
Ò"  24.  hu  troppo  popolare,  ù,  ,^iA>ito  tempo  fi  confruo  m 
grandezza. 2op,  Perche  da  principio  non  li  puot'e  ben  ordi- 
vare.2j.  Perche  non  potefje  liberar  fi  da  molti  difordiai.3  f. 
Sluando,  e  come  poteuafi  da  molte  juc  male  qualità ,  e  di  jet" 
ti  liberare.  34. 

Roma  »  come  camìnaffe  alla  fua  mina.  12.  cr  44,  Ambinone  da 
fuoi  Cittadini  la  traboccarono  in  grani fsimi  dtfordini.ch.l<\, 
39*  (^  /-;<?.   Jcccmmcdata  più  allo  flato  popolare,  2S 

Roma  quanto  aibondajfe  di  nuìnero  de  foldati,  e  di  Capitani,!  1 2, 

Crpt»  i9*)''^lo,2so,2Ss.cricg. 
Roma  ,  come  fi  face(Je  la  fi  rada  alla  Movarehia,  1 1  z 

Roma  Jì  l'alfe  alcuna  "jolta  de'  faldati  firanieru  j  2  r 

Romèi  ridotta  d' Annibale  m  fommi  pencoli,  122 

Roma  non  fu  accommodata  a  tempi  di  pace*  141 

Rema  mollo  j a  ambittofa  di  dominare.  147.(^2  19 

Rvma  era  fola  ordinata  alla  militia  ,  e*  P"* >(^he  alle  cojc  cinili, 
(har.  1  •\'J.}  5  b'.  3  84.  i"  5  po.  Suoi  cojlumt  corrotti,  i  jx 

Roms 
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^oma  !l>(iYf^  ^^  A^  corrottioni  trai  popoloy  (^  ira  Nobili  i  ^j 
^leilt  Cittadmt  le  riufàrono  pih  graut  y  che  per  conferua^ 
ttom  della  ftcffa  libertà  hauea.  troppo  ejfaltati.  j  ^^ 

Trima,  feconda,  òr  ter%afua  età  quale ,  é'  quando  f uff  ero.  i  Sa 
Come  preualfcro  tn  lei  in  diuerfi  tempi  ancho  diuerfe  fpecie 
di  q^ouerno.char,  1 60,  Suoi  primi  fette  Re-,  che  giouawento  le 
diedero,  182.  Sempre  con  folenni  facrificijfi  honoraua  il  gior- 
no fuo  natale,  1S4.  In  qual  tempo  mentì? più  lode  di  buon- 
gouerno.  i  Ss 

Roma  quando,  e  come  ella  fu  H abilita  con  più  certi,  érvtili  or^ 
dini  nelle  co  fé  ciuili,  e  militari. 1^6.  In  qual  età  hebbe  pm 
eccellenti  Capitani,  187 

Homa  prefe  notabilifsimo  augnmento-,  e  jlabilimento  dalla  cit^ 
tadinan^a,  che  diede  a' popoli  latini,  i  ()o.^  zsO,  ^la ndofu 
nella  fra  maggior  eccellenza,  202 

Roma  per  il  felice  fro  gemo  hebbe  gli  huomini  fuoi  con  virtù 
proportionata  a  ciafcun  fuo  flato,  2^/ 

Rema  a  (salita  da  Gotti  rnnan  loro  preda.  238.  Fin  dalla  fua 
fondatione  per  fpacio  di  più  di  fcttecento  anni  fi  trauafrlfoì^ 
arme.  i^z 

Roma  fu  e fs  empio  a  tutto  il  mondo,  é'  ^d  ogni  et  a,  di  oa-nivir-. 

tu ,  2J'7 

Roma  fola  nella  Italia  hebbe  huomini  di  virtù  fegnalati,  come 
la  Grecia  in  molte  fue  Cittk.2p2,  Le  partialità,  é  le  corrof- 
tioni  de'  buoni  ordini  onde  ftron  introdotti  in  Roma,     3  j  r 

Roma,  quale  fia  il  fuo  [ito,  e  quanto  opportuno  à  (^li  animi  de" 
Romani. 36  6.  La  condii  ton  de  tempi,  ne  quali  hebbe  fuoi  fe- 
lici principiai  aprimi  progrefsi  del  fuo  Imperio.^  77.  E'  me- 
rauiglia  ,  che  tal  potente  Citta  penafse  tanta  neli ampliare 
fopra  i  vicinili  fuo  Dominio,  2^2 

Romani',  perche  r  te  u  fa  fero  gli  aiuti  di  Cartagine  fi  cantra  Pir- 
ro.6%,  Nelle  guerre  ricufauano  gli  aiuti  de  Foreflieri.jz, 
Rifiutano  la  pace  con  Pirro,  yo 

Romani'»  perche  voi  fero  efer  primi  ad  a  fiali  re  la  Macedonia. 
chart.9^.  Per  quali  cagioni  principalmente  riufcifisero  vin- 
citori de  Cartaginefi.  112.^113.  Hebbe ro  migliori  ordini  di 
mtlitia,  che  Cartaginefi.  112.  Vedi  anco  Militia, 

Romani  non  doueano  dijarmarfi  tn  Italia ,  quando  douea  efer 

e     2  ajjalita, 
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MfsAlitd  dà  Annibale*  uy 

Jtomant  furon  coiirctrt  dom.ind.ir  denari  a  i  T>àturi,<:hAy.\i  r, 
Lormsl  confidilo  nel  frottoarficontrA  il  Re  Ftltppo.ch.ir.i  24. 
KonfotCAno  cjcct.tr  Annibale d ItsliA  yfc  non  t).ìii.ir^!;.t,n{j  t 
Cartagine  fi  im  Africa.  126 

Rtmant  non  rif^uardanano  tanto  a  pencoli  prtjenti,  quanto  al^ 
li  futuri*  i^^ 

Kcmani  dvns  guerra  face  ano  na  [cerne  vn  altra.  1 38.  c^  35  9. 
Cagione  della  loro  ruma  fu  ti  ver  fare  continuo  fu  tarmi , 
mou  Cotto,  e  la  pace.i  ìj.  ,^al  fu  l' ondine dcl/e loro  difìor- 
die  CI  utili  e  fi  u  dio  delle  parti.  •  >  9-  Cir  i  5  i 

Rcmani ,  Perche  non  fi  Jcppero  metter  in  liberta  d.^po  la  ?norte 
dt  Giulio  Ce  fare,  t  s  t.  Ne  dopo  la  morte  di  Cali^oUy  e  di  Ne- 
rone, tó  0.  Hebbcro  molto  cara.,  (j-  in  preq^io  la  liberi à.ch.  \  5  6, 
La  liberta,  e  la  ^Ur:.i.: !^ 2.  Più  d uìia  zolla  Joggtogarono U 
medeftme  Citta.  20 g 

J\omani ,  perche  potè fscro  finalmente  rimaner  vincitori, poiché 
haueano  h.iuuto  7raui  fcon fìtte .  241 

Komani, perche  fufser  tnuitti,  fecondo  Polibict^^i.  Come  la  lo- 
ro ben  ordinata  militia  li  porto  al  colmo  di  fi  grande  Impe- 
rio.! 5  7.  CT  feiuen,  E  per  cto  accompagnarono  con  iefor\e  ur- 
rejìri  le  m.irittmc.  \6z 

Romani  Capitani  dt  quanto  valor  furono  al  tempo  della  Repu- 
blica,  &  alquanto  dopo.  2  Sy.c^  fcguen» 

Rem  AHI  come  vbcdcndo  loro  Nt  alia  hchbcro  potere  di  fir  impre- 
fe grandi, cr  rimanerne  fuperiori.  20%  .perche  confhtuirono 
l' Afilo  per  re fugio  de  malfattori  ,  e  di  crono  la  Ctttadinan\a 
alle  Citta  vicine .  ^t2.l  Romani  per  lor  Militia  eccèllente  po^ 
terono  dominar  ali'vniuerfb. lo  0.  3<^i.  /  Romani  con  qual  ar- 
tificio .pretcUo  ,  cr  prof  filone  s  aprirono  la  fi  rada  ,  p  ut  faci- 
le k  diuerfiacquiitt  .^20.  Altro  loro  artificio  cr  modo.  ^22.  Et 
anco  non  volendo  fupportare,  ne  la  potenza  de  vicini  loro  fò" 
jpcita  ,  ne  l'in7iuriej.itte a  vlr  .im:ct,  or  confeder.it i ,  con  que- 
sti due  pretesti  fecero  notabili  fsimi  acqui  fii.  359 

R  omini  m  aduerfita  di  quali  Guerre  dimagrarono  gran  timore  , 
cbtrte  442 

Romani ,  per  quali  cagioni  poterono  facilmente  ftr'amptf  acqui^ 
iti.  5  /  > .  Come  col  far  le  Colonie  mantcncuanji  t  nouclli  fuddi- 
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fi  In  fé  de ,  é*  vhìdienz,a.  ^.^ 

temolo  httom  feroce,  ambino  fa,  à*  infido  d$  Ampliarfi  lo  flato 

ufuoi  cojlumi  mjìitm  iljtop  oh,  "  5  ^  _ 


SA  L  V  s  T  I  o  attrtbuifce  dlotìo  la  cagione  della  ruina  di 
Romn.  ^  ^^^ 

Sardignn.  combattuta  da  C/tytagi»epèd/fefk  da  Romani,      itr 
Scipione  Africano  :  fi  confiderà  la  fua  'vtrtu,  &  fatti.  So.  c^-  /?^. 
FrimoapcrfèUfr.idaa  P.cmam  alia  Manarchia.cS p.   Suoi 
gran  fntti.g  o.  Perche  f  ^'occdcife  con  configgo  diuerfo  da  Fa- 
hio .  j?  ■» .  Dal  p  affa  re  tu  Sic  dia  riporto  molti  beneficij.         10$ 

Snpwnc:  Gneo  Scipione  per  frande  rottole' morto  m  Spagna.  121 

Scipione  Nafte  A,  prefa  che  fkCartagine  in  Senato  di  fco%ftHia  la 
dislrHtttonediquelUCtttà,  i^é.  Se  fu  tal  fra  confi  ftiofon^ 
dato  sii  buona  r acetone,  5  _ 

Seltno Ottomano  perennali  cagioni puotè  debellare  affatto,  é" m 
poco  tempo  l'Imperio  del  Soìdan  del  Cairo.  '^iz.é'S^i 

Senato  Romano  di  quanto  numero  fu  fé,  ér  prima  fu  a  in  flit  ut  io^ 
ne.chart.  ^o.é'^ó.  Di  quanta auttoritkfufe, 1 0.  Rifpofta  <7e- 
mrofachediede  a  gli  Ambafciatori  dt  Pirro.char.jo.é'2jj, 
Poco  filmato  da  Giulio  Cefare.ch.1^9.  Conuenne  far  grande 
Pompeo  per  abbafsare  Ce  far  e. eh.  1 4  o.  llche  di/se  Catone,^  3  2 . 
Come  rejlafse [oggetto  alle  corrottioni.  j  ^  5 

Seuerita  tn  quale  forte  di  Republiche  gioui.ij^.  Fu  arrandei» 
Catone.  1 74.  Piugioua  à  raffrenare  laplebe^chela  Immilla. 40. 

Sicilia  diede  occafione  alle  guerre  tra  Romani^  dr  Carta^inefi.2  r. 

Siila  introdufse  in  Roma  tl^iuer  licentiofo,  i  .f  2 .  Accrebbe  l'or  di 
ne  de  Senatori  per  dar  contrapefo  alpopolo.ss.  Diede  ^radi 
ericchT^e  a  fuoi  fauoriti,  ' 

Soldano  del  Cairo,  come,  e  perche  ne  perdette  in  breue  tempo  tut- 
to d  Regno.  si2:crs6i 

Soldati  pretoriani  fallano  alla  cuflodia  de  gli  Imperatori.     2  7  r 

Solimano,  e  Carlo  ^into.tn  che parago?jati  infieme.57.  Fu  dì 
tali  doti  d animo,  e  di  Fortuna ,  eh' ad  imprendere  oanimaa-. 
giore  imprefa  era  atti  fimo  ,  é  ardente  di  gloria  di  auerra 
char.joz.  Leimprefi grandnh'eglifec€,so$,  Perchenonfe^ 
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Turchi,  Icrù  tìuto  rtfiut.tto  dx  Fenettsni,  cr  pur  dx  altri  Prenci^ 
fiChrtffiMnt  ricercato. 4i4'  Perche  non  co/i preflo^  ne  facil- 
mente  pojfan  far  tmprefe  rnolto  net. t  hi  li  per  terr.t.  (  1 6 

*Iurchivfano  per  loro  \ìcure:Lza  di  dtftru^f^er  ^lihahitatoridc 
paefi  acc^uilìatiy  mafsimamente  i  lochili,  e  ricchi .  /  f / 

Turchi  hanno  milttia  numero  fa  ,  ben  ordinata  ,  c^  continua  ,  per 
poter  f.tr  imprefe  grandi  .600,  6  ot.  6 2 i.  ^628.  La  Canal- 
lena  e  ti  principal  ncruo  dc/Ie  loro  forz.e.60^.  Laloroleg^t 
promette  eterno  premio  tn  cielo  m  chi  lajcta  la  vita  per  il  lo- 
ro Signore  ^2  2 

V 

VA  1  F  M  o  Vuhltcola  .  pf^rUf  nel  re  formare  ti  ^ouern^  di 
Roma  rnolu  co  fé  concedere  al  pppolo.li.ò'  S<^'  J'oteua  me- 
glio ordinar  la  Città .  57 

Ve  ne  tic  erano  dette  (Quelle  J folcite  j  oue  poi  fu  fondati  a  i\  Cfitx 
di  Venetia .  3  5  5 

Vcnetia ,  col  tempo  ridufe  il  ftto  foucrno  k  per  fé  mone  char.20. 
Terche habbi  potuto  conferuarfi  lungamente  in  libertà.  164, 
^lal  fta  il  Jito gouerno,tut,  J^ando  ftf  il  fito  nafcimcnto, 
char.24i»ò'  3^'  P-  ^  primi  fuot  fondatori  m  che  condii  ione  di 
cofc  fé  ne  "jtue.tno.s  s  f.  Fondatori  di  renetta  amatori  d:  p.i- 
rr,  e  di  diucrfa  intenttonc-,  e  fine  da'  fondatori  di  Roma.^  (4» 
L' tmprefe  fue  maggiori  y  e  più  difficili  furono,  0  per  dtfe  fa  pro- 
pria, 0  ver  rei  tintone,  e  per  aiuto  d' al  in.  3  <;  s  ■ò'  jà  i.  Suo  filo 
7tclle  llolette  dette  ì' e  net  te. 3  s  <"•  il  juofito  e  grandemente  al 
più  di  Ile  co/e  opportuno,^'  tn  alcune  merautglto/o.  369 

y enetta  ne  luot  pnncipij ,  ofualt  guerre,  CT  impeti  di  genti  fero- 
ci fs  ime  jofenne.s  ']o.  Ha  la  forma,  e  l'ordine  del  gouerno  ci- 
utlc  tn  oc  "»/  parte  ben  dif^oUo  ,  ma  non  tali  gli  ordini  mili- 
tarti che  fefuinoà  grandi  acquijli.ji>4.  Perche  fi  i>alje  de  fol- 
datt,  e  Capitani  forefìicn,  3  S) .  e^  3  ^'7 

ycnettaper  hauervfato  à  fuo  feruigio  Capitani  foref  ieri,  non  ha 
potuto  profè»u:r  per  loro  poca  fede  le  fue  ben  cominciate  im- 
prefe.char.3S}.  Non  manca  ne' jiioi  Cittadini  i.ilor  di  mili- 
tiaterreUre.  3SJ 

Ycnctia  fi  e  confcruatA  per  tante  età  convnico  eff empio  nella  ju  a 
liberta,  39i&4S7^ 

Venetianh 
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f^enetìam  ,  quale  ccnjlglio  feguiffero  per  liherarfi  dal  pericola 
dell'armi  de  Gtnonefuchur.iz'J,  gitali  furono  i  loro  fludij, 
dr  effcrcitij,  e  perche  differenti  da  futili  de'  Romanì.char.  ?  6j, 
L'effercitìo  mercantile  ,  perche  non  dette  efer  in  loro  biafi- 
mato.char.s6S.  Sonod'cfei  molti  lllaflri  ei^'empi  tnogni-vir- 
tu.char.sóS.  Alcuni  loro  Frencipi  ìlitijlrt, e  ccltbr'u  36  p 
Venetianr  erano  occupati  nelle  imprefe  di  mare-,  quando  de  gli 
acqui  (li  per  terra  y  0  ffre^z,arano  y  0  non  feppero  vfar  le  oc- 
e  a  (ioni,  chnrt,37 1,  E  che  molto  tardo  vi  cominciarono  a  far 
difegno  i  tali  acqt1tjl1.char.37 2.  Md  cantra  di  loro  svnirO' 
no  m  lega  li  Potentati dltalia.char. ili.  Graut impedimen- 
ti hcbljero  a  gli  acquiUi  di  mare.char.374.  Ver  t acquijlo  lo- 
ro di  Coftantinopoli ,  qual  titolo  ne  affonfero  i  Dogi,char^3'j4, 
Venetiani,  quando  rnerauigliofamente  accrebbero  le  loro  mercan- 
tili  facende,char.37  s.  Onde  nacque  l' emulatione  ì  conte  fa,  e 
guerra  de  Cenone  fi.  chart.37S»    £lnanto  fia  flato  loro  nocino 
l' Imperio  Othomano.  char.l'jó,  pianto  gran  difficulta  heb- 
bero  a  domar  li  Dalmatini .                                                3  77 
Vènetiani  prendeuanoil  Stato  di  Milano y  fé  la  poco  fncera  fe- 
de de  lor  Capitani  non  e ontr ariana  loro,                            B^<f 
Venetiani  prefero  a  difendere  Fifa  contra  Fiorentini  per  ragio- 
ne di  giù  (Ima ,  ^  di  equità,  191»  Et  per  ragion  di  Hato,  ^04, 
Nonhebbero intentione di  occtiparfla.  400*  Ancorché hatief 
fer procurato  di pofjederla  per  fé  ,  non  farian  pero  da  efjerne 
biffi mati,  ^06 
Venetiani  hanno  tolto  imprefefoloper  canfegittfè ,  ^  concernen' 
ti  il  ben  commune  d  Italia,  402.  Grani  fine  impr  e  fé  j  é^  glo- 
rio fé  per  mare  y  e  per  terra  contra  S arr aceni  y  per  gli  Impe- 
ratori di  Confi antinopoli ,  ^  contra  Genonef.                    410 
Venetiani,  perche  chiamarono  m  Italia  Lodonico  Re  di  Francia  • 
char.  414 
Venetiani  fi  difendono  a  lungo  dalla  mala  opinione  di  chi  biafi- 
ma  i  loro  ordini  ciHili per  le  aduerfita  loro  anuennte  alla  rotta. 
di  Giaradada  ,416,  Perche  quafi  tutti  i  Prencipi  ChriHiani 
congiurarono  contro  efsi  :  c^  a  vniHefo  tempo  li  denunciaro- 
no la  guerra. 41  p.cr  ^S  i.  Loro  buona  riff  osta  data  ali  Araldo. 
4^4*  .Sj^anto  accorto  coniglio  fn  loro  al  maneggiare  quella 
guerra.  ^25.  Reo  flato  delle  cofe  loro  dopo  la  rotta  di  Giara- 
dada* 


TAVOLA. 

Jàdà.  4^J.  Lóro  prude  nzji ,  c^  hfifuà  ,  à  permettere ,  cfjdH'ljO^ 
rate fueCtttk  fidrrenJcfferokt  ytnctt0n.  4^^,  Riproiia^ì con 
Ifuone  rs<riorn  l  orstione  ,  chcl  Cuicci.xrdino  •vuole  fi  ti  sì  ma 
recitata  dil  GtuHtntano  aH  ìmperàtor  Aì.tfsim:liano  con  of- 
ferirti U  RepubhcA  tributar is  .  4^5 

VenetìAtii  con  prudentifsnno  confiflio  ft  co/Icf^arono  co  France- 
fs  alla  ricuperatione  del  loro  Stato  ^  dtfolitendo  cojì  l' tn:mic£ 
Lega,  43P'&  <^\i 

Venetiant  furono  tnganr.att  dalla  tngratttudtne  di  Lodouic§ 
Duodecimo  ^  e  da  Francefco  Primo  Re  di  Francia  mila  Lega, 
eh  art  e  4S4.C'4^^ 

Venettani  ,  quanto  prudentemente  s'h.ihbiano  mantenuti  neu- 
trali nelle  di  forate  de  Prenctp:  ,  perche  reslajfe  la  pace  in 
Italia  tn  oucftì  vlttmi  tempi .  Si^'&  'i 9S 

Venctunty  quanto  grandi  fpefe  habhtano  fatto  nclftbrtcare,  é* 
tener  munite  le  tante  loro  ForteT^e ,  ss r 

renetiani, perche  m.indarono  tn  Candia  nuoue  Colonie  de'  fuoi 
Centilhuomini.charl.')')'^,  La  vittoria  di  mare  centra  Tur- 
chi  auucnne  ,  perche  le  lor  Galee  grofe  difiparon  l' armata 
nemica.  ^  2j 

Virtù  zera  y  e/  Virtù  ciuile  per  quali  ri  (petti  fano  d.'ff trenti, 
char.tó  p.cT  2  44«  Due  virtù  nccejfarie  à  chi  gran  coje  fi  pro- 
pone ,  dr  afpira  alla  gloria.  2 44 

J'irtuofii  à  far  gli  huomini  vtrtuof  tre  co  fé  vi  conuengono.22 
L'operar  virtuofo  ,  come  più  fi  jìabilifce  nella  gratia  de  gli 
huomini,  1^2 

yn^heria^onde  co  fi  fu  detta.char.240.  Onde  procedano  le  guer- 
re fatte  per  lei  tra  gli  Aujìriani ^  e  Turchi,  6 si 

Il  Fiac  della  T.uiola  delle  cofc  notabili 
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Quale  fufle  la  vera  ,  Se  propria  forma  del  gouerno ,  col 
quale  fi  rcfTe  la  Republica  di  Roma  i  &:  s'ella  potcua 
infieme  hauere  il  Popolo  armato ,  &:cflere  meglio 
ordinata  nelle  cofe  ciuili. 

DISCORSO     PRIMO. 

Ono  molti  yche  alla  gran- 
deXz^a  della  Romana  Re- 
pub  Ite  a  ri  guardando, pi  e  ni 
di  certa  m erau'tglia  per  le. 
tante  projperttà  di  lei ,  per 
le  quali  fior]  gran  tempo,  0* 

^_______________ finéilmete  n  ottenne  la  màg 

giqred^ ogni  aura  jivionarchia  ,  giudicando ,  che 
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hajls  ajfat  l ammirare  le  cofe  fatte  in  guerra y  hin 
pace  da  quel  popolo ,  poco  f  curano  di  cercarne  di 
loro  la  ragione,^  con  e  [fa  ci  afe  un  a  opera!  ione  bi^ 
lanciando  conofcere ,  quale  boeramente  fi  a  deona 
di  lande  y^  d'imitatione,^  quale  altra  dibiaf-- 
mOj  ^  di  ripudio  .  ^  la  certo  mojìrano  quejìi  dt 
non  conofcere yà  quanti yet  quanto  njarij  accidenti 
fi  ano  l  operai  toni  Ij  umane  fògget  te  y  ^  quale  fa  la 
'vera  regola  y  ^  mi  fura, onde  f  comprende  la  per- 
fattionede  gli  Stati, che  già  non  è  quefafmplice- 
mente  la  g^'^^deTfl^  dell'Imperio  y  a  Iquale  bene 
Jpfjfo  dà  principio  certa  forte  y  ^  lo  accrefce  l  in- 
giuriti a  :  ma  ben  la  drittaforma  del goucrnOyper 
cut^viuendoi  Cittadini sn  paccy^ ^unione ponno 
'virtuofamente  operare  y  et  confeguinela  e  nule  fe- 
licita ,  Peroy  chi  ^jorràyfnXa  laftarfofìtfcare 
dallof)lendore  delle gradeT^  Romane y  giudicare 
rettamente  delle  attioni  dt  quella  Republicayrap- 
prefentandofte  dauantiyJf?ogliate  di  quella  riputa 
t  ione  y  e  he  loro  pr  e  fi  a  tantichitàyet  la  potenza  del- 
ti mper  io  di  leiyfra  le  molte  cofe  de  ori  e  'veramente 
di  quel  chiaro  grido  y  che  sha  acqui  fato  prejfo  à 
tutte  le  genti, alcune  altre  perauentura  ne  ritroue- 
va  y  che  pili  fno  da  effer  offeruate  per  correggere, 
éjuandooccorà  ,  con  tale  ejfempio  l'imperftttione 
de  prefcnli giitierm^che per  imitarle  con  f^cranXoL 

dt. 
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di  vera  laude,  o  d'euidente  utilità.  Ma 3  come  tra 
tutte  te  cofe^niuna  e  più  importante  in  una  Città, 
che  la  forma  del  aouernOidallaquale  ^come  da  ani. 
ma  'viene  prodotta  ogni  fua  operatione ,  così  tra 
tutte  le  con/lderationi, che /l ponno fare  della  [ittà 
di  Romayniuna  e  piti  vt ile,  (^  ptu  degna^chel'an 
dar  con  dtfcorfo  ejfaminando ,  quale  fjfe  la  più 
ver  a  forma  delfuogouerno,  per  conofcer  apprejfo, 
s'ella  potè  a  ejfer  meglio  ordinata ,  che  nonfìi  nelle 
cofe  ciudi ,  fen%a  difòrdinarjl  nelle  militari ,  0* 
hauere  injieme  il  popolo  armato, (f  'ubbidiente  al 
le  leggi,  Perfaper  dunque,  quale fujfe  la  qualità 
delfico  gouerno, et  quindi  injìeme  comprendere,  fi 
in  ejfo  uifia  veramente  fiata  quella foprema  eccel 
lenla,channo  alcuni  iUimato, fruendo  fi  della  re 
gol  a,  e  he  CI  infgno  il  Pilofofo, dicendo,  che  non  ad 
ogni  Qttà, ogni  forma  di  Kepublica  ì  conueniente, 
ma, fecondo  l a  diuerfa  natura  del  popolo,^  d  al^ 
tri  accidenti, deue  ejfer  diuerfa:  ficonuiene  ejfami 
nare, quale fuJfe  in  fé  me  de  fimo  quello  fato, et  ap» 
prejfo, quale  proportione  hauejfe  con  quella  Città: 
ma, per  eh  e  troppo  di^cil  e  ofa  farebbe  t  augnarle 
alcuno  flato  certo ,  che  à  tutti  i  tempi  egualmente 
corrilhondtrpotejfe,non  hauendo  ella  così  appunto 
frbatafimpre  vnaflejfa forma, ma  uariata  que» 
fìa  alquato, fecondo  che  piti,  0  meno  inchinaua  aU 

A     2  lo 
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lo  palo  popolarti  .  doucr.ifJJ  a  cjtiella  età  hducre 
maffqtorrtfijiiardoinclla  quale pm fiori  l'Jwpcrto 
di  quella  RcpuùlicayNon  ìafctandopero  di  toccare 
dt  ali  altri  ancora  quelle  cofc ,  che  à  tale propofito 
flrtiir  potranno.   Chi  'vorrà  con  diligenza  tutte  le 
parti  de  Ila  Republtca  con/idcrare.tantainonpur 
dtner/ltà ,  ma  qua  fi  contrarietà ,  ^i  rttrouarà  in 
effe  y  che  per  certo  non  fi[)rà facilmente  rtfjluerfty 
quale  fjr  ma  digoucrnofa  ììata  più  fua  propria: 
percioche^fe  firifoiiarda  allafomma  auttorita  de 
Confoìt  ^maffim  amente  ne  gli  ejfercitiypotra  no  fn 
Xa  ragione  credcre^quella  Città  fòt  to  nome  di  Re- 
publica  ejferejlata  ordinata  con  legai  conuenienti 
à  "vero  Re  (1720,1)  e  agendo  fi  tale  Imperio  hauere  'vfa 
to  quel  Àia^tjìrato  ne' I  maneggiare  la  guerra,  n e' l 
conchiudcre  la  pace  y   ($'  nclt accordare  le  dijfc- 
*  renXe^  de  potenti  Re y  che  quafi  con piulibera po- 

tè fi  à  non  haucrebbe  ^jn  folo,^  "vero  Prencipc po- 
tuto trattare  quelle  co  fé , in  ctofolo  dalla  Al  anar- 
chia differenti  yC  he  ritcneuanoper  tempo  brcue  ta- 
le autturità  y  ^  quellartconofccuano  dal 'voler  e  3 
^  fatiore  del  popolo  .  Ala,chi  fi 'volge  àpenfirey 
quanta  parte  nelle  dcltberattont  pm  importanti 
della  Rrpublicayvi  haucffe  il  Senato ycome  quel- 
lo y  che  aouernaua  il  pub  lieo  erano  ,  fundamen- 
to  principale  dello  Stato  y  G^'  à  cut  era  rtfcrbata 

Cauttorità 
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t auttorit a  di  trattare  primay  Cf  ri/óluere  quelle 
cofiyche  s'haueuano  a  proporre  a  Ipopolo, 'verrà  in 
opinione  yche  tale  KepubLpiu  allo  Hato  de  gli  Otti 
matite  he  ad  alcun  altro  fi  accojìajf e. Nondime  no 
p  affando  più  innarfl^  ad  altre  confiderationi ,  Cf* 
ritrouandofi  così  fj)e]fo  taut tonta  de  Confi) li ,  ^ 
del  Senato, da  quella  de'Tnhum  della  Plebe  e  fi- 
fere  fiata  ributtata  :>  &"  refia  nulla  ,^  tfiopremt 
Alagiflratt  benefiejfo  contaminati  dalla  mlta  de 
gli  huomini popolari iche gli  hanno  ejfercitati^con- 
uerra  darne  diuerfia  fienten^a^et  Himare  que'lgo 
uerno ,  vno  flato  tutto  popolare^ .  Per  queflo  ri  - 
fletto,  Polibio  'Volendo  nelfefto  libro  delle fiue  Hi- 
florie  ajfignare  alla  Citta  di  Roma  qualche  certa 
forma  digouerno^non  la  riftrinfi  fijtto  alcuna  par 
ticolare  y  ma  la  chiamo  RepublicamiHayCome  fu 
quella  di  Sparta^laquale  opinione figuirono poi  al 
e  uni  moderni ,  trattando  delle  diuerfiefiorme  delle 
Republiche .^  in  particolare  di  quella  di  Roma, 
(S*  riferendo  appunto  quanto  Polibio  di  ciò  ne  la- 
ficio  fcritto.  Et  per  certo  rettamente  quefla parte 
fu  dalt  uno  y^  dagli  altri  giudicata, cioè  yche fiot- 
to 'vn  nome  filo  non  potcjfero  le  diuerfie  maniere 
djmperioy  conche  firn ggeua  quella  Cittày  ejfer  co>^ 
prefie- per  Cloche  y  che  altro  da  la  'vera  fior  ma  alla 
Ctttayche  la  communi  catione  del  gouernoìil  qua- 

le. 
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le,  come' e  daCtttAdini  ciiucrfAmentc participAtO:, 
così  fÀ  altcrAtionr  nello  lÌACo,anX^pur  nmtatione 
tale, che  "vn  ffc  il Ftlofjfo, che  rtmarTèdo  m  oojnpar 
te  la  Ctttk  U  me  d' fi  ma ,  queflo  falò  vartando/ty 
h.tl^ùifurT^dt  tramutarla  m  modo  ,  che  più  e  hi  a* 
mar  non/i  pojfa  quella  fìc(fa,cl/ era  prima  ,pero^ 
che }  non  le  mura ^ne  ^li  htiomim ,  ma  la  qualità 
de'l  aoHcrno  fa  ch'ella  fa  tale  .    Perodetermi^ 
nar  'volendo  la  forma  di  vna  Cittày  hi f  (ina  hauer 
ri f  nardo  à  tutto  eia  y  che  in  ejfa  ^tona,  per  conf- 
luirne i  Alagtjìrati ,  per  abbraciare  tutte  le  par- 
ti ^ch  e  hanno  luo^o  ne'  l  mancipio  della  Re  pub  li  e  a. 
Onde, perche  in  Roma, erano  huominid'o^nicon-^ 
di  t  ione  admejfi  al  (wuer  no, fecondo  i  uarij  rijpettt, 
0  della  liberta ,  o  della  nobiltà,  o  delle  ricchc7^,h 
di' Ila  "VirtHjqu^Jle  tali  comunicationi  diuerfeftn 
no,  che  alcuna  propria,  ^  par ticolar  forma  non 
P^If^  ^jT^r/^  af  ritta .    £onuenendo  dunque  in  ciò 
con  Polibio, e  tre  aremo  hora  quello,  che  e  più  dijf^ 
Cile  à  conofcere,  &"  di  mafr^iore  Jìfma,cioè  di  qnal 
frtefuffe  quella  mi Jì ione.  Percioche,  quantunque 
la  R^publica  mijlapojfa  riuf  ir  perfetta , non  e  pe^ 
rOyche  da  ogni  mcfcolanXa  ella  fa  tale  prodotta  ; 
anl^che,  oue fno  parti  diuerfe  ,infeme  legate,  f^ 
che  dall'unione  loro  fé  ne  produca  quafvna  terXa 
natura 3  tale  compof  itone  vjrrà  anX^ad accrefce^ 

re 


LIBRO    PRIMO.  4 

re  timperfettione  allo  Jìato^^  ejfcr  cagione  y  che 
nonpojfa  così  fatto  mifloJproportiGnato  lungamen 
te  conferuarfi.  Et,  come  ne  *  corpi  nojlri  aumenCi 
che  effendo  di  quattro  elementi  compojìiyfn  tanto 
dura  loro  la  'Vita ,  che  fi  mantiene  quella  propor- 
tioneja  quale  difirutta^  reFlano  e ffi  ancora  fubi^ 
toguafli  j  &f  corrotti: percioche  quella parte^  che 
troppo  e  fatta  potente  cangia  l'altra  infeflejfay  0* 
ne  dijfolue  laforma^che  tutti  infieme  lor  dauano: 
così  parimente  quella  Kepuhlicaja  quale  e  di  par 
ti  diuerfè  formata  y  tanto  potrà  in  'vno  ftejfo  fatto 
con feruar  (ly  quanto  con  debito  temperamento  farà 
tauttortta  de'l  ^ouerno  in  ciafcunaycome  fé  le  con 
utencycompartita:  ma  y  come  cominci  ara  alcuna 
troppo  innalXarfìyC  ciò  manifefio  fegnOychegiafia 
vicina  alla  corrottione  :  percioche  quella  t altre 
confimandoy  a  poco  a  poco  in  fé  Hejfa  il  tutto  ridu 
ce  y  ^  fa  y  e  he  la  Qttàtoltadal  fuoprimo^Jferey 
evenga  a  cangiare  l*aJpetto .  Pero  a  quefla  forma 
digouerno  fi  richiede  njna  tale  di^oftione^  y  che 
qualche  ordine  ijififcorgay  in  modo  y  cht^  quella 
mcfiolanXanon  refti  roX^yCt  confiifa.  Onde y co- 
me dtuerfe  poten%e  infeme  concorrono  a  formar 
thuomoyma  fono  pero  in  quellaunioncjy  cosi  ben 
dtf)oHeyche  tutte  di  qualche  ufficio participando^ 
tengono  gradi  dtucnftdt  dignità  y  così  dmerfQttiZ'' 
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di  ni  ridotti  a  viuer  inficme  in  *vna  Città  :  benché 
tatti  hcibbino  in  cjiia.lchc  parte  a  partecipare  del 
gouerno  ,  acuono  pero  t  carichi  dnterjarnente  ejfer 
dijj)0  fi  t: fiche  'vendano  alcuni  a  tenere  il  primo  luo 
gOj^  a  (Jtiipi  di  certe  prime  caufe  ncltoperationiy 
che  fi  hanno  a  fare  nella  Kepublica ,  dare  il  moto 
alle  altrc^  .    Qjieste  confiderai  ioni  alla  Citta  di 
Roma  applicandofi,  far  anno  chiaramente  cono- 
fcereyche  in  cffa  non  fu^ne  ugualità, ne  ordine  ta- 
le, cjuale  m 'vna  Kepublica  rnijìa  fi  de  fiderà  per 
farla  riufcire  eccellente,  ^  di  lun^a  'Vita. Perciò^ 
che  f  immoderata  aut tonta ,  ch'era  per  le ^^e  à  di- 
ucrfi  AlagiHrati  conceduta, ma  molto  più  quella 
che  efraordinariamete  fi  diede  à  molti  (^itt  adirti  y 
dimostra, quato  male  in  effa  fi  fcrbaffe  quella  co- 
tanto neceffaria proportione  ;  ^  da  altro  canto  la 
potenza  de'l  Popolo ,  ^  l^^ff^y  qtiefìo  fenXa  dtffe- 
ren\^admeffo  ad  ogni  maneggio,  dà  manifcfìo  in- 
di  CIO  di  njna  con  fu  fa  difpoft  ione , reggendo f  tutti 
gli  ordini  fcnXa  dijìintione  d' ufficio,  o  di  grado  in- 
fieme  mtfcolati,  0"'  la  parte  più  vile  fpra  la  più 
degna  bene  fj^^fo  effaltata  .     Q^mndi  ne  nacque^ 
che  in  tanta  con  fifone  f  pò  tenero  molte  vfanz^c 
introdurre  ,  non  pur  corrotte ,  ma  anchora  tra  fé 
fi  effe  co  tran  e, co  me  fu  quella  di  prolungare  iltcm 
pò  à  Alagi frati  ,  cofa  repugnante  alla  grande 

auttontài 
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aut  t  or  tt  anch'era  riferhata  al  popolo, et  quell'altra 
anco  di  lafciare  tanto  crefcere  le  ricchel^  de  pri 
uati  in  vna  Citta^oue  non  era  per  legge  alcun  cen^ 
fi  Hatuito  y  per  ejfer  Cittadino -.delle  quali  leggi,  o 
^fanXe  altre  tendono  3  come-fi 'vede,  alla  poterli^ 
de  pochi,  ^  altre  fino  proprie  dello  Hato  popola^ 
re .  Ala  più  oltre  anchora  procedendo ,  ritroua^ 
remo  quefli  dtfirdini  ejfer  così  innanXi^  pajfati, 
che  non  potendo  infiemejiarfiin  ^nfoggetto^furo^ 
no  cagione  della  dijfolutione  di  quella  Kepublica. 
Fu  da  principio  fiotto  apparenza  di  qualche  'Vtili^ 
ta,ma  conpeffìmo  ejfempio,  introdotto  ti  conferma 
re  l'auttorità  a  quelli, e  he  già  erano  per  lo  tempo 
ordinario  dalle  leggi  fi  atmto  'vficiti  delMagifira 
to,  accioche  haucndo  in pae fi  lontani  cominciate 
import  antiffime  imprefie,poteffero  lor  por  fine,  0* 
debellare  i  nemici ,  prima  che  alla  Citta  fi ritor- 
naffero .  Così  a  Adarco  Fuluio ,  che  neltoAfia 
guerreggiaua  contra  Antioco, fiù  lafciato  il  carico 
della  Prouincia,dopo  ch'egli  era  sfiato  de'l  Con- 
filato,  il  che fit4^ fatto  ancora  in  Gneo  Alanlio  ,per 
porre  freno  all'ardire  de  gli  Etoli,  et  acquetare  le 
cofe  della  Grecia  j  ^  parimente, per  così  fatte  oc^ 
cafioni  in  diuerfi  altri,  ^  ne'  tempi, eh  e  figuiro^ 
no  appreffo  molto  lungamente ,  ^  con  più  perni- 
ciofio  effempio,  Ala  non  fi  fermo  qui  ildifordine, 
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che  ancordJenX^  ^{/^X^^  ^  AiaatsìrattdctU  CittÀ 
furono  prolungati  sì  luniamcnte  ,che fin  dicci  vol^ 
tcfividcne^lTribunato  della  Plcbeejfcr  rifatti 
gli  jìcffi  ;  ti  che  accrebbe  vna  tmmodcrata  ambi- 
none ne  Cittadini ,  ^  diede  loro  oc  e  afone  con  si 
lungo  Imperio  di  poter  machinare  molte  co  fé ,  0* 
per  diiicrfc  "vie ,  con  le  foUtuationi  del  popolo  tra- 
ua^'iare  lo  flato  della  Rrpublica .  I\e  fu  di  mi- 
nor  danno  ili  afe  lare  cosi  irnmodcratamente  ere- 
fcere  le  riccheT^e  de*  priuati,  che  già  aaguaglian 
do  n  uè  Ile  de'  potenti  Ke^f  trono  alcun  Cittadino 
Romano  di  tanta grande'X^a, che  afermana^non 
douerf  stimare  ricco y  chmonpotejje  con  lefue  en- 
trate no  dr  ire  ijno  ejfercito  -,  onde  ne  aHuenne^chc 
e  fendo  ^venuti  per  tali  cagioni  i  Nobili  in  molta 
tntiidiai^j^  fijpetto  prefo  la  Plebe^fu  aperta  la 
f  rada  a  Gracchi  di  eccitare  quelle  graui  difcor- 
die  y  le  quali  non  cefarono  poi ,  fé  non  con  t'vlti^ 
ma  ruma  della  Ke pub  li  e  a .  Era  già  molto  innan- 
1t  flato  per  legge  a  tale  di f or  di  ne  prone  duto ,  ha- 
ucndo  Licinio  Tribuno^  per  porre  freno  all'  an  ari 
tia ,  ^  alla  fuperbia  della  Nobili  a  y  flatuitOy  che 
non  potè  fé  alcun  C  tt  ladino  pò  fedir  e  più  y  che  cin- 
que cento  mog'^i  di  terreno  j  ma  la  deboléì^  di 
quegli  ordini  nelle  e  afe  ciuiliportaua  fé  co  tale  tm- 
perfttione  y  che  facilmente  fi  potearompere^vna 
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le^e  con  introdurui  vna  contraria  'vfanta  :  pero 
i  Nobili  poco  conto  facendo  della  legge  Lictnia, 
haueano  molto  ampliate Ulor  facoltà y  an%i^  con 
fraude  maggiore  vfurpatifit  terreni  publiciyche  à 
beneficio  del  popolo  folcano  fruire ,  'vi  haueuana 
habitori  forejlteri  condntti ,  che  quelli  lauor af- 
ferò j  talché  la  Plebe  fatta  oltra  modo  pouera^  i;^- 
dmdo  ilSlobili goderft  tutti  i frutti  delle  communi 
fatiche  della  mtlttia  ,  grauemente  tale  ingiuria 
fopportando ,  'volontieri  preflaua ,  &  l'orecchie, 
(f  il  fauore  à  chiunque  le  daua  Jperan%adiri^ 
durre  le  cofe  ad  'vna  giujla  vgualità ,  onde  pren^ 
de  u  ano  oc  e  afone  fli  huomini  feditioft  di  tentare 
nouita  3  fiche  all'vltimo  ne  tempi  de  Gracchi  fi 
conuenne  venire  all'armi  y  ^  conejfc  decidere  le 
diffsrenX^  ciudi  j  //  qu  al  fine ,  come  poco  apprejfo 
piti  chiaro  fi  dimoflr  era  ypotcuafi  da  lontano  pr  e  ^ 
u  edere.  Per  ci  oc  he  qucHi  tali  co  fiumi  difordinaua 
no  molto  la  Kepublicaynonfolamenteypcrchefujfe^ 
ro  da  certa  modeHia  ciuile  lontani ,ma  molto  più, 
ancora ,  perche  erano  in  tutto  contrarij  alle  leogi 
di  quella  Città ,  le  quali  per  lo  più  s'accoHauano 
allo  Hato popolare 3  ejfendoper  effe  data  tanta  aut~ 
torità  al  popolo  ne'  fi-ffi'agij ,  ^  ancora  nelle  de* 
liberal  ioni  più  importanti  dello  Stato ,  che  pare 
appunto  y  che  alla  fila  libertà  nel  participare  tra 
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Cittadini  il ^oucrno  yfiijolcjfe  hauere  rifguardo: 
erano  tutti  i  Adar^ijlrati  a  tutti  "-jgHaifuentc  com- 
muni ^  il  poco  cenjo  non  tcncua  alcuno  lontano 
dalla  Republica-.poteanflujfieme  mefcolare  tpa^ 
Tentati  y  facilmente  donauafi  a  foreflicrt  la  Qtta- 
dtnanXa,  erano  concedute  le  appellatiom  do^ni 
JVlagiflrato  a  quello  de  Tribuni  da  maniera  del 
'viuere ,  non  pur  era  li  ber  a, ma  molto  licentiofa  : 
ma /opra  ogni  altra  co  fa  dimoslra  più  chiaro , 
quale  quel gouerno  fi  fujfe  ^  lafiiprcma  aut tonta 
de  Tribuni  :  i  quali  y  ejjendo  loro  da  tutti  hauti- 
to  grandijjimo  ri  Ih  etto  y  G^  riucrenXa  :  fiche  era-' 
no  confìiperjtitiofò  titolo  chi  amati /acro fanti  ^con 
tanta  infolenXa  effercitauano  il  Ala^iHrato,  che 
qua  fi  rjn  Tiranno  non  haucrebbe  potuto  vfar^^ 
piH  fcuero  Imperio .  Vcdafi  con  quale  ardire 
'vn  Tribuno  della  P  lebe  fac  effe  prendere  Alar  io 
Violano  y  huomo  ISlobile^  commandando y  cl/e^li 
fiiffefibito  dal  f affo  T  arpe  io  precipitato  y  fn^a 
affettarne  la  fenterila  de' l  Popolo  ■  non  per  altra 
cagione  y  fc  non  y  perche  e  (ili  in  ^na  conclone  ha- 
ueffe  'vfate  paroleverfo  il  Popolq  alquanto  fetie^ 
re^.  Ala  Sul  pie  io  Tribuno  y'vfando  maggiore for 
Xa  y  'Venuto  "vna  mattina  in piaTf^y  con  grande 
compafmia d armati  y  cacciati  i  Con folhche so- 
lcano opporfi  a  tale  ingiusta  attioncyfccc  desina- 
re 
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re  à  Mario  timore  fa  cantra  Mitridate ,  fen^a 
ninno  rifletto  di  contrauenire  indo  alle  leggi -,  le 
quali  in  nejfuna  cofa  ben  ojferuando/l^  ogni  buona 
inflitutione  ^eniua  ad  ejfer  fatta  indarno  ,  re^ 
fi  andò  violata,  (f  difirutta  dalla  fmifurata  po^ 
ten\a  de*  Tribuni ,  Chi  dunque  tali  cofe  confi^ 
dera ,  non  dirà  y  che  elle  indriT^ate  fojfero  a  fa- 
re vna  Republic  a  in  ogni  parte  popolare?  nondi^ 
meno  molte  altre  cofe  erano  a  q  uè  fi  e  contrarie  yco- 
me  del  perpetuare  il gouerno  de  gli  ejfer  citi  ,  ©* 
della  grandeT^  delle  f acuita  de'  Cittadini  yfìe 
confiderato.  Vfarono  alcune  Republiche popola* 
ri,  come  fece  (tAthene  con  molto  diuerfo  confi glio 
di  bandire  per  dieci  anni  dalla  Citta,  quei  Citta 
dmiyche per  alcuna  loro  eccellente  qualità  di  mol 
to  gli  altri  auanXaJJero  :  in  alcune  altre ,  perche 
in  qualche  parte  riteneuano  del  Popolare,  fu  in* 
trodotta  la  e  qualità  de  beni ,  per  tenerne  il  Popo- 
lo per  t  al  vi  a fo  di  sfatto ,  £^'  contento ,  come  fi  fé* 
ce  in  S parta .  Et  per  ciò  fono  principaltffimi  pre- 
cetti de*  Legt [latori  ,  che  vogliono  infiituire  vna 
Città  ltbera,il concedere  a  Magifirati  l'auttori 
tà  limitata ,  ^ per  breue  tempo  ,  perche  poffno 
tutti  i  Cittadini  partecipare  de*  l gouerno,  ma  ncf 
fino  liberamente  difi?orne,  accioche  à  proprio  fuo 
commodo  non  loconuerti,  ^  appreffo  procurare 
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di  ridurre  ihcnt  à  qualche  'Vgualttà  y  o  almeno 
prouedcreyche  cosi  immodcrat amente  non  crefla^ 
no  ,  che  alcun  Cittadino  fa  per  la  troppa  potente, 
tnuidtato  ^  o/()Jj?etto  à  ^It  altri.  Non  e  dunque 
merautglia ,  fé  non  ejfcndojìatc  quefle  coj7  in  Ro^ 
ma  ,  ella  fujfe molto  diuija  ;  perctoche  tale  diuer- 
fità  de  gli  ordini  "vcniua  à  farla  ,  quafvn  corpo 
di  due  capi ,  ^  di  due  fjrme  ;  onde  fu  fé mpr e  da 
dome  fi  te  he  difcordie  traua^liata.  Pero  che  tNo^ 
bill  fatti fuperbi  dalla  dionttà  del  Conflato,  ^o fa- 
ta con  s) grande  Impano-,  laquale per  lopiufico?i- 
fruo  tra  loro  ,  ^  infone  dalla  poten\a  delle  rie- 
cheT^e  y  solcano  tutto  il  gouerno^vfurparf^^ 
d^ altro  canto  il  popolo  ,  hauendo  in  ogni  cofa  tan- 
ta auttorita ,  C^  fi  dando  fi  molto  ne  l  Alagifrato 
de*  Tribuni ,  era  talmente  infoiente ,  che  non  ^o- 
leua  conofcere  alcuna  "vbbidunX^,  ne  vfare  alcun 
rifletto  ^je'fo  le  legjt ,  ^  ti  Aìagiììrato  j  ma  fo- 
lo  i  ^  f  e  ondo  ti  fio  commodo ,  olfuo  appetito, 
ogni  cofa  d  liberare  -,  ti  che  rendeua  molto  debole 
nelle  cnfe  citiilt  y  (f*domefiche  quella  Città  po- 
tenti ffj  ma  nelle  militari  ,  ^  eHcrne .    Pc  re  toc  he 
tale  di  ut  fine  di  potenza  in  h  uomini  di  'voglie  dt- 
H  ^rf,  tiene  con  grande  pregi  udic  io  dclpubltco  di- 
ut  fé  le  forT^  de  Ila  Citta  ■  mentre  ,  che  t'unacon 
t  altra  con  tendendo  j  tmpedifce  le  dclibcrattoni^ 
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ò  l'ejfecutioni  delle  cofc  importanti  ,  come  Jpejfo 
auennein  Roma.  P ercioche  Hringendo  il  bt fogno 
di  dt'fcr  mere  gli  ejfenctti ,  per  andare  contra  t  ne- 
mici ,  i  Tribuni  erano  fìibito  a  folleuar  il  popolo 
apparecchiati  ^  fiche  alcuno  non  fitrouaua ,  che 
dar  vo  leffe  il  nome  alla  militi  a,  ^yllle  quali  inf- 
lenT^  accrefceuagli  [ardire  il  poterlo  fìcuramen" 
te  fare  j  perche  i  Tribuni  a  niente  altro  auer ten- 
do j  che  à  rendere  la  fua  fattione  potente  y  acce  ta- 
fanano le  appellationi  dogni  huomo  popolare  y  ben* 
che  in  caufa  ingiuflijfima  ,  per  far  la  Plebe  piti 
rijpettata  da  ì^obili ,  £^  più  pronta ,  ©^  ardita 
alle  fdttioni  ,  con  le  quali  'vedeuano  di  acqui» 
flarfifempre  poterìXa  maggiore  ^  hauendo  per  que- 
fi  a  'Via  ottenuto  molte  cofe  dal  Senato .  /  Nobili 
parimente ,  non  meno  folleciti  di  accrcfcere  la  lo* 
ro  auttorita ,  per  riputare  la  infoiente  della  Pie- 
he  y  cercauano  fempre  dì  tenerla  opprejfa  y  Cf  de- 
hole  y  ^  con  pan  Jiudio  difendcuano  in  ogni  oiu- 
dicio  quelli  dell'ordine  loro ,  talché  nelcondenna- 
re  y  0  nell'ajfoluere  molti  delitti,  era  Jj)eJfo  poHoin 
maggiore  confderatione  tejfer  Nobile yO  Plebeo-, 
che  tejfer  Reo  y  o  Innocente .  Et  quindi  ne  nac- 
quero gran  di  jfimi  danni  alla  Republtca  j  perciò- 
che  fi  venne  tojìo  a  corrompere  ogni  giù  (ì:itiayf!:n- 
Xa  cui  non  può  alcun  buon  ordine  rimaner  f alno  ^ 
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^ per  lo  dcfidcrto  della  propria gr ari dcXzji  poco 
tUimando  eia fcuna  parte  la  fallite  public  ayfi'vie- 
ne  à  ridurre  Jpejfo  la  Città  a  'grani  pencoli  :  così 
la  Plebe  Romana  qua  fi  giudicando ,  non  haucre 
^jna patria  comwuncy  ma  quella  e Jf cr  fol amente 
de  Nobili ,  abbandonandolaf  ritiri)  ne U'Auen- 
lino, facendo  maggiore f  ima  di  ac  ere  fere  la  fu  a 
potenza,  colìringendo  il  Senato  con  tale  necejfitky 
a  condefcendere  alle  fue  richiesìe ,  che  di  mettere 
la  Republica  in  tanto  di  (ordine^.  I  Nobili  pan- 
mente  più folleciti  d^abbajfarc  la  Plebe,  G^'  diac- 
ere  fere  le  loro  facoltà  ,  che  di  conferuare  la  pace, 
(^  "unione  nella  Città ,  con  ^furpare  t  beni  com  • 
muni  y  ^  con  le  ^fure  ,  ri  ducendo  la  Plebe  à 
grande poucrtày  nutriuano  t  femi  delle  difcordie 
e  lui  li .  Comprendefi  da  tale  di  fi  or fo,  quanto  ma- 
le fa  (fero  infieme  proportionati  gli  ordini  in  quel 
^oucrno  ìnijlo,  ma  più  chiaro  anchora  fi  potrà  co- 
nofeere,  para^wnando  quefla  Repnblica  à  quella 
di  S parta,  la  quale  in  tal  maniera  digouerno  mt^ 
jloriufci  fopra  ogni  altra  eccellenttjfima ,  ^^ fi 
con  fimo  l un  qo  tempo  libera  di  ogni  dijcordia  per 
'Virtù  delle  ottime  fue  leggi.  Era  in  Spari  a  t  Im- 
perio de' l  Re  perpetuo  con  la  "vita  di  lui,  acci  oc  he, 
ejfcndo  eqli  altofferuanla  delle  leggi pr epoflo, me- 
glio potè  jf  e  farlo,  non  ritenendolo  alcun  rifetto  di 
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fejiejfo,  dhauere  a  deporre  il  Magiflrato ,  ^  ad 
efier  (nvtdicato  da  l  Popò  lo:  ma  fu  f' ero  lafha  au- 
torità dentro  a  così  flrettt  termini  Itmitatay  e  Ite- 
gli era  nella  Citta ,  più  toflo ,  quafi'vn  cujìodc^ 
della  commune  liberta ,  che  ^ero  Prencipcj .  // 
Popolo  tanto  era  di  quel gouerno partecipe,  quan^ 
to  la  condttione  fna  lo  richiede  : perciocheyhauen- 
do  egli  ad  V fare  i  Magi flrati  y  pare  y  che  meglio 
pojfa  conofcerlt  y  come  nelle  altre  arti  veggi  amo 
auuenire  y  che  meglio  la  eccellenza  dell'opera  da 
colui yche  ha  da  sfarla  y  che  dal  maejlro  di  ejfa 
'vien  conofciuta .  Fu  dunque  al  Popolo  datafo^ 
tefla  di  eleggere  y  ^  correggere  i  Alagijlrati , 
ma  al  Senato ,  perche  era  qua  fi  "vn  me%z^o  per 
difendere  la  Re  pub  li  e  a  dalla  potenza  de  l  Re  y  ^ 
dall' info  lenX^  de' l popolo  y  fu  maggiore  auttcritày . 
che  all'altre  parti  conced'Ma  y  accioche  con  ejfa 
ìvna,  ^  l'altra  parte  temperar  potejfc^ .  Hor 
'"fvedafly  come  ne  li* 'V  mone  di  quefli  tre  goucrni  cer- 
te condì  tionid  ciafcuno  proprie  y  fujfero  irrfieme 
■in ferie  y  ma  non  qia  tante  y  net  ali  y  che  rendendo- 
gli di  qualità  in  tutto  contrarie  y  non  potejfero  in 
"vno  lUeffofoff getto  ben  'vnirfi : pcrcioche  hauea  il 
Regno  la  perpetuità  deli' Imperio,  ma  quello  era 
poi  dalle  leggi  così  correttOyche  facilmente  poteua 
con  gli  altri  flati  accommodarfi .  Il  S enato, per- 
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che  erA  foto  di  quaranta  otto  hnomni  de  primi 
della  Città  y  rappreftntaiia  "vria  i^era  Kcpublica 
dOt  tignati  _,  ma  y  perche  riconofcenano  la  di^mtà 
da  l  Popolo  y  non  era  la  lor potenza  tate,  che/ito* 
gliejfe  à  <ilt  altri  il  godere  della  libertà.  Ala  l  aut* 
tonta  del  Popolo  di  difh':nfAre  il  premio  y  ^  le 
pene y  come  non  era  pcricolofa,  cosi  daua  liioqo  ad 
*unmodcJìo  [lato  popolare ,  (3*  rende  uà  quel  ^o^ 
uerno per  la  mcfcolanXa  di  tutti  tre  t  migliori  più 
perfetto  .  Alajopra  fatto  era  in  S parta  njna  me^ 
raiiigliofa  proportione  ne'l  gitijìo  compartimento 
di^uelle  cofèyper  le  quali  ^vengono  i  Cittadini  al^ 
le  e  nuli  coment  ioni.  Pcrcioche  i  Nobili  negli  ho^ 
nori  'vi  halle  ano  la  maggior  parte ,  ma  il  Popolo 
nelle  facoltà  "vi  era  njgnale ,  ejfendo  tutte  lontra- 
te communi  :  onde  era  infietne  fodisfatto  alCam^ 
hitionc  di  quelli  y  ^  al  bifogno  di  qucfti  y  ^  re» 
Uandone perciò  tutti  di  quelgoucrno  contenti y  mo- 
dellano ^jnafomma  pace ,  G^  tranquillità  :  onde 
pu  ote  qu  e  Ila  R  epu  blica  durar  più  lun  ^am  etCy  che 
alcun  altra  delle  antiche  :  (Sf  fé  da  principio  ha» 
ucjfe  alquanto  più  largamente  communicato  il  ^o 
ucrnoycon  l  accrcfc  ere  ti  numero  dt  Senatori  y  fi 
che  fi  fu  fé  leuata  loccafione  di  doucr  poi  ne'  tem» 
pi  di  T^heopompo  y  per  temperare  la  troppa  autto» 
rttà  di  quell'ordine yintrodurui  il Alagijìrato  de 
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gUEjforiy  perilqualentdiuenneU  Citta  troppa 
popolare  y  (5*  lafciati  gli  antichi  inflituti  di  Li-' 
cargo  y/I diede  alla  vita  licentiofay  non  reflaua 
luogo  di  defiderare  in  quella  Citta  alcuna  co/a, 
per  ridurla  afommaperfcttiont^  ,  Fero  quanto 
da  queflafiritrouera  la  Romana  diuerfa ,  tanto 
bifogna  confeffare,  che  ella  cadi  dalla  'vera  eccel^ 
lenzja .  Haueano  i  Confoli  di  Roma  vna grande 
auttorità,et  forfè  più  libera  dt  quello^che  a  Ala^ 
giHrato  di  Republic  a  conueniua^ma  perejfer  que 
fi  a  di  poco  tempo ,  riufc)  pero  in  ciò  di  minore  be^ 
neficio  alla  Republica ,  percioche  il  rijpetto  de*l 
douerprefio  deporre  il  Alagifirato,  glifaceua  nel 
prendere  la  caufa  public  a  men  diligenti ,  ©^  men 
arditi  y  perche  depoflo  il  Conflato  ^  era  co*l  meXo^ 
de  ^Tribuni  aperta  laflrada  di  svendi  e  are  le  pri^ 
nate  ingiurici .  Così  Cicerone ^  hauendo  dalla 
congiura  di  Catilina  liberata  la  Patria  ,  dopo 
fufcito  del  Alagifirato ,  ne  fu  cacciato  in  efilio , 
A'Ia  il  Senato ,  perche  non  hauea  alcun  Alagi^ 
firato  ordinario  fenXa  appellatione,  co'l  quale po^ 
tejfe  frenare  la  inflenXa  della  Plebe ,  manco  di 
quella  riueren{a ,  con  la  quale  il  volgo  ignorante 
fi  regge.  Onde  non  ejfendo  la  Plebe  da  que  fio  freno 
ritenutajn  tanta  licenzia  tr  afe  or  fé  ^  che  contra  il 
fommo  Alagiftrato  de  Confili  ardi  commettere 
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dii'icrfc  tndìrifiìtk ,  e  ornt  fece,  quando  tiro  giù  da  l 
TribtiTidU  Camillo  Htttare  Confile,  per  ottene- 
re àfirXa  di  ejfer  ammejfa  a  quelfiprerno  Alagi- 
dìruto  .  Fti  parimente  capitone  la  debolel^  de'l 
Sanato  j  che  ù  fir'le^  di  alcimt  £tttadtnt  pv  te  (fero 
iìnmodtratamentc'crffci re  ^perciocheprenalendo 
alle  deltberationt  de  l  Senato  q tigelle  de  l Popolo,  fti 
aperta  la  Hrada  aglt  htionrint  ambttiofìdi  acq tu- 
ffar fi  co*  l  fattore  deU  Popolo  moltA  potcnXa.ftnla 
che  potefj}  ti  Senato  dartitrtmedto.  [osi  Al  aria  fi 
fece  dichiarar  Coìifole  conira  le  leggi,  &"  Cefarc^ 
confermare  nella  Protuncia  ,  &^  per  oppr4mere  la 
immodcrata'qrandeff^  dt  quefìt,  la  quale  ft  'l^- 
dea  ca?hinareàlta  tirannide  ,fvibtfiarìo  mancan^ 
do  la  Re  public  a  di  'Via  ordinaria,  per  poter  e  io  fa-- 
re  ,  di  innalzare  altri  Cittadini  dalla  parte  della 
JSIobiltà  )  la  grandefl^  de  quali  noìi  le  fu  poi 
menpernictofa  ài  quella  de  medefimt.y  cheficcr- 
eatta  con  la  loroatittorita  d'opprimere  ,  ejjendofi 
perciò  tutta  la  Cittkdimfa  ;  onde  con  horrendt 
crudeltà  furono  da  Si  Ha  V  incitore  vendicate  le 
priuate  in  (n  urie ,  benché  face ffe  proftffione  di  ha- 
nere  ricuperata  la  falut e p biblica;,  (ff  Pompeo  per. 
fiflcntarc  la  fuagrandeT^a  ,  fece  più  difficili  le 
pr  attiche  dell  accordo  con  C  efare  j  onde  venuto  fi. 
aitarmi,  conuenne fnalmcntc cadere  la  Repu- 
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il  tea,    Tali  dtfordini  partorì  la  deboleXla  dt  l 
SenatQy  ma  ti  popolo  occupato  ti  luogo  altrut  y  j-'i;- 
Jltrpaua  i  più  degni  e  arte  hi  nella  Republtca ,  £^ 
effendo  part  a  Mobili  nella  liberta  y  'VoleaJenXa 
chefujfehamito  ad  altre  co  fé  rifletto  y'vgualmente 
ejfer  deL^oiurno.partieipe,  Ondercflaua  con  fu  fa 
la  Aritta.dijpof  itone  degli  ordini  y  ^  honort  della 
Citta- y  lacuale  ricercala proportione  Geometri-- 
e  a  y  ^.non  t  aritmetica  y fiche  a  tutti  non  ftano 
fijiejfecof  concedute  >  ma  ciafeuno  cto  y  che  ptì^ 
gh}  conucmente,  .Et  per  eerto  ttnfìttmrecòntal 
forma  'vna  Citta  y  che  tutti  i  Qttadimfano  in  ef 
fa^gualt  y  altro\n.on  farebbe  y  che  comporre  ^n 
caHto  delle  tjicjfe  wci.y  che  come  queflo  non  pro- 
duce alcuna  ^traanrìonia  y  còsi  da  quella  non  ne-, 
rifulta  alcuna  buona  concordia,   Vero  e  daduer- 
tire  y  che  ferbi  ogni  ordine  lo  fiato  fào  y  f  che  y  ne 
troppo  sirmalXt^  y  ne  troppo  s'abbafji  j  onde  a  gut  ^ 
fa  di  tuono  y  o  troppo  graue  y  o  troppo  acuto  y  fé  ne 
e au fi dtffonanXafome  appunto  in  Roma  auucnir 
fi  "Vide  y  ot4re  male  fi  fippc  qucHa  gtufi  a  proportio^ 
nefcrbAre^y  a^guagltandofi  Jj?cJfo  con  pan  dtgni^ 
tàgli  hmy^imdtfifan  di  condì ttone y  ^  di  'vtrtu; 
ondi  ne  rif'ilto^n  qpuerno pieno  di  eonfi<.fione  y^ 
di  difordine  y  non  terminato  in  alcuna  forma  y  rie . 
k^^d.ij^ofio  a  poterla  tuttQ  rjc(tiere  ^  ;Al4  pur 
i-i.WiQWvu-^  quand:} 


DE'    DISCORSI 

aliando  al  corpo  mtjìo  di  quella  Citta  affienare  fi 
^ooolia  alcuno  slato  particolare  y  quafi  predomi» 
nant:  à  ^It  altri ,  ninno  altro  Jl potrà  dire  piu/tio 
proprio,  cheli  popolare  .   Il  che  quantunque  fin 
bora  comprender  f poffa^nondimcno  meglio  fi 've^ 
dra  p  affando  ad  altre  più  particolari  confiderà^ 
tioni.  Lo  fiato  della  Kcpublicafi  conofce,  rifguar 
dando  pre[foa  chi  fi  ri  troni  ilfommo  Imperio^ma 
la  Aìaefla  diquefìo  appari fce  chiaramente  nel 
creare  i  Aiagilirati^nelfare  niione  leggi, oh cr  dif 
fare  le  antichi ,  ne'  l  commandare  le  guerre ,  nel 
dtfpenfare  i  premi,  ^  le  pene  :  le  quali  ce  fé  tutte, 
come  per  molti  effempij  fi  'vede  effere  Hate  in  pote- 
re del  popolo, così  fanno  certo  teflimonio,che  lofla^ 
to  di  qucfia  Kepuhlic  a  fuffe  popolare .    fi  Popolo 
era  qnello,che  daua  taut tonta  a  Alagifìrati,  et 
fi  può  dir  al  Senato  fieffo,  autenticando,  ^  inui- 
gorando  le  fue  deliberatiom ,  ^  qua  fi  anima  di 
quel  gouerno,  in  'varpj  modi  moueua  t  altre  parti 
della  Kepubiica altvficio  loro-,  talché  da  lui  folo 
fi  può  prenderne  la  fu  a  più  "vera,  ^  più  propria 
forma-  anz^t  pur  fi  ^ede,che  le  deliùerationi  del^ 
la  Kepubiica  obligauano  il  Senato  ,  ^  haueano 
la  fìeffa  forz^a  ,  come  i  e omm andamenti  delPo^ 
polo,  prolungando  i  Alagiflrati  creati  da  lui ,  ^ 
fimilmente  terminando  le  guerre  prefe,  con  la  fua 
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AUttcrìta  :  onde  più  oltre  /i  comprende  la  corroU 
tione  dello  flato  popolare  y  per  Hmmoderatapoten 
Xa  de gt infimi  Qttadini ,  Kifguardtfi apprejfo  al 
fine  vltimo  di  quella  Kepubltcay  il  quale  per  ccr^ 
ta  ordinaria y  ^  quafi  naturale  mutatione  de  gli 
Stati  y  farà  conojcere ,  quale  fu jf e  la  prima  ftis 
forma.  Percioche  ejfendofiella  cangiata  nella  Ti^ 
rannide,  la  quale  fuole  najcere  dallo  flato  popo^ 
lare  yfi'uedey  che  quella  Città  era  dianzi  gouer^ 
nata  da  l  Popolo  y  ^  per  It  corrotti  co  fiumi  hauea 
aperta  la  Hrada  alla  Tirannide  y  fi  che  per  lafò- 
miglianXa  dello  flato  era  già  fatto  facile  queflo 
tran  fino .  Perciochcy  oue  commanda  il  popolo  con 
^licenz^ayfipuo  dire  y  che  fia  quella  Città  à  molti 
Tiranni  fggetta  y  ne  altro  fi 'venga  à  cangiare, 
faluo  che  y  oue  erano  molti  capi  dtquel  difrdtne, 
ne  diuiene  Signore  'vn  Jolo,  Furono  ancora  in 
Koma  in  ogni  tempo  molti  ajfentatori  popolari  y  i 
quali  à  guifa  di  adulatori  de  Tiranni  y  femen^ 
do  thumore  de' l  popolo  yandauano  'vece  U andò  fa^ 
uori y  ^  con  tai mel^y  ne acqmftauano  credito, 
(f  dignità .  Ilchcydiceua  ilFiloff ,  è  manife^ 
flofcgno  y  che  in  tale  Città  commandino  y  non  le 
leggi  y  ma  il  Popolo  y  £f  e  ih  vi  fi  'vcdc  per  molte 
ifi)crienXe^ ,  tra  quali  fu  chiartfjimo  tefempio  di 
Alarlo.  Cofiui  nato  d\humilijfimi parenti y  ejfen.^ 

dofi 
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do  fi  da  principio  al^ouerno  delia.  Rcpubtca  .ap- 
plicato ,  fcrila  la  porta  della  gloria  de  maggiori^ 
0  di  alcuna  fu  a  notahile  alt  ione ,  che  da  principio 
'Vfto  introducejft^  ,  ma  foUrnente  in  'vna  certa 
^andcl^  d  animo  co nf  dando  ,  comincio  a  pcn- 
fare  d acqui ffarf  inolia  potenza  j  fche  hanendo 
ottenuto  tlTriùunato  della  Plebea,  f  voi fc  tutto 
adabbafart^  taut tonta  de*  Nobili ,  coyncfccc^ 
nel  pub  'icare  la  lc([^e  de  fi^ffragij,  rninacc:audo 
fin  al  Confolo  Cotta,  di  far  lo  porre  m  prigione,  fc 
non  cejfaua  di  opporfcli.  Onde  col  fuo  ardire,  tan- 
to innaz^i  fipofc  nella  arati  a  de  l  Popolo  yche  puote 
poi  ad  ogni  fuo  piacere  dif^orne^  in  qualiinofue^'i 
benché  m^iulìacofa  ,  o  per  vendicar  fi  de  fuoi  ne^ 
mici ,  come  fece  ne' l  cacciare  in  efilio  Aiet  elio  in- 
nocente ,  ì)  per  aggrandire  fé  fl  e (jo  ■  onde  ne  fi  can- 
tra la  le^e  creato  Confòle  con  tra  Cimbri ,  ejfendo 
ajfcnte ,  &'  in  tempo  di  contumacia ,  ^  ali" ulti- 
mo neH  far  fi  affienare  la  Prouincia ,  cljcra  toc- 
cata a  Siila .  Con  tali  me7^fufj?eJfo  aperta  la  fra 
da  al l*immodtr afa  potenza  de  £ittadiri^ ,  la  qua- 
le ne  l  colmo  delle  fue  ma(^^iori  prò  [beri  tà  condnffe 
quella  R  e  public  a  aitali  ima  ruma .  Per  cloche 
quelli  difurdint  hauendo  ^ik  molto  mnanXtjfìnne' 
fuoi  primi  principi]  hauuto  origine,  erano  poi  con 
lagrandeT^a  della  Citta  tanto  crefciuti ,  che^  il 
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Popolo  fatto  per  lo  gran  numero  de  Cittadini  pò* 
tente  ^  prendendo  per  le  tante  Jlieprojperità  mag-^ 
giore  licenza ,  ^  ardire ,  non  contento  dbauerfi 
agguagliato  a  JSlobili ,  'volfe  far/I  alle  leggi  fu^ 
periore .  Onde  ne  caccio  molti  Cittadini  tn  e  fi  Ho 
JenXa  adirne  la  caufa ,  concejfe  auanti  l ordina^ 
rio  tempo  i  Maqijlrati  ,  confermo  l*auttorità  à 
coloro  y  che  già  rierano  ^jfcitiy  £^  di  ciafcuna  co- 
fa  difhofe  y  non  fecondo  l'equità  dui  le ,  ma  come 
pia  gli  piacque. Le  quali  operationi  ajfai  manife- 
Jìamente  fioprono  le  imperfettioni  di  quel  gouer-» 
no,  dicendo  il  Filofòfoy  chcy  oue  commandano  i  de- 
creti del  Popolo  y  non  le  l^ggi^^^  quello  Stato  tanto 
corrotto  ,  che  ne  pur  merita  nome  di  Kepublica^ 
non  potendo  fé  gli  ajfegnare  alcuna  certa  forma  di 
gouerno  .  1 1  che  piti  facilmente  fuole  auuenirt^ 
nelle  Città  molto  grandi ,  &"  potenti  y  quale  fu 
quella  di  Roma .  '  Al  a y  fé  apprejfo  fi  confiderà  la 
qualità  de  gli  huominiy  in  mano  de^  quali  era  pò- 
ito  quelgouernOypcr  tale  ri  fh  etto  ancora  fi 'vedrày 
che  tra  le  "j  arie  forme  degli  flati  popolari  y  fi  puh 
quella  filmare  laptu  corrottay  come  quella  y  nella 
quale  erano  ammejfi gli  artefici:  i  quali  y  perche 
fòglio  no  ejfere  di  peggiori  co  fiumi  ;  ^perche  più 
frequentano  le  concioni  per  la  commodità  del  con 
uerfare  infieme  ypero  confiituifccno  ^no flato  più 
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imperfetto  ,  G^  pia  [affretto  allcmiitatior/t  ;  0* 
quindi  fi  tralice  ,  che  cjfcndo  rjucjìa  parte ,  che 
era  in  quella  RepHÙIica  più  potente,  cosi  iniperfct^ 
fa,  ^corrotta  ,  taltrc  ancora  conuenmano  ri - 
fcntire  delttHeJfa  tniperftttone-  per  ci  oc  he  di  due 
gouerni  buoni ,  ^  ijn  pcjTimo ,  non/ipitcforma^ 
re  tale  anione ,  che  inferri  e  conncn^.ino  per  dare 
lafjrma  ad  "ungonerno.  Onde,  ne  anco  per  breuif- 
Jimo  fbatio  di  tempo  s' haticrehbono potuto  mfeme 
confermarci .  Da  che  f  può  fenili/:  ente  coinprcn- 
dcre ,  che  quelle  altre  parti  della  Kepithlica  ,  le 
quali  pare  ,  che  s* ajfomigli afferò  a  l  Regno ,  ^ 
allo  flato  degli  Ottimati,  come  i  Confili ,  o  il  Se- 
nato,mancajfcro  affai  della  perfcttione ,  che  e pro^ 
pria  di  quefi  flati ,  declinando  alla  parte  contra- 
ria .  Percioche  nelle  attioni  de  Con  foli,  molte  cofe 
ponno  notar f  fatte  con  magoior  ardire,  &  a  ulto- 
ri ta  di  c/ò  ,  che  in  Repuùlica  f  conuen^a  ■  ^ per 
tacer  molti  altri  effempij  ,  Ce  far  e  confermato  in 
quella  potenza  ,  che  come  Con  fole  hauea  prima 
riccuuto  ,  occupo  la  libertà  della  Republica.  JSlel 
Senato  parimente  erano  molte  corrottioni,  che  di- 
moHrano  quanto  qucfìa  parte  fojfe  foggetta  à  rja- 
rvi  di fordini.  Percioche  ne  l tempo  appunto,  che  la 
Re  public  a  fi  ri  trouaua  ne*  l  maggior  colmo  della 
fua  (rrandé\z^a ,  erano  fatti  i  Senatori  cos]  'vena  - 
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//  y  che  Giugurta  ^  hauendo  corrotti  molti  di  loro, 
&*  comperata  con  toro  la  Jtia  falute ,  puotedire 
con  ragione yC he  i  Cittadini  Romani hauer e bbono 
^venduta  la  lor  Citta  ^  fé  ritrouato  fifojfe  ilcom^ 
pratorc^ ,   Aggiunga/là  queJìe  n^n  altra  con Jt" 
deratione  i  cioè ,  che  quella  Repuhlicanelttlieffo 
flato  popolare  ^  al  quale  tanto  atteje  y  non  fi  può 
dire  bene  ordinata,  Percioche  il  formare  0(rm  (ro- 
uernoperbreue  tempo  j  tn  qualunque  fiato ,  efa- 
etico  fa-,  ma  la  fuljicienXa  de  l  Le  gì  fiatar  e  /©^ 
l'eccellenla  delle  leggi  y  dalla  lunga  confi  ir  uat  io- 
ne di  ejfe  fi  comprende.  Pero  quegli  ordini  y  peri 
quali  troppo  saccrefice  tauttorità  de' l popolo y  non 
s  hanno  a  filmare  ^veramente  popolari  ■  ma  ben 
quelli  y  cheponno  lungamente  confieruarla.  Onde 
ejfendo  in  Roma  y  fien\a  tale  temperamento  ordi- 
nate molte  co  fé  in  grati  a  de'l  popolo  -,  qucfte  ifleffe 
leuarono  ognifermeT^  a  quello  flato.  Così  auucn 
ne  y  che  la  licenza  de  l  ^luere,  la  frequenta  delle 
concioni y  le  appellationi  a  Tribuniy  la  libertà  deL 
taccufiarcy  ff'  altre  tali  'vfianz^eyche paruero fat- 
te afauore  de  Ipopolo  y  fruirono  per  certi  machi- 
n amenti  della  Tirannide  y  ^ gli  apportarono  lo- 
fio tultima  ruma  .   Il  che  per  innanzi  fera  ce- 
duto in  Athene  ,  la  quale  ordinata  da  S olone  in 
^no fiato  troppo  popolare  y  perde  fubito  la  libertà, 
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occupata  da  Ptfiflrato  fi  io  Cittadino  ,  ftoticrido 
qnclla  flrada  ,  che  lo  jìcjjo  Lcgtflatorc  co  l troppo 
attribuire  al  popolo  qjt  hauca  aperta, cosi  ciocche 
è  ordinato  a  fallite  y  torna  le  piti  'volte  f e  non  e  ben 
intcfo,  alt'vltiina  mina  della  Città .  Ala ,  poi- 
che  della  forma  del  gouerno  se  ragionato  a jf ai  ^ 
non  farà  dal  nostro  propofito  lontano  effaminare 
alcune  altre  piti  (generali  condì  tieni ,  per  le  quali 
mcqjiof pilo  la  per  fé  tt  ione  di  ciaf  uno  Jìato  cono^ 
fcere^.  ^  due  tempi  con  ni  enfi  ne  It  ordinare  'vna 
Citta  hauere  ri f  nardo  ^  cioè  à  quello  della  o^iccr- 
ra  ,^  à  quello  della  pace  -,  acci  oc  he  ne  Un'uno  -,  ^ 
nell'altro  pojfa  con  certe  leg^i ,  £^'  non  à  cafo  ^o- 
uernarfi ,  ^  dalle  infidi  e  de  gli  efierni ,  ^  dalle 
ciuili  df cor  die  fa  'venalmente  f cura  -,  ^  come 
non  fmpre  fi  può  'Viuer  m  pace ,  cosi  e  crear  non 
fi  de  ne  di  far  di  continuo  in  guerra.  Àia  chi 
confiderà  tati  ioni  de'  Romani  ,  (j  gli  mfìitutt 
della  lor  Città  ,  gli  'vedrà  con  tale  fcudio  alle  cefi 
militari  in drU^t i  y  che  potrà  fiicilmente  <TÌudi^ 
e  are, ninno  altro  fine  hautrfi  eqjinopropojìo,  fuor 
che  l* ampliare  t Imperio ,  coU  fare  d'^vna  (guerra 
naferne  'vn  altra  ;  onde  per  far  gli  huomini  va- 
loro  fi ,  ^  arditi  contra  il  nemico  ,  furono  i  nfit- 
tuiti  molti  ejferctttj  di  militia  ,  ^  molti  premij 
alle  ^virili  militari  ^  ma  per  auelT^yglt  alla  giu^ 
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nitia,  allatemperan%ay  ^  ad  altre 'virm  dui" 
It  yperle  quali  poteri  la  [itta  nella  pace  ^iue-* 
re  m  concordia  y  (f  tranquillità ,  nejfuna  ^fan^ 
Xa  y  0  certo  poche  ^ui  furono  introdotte .  Però  non 
è  merauiglta  y  che  ne*  tempi  di  guerra  ne  acqui^ 
ftajfe  quella  Republtca  tanto  'jmperto  ^  ^  tan- 
ta gloria  ;  (f  alt  incontro  in  quelli  di  pace  ^  agui- 
fa  di  ferro  irruginito  ^  ne  perdeffeogni  Jplendo^ 
re  s  fiche  non  così  tofio  erano  cejfatifuori  li  tra- 
a  agli  de'  nemici  efìerni  3  che  molto  maggiori  fé 
ne  e  e  citati  ano  in  e  afa  dalle  dijfenfioni  de*  Ctt-^ 
tadini  :  le  quali  non  terminauano  prima  ^  che 
fujfcro  con  la  occafione  della  guerra  rmocate  le 
cofe  a  quell'ordine  y  &"  à  quella  difciplina  di 
miittia  y  nella  quale  era  la  Città  ottimamente 
inftituita .    Jlchepuote  per  qualche  tempo  con- 
feruarla  :  ma  y  poiché  mancando  quafi  a  fatto 
il  bifogno  di  adoprar  le  ar?ni ,  non  puote  corrcg-^ 
cere  per  tal  njia  i  molti  fuoi  difordim  y  ne  per 
alcuno  fbatio  di  tempo  ridurfia  fermo  [iato  y  a- 
aitata  da  continue  tempejìe  di  f  di t ioni  ciuili  y 
conuenne  finalmente  gire  a  perder  fimi framen- 
te  y   quando  era  tempo  di  cominciare  a  godere 
la  fua  qrandeX^  ^   ^  profferita  .   Per  que- 
llo Scipione  Nafica  huomo  prudentiffimo ,  non 
volea  confentire  alla  diHruttione  di  Cartagi- 
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ne  ■  conofccndo  ,  che  quella  Reptiù/ica  ordtriata 
foìamente  aILt  (guerra ,  non poteaneli  otto  corifcr- 
uarfi .   [o)ne  dunque  fi  potrà  chiamare  buongo- 
uerno  qtielh ,  che  perconfcgmre  il^verofine  della 
Citta  fia  così  male  dijposio  i*  Cf  chi  puh  dubitare 
con  ra(iione ,  che*  l 'vero  Jine  della  Città  fi  a  la  "vita 
<vtrtuoft  de' Cittadini, non  lagrande'X^a  de  It  Im- 
perio {  Pero  ben  dice  ti  Ftlofo forche  la  ^uer  a  felici- 
tàcttiile,non  s'attendi  dall\tttiont,chano  rijj)ct- 
io  à  ^It  eflcrni,  ma  da  quelle,  che  fi  ejfer  citano  tra 
Qtttadini.  Vhaucre  dunque  quella  Rcpubtica  do- 
ini  nato  il  A  tondo ,  non  dimojìra  pero  in  cjfa  vna 
pcrfcttinnc  di  ^ouerno  eccellente ,  di  cui  e  proprio 
far  la  Città  'virtuofa  ,  rim  farla  Signora  di  molto 
pacfe  ;  antiche  l  acqui  fare  qrande  fato  ,  come 
per  lo  più  e  coniiunto  con  qualche  ingufttia ,  così 
ecofarimotadal'vcro  fne  delle  buone  lef^ai  ,  le 
quali  mai  fi  dipartono  dall'  honefo  .  Sogliono  an- 
cora tali  ffouerni  indriX^ti  alt  Imperio  riufcire 
di  breue  "vita  ;  il  che  e  indie  io  della  loro  imperfct^ 
tione  ,  C^  CIO  alimene  non fol amen  te ,  perche  non 
fono  à  yntgliori  te  pi  della  pace  accommodati  y  ma 
ancora^perche  ad  aliar  (far  e  molto  i  confini ,  e  ne- 
celfario  nodnrc  ne'  Cittadini  penficri  ambi t io f^ 
CT*  troppo  defdcrofi  di  dominare  :  i  quali  faciU 
mente  f  riuolt  ano  in  danno  della  propria  Re  pu- 
blic a. 
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blica.0]e  già  no  è  da  dire,  che  in  tal  modo  fi  pof- 
fa  tale  affetto  introdurre  nell'animo  degli  huomi- 
ni ,  chefiperfuada  loro  vnafteffa  cofa  effer  il  fine 
della  Citta,  ^  hauere  nel  pub  lieo  ragione  di  bene, 
^  da  priuati ,  come  cattiua  douerfii  quella  fleffa 
fviaqtre  :  percioche  vna  Heffa  e  la  fie licita ,  0"'  in 
'vniuerfale  di  tutta  la  Citta ,  ^  m  particolare  di 
ciafiun  Cittadino  ^Joloper  certo  rijhetto  differen- 
te^, ^Da  quefle  cofe  dunque  prendendo  argomen- 
to ,  potè uafii  fare  non  incerta  congiettura  del  fine 
di  quefta grandijfima  Republica ,  rumata^come 
diffc  colui  y  fitto  ilpefio  della  fiua  propria  mole^, 
Aia^quando  ancora  "venga fatto  a  tali  flati  di  po- 
ter allungare  la  ^ita ,  certa  cofa  e  ,  troppo  effer  e 
di ff Clic  i  il  poter  fuggire  molti  altri  traviagli ,  ^ 
pericoli .  Vedafii,  quale firutto  par  tonfi  e  né .  Cit- 
tadini queflo  immoderato  defiderio  di  gloria ,  &' 
di  dominio  ,per  teffempio  di  Apiario,  il  quale  nu- 
trito fiempr  e  ne It armi ,  (3'  per  quelle  acquiflato- 
ne  credito  ,  ^  diqnita ,  veggtndo ,  che  per  la  pa- 
ce egli  cominci  aua  a  cadere  dall*  antica  fiua  ripu- 
tai ione  ,  fiolleuì)  centra  la  Re  pub  li  e  a  Adi  iridate 
Re  di  Ponto,  accioche  venendo  bifigno  difieruirfi 
de  l  valor  e  di  lui ,  egli  ne  ritornaffe  nella  Hima  di 
prima .  Così  <LA.thene ,  hauendo  vn  tempo  per  lo 
buongouerno  di  Pericle,  goduto  d'vn  tranquillifi 
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f!r}n  [iato  ypofcia  cheriuolti  glijludij  della  pace, 
(3*  della  quiete  alt  armi ,  ^  al  dominio  j  mutar 
'uolfc  cojìnmiy  ne  col  fé  fi  mi  gitanti  frutti  dcltam^ 
bit  ione, che  con  tali  nuotii  ordini  haueafcmmata 
nell'animo  de' fio  i  Cittadini. Percioche  Alcihia^ 
de  per  foucrchio  defidcrio  di  gloria  fu  egli  Jiejfo 
l'atittore  di  concitare  contra  la  Patria  t  Laceds- 
monij  da  (jua^ifu  ellapoij^ogliata  della  liberta, 
C^  dell'Imperio .  Per  tutto  ciò  già  non  fi  die  e  yC  he 
fi  debba jj)r  cibare  lofludio  dell  armi ,  le  quali  in 
qualunque  flato  fono  Grandemente  necejjarie  per 
di  fender f  dall  ingiurie  de  "Vicini  y  ^  confcruarfi 
la  liberta  y  anz^i  <*ylrifotele  riprende  Platone^, 
perche  hauejfc  flimato  non  cjfcre  da  principio  alla 
Città  bt fogno  darmi  :  ma  folamente  quando  co- 
minciaffe ad hauere  Imperio.  MayComefono  que 
fé  "vtili  per  rijhetto  ad  altro  f ne  y  così  non  deue  ne 
qlteffercitpj  militari  fermar Ct  lo  fludio  de'  Citta- 
dini ■  fi  che  non  cono fc ano  y  ne  flimino  alcun  al- 
tra laude  y  che  quella  della  militia  ;  ^  in  quefla 
fola  ripongano  il  maggiore y  ^  più  "vero  bene  loro, 
f:^  della  Città  ,  mafippino,  che  pili  innanT^ca- 
minar  bifo(ina  à  trouare  la  felicità ,  la  quale  di 
altronde  non  deriua,  che  dalle  opera tiont  <virtuo^ 
fé ,  riferbate  nella  pace^  y  come  "veri  frutti  delle 
fatiche  della  guerra .    Concludaf  dunque ,  che 

quefla 
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(jHefia parte  i  che  fu  mKoma  eccellente  j,  perche 

non  fu  debitamente  vfata ,  come  meXo  a  con/e- 

guire  il  'Vero  fine  della  Citta ,  te /cerna  molto  di 

quella  laude  i  che  per  tcccellen\a  di  tali  ordini 

potrebbe  per  altro  giufi amente  hauere  meritata  . 

£he  y  fé  (uiriftotelefinfe  di  quelli  y  che  Uudaua- 

no  la  Republica  de  Lacedemoni  ^  perche  ella  con 

t  ottima  difciplina  militare  hauejfe  refi  ifuoi  Cit- 

tadini  così  malora  fi  in  guerra  ,  che  di  ampieT^ 

de*  confini  auanXò  le  altre  Città  delia  Grecia;,  che 

cofa  hauerebbe  detto  della  Republica  di  Roma^ 

nella  quale  fenz^a  dubbio  molto  pm  sbatte  fé  àgli 

ejfercitij  militari  ^  per  debellare  anco  le  più  lon^ 

tanenationi  ?  Perochein  Sparta,  altra  le  infiitU" 

tioni  y  che  apparteneuano  allamilitia,  ^vi  erano 

ottime  njfan%^per  alleuare  i  Cittadini  nelle  'vir tu 

ciuili  y  0*  tintentione  di  Licurgo  y  fi  'vide  non  ef 

fere  così  indriK^ta  all'Imperio  y  come  fu  quella 

di  Romulo  y  hauendo  quegli  hauuto  molto  più  la 

mira  alla  quiete  della  Citta  y  0*  alla  concordia 

de*  Cittadini  y  in  tanto  delle  co  fi  militari  folle  e i^ 

to  y  in  quanto  ne  e  e jf arie  fono  alla  confiruatione 

della  libertà  e  ontr  a  le  forile  fernet .   (tAggiun- 

gafia  quefti  altro  rifletto  di  non  minore  fi  ima  , 

Cloe  che  in  ^na  ben*  ordinata  Città  deuono  le  leqVt 

conleconfuetudmi i  (S*  conia  buona educatione 
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de'  Cittadini  ejfcr  confi  r?fuitc^.  Percioche  quejla  e 
di  maz^tcr  foìrXn  per  far  gli  htiomirn  'virtHo/i.che 
norie  il  timore  della  pena ,  anXi  che  da  cjfa  nafco- 
no  top:r  alieni,  fecondo  la  n)cra  ^viriti ,  perche  pro- 
cedono dall*habito  ^jirtuofo  ,  il  quale  non  altri- 
menti y  che  con  tejfcrcitioi  acquila.   Pero,  oue 
mancano  le  buone  infìitutioni  delta  "vita,  non  ba- 
fa  la  fèucrità  de'  Ma^ifrati,  per  tenere  i  Citta- 
dini "vbbi dienti  alle  lai^i.  Percioche  quando  t ap- 
petito e  già  fatto  potente ,  ^  aueX^alli  ijitij  ,  è 
troppo  d/fjcile ,  cf/e^li  f  pojfacon  alcuna  forala 
fuperare .  Per  quefto  diceiia  ^rifatele ,  che  poco 
giouano  le  leggi  ,  benché  per  fertili ffim  e ,  fé  glt 
•    huomini  da  principio  inflituiti  non  fono  di  quei 
cojlujnt  y  C^  di  quella  di fcipìfna  y  che  alla  jlata 
della  Citta  e  conueniente^  .   Onde  nell'Ottano 
della  Politica ,  ^volendo  infornare  ,  cohie  shab- 
binoàfare  i  Qttadmi  'virtnofi  ,  propofc  tre  cofe 
ricercarli ,  atj^iun^rendo  alla  natura iarazione , 
^  la  confuetnlmc  ■  ma  quefla  tanto  fi  potrà  pm 
dell  altre  due  ftiìnarnecejfaria ,  quanto  che  tef 
fere  naturalmente  inclinato  alla  ^irtu  ,  non  fa 
l'huomo  njirtuof)  ,  f  cali  ajfiu  facendo  fi  al  ben 
operare  nonconfrniacon  ali  habiti  la  naturale^ 
difpcfitione ,  ne  la  raf^ione puonjfire  laforXacon 
r appetito  y  ma  ha  bi fogno  di  trouarlo prima  do- 
mato 
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mato  con  la  buona  edi^^catione  ^Je  de  uè  di  ejfo  fer^ 
uirf  ne  II  operai  ioni  delle  "virtìi .   Quanto  dunque 
fi  conojce  quefla parte  ejfer  piunecejfaria  y  tanto 
fi  fcHopre  nuouo  mancamento  in  quella  Repul/li^ 
e  a  i  neRa  quale ,  non  furono  tali  ordini  alla  buona 
e  ducanone  de'  Cittadini  indri^l^ti  y  per  la  "via 
ciuile.  Onde  ne  nacque ^che non  h ebbero  lefue  /(ff- 
gi  quella  diligente  oJferuanXa  y  che  fi 'videro  ha^ 
uere  quelle  di  S parta  3  non  feri t te  in  Carta  y  ma 
quafi  fcolpite  neh* animo  di  ogn'vno  con  la  for^a 
del cofiume .  Onde riufcì meramente meramglio- 
fky  per  "U  ir  tu  delle  ottime  ^fanXe^y  introdotte  da 
Licurgo  y  peralleuarei  Cittadini  nellavita  Ciui^ 
le  y  (f  ^irtuofa.  Pero  Plutarco  y  paragonando 
Licurgo  a  Numa  y  antepofe  Licurgo  y  perche  ha^ 
uendo  egli  con  buoni  coflumi  confermati  i  Cittadi* 
ni  in  quelli  ordini y  che  hauea  introdotto  nella  Cita- 
ta y  fu  cagione  y  chefuffero  lungamente  ojferuati , 
doue  Numa  contento  delle  fole  leggi  fcrit  te-,  ben- 
ché buone  y  ^  alla  pace  ordinate  y  JenXa  penfare 
più  oltre  alt  educatione  de  Cittadini  y  non  potane 
anco  per  breuijfimo  tempo  farle  oferuarcy  che  ter- 
minarono con  la  vita  di  lui .  Et  in  fatto  per  ifhe- 
rienXa  fi'viddc  gli  ordini  di  Licurgo  ejfer  e  flati  di 
tanta  ^virtUy  che  conferuarono  alla  Citta  di  S par- 
ta più  lungamente  la  liberta  y  che  non  fece  al- 

E     2  cun  altra- 
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cun  altra  delle  Kepubltche  antiche .  Onde  Filopo^ 
mene  haufìido  Jìiperato  t  Lacedemoni  :,  non  poti 
pero  debellarli  compiutamente  ^  (Sf  ridurli  fitto 
la  Re  public  a  de  qji  Achei,  fin  tanto,  che  non  can- 
cello  tutte  le  antiche  tn'siitutiont  della  loro  Città , 
nelle  quali  erano  igiouani  così  allenati  alla  libcr^ 
ta  y  che  per  nejfuna  via  fi  potè  ano  difporre  afiop^ 
portare  la  flruitu .  Hora  da  tale  dt fior/o  fi  puh 
hor?nai  concludere  y  che  l(^ouerno  della  Republt^ 
e  a  Romana  fili ffe  di  fiormamilìa  ,  ma  pero  male 
tra  fi  proportionata  ,  (5f  troppo  inclinante  alla 
corrottione  dello  [tato popolare  :  ^  che  in  tre  cofie 
ella  fila  inferiore  alla  Spartana  j  cioè  y  ncll'eccet- 
len\adelqpuernOy  ne  gli  [tudij  della  pace  ,  ^ 
nelle  buone  con  fine  tudini .  Resta  hora  adtjfami- 
nare  l altra  parte  y  che  fu  proposta  y  cioè  y  fiepote- 
Ha  la  Citta  dt  Roma  riceuere  altra  forma  dt  slato 
migliore  ;  per  ci  oche  non  fempre  dalla  prudenza 
de^l  Legifiatorc y  dipendono  t  buoni  ordini d*vna 
Città  ,  ma  da  molti  altri  accidenti  infiitrtie  .  hi- 
nan\i^  ad  oijii  altra  co  fa  ,  fi  conni  e  ne  h  aiterei 
ridili  ardo  alla  natura  de  Popoli  ,  con  li  qua- 
li cjuafi  con  certa  materia  deue  la  fiorma  del 
gouerno  haucre  giujìa  proportionz^-  ,  ()nde  di- 
cono i  Politici  y  che  non  fiolamentc  dette  il  Le- 
gifittore  co?/fidirare^'  ,  quale  fia  ottima  fiorma 

di 
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di  gouerno ,  ma  quale  ancora  à  eia/cuna  Cit- 
tà jflconuenga  y  (f  altri  cofi  fatti  accidenti  y  li 
quali  fanno  tante  alter  at  ioni  ne  gli  flati  ^  chcj 
non  può  negar  fi  i  che  certa  forte  ancora  y  non*ve 
ne  habbia  alcuna partcj .  Ìu  con  ragione flima- 
to  ottimo  Legiflatore  Licurgo  ,  ma  molte  cofLj 
concorfero  tn  lui  y  e  he  furono  di  grande  aiuto  per 
mandare  il  fio  penfiero  ad  effetto  y  cioè ,  ch'egli 
fujfe  Re  y  ^  che  adoprando  da  principio  lafor- 
%a  y  com'era  meUterOy  potejfe  introdurre  tale  for- 
ma di  gouerno  y  per  cui  fi  tenne  a  fieno  la  info- 
lenXa  del  Popolo  y  ^  s  accrebbe  tauttorità  di 
Senato  •  gli  torno  anco  molto  a  propofito ,  che  tn 
pochi  fi  ritrouajfero  le  Ricchel^  della  Citta  , 
fi  che  co' l  dar  loro  thonorcy  quafi  per  certo  con- 
tracambio  potè  più  facilmente  dijporgli  a  conten- 
tar fi  dell'egualità  de'  beni  y  con  la  quale  fi  fo- 
disfece  dldefiderto  de'l  Popolo  di  Spari  a  poco  di 
numero  y  pero  debole  y   ^  più  facile  ad.  ejfer  in 
ogni  maniera  di  gouerno  ordinato  .   Quindi  ne 
nacque  y  che  altri  Legiflatorid altre  Qtttà  y  ben- 
chefijfero  huomini  fauij  y  non  poterò  però  for- 
mare ena  Repubtica  in  ogni  parte  così  ben  difpo- 
fla,comefece  Licurgo  j  psrcioche  non  ritroua^ono 
fòggetto  atto  a  poter  ena  tale  forma  riceuere  ;  0* 
perche  mancarono  di  quella  auttor ita  y  (f  poten^ 
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la,  che  perciò  era  btfo(ino  )  o  per  altri  fìmtH  ac- 
cidenti y  che  non  ben  corri^pofero  alle  operai  ioni 
loro  .  Pero  S olone  ,  quando  ben  hancjfe  hauHto 
gli  Jlefjì  pe?7jìeri ,  non  hanerebbc potuto  introdurr 
rcvn  fimile  (rpuernotn  Athene  j  perche  e^li  era 
priuato  Cittadino  ,  ^'^  eletto  dà  Nobili,  (3"  dal 
popolo  con  pan  conpnfj  alla  riforma  della  Città  > 
onde  conuenne  cercare  di  compiacere  in  molte  co- 
fé  altvno ,  ^  à  ^li  altri,  ^  la  poca  auttorità  del- 
la perfona  toglieua  alle  leggi  ordinate  da  lui  mol- 
to di  quel  rifletto ,  0^  rinercnXa ,  che  haucr  lorfi 
dcue .  Onde  molti piiblicamente  biafimauano  lui, 
^  gli  ordini,che  hauea  infiituiti-fl  che  finalmente 
per  fuggir  e  tal  noi  a, egli  fu  coflrctto  k  partirf  del- 
l'ingrata  patria  .  H:bbe  anco  quejì  altra  difficol- 
tà, che  ritrouo  la  Cittadini  fa ,  £^'  il  Topologia 
aueXz^o  à  godere  della  libertà  ,  &  alt  bora  molto 
concitato  contrai  Nobili ,  per  la  granella  delle 
njfure ,  dalle  quali  era  opprejfo ,  talché  cragline- 
cejfario  ,  perche  hauejfe  a  rimanere  de'l  nuouo 
fiato  contento ,  fqrauarlo  de'  debiti ,  ^  farlo  dcd 
gouerno  partecipe^ .  Il  che  non  f  potè  fare  fenXa 
grande  ingiuri  a  de  Nobili  .  Ha  la  Re  pub  li  e  a  di 
Venetiaottenuto  ^jn gouerno  molto  eccellente ,  ma 
non  pero  in  tal  modo  ,  che  da  principio  fia  fiata 
con  l*isìejje  leggi  ordinata ,  con  le  quali  hoggidì  fi 
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gomma  :  ma  diucrfe  occafioni  hanno  aperta  la 
flrada  alla  prudenX^  di  molti  fuoi  (Cittadini y  i 
quali  aggiungendo  nuoui  ordini  a  gli  antichi  , 
ì hanno  a  tal  colmo  di perfettione  ridotta  .  Il  che 
fi  e  potuto  far  e  più  facilmente  ,  perche  quella  Cit- 
ta  nacque  libera ,  ^f^  f^i-  ddlfuo  primo  nafci- 
mento  ordinata  a  Invero  Jine  ciuile  3  cioC:,  alla  con- 
cordi agalla  pace  yet  alla  anione  de  Cittadini.  Ala 
in  contrario  le  altre  Republic  he  moderne  y  ejfendo 
per  t adietro  quelle  Citta ,  oue  furono  tali  gouer- 
ni  formati  ,  con  lunga  confuetudine  aueXX^  di 
^ubbidire  a  gli  Imperatori  y  poiché  per  'varij  acci- 
denti fi  poferom  liberta  y  non  feppero  y  come  co- 
fa  non  ben  conofciuta  y  bene  'vfarlay  per  le  'varie 
difpoftioni  de  gli  animi  de*  Cittadini  •  talché  (fi- 
randojpejfo  con  incerta  forma  di  gommo  y  ritor- 
narono in  non  lungo  corfo  di  tempo  fitto  alla  Si- 
gnoria di  "vnfolo,  Tali  confiderationi  applica- 
te alla  Citta  di  Koma far  anno  conofcere  y  che  la 
prudenza  de  fuoi  Cittadini ybenchefauìj  y  ^  ga- 
lero fi  huonnni  y  non  era  baficuole  di  ridurla  ad 
^na forma  di  perfetta  Republica  •  ma  ben  fi  po- 
tè ano  in  lei  correggere  alcuni  piti  graui  diferdi-^ 
ni  y  e  ne  molto  le  abbreuiarono  la  'vita .  Per  cloche  y 
chi  alla  qualità  del  Popolo  Remano  ri(itiarda  y 
la  ritrouera  tale  y  che  nejfuna  forma  di  gouer- 

no 
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no  potca  mellito  corìucrurftU  dello  flato  popola^ 
rc^  ^  perciocìje  era  tutta  dhiiomini  hcllicofi ,  al- 
lenati fin  da  principio  della  Citta  ne  gli  ejfcrcitij 
dell aryni .  Et  quantunque  pojfa  tra  qneffi  an- 
cora rjna  Rcpublica  fvrmarfi  ^  chabbia  certa  fò- 
mtglianXadi  flato  d  Ottimati  ^  quando  i  Citta-, 
dini  qouernandofi  con  certe  Ic^^ffi  più  ,  ^ meno 
fc  e  ondo  ti 'Valor  e  di  ciafcuìio  ,  partici  pano  di  quel 
couerno  (per oche  la  difciplinamilitare  hapurfpc- 
eie  dfvirtti ,  benché  non  fi  a  di  quelle ,  che  imme- 
diatamente giouano  ad  acqui farfi  Ivltimo  fne 
della  Citta  ))  nondimeno  quefo  tale gouerno più 
dirado  fi  ritroua  y  ^  quafi  manchi  deverà  ^  ^ 
propria  forma  y  co" l nome  commuue  di  Republi- 
e  a  e  folito  di  appellarfi .  Onde  ancora  ,  che  da 
principio  la  Città  di  Roma  'Vi  fi  accoflajfe  a  fai , 
inbreue  fhatiodi  tempo  il  popolo  ,  che  'Ui  hauca 
molta  parte  y  non  fapendo  moderare  fé  fé  ffo  y  la 
fece  trafcorrere  nella  licenXa  .  J\4a  chi  rifguar- 
da  fin  al  fuo  primo  nafcimcnto  conofccrk  y  che 
infcme  con  effa  far  fé  ,  ^  Ando  poi  fmpre  con 
la  Città  crcfcendo  taut tonta  del  popolo  :  concio- 
fia  che  y  non  pur  dopo  la  cacciata  de'  Tarqumi , 
ma  quando  anchor  era  folto  all'imperio  de  Rè , 
hebbe  molto  potere  ,  ^  molta  liberta  il  popolo  y 
dando  fn  alt  hcra  fgno  quella  Città  y  d' e  fere  più 
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aformd  di  Republica  ^  che  ài  'vero  Regno  natu^ 
ralmente  dijpofìa  -percioche  dopo  la  morte  di  Ro^ 
molo  3  il  popolo  ritrouando/l  potente  y  per  hauere 
le  armi  in  mano  ^  ^  per  ejfere  Flato  primo  fon^ 
datore  di  quella  Citta ,  fi  njfkrpo  tauttorita  del- 
lo eleggere  i  Re  ^  i  quali  all'incontro  per  conjir-- 
marjl ne' l nuouo  Regno  y  cercarono  di  accommo^ 
dar Jl  ali  a  natura  di  queH  popolo  y  £^'  ad  acqui^ 
jlarne  la  gratta  y  concedendogli  molte  cofe  impor^ 
tanti  ;  sì  che  fin  fatto  il  gouerno  Regale  ne  otten- 
ne tappe  II atione  y  com.e  appare  nel  cafo  dt  J^lora- 
tioy  il  quale  condannato  da  Aiagifìrati  y  per  la 
morte  della  fare  Ila  y  appellatofi  al  Popolo  y  fu  da 
ejfo  liberato  jfu  ancora  in  grati  a  di  lui  diuifa  tut- 
ta la  Città  in  fenturicy  con  ^n  certo  ordine  di  leg- 
gieri ^imo  e  enfio  y  fecondo  il  quale  s'haueffero  a  di- 
firibuire  i  gradi  della  militia  y  ^  tauttorita  de^ 
comitij  y  cofie  pertinenti  tutte  allo  flato  popolare  : 
oltre  quefle  leggi  fiaceua  ancora  la  parte  del  popolo 
molto  potente  y^  ardita  il  numero  grande  de'  Cit- 
tadini y  che  fin  ali  bora  aficendeua  alla  fomma  di 
cento  trentamila  y  ©^  parimenti  tejfcrfi  in  tante 
imprefie  y  fienXa  alcun  stipendio  riceuerne  y  per  la 
Republtca  adoperati  con  tanta  proni  eXz^a  y  ^fe- 
licità ;  ma  la  parte  de'  Nobili  fi/ù  rran  tempo  di 
poche  fi)r%e^  y  ^  di  poca  Hima  j  per  cloche  effenda 

jF  ^ati 


^jo  D  f;    D  I  S  e  O  RS  I 

fi  a  CI  i  primi  fondatori  della  Citta  Paflori ,  Cf  di 
'vna  ^tcjfa  condì t ione ,  non  "vi  era  tra  loro  altra  di- 
fiintionc  di  j^rado  ,  che  ejaclla ,  che  poco  apprcjfo 
fu  introdotta  da  Romolo ,  il  quale  eleg(Tcndo  di 
tutto  quel  pruno  numero  il  Senato  :,  perche  fuffe 
di  aiuto  al  Re  nel  procedere  al  li  hifoqni  dello 
Stato  y  con  quefìo  ordine  dmifc  nella  nuona  Città 
éilcuni  quajì pili  dc^ni  da  l  rimanente  del  popolo  y 
^  qnefli  di:d:ro  ondine  alla  ì\ oblila  Roìnana  -, 
ma  quejlo  He jfo  ordine  re  fio  pero  debole  y  perche^ 
fu  da  principio  in/li  tu  ito  da  Romolo  di  poco  nu- 
mero d' h uomini ,    ^  ben  che  a! tri  ^vc  nr  fu f] ero 
aggiunti  dapoi  y  pero  fn  à  tempo  y  che  la  Città  fi 
pò  fé  in  libertà  3  non  eccfjfe  mai  ihjumcro  di  du- 
etto Senatori  y  anX^  qucjlo  fl'effo  era  flato  dalla 
crudeltà  di  T ar quinto  Superbo  fcemato  affai , 
CT*  la  loro  aut tonta  fufmpre  dentro  à  flretti  ter- 
mini ritenuta  dal  contrapcfo  della  potenza  Rea- 
le j  onde  quando  la  Qttà  fi  mi  fé  in  libertà  y  non 
furono  i  Nobili  ballanti  à  poter  formare  'vno  Ca- 
todi Ottimati,   T aleriiroiio Pub.V alino  la(^it- 
ta  di  Roma  dopo  la  cacciata  de  Tarquiniy  quan 
do  e^li  rimafìo  per  la  morte  di  "Bruto  folo  gon- 
fie y  hcbbe  à  conjhtuire  le  le^i  y  ^'  à  darle  nuo^ 
uà  fjrma  di  Re  public  a  :  onde  "volendo  introdur- 
re "VKO  slato  dal  primo  diuerfo  y  folto  nome  di 
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lìhertà,  eradi  necejfario  accrefcere ,  non  fcemal 
retatittonta  de' l  Popolo  y  perche  altrimcnùmn 
l'hauerebbe  effo fcpportato  y  ^facilmente  acco^ 
fiandofi  d  Tarquinia  potea  confondere  quel  go^ 
uerno  ^  ^  ritornare  la  Qitta  in  potere  de  Re  ;  per 
la  qualcofa  ''Bruto  ancora ,  che  fu  primo  creato 
Confole  y  non  'volendo perdere  la  gratta  y  ^  taiu- 
to  de' l Popolo  y  fenXa  cui  lìimaua  ?ion  poterfi  ben 
confirmare  i  nuoui  ordini  della  [ittà  y  perfuafLj 
al  Collega  Tarquinio  Collatino  y  chein  fodisfit- 
tione  d7l  Popolo  y  al  quale  fin  il  nome  de  T'ar-^ 
quini  era  fatto  odiofo ,  ^  fojpetto  y  douejfe  depor- 
re il  Conflato .  Per  tali  rifietti  dunque  parc^  » 
che  Valerio  fu  fé  conftretto  ad  ordinare  m-olte  co^ 
fé  afauore  de  ì  Popolo  y  come  furono  tappcUatio- 
ni  dalfommo  Magiflrato  de  Confili  y  la  pena  ca^ 
pitale  conflituita  a  chi  fenla  tauttorita  de  l  Po- 
polo entrajfe  in  alcun  Magifirato  y  il  leggiero  ca- 
ftirro  a  coloro  y  che  non  hauejfero  'vbbtdito  a  com- 
mandamenti  de'  Confili  y  e  he  non  fu  di  altro  y  che 
di  pa(fare  cinque  buoi  y  ©^  due  pecore  :  oltre  a  ciò 
letto  e('li  molte graueXz^e  a  poueri  y  ©■'  dmerfie  al^ 
tre  le^qj  ficee  molto  popolari  y  onde  ne  acquiflo  il 
nome  ^i  Publicola  ,•  da  che  fi.  comprende  y  cht^ 
ncU' ordinare  laRepublica,  conucnne  accommo- 
darfii  inmolte  cofic allaneceffìta ,  &  alla  qualità 
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di  quei  tempi  :  cos)  parimente  gli  altri  accidenti 
confiderando  y  gli  ritrouaremo  a  tale  bi fogno  mol- 
to contrarij  ■  perctoche  ti  ntiOHO  Legislatore  non 
era  Prencipc ,  cerne  fh  Licurgo  j  ma  teneua  per 
hrene  tempo  "vn  Alafiijìrato  ,  la  cui  aiit tonta  non 
era  ancora  appena  ben  conofcuita  ,  non  che  molto 
tjìimata ,  onde  non  potè  a  "vfare  lafor\a  per  riti- 
rare la  Citta  dallo  flato  popolare ,  come  farebbe 
slato  mcjliero  y  ritr  Oliando  il  popolo  ne  II  a  manie- 
ra y  che  fi  e  detto  difj}oJìo  .   Pero  hanendof  dopo 
qualche  tempo  a  riformare  ^vn  altra  'volta  la  Qt- 
tkynefii  eletto  il  Alagifrato  de"  dieci  con  maggio- 
re auttcr  ita  y  che  non  era  quella  de  Confo  li  y  le- 
uandogli  l appellationi  y  accioche  cjftndo  di  mag- 
giore timore y  ^ riuerenXa  à tutti y  potcffe  firìXa 
alcun  rijpetto  y  ^'  con  moltafrmeXzja  con jlit  iu- 
re le  ntiOHs  leggi  ;  &J'  s'allhora  tambitione  di  Ap^ 
pio  non  ri'iinatia  ti  negocio  y  poteua  forf  quieti  a 
Kepiibltcaa  qualche  migliore  flato  ridurfi  -^  ina 
non  pero  molto  pcrftto ,  ejfcndo  cofa  troppo  diffi- 
cile il  potere  ben  ordinare  le  Città  y  che  ^ià  f?io 
molto  crefciHte  j  non  altrimenti  di  quello  y  chc^ 
atiucnir  'v uggiamo  in  ciafctm  hiiO'mo  particolare y 
■che  come  nella  priina  ancora  tenera  età  y  fi  può 
facilmente  ad  ogni  maniera  di  'vita  piegare  y  così 
ej/cndofi  poi  con  teffcrcitio  in  'vna  certa  3  quafì 
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Jtia  propria  natura  fermato  y  non  può  di  leagie^ 
ro  ejfer  da  quella  rimojfo  s  &"  fé  pur  alcuno  s'è 
ritrouato ,  che  h abbia  potuto  ordinare  njna  Città 
già  crefciutay  fi  'vederaperoy  che  quella  così  gran  - 
de  3  ^  potente  y  non  far  a  Hata  >  come  a  quei  tem- 
pi della  nuoua  riforma  era  la  Citta  di  Roma  y  0* 
pero  molto  fi fc  emanano  le  difficoltà  y  ejfendo  opra 
fopra  modo  dijficile  y  (3'  ^^^  quafi  eccede  y  come 
diceiltilofofo  y  la  njirtu  humana  y  il  potere  con 
ottima  forma  di gouernOyhen  difionere  'vna gran- 
de moltitudine^ .  Qj^efie  cofc  dunque  y  coyne  fu-^ 
rono  cagione  y  che  da  pri?2cipio  quella  Re  public  a 
nonfojje  ben  ordinata  y  così  contempo  la  conduf 
fero  a  grandiffimi  difordini  y  ^  feditioni  y  ^  /f- 
nalmente  aW  ultima  difiruttione  j  per  cloche  egli 
e  ordinario  y  che  quanto  pili  "va  innanTj ,  chi  vna 
n^olta  haflnarrito  il  dritto  cawÀno  y  tanto  pm  in- 
tricato fi  ritmo  uà  y  ^  da  quel  fegno  lontano  y  à 
cui s' era indriT^ato  j  così  auenne  y  che  conuenen- 
do  y  per  quejle  prime  inHitutioni  infieme  con  la 
grand^Xz^a  della  Città  ere  fiere  femiprepm  taut- 
torità  deH  popolo  y  ella  molto  lunghe  fi conducejfe 
da  quel  fine  y  della  ^:^ra  libertà  y  al  quale  pare- 
uay  che  fi  fife  muiata^  6^'  perche  nacque  da 
principio  qtiella  Republic  a  con  tali  infirmità  y  pe- 
ro non  fu  bajlante  la  virtpi  y  benché  molto  eccel- 
lente 
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lente  d  alcuno  de  fuoi  Cittadini  à  poterla  liùera^ 
re  ,  ^  prolungarle  la  "Vita  ■  come  ne  corpi  no^ 
fin  amene ,  li  quali  contraggcndo  dal  fuo  najci^ 
mento  alcuna  mala  dijpo/itione  dhumcri ,  fono 
in  ùrcue  tempo  da  quella  oppreffi ,  Cf  condotti  a 
morte ,  fcnXa ,  che  la  ^jirtn  naturale  ^  benché  per 
altro  forte,  pojfa  preHare  loro  rimedio  :  egli  e  per 
tutto  ciò  "Vero  y  che  quantunque  tali  accidenti  y 
tirando  la  Città  allo  Hato  popolare ,  la  rendcffero 
incapace  di;n  eccellentiffimo  gouerno ,  non  pero 
^jemuano  k  darle  cosi  terminata  difpofitione^  , 
ci/ella  non  haueffe  potuto ,  da  molte  fue  male^ 
qualità  liberar  fi ,  fé  tambitione  de'  Cittadini , 
accrefcendo  q  uè  fi  e  fue  y  qua  fi  naturali  imperfet- 
tioni  y  non  Ihaucffc  traboccata  in  maggiori  difòr- 
dini .  Cominci  fi  adeffammare  fn  dal  primo  na- 
fcimcnto  della  Republica  quali  fuffero  le  attioni 
di  Pub  lieo  Uy  che  facilmente  fi  fcopriranno  i  fuoi 
ambitiofi  pen fieri  y  da  quali  fu  mojfo  a  cercarci 
con  fouerchio  studio  di  compiacere  in  ogni  co  fa  à 
(fii  appetiti  deU  Popolo:  fono  di  qucflo  animo  di  lui 
affai  certi  indie ij  y  il 'vedere  y  che  cosi  gr auem en- 
te fòpport  affé  l' effere  stato  rifiutato  nellaclettione 
de'  (gonfili  y  che  per  buon  peT^.o  fi  aflenne  dalla 
Republica  y  quafi y  che  per  la  propria  grandeT^ 
Xa,  non  per  lo  ben  publico  y  hauefjc  poììo  mano 
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al  gouerno  ^  ma  molto  più  ^  che  dopo  confè gatto 
tale  grado  y  reggendo  dt/einf()jf?et:italaplct?t^, 
perche  egli  hauejfe  infito  alto  :,  ^  forte  la  fua 
jcafa  fabricata  ^  temendo  dt  perdere  :,  infieme  con 
la  gratia  de' l Popolo ,  la  propria  Jha  atittorità^ 
€5*  potenta  y  elejfe  di  talmente  htimiliarfegli  :,  che 
/cordato  quaji  della  dignità:,  che  alfàpremo  Ala^ 
gijlrato  di  tanta  Citta  era  conveniente  „  fece  nel- 
la conclone  deporre  ifafciy  infegne  del  Conflato , 
per  moflrare  y  come  egli  ftejfo  dice  a  y  che  alla  di- 
cnitày  ^  aiittorita  de' l Popolo  era  quella  de'  £on- 
foli  fggetta .  Quefio  defiderio  di  ejfer  tfimato 
popolare  f li  canone  3  ch'egli  nella  nuoua  riformay 
non  f'volgejfe  a  fir  ciò  y  ch'era  grandemente  ne- 
cejfario  y  per  correggere  in  qualche  parte  quei  di- 
fetti y  che  non  fi  poteuano  de' l tutto  leuart^ .  Cto 
era  il  dar  giujlo  contrapefo  all' auttorità  de' l  Po- 
polo y  temperandola  y  con  quella  de'l  Senato  con 
l ac ere fc ere  affai  il  numero  de'  Senatori  3  ^^  far 
proprie  di  queU' ordine  le  deliberationi  più  graui 
dello  flato  j  la  qua!  e ofa  f 'vide  poi  per  ifperien- 
%a  y  quanto  f off  e  neccffaria  y  ma  tardi  fu  man- 
data ad  effetto  ;  cioè  ne'  tempi  di  SilUy  da  cui  fu- 
rono altrettanti  fauallieri  afritti  all'ordine  pri- 
mo de'  Senatori  y  ma  con  poco  profitto  y  per  effere 
già  immo deratamente  crcfciuta  L'auttorita  del 
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Popolo  y  (y  per  tale  dtfordine  Jj^arJI  molti  fcmi 
di  corrottione  ncll^ animo  de  Cittadini  ■  Ala  Va^ 
[erto  a  Inumerò  del  Senato  non  a^^i^mnfc  più,  che 
cento  h  nomi  ni,  ne  Fiat  ni  alcuna  Icq^^e  a  fai  t  or  fu  O; 
^ pur  tvno  y  ^  t altro  potea  allkora  facilmente 
fare  ;  per  cloche  hauendojfi  a  tempo  di  nuoua  rifor- 
ma ad  elcq^^ere  nuoui  Senatori  dell'ordine  èque- 
flre  ,  0  di  altri  de' l  Popolo ,  egli  non  pur  y  ne  fa- 
rebbe Flato  contento  y  ma  fi  hauerebbc  recato  ad 
honore  y  che  molti  de'  fuoi  fuffcro  ejfaltati  a  quel- 
la dignità  y  come  /livide  y  che  e^li  fece  per  cagio- 
ne di  quei  pochi ,  che  ne  fumo  eletti  ■  ^  affai  ho- 
neflo luogo  hauerebbe  tenutoti  Popolo  nella  Re- 
publica,  fé  fenXa  communicargli  le  co  fé  più  gra- 
ni y  fife  slata  a  lui  rifcrbata  l'auttorità  dell'eleg- 
gere y  ^  del  correggere  i  Alagijìrati  ;  Cf  -^pp'^^^ffo 
conc  effe  gli  le  appellationi  j  per  le  qnai  co  fé  y  non 
pur  "veniua  ad  hauer  parte  nella  Citta  y  ma  in* 
fieyne  (ciò  y  che  grandemente  fio  le  ejfere  dal  Po- 
polo stimato  )  ad  afficurarfi  dalt ingiurie  de  No- 
bili y  (J  dal  pencolo  di  perdere  la  libertà  j  ^'  in 
cot  al  modo  ac  ere  fendo  fi  tauttorità  y  ^  la  ripu- 
tai ione  del  Senato  y  shaurebbc  più  facilmente  ne 
gli  accidenti  y  che  poi  auennero  y  potuto  modera- 
re la  infierita  della  Plebe  ■  la  qual  co  fa  y  anco- 
ra y  che  per  altro  par  effe  ^  come  s'è  detto  y  in  quel- 
la 
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la  (ttta  più  difficile  j  nondimeno  la  riuoltuiontjt 
deH  gouerno  ne' primi  tempi  della  nafcente  Repu^ 
blica  y  jcemaua  in  parte  le  ordinarie  difficoltà  ; 
percioche  facendo/I  tran/Ito  dal  Kegìio  ^  il  quale 
Jfotto  t Imperio  de*  Tarquini  eragiapaffiato  qua^ 
Jl  nella  Tirannide  y  ad'vn  nuouo  flato ,  fi  aprma 
la  Hrada  a  l  Legislatore  di  darli  forma  dt  Repu^ 
blica  di  Ottimati  y  portando  certa  quajl  naturale 
mutatione  de  gli  flati  y  £he' l  gouerno  ^  che  folca 
effiere  in  potere  de'l  Tiranno ,  pa^fjinelle  mani  de* 
ì^ oblìi  j,  /'  quali  fògliono  ejfer primi  auttori  di  di^ 
Jìruggere  la  Tirannide ,  come  anco  in  Komia,  oue 
Tarquinio  y  ^  "Bruto  furono  i  primi  fondatori 
dcRa  liberta .   Pero  j,  feH  Popolo ,  perche  hauea 
aiutato  quejì'opraj  meritati  a  premio  di  effiere fat^ 
lo  partecipe  deH  nuouo  gouerno  y  molto  più  douea^ 
nói  Nobili  crefcere  di  dignità  y  (f  di  priuilegi  , 
hauendo  da  loro  principalmente  hauuto  origine^ 
quejìo  commune  bene  feto  della  Qttà  j  ne  il  Popolo 
haurebbe  hauuta  giiijìa  occafione  dà  doler fene^  j 
ma  Publicola  in  luo^o  di  ac  crefcere  la  dignità  al 
S enato y  con  molto perniciof  effiempio  <vi  introduf- 
fé  ^n  poco  rifletto  <vcrfo  il  Magi f  rato  de  Confo^ 
li  j  onde  ne  nacquero  molti  difordini  y  i  quali  ha^ 
uerebbe  ^on  gjuflo  timore  potuto  facilmente  cor- 
reggere ^  come  per  molte  ijperienl^  affiai  chiaro  Jl 
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'vide  i  ma  principalmente  per  rjuefia ,  che  e  [fendo 
la  Plebe  follenata ,  0"'  contumace  alt  Imperio  de 
[onjolh  ti  creare  il  Dittatore yJVlagifìrato  difom^ 
ma  aiittoritk ,  ^  riuerenXa ,  riti/ci  ficuro  rmie^ 
dio  per  fé  dar  e  ti  tumulto  -,  ma  qualpm  mani f fio 
indie  IO  polena  dare  quel  popolo ,  che  fi  farebbe^ 
potato  domare y  ^  rendere  pm  ^ubbidiente  col 
timore  y  6^  coUriJpetto  de'  Aia^ifìratiy  di  qii.  Ho, 
che  diede  nella  occafione  dclDeceminrato  di  Ap 
pio  ;  per  Cloche  ejfcndo  da  lui ,  ^  da  gli  altri  fuoi 
(^olle^hi  così  maltrattato  y  che  non  fuor  di  ragione 
pare  uà  y  che  egli  temejfe  della  T irannide  ■  nondi^ 
me?20  tauttorita  di  quel  Alagif  rato  yche  era  fé  n- 
%a  appellatione  y  G^  la  feuerità  y  con  la  quale  era 
am?mniJirato ,  tenne  talmente  la  Plebe  a  freno  y 
che  fopporto  con  patienXa  ogni  ingiuria  y  ne  ardì 
pur  di  far  alcuna  pruouay  per  fcuoterfi  da  quel- 
la fruì  tu  y  fin  tanto  y  che  non  "Vifii  mterpofe  il  Sc^ 
nato  ,  Cf  che  Valerio  y  ^'  Horatio  fi  dichiariro^ 
no  Capi  della  folleuattone  contra  t  ^ecemuiri . 
^oueafi  dunque  ,  ouer  fare  più  ri  filettata  taut- 
4orità  de'  Con  foli ,  o  pur  yfe  la  pili  fcucra,  ^  //- 
herapodefla  d.t  njn  ordinano  Alagiflr.ìtOy  nonpa^ 
-rea  a  quello  [tato  di  Ke public  a  conuemcnte  y  ri- 
fi  ri  agendolo  alla  offerii  anXa  di  certe  leg^i  y  delle 
quali  ^fifif'^ff^yopojli  y  quafi  cufiodi  y  trasferirti 

quejlo 
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m^^PorifjjettOy  0^  rìmreriX^  dalla  dignità  de lU 
J^erfjna  cUl  Alagifirato  y  alla  anttorita  delle  leg- 
gi :ì  confiitmndo  pture  [fene  y  a  chi  ne  ftijfe  slato 
poco  di^i^ente  offeruatore  ;  percioche  a  qi^ejlo  mo^ 
d:>  fi toq^liena la occafione aH Popolo  y  di  donerei 
fd^qnarfi.  contra  i  Nobili  y  quando  fu  (fé  Hata  in 
'virtù  della  legge  la  mJolenXa  di  lui  cafligata^  na^ 
Jcendo  anco  queflo  preffo  molti  altri  beneficij  dalle 
lecgi  y  che  chi  e  punito  de"  Ji^oi  falli  y  non  può  di 
alcuno  doler  fi  y  rimanendo  dalla  difpofitione  della 
legge  y  non  dalla  ^volontà  de'l  Giudice  condanna^ 
io .   Ada  quello,  che  di  Publicola  in  quella  prima 
età  fi  e  dimofirato  y  fi  può  parimente  conofiere  in 
oqni  altro  tempo  y  ^  m  molti  altri  de* primi  Cit-- 
ladini  Romani  ;  /  quali  effendofi  per  le  am  bit  ioni 
loro  accofiati  dlfauor  della  Plebe  y  furono  infiro^ 
menti  dellafuperbia  y  ^  infolenXa  di  quella  j  così 
Valerio ,  ^  Horatio  (^onfoli  y  non  h attendo  potu^ 
to  ottenere  ti  trionfo  dal  S  enato  y  cercarono  di  ha^ 
uerlo  dal  Popolo  y  ^  il  Senato  tutto  per  non  mol^ 
tip  li  e  are  in  ejfempi  y  volendo  y  che  fi  ere  affé  il  Dit-- 
tatore  y  per  opprimere  tauttorità  di  T^.  Qj^intio 
(Cincinnato  y  ^  di  Gneo  Giulio  Alentone  C on fo- 
li y  che  fi  opponeuano  à  tali  de  Itberat  ioni  y  ri  cor  fé 
a  T^ribuni  y  i  quali  minacciando  loro  le  carceriy 
gli  afirìnfero  adajfentire  a  l partii o  -  £^  fi'vedt^ 
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hauere  per  l'ordinano  tc?iHto  quei  Noùili  ftrada 
dmcrflt  da  cj  nella  y  che  fi  conni  e  ne  ^jjlrre  con  la. 
Tlebe  y  con  la  quale  molto  piìi  gionar  fìiole  certa 
maniera  grane ,  ^'  fé  nera ,  che  la  dolce  ^  ^  hn- 
mile  non  fa  ■  ma  t  ambitione  acceco  talmente  gli 
animi  loro ,  che  tale  errore  non  cono  fendo  ,  o  non 
cnrando  y  cercanano  t'vno  a  daradclt  altro ,  con 
doni  y  con  j^ettacoli  y  ^  con  procedere  dimejfo  dt 
ìnfinnarfi  nella  gratta  del  Popolo  ■  ^  pur  da  gli 
ejfempij  dellijìejfopoffolc  di  Komay  pot  e  n  a/i  pren- 
dere qnefto  ammaejtraynento  j  percioche  più  "vol- 
te s'era  'veduto  y  che  a  qnei  pochi  y  che  haneano 
con  la  Plebe fapnto  ^jjare  il  rigore  ycra  fiato  hauu- 
to  maggiore  rifletto  y  che  a  coloro  y  che  fé  le  erano 
h umiliati  ;  ^  fìi  certo  tra  le  altre  co/e  notabiliffi- 
mo  ilgindtcìOy  che  f  gli)  nella  canfa  di  JVlenemio, 
(3'  di  Spano  Sernilio  y  i  qnali  cjjendo  da  Tribn- 
ni  di  "vna  Heffa  colpa  accnfati  y  cioè  y  che  ejfcndo 
ejfi  Confili  shaueffero  oppofii  alla  legge  Agy^aria  ; 
Jllenemio  y  il  q naie  con  preghi  y  ©"'  con  hnr,iiltà 
fi  sformo  di  ottenere  tajfolntione  y  re  fio  con  demi  a- 
to  ;  ma  Spurio  Sernilio gagliardamente  ribatten- 
do la  furia  de'  Tribuni  y  ^  parlando  al  Popolo 
con  molta  fener Ita  y  fn  liberato  dal  gindicio  -,  0* 
poco  apprejfo  ,  e  fendo  accnfati  Inno ,  ©^  Alani- 
Ito  y  che  erano  siati  [onfeli  p  i  jNobili  ^volendo  al 

tutto 
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tutto  liherdrli  da  tal  perìcolo  3  ammaliarono  in 
e  afa  il  Tribuno  y  che  gli  hauea  citati  in  giudi  ciò  ; 
il  che  (pavento  talmente  ifkoi  Collega  ^  ^  tutta 
la  Plebe  y  che  ne jfun  altro  de'  Tribuni  'volfe  pi-- 
gliare  quella  caufa  j  £^  quietate  flibit amente  le 
jfòlleuationi  y  che  erano  allhora  ?iella  Qtta  j  tutti 
prontamente/ifecero/criuere  alla  militta .  (t/lp- 
pi)  Qaudiofufèmpre  contra  la  Plebe  fc tur ijjimoj 
£^  tra  le  altre  attioni  fue  fu  molto  notabile  il  ca^ 
fligo  y  col  quale  punì  feuer  amente  la  injolen^a 
dell' e jfcr  cito  ^  hauendolo  fatto  decimare ,  la  qual 
cofafu  fenXa  alcun  tumulto  /apportata  yper  l'an^ 
tic  a  opinione  ddlafuerita  deH  Qapitano  ^  ^  per 
quel  nuouo  timore  y  che  la  fnten^a  capitale  data 
contra  alcuni  (Centurioni  y  incolpati  di  ejfere  Hati 
auttoridi  quella  folleuatione  y  hauea pofio  nega- 
mmo de'  fidati  j  Jlche  fu  bajìante  di  tenere  taL 
mente  tutti  a  freno  y  che  quantunque  allhora  ap^ 
punto  hauejfero  le  armi  in  mano  y  ognuno  fi  Bette 
quieto  Jpet  tatare  della  morte  di  tanti  parenti  y  ^ 
amici  y  ^  della  fua  dubbiofa  forte  j  ^  ciòy  cht^ 
forfè  e  degno  di  maggiore  merauigli a  y  &'  che  più 
conferma  quefia  "venta  -,  ejfendo  aAppio  y  dapoi 
che  depofe  il  gonfiato  y  di  tale  fenten{a  accufato 
da  Tribuni  y  ^vfando  egli  la  mede fima  feuer  ita 
nel  difender  fi  y  fìi  temuto  non  meno  reo  y  di  ciò  y 

che 
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che  era  ffa*j  prima  (^onfjle  ■  st  che  non  volendo  la 
Plebe affolncrlo ,  ne ofind") cmdnnnarlo  fh dijfe^ 
rita  la  canfa ,  ^  e^'t  lafciato  partire  dal  gnidio 
ciò  ;  ^  ne  g^t  'ultimi  tc-mp! ,  renando  la  potenza 
del  Popolo  era grandfffìma  nella  Kepublica  ^  ten-- 
tando  Tiberio  Cjracco  di  proporre  la  offcruanXa 
della  legge  Licinia ,  i  Nobili  mutando  'vejh ,  ©* 
dtmoffrando  in  ciafcitna  coja  'vna gravide  humtU 
tà  i  fi  faticarono  di  piegare  U  Plebe  à  lorofaiiorc; 
ma  da  poi  che,  ^veg^endo  per  cjurfta  'via  non  poter 
far  profitto  ^firifòlfcro  per  vltimo  partito  di  vfa^ 
re  la  forXa ,  uccidendo  Ì anttore  di  cjucfe  fdjtio^ 
ni ,  iì Popolo  rimafe  talmente  sbigottito ,  che  fop- 
porto  f.n\a  vendetta  la  morte  de  l  Tribuno  ^  tan^ 
to  di  lai  fati  or  Ito  ^  il  quale  per  d fender  e  la  cattfa. 
di  lui  y  haucua  perduta  la  vita  ■  ©^  poco  appreffo 
ripigliando  C.Gracco  la  e  aupt, dal  fratelli  indar^ 
no  tentata ,  i  Nobili  vfando  le  prime  arti  cerca-- 
nano  pur  con  vna  maniera  dolce  di  jpo^liarlo  del 
fvtor  popolare ,  ftruendofì  a  ciò  de' l  meJ;^  divn 
altro  Tribuno ,  co  l  farne  proporre  altre  l e o^cj  po- 
polari, di  confnfo  de' l  Senato  -^  ma  ?2on  fece  que^ 
fa  volta  l'humilta  profitto  ma(^giorc  y  die  tante 
altre  per  l adietro  fatto  s'hauefjc  j  onde  conuenen^ 
do  da  niiouo  ricorrere  alle  armtyVcciferr  C. Crac» 
co  nelt  Auentino  ^  ^  dopo  la  morte  diduefrateU 

li 
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li  annullarono  tutte  le  leggi  fatte  da  loro-,  ni  ilPo^ 
polojimojfe  mai  per  contradire ,  o  rifentirftne  j  la 
qual  cofay  quando  fihauejfe  potuta  fare  per  njia 
ùrdinaria  col  me^o  di  njn  Jidagifirato^  come  di 
/òpra  fu  confederato  ^fn^a  dubbio  quefiì pit^ forti 
rimedjj  y  come  piti  conuenienti  alla  infermità  di 
quella  Republica  3  haurebbono  potuto  da  molti 
mali  liberarla .  Confermano  ciò  ancora  diuerfe 
altre  iJperienT^y  veggendo/i y  che  fin  tanto  y  ché^l 
Senato feppc  fr  bar  e  lafua  Alaefla ,  minaccian- 
do di  creare  vn  T)ittatorey  not tenne y  che  nonfi4f 
fé  pò  fi  a  la  legge  IT  er  enti  II  a  di  creare  il  Alagifira^ 
to  di  cinque  huomini  y  che  corregge jfero  tauttori- 
ta  de'  (^onfjli  j  ma  quando  'volfe  acquetarne  la 
plebe  co  le  edere  alle  importune fue  richiejìey  altro 
effetto  non  fece  y  che  di  muitarla  a  tentare  nuoue 
cofe  j  sì  che  thumilta  la  refe  y  non  pili  quieta  y  ma 
ben  pm  infoiente  ;  onde  confègmte  le  appeRationi  y 
n)olfe  ancora  "vn proprio  Magifirato ,  confòmma 
auttorita  j  ma  datogli  quello  de*  Tribuni  y  ?ion 
feppe  pero  fermar  fi  y  fin  che  non  fu  ammejfa  al 
(gonfiato  y  alla  Dittatura  y  ^  ad  ogni  altra  di- 
gnità y  ^  in  "vltimo  confi guiti  tutti  gli  hcnorìy  co- 
mincio ad  ajpìrare  allefaculta  de'  ìAobili  ;  /  qua- 
li tardo  cono  fi  luto  terror  loro  y  per  non  laficiarfi 
di  ogni  cofia  j^ogliare  affatto  ^  nen  baftando  allho- 

ra 


44  D  E'    D  I  S  C  O  R  S  I 

ra  il  proucdcre  colmet^  de  He  leggi ,  o  di  Ma(iì^ 
Jlrato  y  connennero  ricorrere  alle  nr/ni  ^  per  mode^ 
rare  la  infolerfla  della  Plebe-,  onde  fi  puh  conchiu- 
dere, che  l non  hanere  i  Ko}nani  sfiato ^ne  daprin^ 
CI  pio  nel  formar  le  legqi,  ne  dapoi  quafi  per  alcun 
tempo  nelle  altre  a! t ioni  quei  modiche  erano  cond- 
ii cnie?2  ti,  per fiperare  certe  fine  male  qualità, e  on^ 
tratte  dal  fu  o  primo  nafi:rmento  della  Kepublica, 
fi  a  flato  cagione ,  che  rimanendo  cllafcmpre  qua- 
fi ^ùn  corpo  di  mala  temperatura,  in  cui  de'l  con- 
tinuo s' andauano  diuerfi  cattiui  h umori  generan- 
do ,fia  'vijfuta  quafi  fcmpre  infirma  ^  tr attaglia- 
ta da  tante  dtfiordie  ciuili ,  (^  fiia  giunta  al  fine 
di  fitta  'vita  ptu  toflo ,  che  non  dcuca  per  tante  al- 
tre fitte  nobili jfiime  condì tioni .  Dejfcmpio  di  que- 
fia potenti jfima ,  ^ famofiififima  I{cpublica,fi gli 
ordini  fuoi  ciutli ,  &'  le  opcrationi  y  che  indi  ne 
nacquero  ,fiaranno  da  noi  ben  cono fc iute  ^  ^  con 
le  regole pm  generali ,  ^ pm  "vere  mifiurate,  potrà 
darci  ottimo  ammaeflramcnto ,  per  dificernerc^ 
molte  perfettioni ,  o  imperfiettioni  de  gli  Flati  mo- 
derni :  ^  ouegiouar  non  potrà  tale  cogniti cne^ , 
per  corrcq^ftere  gli  errori  già  troppo  dalla  corrotta 
confiuetudine  confirmati ,  fiarà  alm.eno  "utile ,  per 
Capere ,  quanta  stima  far  sì  conuenga  di  ciaficun 
Jmpcrio ,  G"'  quanto  fiatio  di  ^vita  pojfa  per  ra- 
gione 
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gione  effergli prefcntto  ;  tenendo  pero  per  ^na  re- 
gola pm  'Vera  di  tutù  gli  ordini  queH  difordint^  y 
chejpeffo  e  introdotto  da  vartj ,  ^  impenfati  ac^ 
cidenti  y  da  quali  dipendono  le  attioni  nojire  ciui^ 
li  3  nonfolo  regolate  dalla  prudenza  humana,  ma 
in  molte  parti  a  certo  ,per  quello  ^  che  a  noi  pare  ^ 
quaji  cafò/òggette  i  benché  meramente  indrtl^a^ 
te  da  certe  y  benché  occulte  cagioni  y  riferuate  nel 
Jeno  della  Diuina  prouidenXa  y  a  quali  non  può 
giungere  il  noflro  T)ifcorfo .  Pero  >  fé  in  quejìi 
nojìri  Di  fi  or  fi  faranno  fieffo  y  figuendo  t^fi  del 
parlar  commune  y  pofli  innante  queUi  nomi  di 
Sorte  y  &  di  Fortuna  y  intendanfi  però  con  quC'^ 
.  fio  pio  y  ^  'Vero  fientimento . 

Se  Aleflandro  Magno  fi  fufle  volto  con  l'eflercito  vit- 
toriofo  in  Italia  >  quale  lucceflo  hauerebbono  ha- 
uuto  le  cole  de'  Romani . 

DISCORSO  SECONDO. 


plp^p  -A7  molte  cofi  riuficì  la  Repu^ 
^^^^  blica  di  Roma  fipra  o^ni  al-* 
tro  potentato  fior  tunatiffiim  a  y 
in  modo  che  fu  data  ragione- 
noie  occafione  a  quel  Sauio  di 
dire  •  La  Fortuna  per  l'ordi- 
nano nemica  delle  viriUy  hauere  con  lei  fatta  tre-* 
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cua  )  per  ejfal tare  quella  Città  al  colmo  dofrjn 
maggiore  grandcX^a:  )na  prirìctpalmentc  fi pao^ 
te  CIO  cono  fiere  dall' cjjere  à  cjuclla  Rcpnùlica 
Hata  leaata  la  ncceffità ,  nella  quale  thanea  tor^ 
dine  de'  tempi  condotta  d'hauer  à  far  prona  del- 
l'ar  ini  fu  e  con  quelle  di  (ìA'cffandro  Alagno ,  à 
cui  dopo  "Vinto  T)ario  ,  ^  f'^giof^ata  la  Pcrfiia 
con  altre  nat ioni ,  non  "venijfe  penfiero  di  'volger- 
fi  piti  prejlo  "verfio  l  Europa  )  ^  l Italia  maffi- 
manie  nt  e  ^  che  ali  e  (ir  em  e  parti  di  It  Oriente  3  co- 
me fece  j  onero  dopò  fornite  tante  ^  ^  così  figlia- 
late  i}}iprcfi:  ne li  Arabia  ,  O"  nell'India  ritro- 
uandifi  ancora  in  giouenile  età  ^  non  gli  fijfe 
prolungato  più  di  "vita  per  poter  correre  in t to- 
no fò  le  altre  parti  del  Alondo  ^  non  ancora  toc^ 
che  dalle  fue  armi ,  ma  ben  inuafi  con  l animo 
dallinmenfiofiuo  appetito  di  dominarci.  Aia  de- 
gna cofia  e  per  certo  il  confiderare .,  quando  y  ò 
prima  fujfc  ad  <LA.lejfand.ro  'venuto  così  fatto  pen- 
filerò  i  ò  dopoi  gli  hauejfe  pm  ficruito  ti  tempo  per 
mandarlo  ad  effetto  ^  quale  fi^c ceffo  hauejfero 
hauuto  le  co  fé  de  Romani .  Fri  queflo  dubbio  pro- 
mojfo  da  Tito  Limo  ^  il  quale  nel  nono  libro  del- 
la prima  Deca  delle  fiue  Hi  ferie  y  fi  pop  a  di- 
ficorrere  di  ciò ,  che  poteffe  cfcr  auenuto  -,  fic  i  (Ca- 
pitani Romani  hauejj}ro  hauuto  à  guerreggiare 

con 
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con  dAleJfandro .  Ma/ènXa  confiderare  alcuna 
delle  coje  y  che  potejfero  ejferealla  [ita  opinione 
contrarie  ,  volge  tutte  le  ragioni  a  dimojlrare  , 
che  gli  ejferciti  Romani  incontrando  fi  à  com^ 
battere  co?i  quelli  d' oAleJfandro  Alagno  fareb^ 
hono  r inficiti  vittoriofi ^  ti  che  ^  come  cofia  certa 
conclude y  non  ahrimenti ^  che  fie  ne  fufie fiaui^ 
to  tcjfitto .  Nondimeno  diuerfi  argomenti  à  ta^ 
le  fientenXa  contrarij  fi ponno  traggcre  da  molte 
di  quelle  medcfime  cofie  ^  che  Liuio  de'  fuoi  Ro- 
mani  racconta  .    exf  concficere  delle  cofie  anco- 
ra  non  fattela  verità  ,  quale  potejfe  e/fere  illo^ 
ro  fiuccejfo  ^   niuna  via  habbiamo  pm  fiicura^ 
che  quella  delle  cofie  giajatte  ^  le  quali  per  certa 
congiettura  ci  guidano  poi  a  penetrare  a  ciò  y  che 
fieguire  ne  fin  ffe  potuto  dell'  altre  y  quando  venuto 
fi  fujfe  alt  atto  dejfcy.    Poniamoci  dunque  in^ 
nan%i^y   quali  filano  fiati  i  fiatti  y  così  doAlefi 
fiandra  y  come  della  Republica  di  Roma  in  quei 
tempi  ;  &^  fi  vedrà  ciò  y  che  della  virtù  y  &"  del- 
le fiorXe  dell'uno  y  ^  dell'altra  fi  fiup  potuto 
promettere  y  quando  hauejfero  hauuto  tra  loro  à 
farne  la  proua .    L'Imprefie  dcAlefiandro  Ma- 
gnofiurono  ajfai  fiamofie  y  ^  à  tutti  note  ;  poi 
'che  hanno  fcancato  tanti  Scrittori  neH  raccon- 
tarle :  ©■'  Plutarco  y  che  ficrijfe  le  vite  de  più 
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njalorof!  y  ^  piìi  Ala^nanimi  huomim  di  tante 

età ,  nella  prcfatione  di  quella  d'<Ldlejfandro  ,  fi 

feti  fa  (cto  che  non  fa  ne  It  altre  j,  )  fé  non  potrà  à 

fijjìcienl^  fcrtuere  tatti  t  fatti  di  lui  ,  per  lo  nti- 

mero  ,  ^  per  la  grandcT^.aloro  .   Alatimpre- 

fé  de   Koynani  di  quella  età  non  furono  per  fé 

ftejfe  molto  grandi  ,   ne  per  (irido  altrui  molto 

chiare ,  ^  celebrate  ■  fi  come  quelle ,  che  ne  fe^ 

guirono  dopoi,  auan%arono  di  dignità  ,  &'  di  glo^ 

ria  le  co  fé  fatte  d^o^ni  altro  potentato  :  talché  la 

riputatione ,  ^  la  fama,  che  tanto  importa  in 

ogni  nojtra  operattone ,  ma  principalmente  nelle 

guerre  fu  fenXa  paragone  maggiore  in  aAleJfan- 

dro  j  che  tn  quelli  Capitani  Romani ,  che  fori- 

tono  a  tempo  di  lui ,  quando  la  grandéXT^  della 

Romana  Republic  a  era  ancora  nafcente ,   ©^  fi 

puh  dire  ne  i  fuct  primi  princtpij .  Ada  'vegnia- 

mo  a  qualche  altro  particolare  ma^^iorc^  .  Non 

hauea  alt  h  ora  la  Re  public  a  allargato  i  confni 

del  fuo  Dominio  più  oltre ,  che  nel  Latio ,  ^  in 

qualche  parte  nell'Vmbria ,  ^  neU  Piceno  tra 

popoli  molto  micini  de'  Volfci ,  0"'  de  gli  Equi  : 

JSlon  erano  ancora  vfciti  mai  (ili  cjfcrciti  fuoi 

d' Italia  ;  //  che  non  fece  prima  j  che  con  tocca- 

fione  della  guerra  con  tra  Carta(iincfi .    Onde  fi 

comprende ,  che  U  Rcpuùlicafajp:  ancora  debole. 
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(^  non  aue%z^a  a  quelle  pia  grani ,  £5*  importane 
ti  fattioni  digiierra  ^  nelle  quali  fece  poi  nelle  fè^ 
guenti  età  gra?idtjjime  »  ^  per 'vero  dire  meram-^ 
gliofe  proue .  Ala  à  queflo  tempo  parere  he  con  più 
ragione  fi  pò jf a  ejf alt  are  molte  egregie  ijirtk  de* 
Qittadim  Romani ,  £^  /  co  fiumi  della  Citta  non 
ancora  corrotti  j,  che  il  valore  militare  ^  il  quale , 
tutto  che  potefie  efier  grande  ne  li*  animo  loro  , 
mancarono  pero  le  occafioni  più  lUufiri  dt  ejjer- 
citarlo  :  ^  quei  tanto  f amo  fi  Capitani  ^  i  qua- 
li ajferma  Ltuio  poter  fi  paragonare  ad  (tAlef- 
Jandro  y  Fabio  Alajfimo^  Valerio  Coruino^  Lu- 
cio Papirio  Curfore  ^  Tito  Manlio  Torquato  y 
^  altri  di  quella  età  ^  in  quali  imprefe  fi  ado~ 
perarono  ?  La  guerra  faceuafi  ancora  quafi su 
le  porte  della  Hejfa  £itta  di  Koma  :  ne  quefii  > 
come  (gonfili ,  o  come  T>ettatori  condujfero  ejfer- 
citi  a  guerreggiare  con  altri ,  che  contra  gli  E^ 
qui  y  San/liti  y  Tofianiy  ^  altri  popoli  ^viciniy 
che  altro  non  erano  ,  che  deboli  Qommunita , 
che  non  Hendeuano  il  lor  dominio  oltre  le  pro- 
prie (^ittà  y  ^  li  Territorjj  loro  :  non  ejfendo  fin 
aThora  alcuna  di  quelle  contrade  ridotta  fitto 
la  poteva  d'un  folo  Signore^  :  nondimeno  le  pa- 
role di  Lituo ,  ^  il  fatto  Hejfo  dell' ejfer  più  'vol- 
te rie  or  fi  al  Dettatore  y  £?'  dell'hauere  per  tanti 

anni 
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anni  continuata  con  Li  mcdefimi  popoli  la  gtur^ 
ra,  diwojìra  y  cjttanto  potentati,  così  deboli  fu f- 
fero  temuti  da'  Romanica'  quali  pero  ??on  fi  può 
dire  y  che  fiijfcro  di  molto  per  forT^^  o  per  'vir^ 
tu  de  Ila  loro  militi  a  fnpcr  ieri-,  poiché  con  effi  con* 
uennero  'venire  tante  "volte  a  battaglia ,  ©"'  a  pe^ 
na  dopi)  molti  pericoli  y  ^fatiche  in  lungo  corfò 
d'anni  gli  poterò  Jpegn ere ^  o  pih  toflo  farflicom^ 
pagni  y  ^  amici .    One  fi  e  co  fé  dunque ,  chi  può 
di  gratia  giuslamentc  paragonare  à  grandi jf- 
mi  fatti  di  ^lejfandro  y  alle  tante  fue  fittone 
riportate  di  grandi ff  mi ,  ^  potentijfimi  Re  di 
tutta  i  Afa  ì   JDicafi  y  che  le  genti  di  T^ario 
erano  ròì^e ,  k^  ijHi  y  non  fi  potrà  negare  y  che 
non  fujfero  trecento  ynila  huomini  armati  y  ^ 
di  quella  nationCy  prejfo  alla  quale  era  pure  ffa^ 
ta  alcun  tempo  la  Alonarchia  :  ^  tanto  paefc 
e  or  fero  nello  (batio  di  poco  più  di  dieci  anni  l'ar^ 
mi  'vittoriof  di  o^lcjfandro  y  quanto  nelletà  y 
che  Ciruirono  poi  ne' l colmo  della  ma^^iore  loro 
gran deXzja  non  fecero  quelle  de'  Romani  in  mol^ 
to  più  lungo  corfò  di  tempo ,  Sono  di  diuerfe  "vir^ 
iìi  lodati  quei  Capitani  Romani  y  de  quali  poco 
pi  fi  fce me nt ione  y  ^^  ne  furono  ^jera?nente  de- 
gfìi  :  ma  quale  in  Al cjf andrò  fi  puote  def  derare 
per  far  lo  Ecc?llentijfimo  CapitanoìQji  era  intra* 

uè  nulo 
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uentito  inpm  battaglie  di  lm?£ht  haueàdimofcra-* 
to  maggior  ardire  ne  l prendere  timpr  e  fé  ^  mag-^ 
giore  confianla  ne'l  profeguirle^maggiorejperan^ 
'K^  nel  condurle  a  fine  ^  quale  fu  altro  Capitano 
pm  stimato  y  o  più  amato  da  fòldati  ?  quale  più 
bramofo  di  gloria ,  ^  d Imperio  ?  Talché  queL 
le  virtù,  che  diuife  in  molti  fòggetti  hanno  fat^ 
to  molti  Capitani  degni  di  gran  laude ,  fono  sta^ 
te  in  lui  fio  y  ^  in  gran  colmo  'vnitcj ,  Haue- 
rebbe  fjrfe  il douer  p affare  in  Italia  j^auentato 
t animo  d dAlejfandro  ,  che  fi  moHro  intrepido 
nell'entrare  ne'  d  ferii  dell'  Arabia ,  (f  ne' l por* 
fi  a  tanti  maggi  de  paefì  incogniti  y  fenXa  altra 
JperanXa  di  poter  ricondurre  fé  y   ^  tejfcrcito 
faluo  y  che  quella  y  che  gli  prometteua  il  fuo  me- 
de fimo  ardire  y  ^  il  fuo  feliciffimo  genio .  Ma 
all'Italia  quanto  eragli  facile  il  tr aggetto  y  flan^ 
do  a  diuotione  di  lui  la  Grecia  già  foggio  gala  da 
Filippo  fuo  Padre  y  ^  oltre  le  commodità  y  che 
il  pafe  ab  ondante  y  ^  lafua  forXa  gli  haue- 
rebbe  potuto  fomminiftrare ,  non  potcua  fb erare 
d'efferriceuutOy  (^  aiutato  datanti  popoli  nemi^ 
ci  ^fp'^f^ffì  della  Republica  di  Roma  ?    Li  quali 
non  hauerebbono  rectfato  d'ubidire  ad  un  Pren- 
cip  e  grande  y  come  era  Aleffandro  y  per  fuggire 
dì  hauer  a  fottoporfi  al  Dominio  d'unaQitta  li- 
mata 
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mata  fna  pan  ,  con  lacuale  haucu ano  antiche] 
(5"  grani  contefc  :  anXi^  Iodio  y  ^  linuidia  , 
che  gli  altri  hancnano  alla  grande!^  de  Ro^ 
mani ,  oli  h  attere  bue  armati  tutti  contro  di  loro 
à  fatiore  di  Al  e  ([andrò .  Kon  fu,  per  taU  rifpet^ 
to  chiamato  Pirro  da  Sanniti ,  (3'  da  T  are  mi- 
ni m  Italia?  ^  per  la  mcdeftma  cagione  molte 
delle  Città  ,  che  nj  hi  dm  ano  a  Romani  non  fi  pò- 
fero  di  loro  ^jolontà  in  potere  d'aAnniùale  ^  mo- 
ne n  do  le  a  CIO  piti  la  noia  d'effer  e  om  man  dati 
da  Romani ,  che  il  timore  dejjcr  opprejji  dall^ 
armi  de'  (^artaqjcnefi  .  Rejla  hora  a  confiderare 
alcuna  co  fa  della  militi  a  d' Ale jf andrò ,  ^  di 
quella  de  Romani ,  ne^l  che  non  farà  diffìcile  a 
chi  non  "vuole  prendere  njoltintario  incanno  il 
cono fc ere  y  da  quale  parte  potejfc  ejfer  lauanta^- 
gio  y  onero  il  di fiuant  aggio  ■  Conciofiache ,  fé  fi 
ha  da  Himare  il  numero  de'  combattenti  j  chi  può 
dubitare  y  che  gli  ejferciti  di  chi  era  Signore  di 
tante  Prouincie  y  come  era  Alefandro  y  non  fu  fi- 
fero  per  auanXare  dafai  quelli  y  che  potejfe  por- 
re  infieme  'vna  fola  j  benché  molto  popolata  y 
(3^  molto  bellico  fa  Qttà  y  come  era  Roma  :  Et  fi 
Ale jf andrò  co  fiuoi  Macedoni  fioli  volfic  fare  ti 
piti  de  fiuoi  gran  fatti  y  ciò  fit  per  fina  elettione  , 
(5*  giudicio  y  non  per  debolcX^a ,  perche  flima^ 

uà 
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uà  egli  alleimpreje  grandi  riufcire  più  opportuno 
^n  efferato  di  pochi  njalorofi  ^  ^  efperti  fòldati, 
che  la  grande  moltitudine  Jaqualejuole  benejpej^ 
fo  apportare  più  d'incommodo ,  Cf  di  confusone, 
che  di  aiuto .  Onde  dopo  ijinto  T)ario ,  hauendo 
fatto  que II* ordine  ài  faldati  y  cosi  memorabile  di 
trentamJla  giouani  ^fcielti  del  fiore  di  molte  Pro^ 
uinci  e /aggiogate  ^  O  f^tti  inflituìre  nella  militi  a 
Alacedonica ,  poco  curo  ime  de  fimi  p^oi  Aiace-- 
doni  j  a  quali  fìjcriue  y  che  per  grati  a  3  ^  per 
premio  delle  loro  fatiche  ^  cosi  ejfi  mede  fimi  ricer- 
cando y  per  me  tt  effe  il  poter  feguire  le  fie  infegne  3 
67*  paffare  con  effo  lui  nelle  Indie  ad  altre  fati" 
che  .  Ma  della  eccellenz^a  della  fua  dtfciplina 
nella  militia  ,  ne  ponno  rendere  affai  buon  tefH-- 
monio  le  tante  battaglie  così  felicemente  fatte  y  ©* 
tacquifio  di  tante  £itta  y  i  lunghi  'viaggi  y  il  per-- 
petuo  effercitio  nelle  opere  militari-,  dalle  quali  cc^ 
fc  fi  comprende  y  niuno  altro  efferato  effcrfi a  quei 
tempi  potuto  ritrouare  più  'veterano  y  più  efhcrto 
in  ogni  fattione  della  militia  y  più  'ubbidiente  al 
fuo  Capitano  y  ^  più  offeruante  di  ogni  ordine 
militare  di  quello  y  che  conduceua  <iAleffandro , 
Viene  hoggidì  ancora  celebrata  quell'ordinanza 
de  foldatiy  la  quale  'ush  AleffandrOy  che  fu  chia- 
mata falange  y  nella  quale  fi  andò  le  fchiere  de* 

J  faldati 
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fjì dati  fìrettAmcrjte  in ficme  ordinate^ ,  ^  quafi 
tejftitc^,^  con  (paridi  fendi  coperte ,  njcmnano  a 
fare  'vnjoltdijjiwoy^jlctirijjimo  corpo  di  ejfercito 
da  poter  fictiramtnte  foflcnere  cjHalHnqiie  incori  - 
tro  di  nemici .    Confiderà  apprejfo  Liuto  y  e  he  fa- 
rebbe ti  confluito  di  uno  prndtntiffimo  Senato,  co- 
me era  n  nel  lo  di  Roma ,  preua/fò  alle  deliberatio- 
m  ,  che  haucjfcro  potuto  nafccre  da  vnhuomofò~ 
loycome  era  (lAleJfandro-  ma  non  confiderà  in  con- 
trarto ^c  he  nelle  importanti  operai  ioni,  ^  in  quel- 
le della  a uerr a  principalmente  CI  *vuole  la  fopre- 
ma  aiit tonta ,  C^  l'imperio  di  un  folo  :   Cosi  gin- 
di  corno  anco  glt  ftcjji  Romani ,  li  quali  ne  cafì 
pili  difficili  ricorreuano  alla  ere  at  ione  del  T^etta- 
tore  3  ne  à  lui  erano  limitate  le  commiffioni ,  ma 
folo  impoflo ,  e  hauejfe  cura,che  la  Repu'bhcanon 
ne  ucnijfe  a  patire  alcun  danno  ,  a  tncommodo. 
]Sle per  tutto  ciò  tauttorità  ,  a  la riucrcnXa  del 
T^ citatore^,  Adaoijlrato  di  breujffimo  tempo ,  '  ^<f 
/oggetto  a  rendere  conto  delle  fue  operationi,f  pua 
^lusìaynente  paragonare  alla  Aiaeftà  de It Impe- 
rio di  un  Re  ,^  di  un  Re  si  grande ^  ©^  s)  jlima- 
to  y  come  tra  aAUffandro  .    Quante  uolte  attenne 
in  Roma,  che,  quando  doueafi  mandare  alt  ejfer- 
cito ti  fupplimcnto  delle  genti,  dalla  in foleriXa  de 
Tribuni  erano  importunamente  fufcitate  difcor- 

dlCy 
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die y  &"  pofto impedimento  al defcriuere ifolda^ 
ti  :  qualcofa  fimile  in  Ale fs andrò  ìprefso  ilqua^ 
le  Colo  era  la  foprema  auttorità  ^  CT*  ilfommo  Jm-- 
peno  y  ne  ^//  mancauano  pero  alcunt  più  paatt 
amici  y  del  Con/lglio  de'  quali  era  fòli  tu  di  'valer -^ 
fi ^  pochi)  mafaupj ,  ^  intenti  al  filo  beneficio  di 
quel  Prencipt^  y  dal  quale  dipendeua  ogni  loro 
grandeT^  i  come  deue  ejfere  il  Configlw  nelle  co^ 
fi  grauiy  per  poter  maturamente  rifioluerle  y  ^ 
prejl  amente  ejfequir  le  etiche  non  auuieneyoue  com- 
mandano  molti  con  pari  auttorità  y  ^  bene  fife jfo 
conpenfiieri ,  ^fini  diuerfi.   Ala  più  chiaro  an^ 
Cora  potrà  apparire ,  quale  haucjfe  hauuto  adefi- 
fiere  il  fiuccejfo  delle  cofie  de'  Romani  ycontr a  A  le  fi 
fiandro  y  co  l  far  fi  col  penfiero  njn  poco  innanXiy 
confiderando  le  cofie  delle  fieguenti  età .  T)uro  la 
prima  guerra  Cartaginese  y  per  fi ac io  di  vinti^ 
quattro  anniy  ne*  quali  dalle  fior%e^  de  Romani  fu 
debilitata  y  ma  non  fienta  la  potenza  de'  Carta- 
ginefi  y  in  modo  y  che  preflo  ella  puote  rifurgere  à 
trauagliare  i  me  de  fimi  Romani  vincitori  :  Et 
quando  (^Annibale  quarantatre  anni  dapoiy  ejfen- 
do  già  la  Città  di  Roma  molto  creficiuta  di  forXey 
£^'  di  riputatione  y  pafisò  con  l efferato  in  Italia, 
non  ne  fu  la  Republica  di  Roma  non  pure  (foglia^ 
ta  di  qua  fi  tutto  lo  lìatOy  che  pojfedeuay  ma  ridot'^ 
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ta  la  He  (fa  Citta  di  Roma  aforrimi  pericoli  .  Et 
pure  Ann  il?  al  e  non  era  aAleffandro  ^  non  h  atte  a 
la  Ir  or  t  un  a ,  non  lefjrT^ ,  non  tanttorttà  di  (lA- 
le jf andrò  .  condiiceHatejfcrcito  per  terra  per  lun^ 
ghtjjirno  camino  ,  ^  per  poter  riccuere  Joccorjo 
cra'^lichitijo  ti  mare  y  per  lo  pojfejfo ,  che  teneuano 
t  Rimani  della  Sicilia  y  ^  per  la  potenza  delle 
loro  armate.  Ne  minore  impedimento  era^li  pò- 
Jio  da\fii0i  propri]  Cittadiniyemidi  della  fua ^lo^ 
ria  y  che  da  fuoi  Re ffi  nemici  nel  mante  nere  fuo- 
ri l'ejfercito .  Ala  in  (Ldlejf andrò  ninna  co  fa  e  ta^ 
te  y  anl^y  che  con  hreue  traz^ietto  di  mare  polena 
portare  il  fuo  e  (fere  ito  alle  manne  d'Italia,  ^^ fa- 
cilmente fiirjì  fomminifrare  tutte  le  cofe  necejja^ 
ne  :  ne  ad  ^lefandro  f  puoi  e  opponere  ciò ,  che 
fece rinfcire  <^//?iiùa'e minore  di  fé  flefo  y  cioè y 
ch'^egli  fipejfe  sincere  y  ma  non  fapcfe  njfare  la 
"Vittoria  :  ariXi^  fu  molto  proprio  di  lui  tra  le  altre 
fin^olariffimefue  doti  y  di  ejfer  molto  ardente ,  ^ 
folle  e  Ito  nel  profguire  ti  cor  fa  delle  ^oittorie,  si  che 
ni  un  a  dijjìcultà  y  niun  pencolo  lo  ritardo  mai  mi- 
nimo  Jpacio  di  tempo  y  per  ben  "vfare  il  beneficio 
della  profpera  Fortuna  :  onde  fti  data  occ afone 
À  Plutarco  d* introdurre  AUjfandro  a  parlare  d% 
fé  (lejfoin  modo  ,  che  volejfc  y  le  laudi  >  che  fé  gU 
dauano  y  eJfer  debite  più  al  merito  della  propria, 

fua 
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fua  ^irtu  y  che  dlfamre  della  'ventura .  Per  ta- 
li ragioni  dunque  fi  può  conchiudere  ciò  >  che  da. 
principio  fu  detto ,  cioè  tra  li  migliori ,  ^  più  for- 
tunati auuemmenti  della  Qttà  di  Roma  pò- 
terfi  annouerare  y  che  ad  Alejfandro  Ji^tagno 
non  cadejje  in pen  fiera  di  mentre  più  preflo  in  Ita- 
lia y  0  che  la  vita  dt  lui  non  fi  a  fìat  a  più  lunqaper 
poteruifi  condurre  dapoi  ;  pero  che  conueniua 
quella  Ke pub  he  a  3  0  rimanere  opprejja  da  po^ 
tenXa  tanto  maggiore  y  òpure  fé  ^vogliamo  parlare 
più  mitemente  y  ^  con  piti  rijpetto  alla grandeT^ 
'la  Romana  y  correre  molto  pericolo  della fua  for- 
tuna .  Et  per  certo  quelfeliciffimo  genio  y  che  gui^ 
do  a  tanto  colmo  di  grandeT^a  y  &^  di  profferita 
tv  no  y  ^  l  altro  di  quefli  Imperij ,  gli  tenne  lon^ 
tani  y  siche  non  hauejfero  le  fue  armi  ad  incon- 
trar fi  infieme  y  dal  che  ne  conueniuano  refi  are  y. 
fi  non  m  tutto  rotte  le  forXe^  di  alcuno  di  loro  y  al- 
meno ofcurato  il  nome ,  ^  la  gloria .  QucHofi 
puodtre y  che  fiaa  quefìivltimi tempi fucceduto 
di  due  grandijfimi  y  ^  firtunatiffimi  Prcnctpi  y 
Carlo  Qjunto  Imperatore  y  ^  Sultan  Soliman 
Ottomano ,  li  quali  fiorirono  in  vna  fi  e  (fa  età  y  kS* 
concorrendo  infiem.e  (  fé  pure  lecito  per  la  diuer^ 
fita  de  Ha  fé  de  y  che  tennero  y  venir  a  q  uè  fio  para-* 
gone)  con  grande  emulatione  di  (/randcX^  di  ani^ 

moy, 
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mo  3  &  dt  "Virtìi  di  guerra,  pare^chefcmprc,  oper 
propria  e  le  t  itone  fchtuaffero  t  incontro  ,  onero  per 
certa  quafi  occulta  for'Xay  (3'  "virtù  'Vi  fufscro  tc^ 
nati  lontani ,  talché  non  he  ùbero  ad  arri/chiare 
quella  gloria  y  che  con  tante  fatiche ,  ^^  pericoli 
tn  altre  guerre  contra  altri  Prencipt  shaueuano 
acqui  fiata  :  Aia  particolarmente  fu  con  grande 
mcrauiglia  ofseruato  da  tutti ,  (f  a  qucflo  y^f^^t- 
to  attribuito  3  che  e/se ndofi  qftefsercitt  dell' njnOy 
(S  dell'altro  Prencipe  numerofiffirrit ,  ^  poten- 
ti ffimi  y  ridotti  nelle  Campagne  dell' Auflna  , 
^  già  molto  approffnriati  ,  con  animo  ,  come 
pare  uà  ,  di 'ventre  con  la  battaglia  a  fare  pruo- 
uà  delle  forXe^  ,  ^  della  virtù  di  ciafcuno  di  lo- 
ro ,  ^"^  de  loro  efsercitt  ,  riufctfsc  da  o^nt  parte 
vano  tanto  apparecchio  di  guerra  ,  nonficfsendo 
mofso  co  l  fuo  campo  Solimano  per  farfi  innanXi^ 
k  sfidare  y  come  haueua  fatto  prima  prof  fs  ione  dt 
voler  fare  y  i  Tedefcht  alla  battaglia  ,•  ne  hauen- 
do  [e far  e  voluto  punto  allontanar  fi  con  le  fu  e  ^en- 
ti dalle  mura  di  Viennay  tuttOychc  auanti  la  ve- 
nuta de  l  nemico  y  maoriifc amente  haucfsc  detto 
di  voler  a  fs  al  irlo ,  per  vendicare  le  p  a  fate  ingiu- 
rie ,  fatte  al  fratello ,  ^  a  tutta  la  Germania . 
May  perche  fono  queflc  confiderai  ioni  lontane  dal 
prefentenofro  primo  proponimento  y  ^  forfè  al- 
tra 


LIBRO    PRIMO.  5P 

tra  occajlone  farà  di  trattarne  3  re  fiera  qtù  pojlo 
fine  al  pr e/ente  T)tfcorjo . 

Quale  fofle  migliore ,  &:  più  laudabile  configlio ,  oue- 
ro  quello  de*  Carraginefì  d'offerire  i  loro  aiuti  a*  Ro- 
mani conrra  il  Rè  Pirro,  ouero quello  de'  Romani 
di  rifiutargli. 

DISCORSO  TERZO. 

RA  le  molte  guerre  fatte  dal 
Popolo  Romano^  molto  grane ^ 
^  pericolo  fa  fu  quella  y  chc^ 
hebbe  a  fòjlenere  contra  Pirro 
Re  de  gli  Epiroti,  quando  egli 
pafo  con  potenti jjimo  ejferctto 
in  Italia  a  fauore  de'  Tarentini.  V altre  guerre 
furono  per  lo  più  mojfe  ad  altri  da  Romani ^que- 
Ha  'Venne  moffa  loro  da  'vn  Re  grande  per  lefhc^ 
forXt^y  ^  maggiore  per  lo  proprio  'valore  di  lui y 
^  per  la  iJperienXa  nelle  co  fé  della  guerra  :  onde 
mento  d'ejfere  dopo  Annibale  filmato  il  primo 
Capitano  della  fu  a  y  ©^  delle  pajfate  età:  Fu  an- 
co fatta  quefia  guerra  ne* tempi y  chela  Republi- 
e  a  non  haucua  così  ben  confermata  la  fua  poten- 
za y  come  fece  dapoi  y  ejfendo  precejfa  quella  alla 
prima  Cartagine ft^  •  per  occ afone  della  quale  i 

Romani 
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Komavt  "vjcirono  la  prima  volta  a  criicrrc^ntare 
fuori  d Italia  ',  ma  coineìnquefla  occafiorie  die^ 
dero  i  Romani  diucrfi  cjfcynptj  di  chiara  virtù  , 
COSI  à  chi  difioìre  /opra  i fitti,  G^  le  opcrationi  lo^ 
ro ,  è  data  opportunità  di  trattare  alcuna  materia 
difl.-^.to  y  per  traggernc  precetti  vtili  al  ^otierno 
ciiiila^' .  Alentre  dunque  ritrouauafi  Pirro  con 
tejfcrcito  in  Italia  ,  i  Cartagmcfi  mandarono 
Ai  agone  loro  Capita?w  con  cento  ;,  ^  venti  le^ni 
armati  3  per  /occorrere  alle  co/e  de  Romani.  Ala 
t  Romani ringratiando  i  Cartagine/! di  qne/lalor 
pronta  volontà ,  ne  rimandorono  dietro  il  Capita- 
no con  tutte  le/orT^  de  Cartagine/.  Qm/ìo /at- 
to da  qu al  parte  meriti  laude  maggiore  di  pru- 
denza y  6^  di  magnani  mi  tày  e  co/a  deqna  di  con  - 
/ideratione.  L' o/ferire ,  ^ preUare  aiuto  a  chi  /l 
ritroua  in  /lato  di  bi fogno  ,  maj/imamente  a  chi 
ha  già  goduto  di  buona ,  ^  alta  fortuna,  e  co  fa 
propria  di  grande  ^  CT*  fiencrcfo  Prencipe  j  ^  il 
rifiutarlo  ,  fc  e  fatto  con  moderila ,  non  conarro- 
gantia ,  drmoflra  vna  non  minore  (lenero/ità  per 
la  con/idcnXa  di  fé  flefjo  :  così  ancora  il  mantener 
re  la  guerra  in  caft  altrui ,  perche  dalla  propria 
fila  lontana  ,  e  fatuo ,  6^  vtile  con/iglio  -,  ^  il 
non  Unnare  tanto  i  prefe/iti  pencoli  :,  che  fi  met- 
ta  da  parte  ilrijJ?etto  de^  più  lontani  3  e  non  leggiero 
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indicio  di  prudenza .  Ala  regniamo  à  più  par'» 
ticolari  confiderationi  di  così  fatte  cofe  y  per  co^ 
nojcere  la  qualità  di  quefle  operationi  ,  £^  con 
quale  giudicio  elle  debbano  ejfere  da  gli  huomini 
commendate  »  o  biafimatt^ .  Tencuano  i  Roma^ 
ni  in  quei  tempi  amicitia  con  Cartaginefi ^con  % 
quali  haueano  più  volte  rimuate  per  l^ adietro  le 
confederationi  j  t ejfere  firì  allhora  i  confini  de  lo^ 
ro  dominij  molto  feparatt  ,  ^  lontani  j  onde  ri- 
maneuano  leuate  le  occafioni  alle  ingiurie  y  rende-" 
uà  tra  quelle  Republiche  3  C$'  q^ei  Popoli  più  fer- 
ma la  concordia  y  0^  la  pace  j  talché  era  opera  con- 
ueniente  ad'vn Prencipato grande ycome  era  quel- 
lo de'  Cartagine  fi ,  non  lafciare  ^li  amici  foli  ne' 
pericoli  ytutto  che  y  non  f uff  ero  da  particolare  obli» 
go  cojìrettt  ad  aiutargli  y  Cf  come  il  mancare  di 
tale  'vfficio  y  hauerebbe  alla  loro  Citta  potuto  arre- 
care alcuna  nota  j  così  thauere  prontamente  fio- 
disfatto  a  queflo  debito  y  deue  pr  e  fi  are  loro  non  po- 
co di  laude^ .  Ma  quefli  ne*  Prencipi  fono  per- 
auenturarifi?etti  di  minor  forXa  y  (f  di  minore^ 
fiima  j  Onde  degna  co  fa  e  a  credere  y  altre  co  fé 
apprejfo  y  ^  più  importanti  e ffer  allhora  venute 
in  confideratione  y  per  douer  perfuadere  i  Carta- 
ginefi  ad  aiutare  in  quella  guerra  i  Romani  . 
Grande  era  a  quei  tempi  la  fama  de  l  valor  e  y  ^ 
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d'Ile  forz^.c  d^U  Re  Pirro  y  ^  non  minore  quella 
della  fuaaHibtt ione  ,  C^  de  ^Jafìtffnni  funi  dife^ 
^ni  di  affai  ir  e  dopo  "Vinti  i  Romani  la  Sicilia  ,  ^ 
i  Africa  .  Onde  i  C art aojne fi  non  fenXa  molta  ra- 
gione doti  e  ano  rjfare  o^ìn  loro  jìudio  ,  per  non  ha- 
nere  a  farpruona  con  quefìo  Prencipe  delle  armi, 
(3^  della  Fortuna  loro  :  ^  k  tenere  da  fetali  pcri^ 
coli  lontani  ^  alluna  e  e  fa  era  più  'Vtile  y  che  il  far 
firmare  Pirrom  Italia  ,  il  quale  trouando  per  gli 
aiuti  dt  Cartaginefi  ma'^giore  con  tra  fio  dalle  for^ 
%e^  de  Romani ,  farebbe  pojlo  in  neccffita  di  douer 
liin<iamente  trattener  firn  Italia  y  ^  come  attuie- 
ne  nelle  lunghe  imprefe  ,  confumarm  molta  dclla 
fua gente  y  ©^  diminuire  di  quella  riputatione , 
^  di  quel  terrore  ,  che  fuole  acompagnare  gli 
efferciti grandi  ne  primi  y  ^  improuifi  afalti.  Il 
mantenere  la  guerra  nella  e  a  fa  altrui  e  fcnpre 
^jtile  con  figlio  y  ma  più  f curo  a  quelli  y  che  nefo^ 
no  più  lontani  y  quando ^erar fi  pofa  y  che  lungo 
tempo  fi  a  per  nutrir  fi  ne  ^li  altrui  Pacfinjntalc 
incendio  .  Lefr^e  de'  Romani  per  fé  [lejfe  erano 
Mjfai potenti  y  ma  congiunte  con  quelle  de'  Carta- 
ginefi  y  faceuan fi  molto  ma<i^iori  ,  ^  più  atte  a 
fo fi  enere  le  impreffioni  de  gli  ejfcrciti  di  Pirro  j  il 
quale  da  altro  canto  y  hauendof  poflo  à  quella 
tmprcfa  y  con  vasti penf  cri  y  ©'  con  ofìinato  ani- 
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mo  di  arri/chiare  ogni  Jua  Fortuna ,  per  de  fi  de* 
rio  di  nuopia  gloria  i  ©^  dt  maggior  Imperio  y  ©* 
trouandofl  eglivaloro/ijjimo  Capitano  di  n)n^a* 
lorofljjtmo  esercito ,  non  era  facilmente  per  cede-- 
re,  ne  per  dtpartirfd* Italia  ^fe  non ,  o  ^ittoriofò , 
Olinto,  ^  affatto diflrutto .  Se  Pirro  fuperajfe 
i  Romani  abbandonati  da  Cartaginef ,  ^  dapoi 
altiero  per  la  riputatione  della  'vittoria ,  hauejfe 
potuto  libero ,  0^  ijp edito  di  quefla  guerra  pajfa* 
re  in  Sicilia  i  come  egli  fin  al  partire  de*  l fio  Re-- 
gno  hauea  difegnato ,  per  trauagliare  le  cofe  de* 
Cartagine  fi ,  in  quanto  pericolo  conueniuano  elle 
rimanere  ,  o  quali  aiuti  hauercbbono  ejfi  potuto 
AJj)ettare  da  Romani ,  non  foccorfi  da  loro  in  tan- 
ta necejfità ,  &*  già  fatti  deboli  per  le  rotte  rice- 
uute  da  Pirro  ?  Ala  quando  i  Romani  fujfero 
fiati  aiutati  da  Cartaginefi ,  ^  che  Pirro  fi  an- 
co di  tentare  più  la  fua  Fortuna  in  Italia ,  la- 
fidando  quella ,  ^  le  cofe  Romane  ,  fii  fiujfie  'volto 
fopra  lo  fiato  de  Cartagine fii  y  come  hauerebbono 
potuto  i  Romani  ricufiare  di  non  pr  e  fi  are  a  Car* 
tagmefii  tifieffo  fioccorfio  y  chehaucfi^ero  effi  per  li 
me  de fimii  bi fogni  della  guerra  rie  euuto  ì  Onde  ne 
fegutua  3  che  quelle  genti  ^  che  haucano  i  Carta^ 
gtnefii  mandate  in  Jtalia,  'veniuano  à  con: battere, 
non  più  per  la  fialute  della  Italia  me  de  filma,  che 
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della  Sicilia^  ^ cleT Africa ^  ^ con  non  minor 
beneficio  di  Carla<r^inc,  che  di  Roma .   Ala  quan- 
do ancora  fi  [uff e  "veduto  ^che  haueffcro  da  fé  flef- 
fi  i  Romani  potuto  farcj  rcfijien\a  a  Pirro ,  ^ 
riufcirne  con  ^vittoria ,  non  mettcua  men  conto  ai 
Cartagine  fi  di  "valerfi  di  quefla  occ  a  fionda  ,  per 
obliaarfii  Romani  con  quejlo  beneficio  ,  efendo 
fin  allhora  grande  la  loro  potenza  ,  ^  motto  ri- 
guardctiole  la  lor  "uirtìi  ,  ^  ^la  palefi  t  penfieridi 
acquiflar fi  maggiore  Jmperio  .    Onde  alta  ficur-^ 
ta  di  Cartagine ,  ficonueniua  hauere  t occhio  al- 
la grand  eX^  di  quejìo  niiotio  Potentato ,  ^  non 
potendo  fl?egncrto  y  ogni  ra(rione  confi  gli  aua  k  do^ 
uerlo  mantenere  amico ,  perche  in  altra  parler, 
che  contra  di  loro  y  hauefse  a  "volgere  le  fiie  forXcj, 
C^  ifiioipenfieri .    Ala  quat  ami  ci  ti  a  e  più  fir^ 
may  che  quella  y  che  fii  lega  co  lavine  oh  de'  bene^ 
fi cij  grandi  ì poiché  y  ^  chi  r  ice  ne  il  beneficio  y  per 
certa  occulta  forXa  di  IS! atura  y  conmene  piegar 
t animo  ad  amare  ti  fuo  benefattore y^  chi  lofày 
ama  in  altri  queflo  fuo  nobile  parto  del  ben  fi- 
do y  &r  amando  maggiormente  inuita  ad  cfsere^ 
amato  .    Grande  a  quejlo  tempo  era  il  bt  fogno  de' 
Romani  y  t  quali  non  haueuanoper  l adietro  ha- 
unto  affienerà  'vn  altro  forfè  piìi  formidabile^ 
nemico  di  Pirroy  ^  pero  grande  ancora  era  la  oc- 
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cafione  i  che  s'offèriua  a  Cartagine  fi  di  legar  fi 
con  Romani  in  ptu  flretta  amicitia ,  ^  confede- 
ratione^ .  Ma  incontrano  fi^  pub  dire  ^  che'l^jo^ 
lere  i  Cartaginefi /occorrere  i  Komani^era  'vn  'vo- 
ler fare  fue  proprie  le  guerre  altrui  ^  ni  il  fup  era- 
re  i  Romani  era  co  fa  così  facile  ^  che  pò  t  effe  Pirro 
i (he  dir  fi  da  quella  imprefa  sì  prejìo  y  b  con  U  forXe^ 
così  intere  :>  che  ne  hauejfero  a  temere  i  Cartagine- 
fi,  anl^  l'irritare  Pirro  con  le  ingiuriti ,  poteua 
più  prouocarlo  alla  'vendetta  in  modo,  che  lafcia- 
to  di  trauagliare  le  cofe  de  Romani ,  fi  'volgeffe 
fopra  quelle  de  Cartagine  fi.  JVla  quando  le  cofe 
della  merra  fujpro  a  Romani ,  benché  congiun- 
ti con  Cartagincfi  y  fuccedute  aduerfe  j  come  fono 
fempre  quejle  ad  incerti  accidenti  foggett e,  qua- 
le (ber  an%a  rimaneua  a  Cartaginefi ,  non  pur  di 
poter  difendere  quanto  in  Sicilia  p  offe  de  u  ano  ^m  a 
ne  pur  le  marine  fi  effe  de  It  Africa,  effe  n  do  rimafi 
priui  del  maggior  ncrtto  delle  fue  arynate,  ^  del- 
le fue  genti ,  ^  per  mandarle  in  foce  or fo  de  Roma- 
ici ;  ^perche  doueuano  i  Cartagine  fi  temere  più 
della  grandeX^a  del  Re  Pirro,  che  di  quella  de 
Romani  ?  Pirro  teneua  ilfuo  fiato  in  parte  più 
lontana ,  &"  più  incommoda  per  trauagliare  Ic^ 
cofe  de'  Cartagine  fi,  che  non  faceuano  i  R\.omani', 
eravnhuomo  filo,  if  benché 'valorofo,  rimane^ 
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uà  perì)  la  fu  a  i)ita  à  ^var^j  ca/ì  Joa^ctta,  corri  f  poi 
ancora  atmcrrcy  ejjcndrftato  morto  dal  colpo  U'vr% 
Jajfo ,   tirato  da  "una  njccchtarella  -,  ma  la  Kc pu- 
blic a  di  Roma  al?  ori  dati  a  di  Capitani  ^valoro/i , 
©■'  ^jcniiia  y  fi  può  dire  y  àcori  ferii  arfi  fcmpr  e  la 
mede f  ma  ■  talché  domano  ^It  altri  Prcncipi  ba- 
tter e  pili  l'occhio  3  à  non  lafciare  ere  fere  t  Roma- 
ni ,  che  alcun  altro  Potentato  ,  perche  la  poter/la 
della  Rep  aulica  era  più  H  ah  ile ,  ^  pero  'V  e  ni  ti  a 
ad  apportare  a  qit  altri  ma^^iori ,  &"  p^à  lun^hs 
pencoli  :  onde  l'ejfer  t  Romani  più  lan^amentc^* 
occiipatinelia guerra contra  Pirro  ,  per  la  cj naie 
conuenitiano  rimanere  abbattute  te  loro  forXc^  » 
affcurauagli  Bati  de  gli  altri  da  quella  ambino- 
ne di  dominare ,  che  in  loro  era  già  cominciata 
chiaramente  ad  apparire  -,  alt  incontro  t  aiutare  i 
Romani  à  sbri(iarfi  dalle  molestie  della  guerra  , 
(3^  tanto  più  y  fé  ciò  fiilfe  fluito  con  t  hauere  ejji 
riportato  alcuna  fé  (inalata  'vittoria  y  do  altro  era , 
che  accrefcer  ad  altri  molto  di  riputatione  y  if  di 
ardir  e, per  accelerare  à  fé  fé jfi  i  pericoli?  concio* 
fiacofay  che  rimanendo  libera  da  tale  impaccio,^ 
con  pen feri  di  cofe  maagiori ,  come  fuo  le  fcmpr  c^ 
recargli  feco  la  buona  Por  tana  ,  non  erano  per 
ilarfi  i  Romani  quieti  ^  ma  per  prendere  facilmen^ 
te  ogni PnprefayCome  ne  auuenne  ■  pcrciochepoco 
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tempo  dopo  la  guerra  fatta  con  Pirro  3  fuccejfe  la 
prima  guerra  Cartagine  fé  j  perche  i  Romani  non 
trouando  dopo  la  riputatione  acquiHata  per  la 
n)ittoriacontra  Pirro  y  chi  loro  in  Italia  face jfe^ 
refiflenXa^  cominciarono  con  gli  animi  y  ^  con  le 
forz^e  ad  allargar  fi  in  altre  Prouincie ,  pajfarono 
in  Sicilia  y  chiamati  da  Mamertini ,  come  pri- 
ma era  in  Italia  'Venuto  Pirro  a  richiejlade'  Ta- 
ventini  .  Et  alle  littorie  riportate  in  quella  guer- 
ra diede  occ afone  non  tanto  la  deboleX^  delle 
forXe^di  Pirro  y  quanto  la  fiia  inconftanXa  neH 
profeguire  le  imprefe  incominciate  y  la  quale  y  co- 
me che  m  lutfujfe  naturale  difetto  y  fi  puh  pero  cre- 
dere y  che  allafua  prefla  partita  d Italia  pr e f  af- 
fé ajfai  d  oc  e  afone  la  ingiuria  fattagli  da  Carta- 
gine fi  y  i  quali  non  prouocati  y  haueano  contradt 
Imprefe  le  armi  y  &"  'venuti  quanto  a  loro  a  ritro- 
uarlo  negli  altrui  Paefi  .  Ala  forfè  allo  fdegno  y 
che  lo  moueua  ad  ajf altre  lo  flato  de'  Cartagine  fi  y 
per  de  fi dtr  io  di  ^ven  detta  y  s  aggiungcua  altro  ri- 
fletto maggiore  y  cioiydi  volere  hauer  a  fare  con  li 
fòli  Cartagine  fi  y  come  prima  hauea  combattuto 
con  lipjlt  Romani  y  entrato  infoflettOypcr  hauer  e 
ili  a  in  CIO  fcoperta  la  volontà  de'  Cartaginefi  y  che 
fr  mando  fi  egli  più  lungamente  in  Italia  y  ^  ere- 
fiendo  il  pericolo  de'  Romani  3  vifujfe potuto  fè-^ 
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gtifr^  tra  loro  y  (3'  Cartanjucfi  quella  confedera^ 
itone  ^che  prima  era  fiata  rifiutata  :  onde  o^/ii  im^ 
prefa,  che  hauejfc  contra  gli'vni  ,  ^  contra  ^li 
altri  tentata  ^  nelC  auneìiire^  fuffe  per  riti  fi  irgli 
piti  difficile-,  quindi  dunque  ne  nacque^che  Pirro, 
non  fornite  ancora  le  enfi  d  Italia  ;  ne  pur  ùenajji- 
curati  i pericoli  de'  T arentini,  fi rnoucjfe per paf 
fare  in  Sicilia ,  con  tanto  trauaglio  y  ^  pericolo 
delle  cofe  de'  Cartagine  fi,  ches'eqli  haueffe  fapit^ 
to  così  bene  ^ofare  della  'vittoria  yfarcbhono  forfè 
fino  allhora  fiati  i  Cartaiytnefi  ridotti  a  quegli 
ejlremi  mali  y  che  furono  loro  ad  altri  tempi  d i fie- 
ri ti  y  più  perla  felicità y  ^  maa^ior  qloriade  Ro- 
maniche per  loro  Fortuna,  ^  falute  j  ^  quan- 
to alle  cofe  da  Cartaqjnefi operate  y  potrà  baftare 
quanto  fino  qui  s'è  confiderato  .  Hora  p  affamo 
al  fatto  de  Romani ,  per  conofcercyfe  thauere  e  fili 
rifiutati  gli  aiuti  y  volontariamente  offerti  y  anT^ 
fino  a  e  a  fa  portati  loro  da  Carta^incfi  y  fia  fiato 
buono y  fy  laudabile  confidilo .  La  guerra,  ci/ era 
da  Pirro  mojfa  alla  Republica  di  Roma  y  conue- 
ni  uà  slimar fi  grande  y  ^  di  fife  ile  y  facendo  fi  da 
vn  Prenctpe  bcllicofo ,  che  conduccua  molta  qen- 
te  y  ben  difciplmatanelt armi  y  fil che  co  l  folo  no- 
me^'y^  riputai  ione  delle  fie  forXehaueua  prefio 
tirato  à  fua  diuottone  molte  Città  dftaliny  le- 
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uandole  dalla  'vhbidienXa  de*  Romani  y  &"  tutto 
eh' egli  fiiffe  foreHiero  9  hauendo  fermo  ^  ^  ficuro 
ricetto  in  Italia  3  oue  era  ^venuto  chiamato^  da 
Tarentini  y  non  hauea  da  fntire  di  quegli  m- 
commodi  ,  che  fentono  gli  ejfercitine  gli  altrui 
Paefiy  ma  hn  lefue  armt  'veniuano  fatte ptu  for- 
midabili per  quel  terrore ,  che  fogliono  apportare 
feco  le  cofe  di  gran  nome ,  non  prima  conofciute  ; 
C^  principalmente  recauano  à  tutti  molto  di  j^a- 
uento  gli  Elefanti ,  con  i  quali  era  a  Romani  fi- 
no allhora  nuouo  ,  ^  incognito  il  modo  del  guer- 
reggiarc^ ,  Intanto  pericolo  dunque,doue fitrat- 
taua  della  fomma  delle  cofe ,  il  confidare  troppo 
difeBeffby  (f  delle  proprie  forT^y  ^  il  voler  pen- 
fare  aUagloriay  quando  piti  fi  conueniua  ejfer  fol- 
leciti  della  falute  j  pare  j  che  interpretare  fi  pof 
fky  anXi  P^^  temerità  y  che  per  maturo ,  ^ fauio 
con  figlio  :  ^  come  poteuano  i  Romani  tanto  pro^ 
metterfi contra Pirro y  che  fi?reX^are douejfero g'i 
•  aiuti  de  Cartagine  fi?  ejfendo  a  quel  tempo  fa  Itti 
à  fare  la  guerra  y  con  i  T arenimi  y  Popoli  imbel- 
li ;  dati  alle  delitie  y  dt  che  dal  mede  fimo  Pirrone 
furono  riprefi ;  ^  douendo  allhora  combattere  con 
veri  fòldatt  y  e  (per ti  in  ogni  ferie  di  fatica  y  ^  di 
ejfer  cttio  militare  ne  Uè  recenti  guerre  y  fatte  da 
Pirro  neUa  Alacedonia  j  ^  quando  y  non  ch*al- 
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tro  U  Fortuna  fi^/f^t  j  fanto  incerta  della  guerra , 
haneffc  loro  portata  alcuna  co  fa  auuerfa  ,  a  qua* 
le  •Prencipe  poteuano  ptn  ricorrere  per  Joccorfò  g 
hauendo  difhreT^att  gli  aiuti  così  grandi ,  man- 
dati loro  con  moltapronteXz^a  da  vn  Potentato  di 
tanta  filma  ^  (3*  auttortta  ,  compera  allhora  la 
Kepublica  di  Cartagine^  ?  Nondimeno  d'altro 
canto  egli  pare  3  che  appunto  alla  grandeT^la  ,  ^ 
genero/! tà  de  gli  animi  Romani  fi  conuenijfe  il 
non  volere  confejfar/i  vinti  dal  timore  dell'armi 
di  Pirro  ,  si  che  fÌ4>jfe  loro  bifogno  per  fojìencrle^ 
d'aiuti  forejl ieri,  tiaueano  i  Romani  potuto  otte- 
nere da  Pirro  la  pace  y  il  quale  giunto  in  Italia 
mando  k  Roma  fuoi  Amhafciatori  ^  facendo  per 
efji  dire  al  Senato  ,  ci)  egli  era  venuto  per  com- 
porre le  diffjrenXe^  tra  loro  ,  ^  i  T^arentini  ,  a 
quali  3  quando  hauejfero  i  Romani  voluto  darc^ 
la  pace ,  egli  fimilmente  l'offerì  uà  loro  •  Cf  à  que^ 
Jii  fu  data  per  rffojìa,  chela  Repuùlic a  de  Ro- 
mani non  hauea  eletto  lui  per  arbitro  ,  nelote-  * 
mena  ,  come  nemico  ^  pero  ch'egli  prima  ri  tornar 
fidonejfe  ne'lfuo  Re^no  3^  allhora  ,  come  ami- 
co della  Repulsile  a  trattajfe  di  concordia  ,  (jf  di 
pace  y  che  farebbe  Rato  volontieri  vdito  .  Ala  con 
la  Republica  di  Cartacrme  fin  allhora  la  Citta 
di  Roma  hauea  cominciato  ad  esercitare  certa 
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inuidia ,  (5*  emulationc  ^  piU  forfè  filmata  da  lei , 
che  non  face  a  t  aperta  nimifià  col  Regno  dell' E- 
piro  y  co' l  qualle  riputaua  ,  benché  tambitiont^ 
di  Pirro  l  hamjfe  allhora  portato  in  Italia  ,  non 
douer  così  facilmente  hauere  ne  godo ,  ne  dt  guer- 
ra y  ne  di  pace  -,  pero  y  fi  non  haueano  i  Romani 
^voluto  riceuere  da  Pirro  la  pace  ,  men  doueano 
riconofcere  da  Cartagine/I  la  fklute ,  Stimaua- 
noefft  ancora  nelle  loro  proprie  for^c  poter  porrci 
tanto  di  confidarti^  ,    hauendo  de*  lor  medefimi 
molti  faldati  di  ^alor  grande ,  &*  di  ottima  difci^ 
plina  y  che  altro  dubbio  non  rimane fi^e  per  poter  in 
quella  guerra  riportarne  littoria ,  che  quello ,  che 
mai  fé  parar  fi  può  dalla  incerteX^de'  cafideU 
la  guerra  :  confiderauano  per  gli  aiuti  de*  fora- 
fi  ieri  crefcere  il  numero  delle  armate  y  £^  de  gli 
ejfsrciti  y  ma  non  così  infieme  farfi  maggiore  la 
potenXa  y  ^  lafìcurta  y  per  re/lfiere  a  nemici , 
mentre  ,  oi  diuerfi  fini  de'  Prencipi ,  o  li  coleri 
poco  conformi  de*  Capitani  y  o  li  cofiumi  contra- 
rij  y  &'  la  njaria  difciplina  de  fidati  fono  bene 
ll?eJfo  cagioni  ne  U*  amminifirare  la  guerra  di  mol- 
ti difordini  ;  /  quali  non  hanno  luo(70  y  oue  'vn  me- 
defimo  Prencipe  y  ^  enfilo  Capitano  comman- 
da y  ^  dijpone  tutte  le  cofe  ,  ^  da*  faldati  di  vn 
mede  fimo  dominio  "viene  preHata  *vna  più  ferma 
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V  •  ^ndtcnXiX .  Pero  molte  altre  ^oltc  t  Romani  ri- 
cufironoo^ii  aiuti  foresi  ieri ,  come  parti  cui armen-^ 
te  fecero  nella  guerra  contra  oAntioco  ^  che  ricu- 
fati  ijoccorfì  3  mandati  loro  d'altri  Re  dell'  ylfri- 
ca ,  con  loro  pochi  y  maproprij  ,  ^'  'valorofijjimi 
faldati  y  ruppero  tcjfercito  numcrofijfnnodi  aAn- 
fioco y  raccolto  di  molte^,  ^  vane  nationi .  Ta- 
li rt [betti  dunque  cader  poteuano  in  confi dtratio- 
ne ,  quando  anco  fuffc  fiata  certa  ,  £^  [incera  la 
fede  in  coloro  ,  che  haueanoa  preflare  gli  aiuti  ; 
ma  chi  potè  a  d*  ogni  fo fletto  di  Cartagincfi  pote?;^ 
ti  y  ^  antichi  Signori  ne  li'  Africa  ,  C^  nella  Spa- 
gna y  pojfejfori  della  maggior  parte  della  Sicilia , 
afficurare  t  Romani ,  t  quali  già  molto  ampia- 
mente jlendendo  il  loro  T>ominio  m  Italia  ,  non 
poteano pili,  molto  crefcere,fenXa  ingiuria  de*  Po- 
poli più  lontani  ?  ^  come  non  era  ,  chi  potejfe^ 
porre  alla  loro  grandetta  mafigiore  impedimen- 
to ,  che  i  Cartagtncfi 3  cosi  era  neceffario  ^  chc^ 
que (il  temuti  per  tale  rifletto  da  Romani  ,  te<m 
mejfcro  parimente  loro ,  per  la  confèruatione  della 
propria  quiete  ,  ^  ficurtk  :  ©^  quale  eh  anta  do^ 
Uè  ano  dire  quelli  fa  uij  antichi  Senatori  Roma^ 
ni  può  hauer  mojfo  quella  gente  Africana  à 
prender  fi  di  noi  tanta  cura ,  che  fen'Xa  alcun  o^ 
bligo  di  confederai  ione ,  non  ricercati  da  noi  hah^ 
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intano  'voluto  mandare  in  nojlro  aiuto  'vn  lor  Ca- 
pitano così  principale  y  cornee  Magone ,  con  tan- 
to numero  di  legni  armati  y  ^  di  Joldati  y  (S  a 
j^o gli  are  il  proprio  loro  fiato  dellejue  difeje  y  per 
confèruare  l'altrui  ?  quanto  erano  le  apparen%e^  di 
fuori  maggiori  y  tanto  anco  fiimauano  prefiare 
queHe  occafioni  fojhetto  maggiore  y  che  elle  non 
nafcejfero  da  'vn  cuor  mondo  y   (S  /Incero  .    Se 
ciò  fatto  hauejfero  i  Cartagine  fi  y  perche  tenejje- 
roi  Romani  così  ^ili  y  che  fufifiero  per  cedere  al 
primo  empito  deWarmi  di  Pirro  y  sì  che  haueficro 
arefiarnei  loro  Stati  efpofii  a  medcfimi  perico- 
li y  già  non  e  fifer  bene  y  che  s*andajfe  né  Cartagi- 
ne fi  nutrendo  ^vna  tale  opinione  y  per  la  quale  non 
cosìpreHo  fujfero  e jfi  liberati  da  trauagli  di  Pir- 
ro y  cuei  Carta^inefi non  men di  Pirro  defidero" 
fi  di  abbaffare  la  potenza  Romana  y  'venijfero  ad 
ajfaltargli  j  C^  così  y  mentre  fi  cercajje  diajficu- 
rare  la  guerra  y  che  era  mojfa  y  ^  dalia  quale  yfe 
fujfero  iìati  quelli  y  chefempre  erano  foliti  di  ef 
fere  contra  i  loro  nemici  y  pur  era  data  grandijfi- 
ma  fi^era?i\a  di  poter  difender  fi  y  ne  'vcnijfero  a 
fìifcitare  ^n  altra  di  quefla  più  graue  y  &^  più 
difijcile  j  /e  non  hauea  la  genero  fila  Romana  fòp- 
portato  y  che  per  altrui  fraude  co  l  folo  loro  ajfen- 
fò  3  ^  con  leggierijfimo premio fufife  leuata  a  Pir^ 
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ro  la  'Vita  ,  come  da  'vn  famigliare  dt  lui  era  Ua^ 
to  loro  offerto  ,  benché  'Vtniffe  perciò  afficurato 
ogni  pencolo  ,  che  anl^per  leuare  dalla  Kipublt- 
ca  anco  ogni  fhjpetto  di  tale  nota  almedefimo  ne- 
mico ,  hauea  il  Capitano  Romano  con  generojo 
con  figlio  'voluto  communic  are  t  inganno  ,  che  gli 
cratejffito  ,  come  /ipoteca  ,  o  doncua  tolerarcj , 
che  t  Carta^inc/i  ,  a  quali  y  non  per  dejlderio 
della  fallite  di  Koma  ,  ma  per  inni  di  are  alla  glo* 
ria  di  lei ,  le  haneano  mandati  i  loro  aiuti  ,  fi  pò- 
tcffcro  'Vantare  di  (ffcre  /  Conferuatori  della  liber^ 
ta  di  Roma  ?  Quando  per  alcuno  aduerjo  acci- 
dente auucni(fey  che  Pirro ,  che  era 'venuto  adaf- 
falirgli  riufciffe  'vincitore  ,  che  altro  shauerebbe 
potuto  incolpare  ,  che  la  Fortuna  della  guerra  j 
quando  per  ejji  medefmt  ft  fuffe  fatta  ogni  cofa 
con  ardire ,  (f  con  buoni  conf gli  per  fo (tentar la  ? 
ma  all'incontro  ,  quando  accettati  fi  fuffero  gli 
Aiuti  de  Cartagine  fi  ,  poter  nel  giudicio  de  gli 
huomini  parere  ,  che  t  Romani  auafiti  la  batta^ 
glia  y  f  fuffero  confi ffati 'vinti  ,  ^  già  molto  in- 
friori  al  nemico  ,  non  pur  di  forXe^  ,  ma  di  'vir- 
tù :  Non  hauere  Pirro  tolta  quella  imprcfa  per 
alcuna  neceffità  ,  ma  folo  perdefdcrio  di  nouttà , 
(f  per  JheranXa  di  gloria  ,  pero  doucrne  lui  pre- 
fio  y  fé  tfuoi  primi  empiti  fuffero  fojlcnuti  y  fcnt ir- 
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nefattetà  ]  (5*  inuitato  d' altra  occa/ìorie ,  che  gta 
per  le  dtjcordie  di  Sicilia  ,  intendeafi  andar/egli 
apparecchiando  ,  come  era  anco  perjka  natura 
d'ingegno  "Vario  ,  ^  inUabile  y  ejfere  per'volger/i 
ad  altre  imprefe  j  ^  come  leggiermente  fenXaaU 
cunaca(iione  i  s'eramojfo  a  'venire  in  Italia  ^  per 
fare  a  loro  guerra ,  così  facilmente  da  ogni  acci-^ 
dente  aduerfo  douerfilafciare  perfuadere  ad  ab- 
bandonare le  co  fé  djtalia  per  altre  Imprefe  :  fé 
egli  fi  fentijfe  per  forXe^  così  gagliardo  y  ©^  poten- 
te,  come  pareua  3  che  fajfe  flato  ^limato,  non  ha* 
uercbbe  egli  mandato  Cineafiio  Oratore  ^  a  prò- 
e  tir  are  l  amiciti  ade'  l  Senato  ^   ^Popolo  Koma- 
no  3  &"  à  cercare  di  perfuadere  con  parole^  e  io , 
che  hauejfe  potuto  facilmente  confeguire  conia 
forXa,  cioè  3  di  dare  a  T arentini  fuoi  confedera- 
ti la  pace ,      Tale  fi deue  credere  ,  che  fia  fla- 
to il  parlare  di  quello  ^4ppio ,   Senatore  dinuec- 
chiata  prudenza  ,  che  fv  auttore  di  licentiare  lo 
oAmbafiiatore  del  Re  Pirro ,  GT*  di  accettare  con 
pronto  animo  la  guerra ,   che  ijeniua  intimata ,  0 
d'alcun  altro  de'  più  flimatidi  queUa  Città  yi 
quali  chi  s'apprefnta  di  vdire  ad  eflonere  tan- 
te 3   (S"  sì  ^iue  ragioni  del  loro  prefò  con  figlio  di 
licentiare  gli  aiuti  de  Cartaginefi  y  conuiene  r<f- 
fiare  perfuafo  ^  chetale  fatto  fiafato  degno  deL 
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la  priidcnla ,  &"  ocn^rofita  Romana  :  No^Ji^ 
meno,  chi  vorrà  farne  ficuro^mdicio  ,  (f  rj  ni 
re  advn  ojujìo  paragone  con  ciò,  che  fecero  t  (^ar  - 
taainefi ,  dnuera por/ì tnnanXj^  i  "varij  rijhctti ,  con 
i  ojuali  fogliono  tali  attioni  ejjer^ouernate.  Se  dim- 
atte  finn  far  a  telile  filo  >  &"  pm  certo  deliaco^ 
fa  ;  "Vtilità  ma7 (fiore ,  ^  majfime per  lo  flato  deL 
le  cofe  ,  che  appreftntaiiafip-  alt  bora  ,  appanna 
nr^l  Confi-ilio  de  C  ar  tacine  fi ,  concioflacofachz^ 
co  l  arrtfchiarc  cjuelle  poche  for{e^  ,   che  manda- 
nano  in  aiuto  de  Romani ,  'venitiano  a  prcfcrua- 
re  il  loro  flato  dall' ine  lir/lone  di  Pirro  -,  ^  pare- 
na  affai  raoioneuole  ,  che  la  guerra  à  lui  fatta 
dalle  furie  de  Romani  y  vnitecon  quelle  de  Car- 
taaincf ,  doueffe  andare  molto  in  lungo  ;  poiché^ 
la  rifolutione  i  con  la  quale  era  Pirro  partito  dal 
flio  Regno ,  faceua  credere ,  ch'egli  non  e os)  facil- 
mente ceder  don  effe ,  (3'  aJ?bandonare  le  cofe  da 
lui  tentate  ,  ^  rimaneua  in  liberta  de'  Cartagi- 
ne fi,  trouandofi  eff  con  neruo  poffente  di  fue  gen- 
ti ne  qli  ejferci ti  Romani  y  ti  tirare  in  dm^rfe  ma- 
niere la  guerra  in  lun^o  ;  onde  'venijfcro  in  modo 
à  debilitare  le  for^e  deltvno  ,  f^  dell'altro ,  che  , 
ne  di  Pirro ,  ne  di  Romani  haucffero  poi  a  te- 
mere per  molto  tempo .   Aia  né  l  confi  gì  io  de'  Ro- 
mani di  haucre  rifiutati  gli  aiuti  de'  Cartagincfì, 
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pdre  y  che  principalmente  laudare  fipojfa  la  ma^ 

gnanimita  de'  loro  animi  3  poiché  da  mede  fimi , 

che  rifititauano  la  pace  con  nemici  y  ^  gli  aiuti 

da  gli  ayyiiciy  era  nondimeno  Himata  quella guer^ 

ragramjjjma  y  £^'  piena  di  molti  pencoli  y  i  qua- 

li  poter  foli  fuperare  ,  riputauano  opera  di  più 

eccellente  'virtù  y  benché  di  maggiore  difficoltà . 

Ma  tale  rifolutione  poi  per  altri  già  confi  derati 

rijpetti  y  'veniua  a  recare  loro  alcuna  utilità  y  non 

tanto  per  le  co  fé  prefenti ,  quanto  per  quelle  y  che 

haueano  ad  auenire  j  ©^  'veramente  fi  conobbe  ^ 

che  a  'Vincer  Pirro  non  men  qiouo  la  cenerò  Cita 

dell'animo  di  Fabricio  y  che  'volfe  a  lui  y  benchcj 

nemico  y  conferuare  la  ^ita  dalle  altrui  infdie^  , 

che  la  difciplina  militare  di  Valerio  Cornino  y  £J* 

de  gli  ejferciti  Romani  y  che  con  lui  combatterò* 

no  :  onde  più  per  quell'atto  nobile  y  che  per  ildan^ 

no  riceuuto  ne'l  confitto ,  fimojfe  a  mandare  (^i^ 

ne  a  a  Roma  y  a  donare  la  libertà  a  prigioni  y  £5* 

à  de f  derare  y  ^  procurare  con  Romani  la  pace  ; 

il  che  fa  anco  credere  y  che  da  quefli  rifletti  mof 

fo  y  prende jj}  configlio  di  ^fcire  più  preflo  dfta- 

lia  y  ^  di  lafciare  quiete  le  cofe  de'  Rom.ani . 

Nondimeno  potrà  perauentura  parere  ajfai  de^ 

bolevn  talerijpetto  y  paragonato  all'etile  y  cht^ 

confeguir  fé  ne  poteua  y  perche  miraua  à  cofe  in^ 
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certe ,  O"'  a  pencoli  pih  lontani  •  otte  a  pili  cer^ 
ti  y  ^  preferiti  ^tonar  potenano  gli  aiuti  de  Qtr^ 
t  agi  ne  fi  :  la  onde  rtmarrebbono  gl'tjìejfi  Roma- 
ni in  que fio  gì  lidi  e  IO  forfè  conmnti  j  quando  non 
fi  dicejfey  tanto  ejfere  slato  ne'  loro  huomini  il  de^ 
fidcrio  di  gloria  y  che  a  quefla^o  folo  ^  o  princi- 
palmente mirandoyficeuano  le  dcliberationi  del- 
le loro  imprefy  accefi di  tanto  ardore ,  che  fupe- 
rauano ,  non  che  altri ,  ma  qua  fi  fé  mede  fimi . 
Per  il  che  nelle  oc  e  afoni  dello  accettare  qli  aiuti 
fiore  fi  ieri  y  Hnnauano  doucr  far  fi  in  ogni  cucnto 
la  condii  ione  loro  peggiore  j  conciofiache  y  fé  fuf 
fé  loro  'Venuto  fatto  di  vincere  Pirro  in  compa- 
gnia de'  Cartagine  fi ,  rimaneua  diminuita  affai 
quella  laude  di  valore  militare  y  che  per  altro 
conueniuafi  a  tanta  impreft  y  (j  a  tanto  loro 
pencolo  :  Aia  fé  fuffero  effi  stati  fuperati  y  ac- 
ero fc  e  uà  fi  il  vituperio  y  ^  la  nota  di  viltà-,  poi- 
ché yne  anco  m  compagnia  di  tante  forT^  foreflie- 
re  y  fuffero  state  le  armi  Romane  ha  [tanti  di  fio - 
flenere  gli  efferciti  di  Pirro  :  a^gi  un  (ietta fi  forfè 
appreffo  ti  dubbio  co'l  riporre  alcuna  parte  delle 
loro  fpcranXe  fopra  aiuti  fior  e  fi  ieri  y  di  non  rende- 
re i  fuoi  mede  fimi  Senatori  men  pronti  y  &"  men 
caldi  neU prouedcre  alle  cofe  della  itierra  y  ^  i 
[apuani  3  ^  t  fidati  men  folleciti  alle  loro  fat- 
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tìoniy  ^  opre  militari  -j  come  per  lo  piti  delle  co^ 
fé  raccommandate  alla  cura  di  molti  auenir  ftw^ 
le  j,  che  mentre  tvno  per  /granare  in  parte  fé  Uef 
fo  cerca  di  caricarne  altri  y  "viene  il  pefo  più  de-- 
bolmente  dalli  molti  ^  che  dalli  pochi  fofcntato . 
Ma  la  ^verità  di  quefte  co  fé  fi  può  andar  così  con 
ragioni  probabili  difcorrendo  ^  per  prender  fi  cer^ 
to^uflo  y  ^"^  diletto  di  quefia  varietà  di  cofe  y  che 
ci  fi  apprefenta  neH  bilanciare  le  ragioni  diuer^ 
fy  che  ponno  concorrere  in  quefligran  fatti  y  per- 
che a  douer  darne  più  certa  fentenXa  y  manca  il 
fondamento  di  quegli  particolari  y  de'  quali  non 
pojfiamo  hora  noi  in  co  fé  tanto  antiche  hauer  no* 
titiay  ^  da  quali  foli  ponno  effere  ben  regolate 
le  no  [Ir  e  operationi ,  £^  majfime  le  ciuili  y  ^  mi- 
litari a  tante  alter ationi  fòggettt^ .    [ertijfima 
cofa  e  j  che  i  Romani  già  prima  pieni  di  alti  pen- 
fieri  di  gloria  y  ©"'  d'Imperio  y  dopo  t  hauer  e  con 
le  proprie  armi  ^  f^Xa  aiuto  d'altri  y  cacciato 
Pirro  d'Italia  y  ^  fuperatoloin  più  battaglie^ y 
ne  acquiflorono  tanto  d' ardire  y  CT*  di  riputatio- 
ne  y  che  y  come  più  facilmente  prendeuano  ogni 
guerra  y  cosi  non  fu  poi  alcun  altro  Popola  Ita- 
liano y  che  ardijfe  d'opporfi  a  Hi  loro  difegni  y  0* 
s'aprirono  pretto  la  'via  ad  ^jnampliffmo  Im- 
perio , 
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Di  due  Famofi  Capitani  Romani,  Quinto  Fabio  Maf- 
flmo  ,  de  P.  Scipione  Africano,  quale  ne'l  manct;- 
giare  la  guerra  apportallc  alla  Rcpublica  di  Roma 


macrcrior  bcnehcio . 


DISCORSO  QVARTO. 


^  B  I  o  AlafJtmOy  ^  P,  Sci- 
pione (^Africano ,  nati  di  no- 
bilijjiyne  Famiglie  Romane  ) 
^  dotati  d^ eccellenti  virtti , 
fiorirono  nella  mede  firn  a  età  , 
Cr"  abbattiitifi  a  tempi ,  che 
la  loro  Republica  era  grauemente  traiiagliata 
d ali  armi  de'  Cartaffinejì ,  h  ebbero  occafione  d' a- 
doprare  in  fermtio  della  Patria  la  loro  'Virtii  j,  G^ 
acqui  fi  are  a  fi  sleffi  molta  gloria .  Fii  in  loro 
pan  ti  %elc  del  ben  publtco  ,  la  carità  ^crfò 
la  Patria ,  la  fortel^a  dell'  ani  yno ,  la  e  ognit  io- 
ne delle  co  fé  militari  :  ma  dmerfa  t  opinione  nel 
maneggiare  la  guerra ,  ^  dimrfa  parimente^ 
toccafione  y  c'hebbcro  d'ejfercitarla  :  grandi jfuno 
fìi  il  fertiitto ,  che  dalt opera  di  qnejli  ne  riceue 
la  Città  di  Roma  ■  ma  li  modi  y  ^  i  fini ,  che  ten- 
nero y  molto  diiicrji.  Fabio  coudujfe  ali  ejjlrciti 
per  t Italia  contra^Anmbale  y  per  la  fallite  deU 

la 
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la  Città  dì  Roma  j  Scipione  combatte  in  oAfrica 
contra  il  mede  fimo  (tAnnihale  per  la  gloria  y  £3* 
per  la  grandeT^a  di  Roma  già  liberata  da  pe- 
ricoli deWarmi  Cartagine  fi .    Quegli  alle  cofi^ 
ajflittijfime  de'  Romani  in  opportunijfimo  tempo 
preflì)  fi)ccorfò  3  ^  rimedio  ^  ^  foUeuo  la  'For- 
tuna quafi  cadente  della  Republica .   Qj^efii  con 
la  fcon fitta  de  molti  Capitani  C art  agi  ne  fi  y  ^^ 
deHmedefimo  ^^^nnibale  non  pur  pò  fé  i  Juot  Ro- 
mani in  perpetua  ficurtà  dalle  forXe^y  &  dalle 
infidie  de'  Cartaginefiyda  quali  per  sì  lungo  tem- 
po erano  Uati  trauagliati  j  ma  refe  loro  'ubbidien- 
te,  ^  foggetta  tutta  toAfrica.    Conferuo  Fa- 
bio t  Italia  dalla  feriùtu  delteflerne  nationi  ^  nel- 
la quale  manìfe fi  amente  cadeua  ftn%a  l'opera  y 
iS"  con  figlio  di  lui  y  ejfendo  già  le  più  principali 
Città  peruenute  in  potefià  d'aAnnibale-  ma  Sci- 
pione allargo  molto  i  confini  alla  Republica  y  CJ* 
fece y   che  dal  ^valore  Italiano  confejfandofi gli 
<èAfrìc  ani  'Vinti  y  mettejfero  il  co  Ilo  fitto  all'Im- 
perio de'  Romani .    In  q  uè  fi  e  così  fatte  imprefe 
dimofirarono  quefli  eccellentijfimi  Capitani  gran 
diffima  'virtù  y  grande  ifierienXa  nelle  cofe  del- 
la militia  y  ma  'vfando  à  ciò  ciafiuno  certe  loro 
proprie  doti  y  ^  qualità  .   aA-maua  Fabio  la  co- 
fiarì\a  y  lagramtà  p  feguiua  i  configli  più  tardi  y 

ma 
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r?7a  piti  ficuri  :    Scipione  ynìfìirando  tutte  le  cofe 
con  la  qrarìdeX^a  de  fiioi  concetti  abbracciaua 
njolontteri  riuoue  imprcfc  ,  ninna  ce  fa  :,  che  fu f- 
fc  molto gloriofa  ,  parcuagli  molto  dificilc^.   Fa^ 
bio  temciia  (Annibale  per  prudcnla ,   non  per 
njilta  d' animo  j   Scipione  per  confi  de  nXa  di  /c>» 
^cffo  y  G^  dc'l  ^jalore  del  fuo  effercito  lo  d/jpreX^ 
\atia  :   Pero  Fabio  riputati  a  d'haticrfnita  tim- 
prcfa ,  fé  (Annibale  ridotto  a  fommi  difagi ,  fuf- 
fé  flato  ccjh'ctto  di  par  tir  fi  d"  Italia  :    Ma  Sci^ 
pione y  qiiafi  hauejfe per  certa la^jittoria y  ricu^ 
fato  ogni ,  benché  auantaggiofo  partito  d accor- 
do 3  che  da  Cartagmefl  era  propoflo  y  'voi fé  arri- 
fchiarfi  alla  giornata  ne  l  luogo  famofiffimo  di 
Z.ama  ,  nella  quale  s'haueffe  a  decidere  fra  due 
potentiffime  nationi  della  fomma  deW Imperio . 
Et  'veramente  pare  y  che  la  Fortuna-  dclPopo^ 
lo  Romano  faceffe  nafcere  a  quello  tempo  tali 
louomini  eccellentiffmi  y  ma  con  diucrfi  pe? fie- 
ri accommodali  alla  falute  y   G^  alla  qioria  di 
quella  Re  pulì  e  a  :  perche  t^no  con  molta  patien- 
Xa  vinta  t acerbità  della  Fortuna  y  &"  infolenXa 
de'l  nemico y  la  riparaffe  da  tanti  pencoli  y  ne' 
quali  eramcorfa  ■  l  altro  con  il  fuo  nobil  ardire  y 
trouando  la  Repnblica  già  folleuata ,  (jf  fipcn- 
do  meglio  vfare  della  fua  buona  Fortuna  y  chcj 

non 
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non  h  Me  a  fatto  ^Annibale  ^  '^i^-^ggitingejfe  aran^ 
dtjjìmojplendore  ^  ^gloria .  Ala  pare  tn  ciò  de^ 
gno  di  confideratione  il  conojcere  ^  quale  di  que-- 
fli  due  Jl  pojfa  Himare  y  hauer  operato  cofè  pm 
preflantty  ^  pm  'Vtili  alla  loro  Republica,  Dope- 
rat  ioni  di  Fabio  furono  driX^ate  alla  Jalute  del- 
la Patria  y  ridotta  àfommo  pericolo  ^  ^  pm  col 
meXo  de'  buoni  configli  3  che  di  molte  forT^ ,  con- 
dotte a  buon  fint^ .  Ma  t(ìAfricano  fi  propofè 
d accrefcere  alla  Citta  di  Roma  gloria ,  ©^  Im- 
perio ;  onde  non  contento  deWimpr  e  fé  felicemen- 
te fatte  in  IJpagna  y  fipropofe  di  p affare  in  <iAfi- 
e  a  y  cue  rifui  andò  ogni  conditione  di  pace  'volfe 
'Venire  aUa  giornata  con  (Annibale  y  nella  qua- 
le continuando  la  fuaprojperita  y  ne  riporto  ^na 
grandiffma  y  ^  gloriofiffma  'vittoria .  T)a  'vna 
parte  dunque  pare  yC  he  ilm^erito  di  Fabio  fi  a  mol- 
to grande  y  poiché  egli  conferuo  la  Citta  coflit ul- 
ta in  Hato  quaf  d'efìrema  dijperatione  j  talché 
di  quella  laude  y  che  fuole  darfi  a  primi  fondato- 
ri delle  Citta  y  fi  fi  e  e  egli  per  queflo  fuo  fatto  par- 
tecipe y  faluandola  da  gli  eiìremi  pericoli  :  Et 
certa  coft  e  y  che  a  quel  tempo  tale  era  la  Fortu- 
nad'oylnnibale  y  tanta  la  njirtù  y  ^  la  riputa- 
zione del  fuo  ejfercito  y  che  ogni  sforT^  tentato 
contra  di  lui  da'  Romani  y  era  riufcito  non  pur 
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'Vano  y  ma  molto  dannofo .  Et  tcjfcrc  ffafo  fui 
giudicato  dal  Senato  ,  ^  Popolo  Romano  Ca^ 
pi t ano  pan  ad  Annibale ,  G^  folo  atto  a  repri- 
mere gli  sforX^  maggiori  di  cjiullo  ,  quando  par 
'Viueua  ,  ©"'  fìorma  Gn.  Scipione  ^oalorofijji^ 
mo  ,  ^  chiarijjìhio  Capitano ,  dimosìra ,  che 
la  'Virtù  di  Fabio  fujfe  in  così  alto  concetto  y  che 
non  fi  po(fa  trapp affare  "vn  tal  fègno  ■  fi  come  lo 
conjirmo  poco  apprejfo  il  f^raue  teflimonio  di  Pau^ 
lo  Emilio  celebratijjimo  frai  piìi  chiari  Romani  y 
òhe  douendo  y  come  ConJole  conferir  fi  a'I  Campo 
con  tra  ctAnnibale ,  celebrando  con  fi)preme  lau- 
di  le  co  fé  dianT^  fatte  da  Fabio ,  mentre  era  Det- 
tatore ,  &"  affermando  di  'voler  fguir le ,  diffe  ^ 
che  piti  Himaua  ne'  fatti  della  guerra  e (fer  lo da^ 
to  da  lui  folo  y  che  far  cofe  dalle  fue  diuerfLj , 
che  poteffero  piacere  a  tutto  il  Popolo  Romano  . 
V so  'veramente  Fabio  in  qualunque  pia  opera- 
tione  [ingoiare  'virtù  y  &"  eccellentiffimo  confi- 
glio ,  conciofiacofache  non  fu  men  'valor  afe  nel 
foflenere  i  nemici  nella  battaglia  y  ^  correggere 
terrore ,  ^  la  temerità  di  Minutio  Maeflro  di 
Cauallieri ,  che  importunamente  y  ^  contra  il 
fuo  parere  haueua  attaccata  la  'luffa  y  di  ciò,  che 

^&^^  ff^JP  ^^^^  prima  prudente  ne  l  preuedercy 
€?*  nel  procurare  di  tener  lontano  il  pencolo . 

La 
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ha  coflanla  d'animo  ,  che  dimojlraua  nelle 
Auuerfita  y  rendeua  certo  teflimonio ,  che  egli  non 
mancajfe  d'ardire ,  ma  perche  abondaua  di  pru^ 
denXa  ^  fi^ggijfs  l'arrijchiarjì  alla  battaglia .  On- 
de dopo  lajconftta  diCanne  y  niuno  fi  dimoflro 
piti  di  lui  coflante  y  ^  pronto  al  prendere  parti- 
ti .  Pero  legge  fi  y  che  al  con  figlio  di  lui  ,  come 
all'Oracolo  y  ricorreuano  i  (Cittadini  in  quella 
deiett ione  d' animi  y  ^  confa fione  di  tutte  le  co- 
fé  .  Ala  il  paragone  de  gli  altri  y  a  chi  tocco 
l' amminiflratione  della  guerra  contra  Annibale  , 
fece  piti  chiara  la  virtù  di  Fabio  y  poiché  innan- 
Xi  y  che  egli  prendejfe  la  T)itt atura  y  Flaminio 
Confole  fu  rotto  al  LagoTrafimeno  y  ^  dopot , 
che  egli  la  depofe  y  Terentio  fé  gioendo  maniere  da 
quelle  di  F  abio  diuer fé  y  diede  occ  afone  a  quel- 
la famofa  y  ^ grauijfmaruinay  e  hebbero  i  Ro^ 
mani  ne' l  fatto  d'arme  di  Canne .  Onde  fi puote 
conofcerey  che  i prudenti  Capitani  y  non  altrimen" 
te  y  che  figliano  i  fauij  Aledici  ne^  corpi  deboli 
vfare  molte  volte  per  rimedio  di  ridurali  alla  fa- 
nità  più  toflo  la  quiete  y  ^  la  buona  regola  da 
ogni  difordine  y  che  la  medicina  y  deueno  cjfan^ 
Cora  y  quando  cono  fono  le  forT^  dello  fiato  dcbo  •- 
//  y  come  erano  a  tale  tempo  diuenute  quelle  de 
Romani  3  cercare  anXijemporeggiandoy&'pro- 

N  cedendo 


t?6-  D  F    DISCORSI 

cedendo  fed.%t amente ,  6^  con  of^ni  loro  anantAi^- 
gio ,  che  con  C*i)fare  la  forz^a  dell'armi  ,  ^  arri- 
fchtarjì  allnb.tttaajta  :,  liberare  lo  fiato  da  ffl*im^ 
minenti  ma^^^tort  pericoli .     Il  che  ben  cono fc tuta 
d<tAnnibale  lo  mojfe  à  dire  y  che  temeua  più  la  ti- 
midità di  Fabio  3  che  non  haueua  temuto  l ardire 
degli  altri  Capitani  Romani  ■  ^  altre 'volte  n^e- 
dcndofi  da   Fabio  impediti  tutti  i  fuoi  dtfcgni , 
affermati  a:,  che  t  Romani  ancora  han^^uano  ti  fuo 
(Annibale  :  ne  altrimenti  poterò  le  fne  arti  ejfer 
'vinte  ^  che  con  altre  arti  y  ^  co  l  fapcr  ^v far  be- 
ne toccafioni  opportune^ ,  ^  leitarle  a  nemici  ■  il 
che  fu  proprio  di  Fabio .   Si  può  apprejfo  dire  per 
l'opinione  di  Fabio ^  ^  per  comprobare  ti  fuo  con- 
fi gito  ;  chciCome nntna nostra  operationce piùfò^-^ 
getta  a  diuerfl inajpcttati  auuennnenti,  che  quel- 
la delle  battaglie^:,  nelle  quali  bene  Jhejfo  fò^liono 
da  leggi  eri jjìmi  accidenti  n  afe  ere  tmpor tanti jf- 
mi  effetti  ^  cosi  non  può  mai  il  Capitano  nelle  'vit- 
torie attribuire  a  fé  ftejfo  tanta  laude  ^  che  molta 
parte  non  f  ne  'vo(flta  la  buona  Sor:e^ .     Onde 
fu  annoucrata  ^  tra  le principalijfwe  qualità,  che 
fi  de  fidi  r  ano  m  chi  h  abbi  a  a  riufcire  eccellente^ 
Capitano  y  che  egli  fi  a  fortunato  ■  oltre  y  che  mai 
s^ acqui fla  ^vittoria  combattendo ,  finXa  molto  fan 
gue  i  ^  molta  perdita  de^  fuot  proprij  j  tal  che  il 
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n^incere  il  nemico  y  con  quei  medi  ,  o  per  queU 

le  'Vie  y  che  fèppe  'vfire  Fabio  ^  CT  ferina  cJj?or/u 

al  pericolo  della  giornata  y  disfare  Cejfercito  ne-- 

mi  co  y  con  ridurlo  à  ^andiijimi  dipi^ ,  ^  dtfji^ 

colta  y  e  co  fa  dh 'virtù  piti  rara ,  ^  che  fa  il  [a- 

pitano  degno  di  più  certa  ,  ^  /incera  laude^ . 

Conquefce  arti  rimaftro  delufe  l* arti  d* Anniba^ 

le  y  conqueHe  fii  dovnatala  fua  fiercXzja  y  ^  le» 

uf^ta  a  lui  y  ^  dlfuo  Efferato  quella  riputatio-- 

ne  y  che  s'hauea  nella  battaglia  acqui  Hata ,  per 

li  tanti  danni ,  ^  ruine  di  Komani  .  Onde  fi  po-^ 

tra  dire  ,  che  Fabio  vincejfe  Annibale  ^incito-- 

re^may  che  Scipionelo  fuperajfe  già  'Vinto  -,  pera 

che  Fabio  hebbe  a  fare  con  luiy  quando  egli/ltra^ 

uaua  con  'vn  fior  iti jfmo  efferato  in  Italia  y  ^ 

ne* l  colmo  della  fua  maggiore  profferita ^  ma  Sci^ 

pione  non  prima  fece  pruoua  dell'armi  fue  con 

quelle  d' Annibale  ,  che  dopo  il  ritorno  di  lui  in 

Africa  j  con  l'efferato  abbattuto  y  &"  corfumato 

da  difagi  y  &^  quando  pertordinaria  mutatione 

delle  e  ofe  h  umane  y  era  fia 'variato  affilo  flato 

delle  co  fé  y  cosi  de'  C  art  a  fine  fi  y  cornee  de  Koma^ 

ni  ,   Onde  Annibale  y  che  muna  e  e  fa  prima  era, 

folito  di  procurare  piti  y  che  il 'v erare  connemùci 

À  giornata  y  ritornato  in  oAfrica  y  pcrfuadcua  a 

fuoi  (Cartagine fi  la  pace  y  O   à  Scipione  propofe 
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ogni  conditione  d accordo  ,  per  non  ^oenire  con  lui 
al  fatto  d*  arine  y  ne' l  quale  ^come  fiijfe  flato  pr  e- 
faoo  delle  fue  difaucnture  ^  perde  lercliqmedeL 
l*ejfcrctto  y  che  hauea  condotto  d'Jtalta .  Perche 
dunque  non  Jl  doucr  a  giudicare  effer  flato  più  dtf- 
fcile  à  Faùto  ti  firmare  il  cor/o  delle  'Vittorie^ 
d' Annibale ,  che  non  fa  à  Scipione  il  fiip erario 
in  battaglia  à  tempo  delle  maggiori  perdite  ,  0* 
calamità  de  C  art  affine  fi  :  anl^  era  à  Scipione^ 
opposto ,  quando  prò  cura  uà  di  condurre  tejfcrci^ 
to  in  Africa^  che  egli  lo  fa  e  ejfe  per  fuggire ,  quan^ 
do  hauelfe  hautito  à  merre^friare  in  Italia  ,  l'in- 
contro  d^nnibale^ .  E  molto  volgare ^ma  mol- 
to vera  fcntcnXa  ^  Non  effer  minore  la  laude  'di 
chi  conferua  le  cofe  acquiflate  y  che  di  chi  l* ac- 
qui fl  a  :  ma  Fabio  conferuo  la  gloria  y  la  riputa- 
tione  y  lo  flato  acqui  flato  da  maggiori  alla  Re- 
publica  :  Scipione  queHefleJfe  cofe  accrebbe ,  tal 
che  fendala  virtù  di  Fabio  potcarimanerequa* 
fi  fbcnto  ti  nome  y  o  almeno  la  grandelf^  Roma- 
na,  ma  fcìiXa  quella  di  Scipione  vtniua  falò  a 
rimaner  minore  y  ^  men  glorio  fa .  <*All  incon- 
tro chi  fi  volge  a  confidcrare  i  gran  fatti  di  Sci- 
pione y  come  potrà  giudicarlo ,  ne  per  gloria,  nt 
per  merito  vcrfo  la  Patria  inferiore  à  quat altro 
f  fa  de*  Capitani  Roma/ti  y  poiché  fi  p^io  dire  , 

che 
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che  ^glif^ijfc  il  primo  ,  che  aprijfe  a  firn  Romani 
la  strada  per  e  aminare  ^  come  fecero  in  breue  tta 
alla  Monarchia  del  Alondo  ?  conciofuicofkche 
per  Optra  di  coflm  fU  "vinta  ^  ©^  domata  t ^fi- 
ca ,  ©"'  pojlo  freno  a  più  graui  ^  f^'  piti  potenti 
nemici ,  che  mai  h abbia  haimto  il  Popolo  Roma- 
no, Onde  non  fìi  poi  ^  chi  ,  o  per  for^a  potejfe^ 
foflenere  la  grandetta  de  Romani  ,  ò  fi  fde- 
gnajfe  humiliarfi  alla  Virtù  ^  ^  Fortuna,  di 
coloro  i  a  quali  già  ^bbidiua  la  più  potente  ^  (f 
più  fortunata  delle  altre  nationi  .  Scipione  ritor- 
no /otto  alla  ^bbidienXa  de  Romani  tutta  la 
Spagna, cacciandone  i  Cartagine  fi  da  lui  fip  era- 
ti in  quattro  battaglie ^  Cf  non  meno  con  l eccellen- 
ti f  uè  doti  de  It  animo  ^  che  conia for%a  dell'armi 
fi  fece  la  'via  facile  a  così  grandi  acquici  3  ren- 
dendo gli  animi  di  quei  Popoli  ajf e tt tonati  ,  (^ 
fedeli  al  nome  Romano  -,  ^  tuttauia  ftmando 
poco  quejìifuoigrandijfmi  fatti  3  ritornato  a  Ro- 
ma colmo  di  gloria  procuro  di  tornare  con  tejjìr- 
citoin<L4frica  iConofcendo  3  che  non  potè  ano  jìar 
in  e  afa  queti  i  Cartagine  fi  3  fenXa  trauaqlto  3  ©'* 
pericolo  de'  Romani  :  ni  minore  diffcotta  hebbt^ 
à  'vincere  ne* l  Senato  toflinata  opinione  di  Fa^ 
biojchc^  biafnaua  quefto  confo  Ho  3  che  neH  cam- 
po a  fipcrarei  nemici ,   Ala  jfèfùfimato  Fa* 
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b IO , perche àbrciic  tempo  lìUr.tJfe  Roma  dult-*- 
ricolo  de  Caria^inc/l  ,  che  copi  jl  dcue  dire  di 
Scipione ,  il  quale  per  Jcwpre  ^li  ajjìcurh  da  que^ 
fri  fuM  ne:»!  ci  ,  h  a  ne  n  dogli  (j)0^iiatt  delle  jJrT^ 
tr>'rcjTn  ,  col  lenare  loro  nella  baltaqlta  il  fiore 
d d le  fti^e genti  ■  ^  delle  fjrT^  mantime  j  hauen- 
do^lt  per  t accordo  cojìrcttt  ad  abbrucciare  tutte 
le  loro  nani  ?  Pero  e^lt  nepih  in  sì  qr:i  ndc  concet- 
to ,  ^  meratiifilia  delle  pcrfjne  ,  eh:  al  fuo  ritor^ 
no  d\Africa  d'ogni  parte  e  onc  or  renano  le  qcnti 
Jolo  per  "vederlo  .  (ìA'  Fabio  q fiale  altra  lande  fi 
può  dare  con  'venta  ,  faluo  che  di  non  haucr  per- 
dato  ?  Pianelle  littorie  dell' aylf ri cano  ,  cjual 
copi  fi  pno  defi dorare  per  farle  maggiori ,  o  più 
oloriofLj  ^  Nello  fj)atio  di  quarantacinque  ^lor^ 
ni  fece  ^ona  potentiffima  armata  ^  G^  fcgnitato 
da  pili  numero  di  faldati ,  per  la  firn  a  della  fina 
'Virtù  i  che  non  hauea  condotti  fico  per  decreto  del 
Senato  y  mojfofiapajfarin  africa  debello  popoli, 
^  [tttà  ribelli  al  nome  Romano ,  'vinfe  Afiirn^ 
baie  ,  CT*  Annone  ,  chiari  Capitani  di  Cartagi- 
ne  fi  y  fionfiìffe  teffercito  d'Annibale  ,  6^  finita 
la  guerra  con  la  mina  deU  nemico  fi  ritorno  in 
Roma  à  tempo  di  deporre  ti  iMa^i (irato  .  An- 
nibale allontanato  dalle  mura  di  Roma  ,  ^  te- 
Ttuto  À  bada  dal  tarli  di  Fabio  ^  liana  fi  ancora  in 
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Italia  y  afbettaua  foccor fi  d' africa  ^per  rinoua- 
Ye  con  maf^fTtor  furore  la  guerra  :  filo  ti  Confi^" 
gito ,  ^  t  opera  dt  Scipione  fu  baflante  a  traggcr- 
lo  fuori  d  Italia  ;  talché  ad  vno  Jìejfo  tempo ^  por- 
tando i  pericoli  j  ^  i  trauagli  della  guerra  in  ca- 
fa  altrui  3  libero  dalli  mede  fimi  la  cafia  propria . 
Chi  hauejfe  dimandato  a  Fabio  ,  quali  fujfcro  t 
fìgni  3  quale  il  frutto  delle  fue  fittone  j  checofia 
hauerebbe  egli  potuto  mojìrare  ?  non  nemici  pre- 
fi ,  non  Citta  elhugnate^non  OrOy  od  (^4rgcnto pre- 
fintato ne'l publico  :  ma  la  gloria  ^  eH mento  di 
Scipione  molte  cofie  fanno  rifilendere  ,  tanti  ne- 
mici prigioni  ^  ^  tra  gli  altri  Sifac  e  grande  ^^ 
famofo  Re  nella  JSlumidia  3  tante  Citta  della 
Spagna  ^  ^  dell'  africa figgiogat e ,  il  tributo  an- 
nuo impofto  a  Cartagine  fi  •  le  ricchifiime  Jpogfie 
riportate  de'  nemici  ^inti .  Qjial  cofa  dunque  e 
fimi  le  :,  nonché  pari  nell'Uno  ^  nelt  altro  di  que- 
fliy  siche  pojfano  infieme  contendere  di  gloria  di 
cofie  fatte  3  (f  dhonor militare^  ?  J)/la  per  certo 
con piÌ4^  "verità  fi  può  dire  y  che  t^no  ,  ^  l altro 
di  quefli  filano  peruenuti  y  benché  caminavdo  per 
Brade  diuerfie  »  al  colmo  d'ogni  laude  y  poiché^ 
tvno  y  &"  l'altro  dimofiro  nelle fiue  opcratwni  pru- 
den%ay  ^  calore  conueniente  ad huo'.nofiauio  di 
iìato  y  ^  a  gran  Capitano .  Ala  diuerjl  acciden- 
ti 
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ti  e  onc  or  fero  ne  fatti  deli  "vno  ^  ^  deli*  altro ,  che 
pcrfiiaftro  loro  a  dot  ter  procedere  con  ni  ani  ere  di^ 
ucrfc  ■  concioflacofiche  Fabio ,  haucndo  a  fefie^ 
nere  l'impeto  d Annibale  y  che  ^ià  penetrato  nel» 
le  'Vi fere  delllialia  ,  C^  amcinatofi  mollo  alla 
Ile ffa  Città  ài  Roma  ^  h  aite  a  o<inicofa  empita  di 
jbaviento  ,  firmo  in  quefla  confiifione  di  coje ,  non 
dntierfi  porre  al  rifchto  della  battaojia  tutta  la 
Fortuna  della  Kepublica  ■  poiché  per  la  'vicini- 
ta  3  &  potenza  de  l nemico  non  era  dato  tempo  y 
(fnccedendonuoua  perdita  di  quelleffercit0y7ieH 
ciuale  era  collocata  la  principaliffma  jheranXa 
dUla  falute  dell  co  fé  Romane  )  di  poter  rifrrfi  ^ 
©■'  fermare  il  corjo  della  'vittoria  d^nnibale^ . 
J^ìa  Scipione  ,  haucndo  a  far,  ben  comi  medcfl- 
mo  oAìinibale  y  ma  quando  fi  ritrouaaa  con  l e f 
fretto  in  (LAf'ica  ,  ^  prefjo  alla  Jiejfi  Città  di 
Cartagine  y  cono fceua  y  che  quando  qlifuffefuc^ 
ccjfa  alcuna  co  fa  auuerfa ,  e^lt  non  perde  uà  aU 
tro  y  che  quella  gente  y  che  hauea  feco  ,  ti  qua^ 
le  danno  non  difficilmente  potea  efjer  ri  fiorato  per 
lo  slato  y  ih  che  ritrouauafi  allhora  la  Rcpubli- 
e  a  :  ma  venendogli  fatto  di  sincere  ^Annibale , 
riduceua  le  co  fé  de'  Carta^inefi ,  fi  a  vinti  in  aU 
tre  battaglie,  àgli  eflremi pencoli ,  onde  dalla  vit^ 
tona  craugli preparati grandiffimi prcmij ,  accre- 

Jci  mento 


L  I  B  H  O    ?  R  I  M  O  .  5)  5 

/cimento  d'Imperio  alla  fu  a  Ke public  a  j  àfèjlef 
fi  gloria  immortale^ .  Altre  cofi  ancora  douea- 
no  pcrfuadfre  a  Scipione  il  'ventre  a  battaglia  ; 
ilrttrouarfi  tn  paefi  forejìiero  ,  il  non  dar  tempo 
a  nemici  di  rifar  fi  de'  danni  p  affati  ,  il  contieni^ 
re  laficiare  prejìo  il  MagiHrato  ,  ff*  l'Imperio  j 
falche  il  tirare  la  (ruerra  inlunzovenmanon  pur 
kpriuarlo  della  concetta  fieranXa  della  'vittoria , 
ma  ancora  à  diminuire  il  f  ulto  delle  cofi  fin  al- 
Ihora  felicemente  fiiccejfegli .  Pero  con  altrettan-' 
ta  j  ma  diuerfia  ragione  fi mojfe  Scipione  a 'veni-' 
re  al  fatto  d'arme  ^  con  quanta  l'hauea  in  altro 
tempo  y  ^  in  altra  conditione  di  cofi  Fabioricu- 
fiato .  Confermafi  ciò  per  tejfempio  delle  diuerfi 
maniere  fiquitate  dal  mede fim.o  Annibale  eccel- 
lenti ffimo  Capitano  ;  il  quale  y  come  prima  y  men- 
tre egl,ifiiritrouaua  in  Jt  alia  y  mouendolo  i  ri  [pet- 
ti di  fipr  a  con  fi  derati  y  ni  un  a  cofia  pm  procura^ 
uà  y  che  il  venire  alla  giornata  :  così  dapoi  ridot- 
tnfi con  l'ejfer cito  in(tAfricay  confiiqjiando  diuer^ 
fiamente  la  conditione  delle  cofi  diuerfi  y  figgi 
quanto  più  puote  il  'venire  al  fatto  d*arme  con 
Scipione^ ,  Et  è  regola  generale  y  che  fi  debbo- 
no fichiuare  quelle  cofi  ^  che  piacciano  a  *  nemici y 
però  che  ejfendo  i  rifietti  contrarij  y  ciò  y  che  gio- 
ua  À  gli  'vni  y  co  mitene  nuocere  àgli  altri .   2)<?- 

O  uefi 
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tifjl  apprfjfo  confidcrarc^  ,  che  Jì  han^Jfe  ^oiufo 
Fabio  y  quando  fu  crcato''D!ttatore  dopo  la  q^or-' 
nata  infelicemente  combattuta  al  la^o  Trajìyne-' 
no ,  portare  in  (^Africa  qucll tjfercito  ^  ch'era  de^ 
Ji  inalo  alla  fallite  della  Ite  fa  Citta  di  Roma,con- 
uenitia  quella  re  (lare  ejhojla  a  certi  pericoli  deU 
l arme  njittoriofe  de' l  nemico,  con  incerta  ff?eran* 
Xa  de  ficee ffi  daAfrica  .  Ne  per  liberarla  da 
quelli  farebbe  perauentnra  qnefla  diuerfione fla^ 
ta  allhor  a  fu  fidente  rimedio  ^come  giouo  poi  'vfa^ 
to  in  tempo  opportuno  il  confetto  di  Scipione ,  per 
liberare  Italia  dagli  ejferci ti  Cartaginefi ,  quan^ 
do  dopo  molti  atmer fi  fuc ceffi ,  0"'  in  IJj?agna,  ^ 
in  Africa  ,  fu  richiamato  Annibale  a  dar  fc^ 
corfo  alle  co  fé  qià  molto  debilitate ,  (f  abbattute 
della  fua  Republica  .  Chi  hattera  dunque  dapi^ 
gli ar fi  ad  imitare  t  fatti  di  qucjli  due  Capitani  ^ 
fé  deue  farlo  con  frutto ,  donerà  prima  molto  ben 
con f derare  Of^niparticolan  delle  co  fé  3  intorno  aL 
le  qua  V  egli  'veìfa  3  ^  a  quelle  andar  accomwo- 
dando  l'arti  fte  ;  onero  arrifchiandofì  alla  bat^ 
taglia  3  &'  con  prefli  ,  f^  rifoluti  partiti  carni- 
n^ndo  alla  fine  delle  imprefe  -,  onero  tirando  la 
c^ft  in  lungo ,  ^  co'l  ridurre  i  nemici  a  molti 
incommodi  ,  0^  à  JfancheKT^  disfargli,  G^  vin^ 
certi ,    D  onera  parimente  por  fi  innan'X^  ^jarij  ri-- 
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Jj^ettìy  che  m  concorrono  per  cono/cere ,  quali  fi a^ 
no  al  cafo  fuo  più  proprij  3  ^  più  accommodati 
chi  "Vuole  prendere  fano  configlto  ne Waff altre  ^li 
flati  altrui ,  per  diuertire  i  pericoli  dal  fiio  ;  ouc- 
ro  affettando  y  ^  fo fi enendo  ti  nemico  ridurfial^ 
lafoladtftfa  delle  e  ofe  proprie  •  ^  incoiai  modo 
operando  y  potrà Jperare  di  fòrtire  la  felicità  ,  che 
hebbero  quefii  due  f amo  fi  [apitani  Romani  ^  ma 
in  ogni  cafo  fuc  cedendoli  anco  le  e  ofe  meno  profbe^ 
r ameni  e  y  ne  acquiflara  la  laude  y  0  di  prudente , 
e?"  circonjfetto  ,  0  di  njalorofo  y.  ©^  ardito  Capi^ 
tano, come  auuenne  a  Scipione  yi^  a  Fabio  y  per-- 
che  feppero  l'njno ,  €f  Mtro  maneggiare  con 
quell'arti  la  guerra  ,  che  confgliaua 
la  e  ondi  t  ione  de'  tempi ,  la  qua^ 
Ut  a  delle  forXe^  loro  y  ^ 
de*  nemici  ,  la  di- 
uerfita  de'luo 
ghi  y  Gr' 
al- 
tri rifletti  y  (5"  accidenti  y 
che  in  tali  e afi  han- 
no da  regola^ 
re  le  no- 
flre 
oberationi . 
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Se  fiiflc  buono  il  confi^lu^  d'Annibale  ,    haucndo  a 

miioucR  rarmiconna  1  Romani  ,  noicarc  la  «rucr- 

Il  i  t? 

ra  ni  Italia  . 

DISCORSO    QVINTO. 

)tww)K!g^Jgi^^^       A^N  I  ]^  A  L  E  (^apttano  di  [ar 
■['    "  'j   ta^Ttìicfi  di  chiarijjimo  /w- 

I  me  y  h^Hcndofi  proporlo  dt 
j  m onere  tarmi  contro,  i  Ko- 
ma?n  ,  delibero  di  condurr 
re  t e Jj creilo  3  e  haueaa  già 
raccolto  ?7elIaSpa^r/ayper  ter 
ra  in  Italia ,  pajfando  prima  i  Monti  Pirenei  , 
©^  pei  t^lpi  per  rtcondurfi  quanto  più  potejfe 
'vicino  alla  Città  di  Roma  y  fede  dell^Jmperio . 
Qjicflo  con  figlio  "viene  da  tutti  (limato  ardito  y 
^ genero fo ,  ryjafefujfe  ^tilea  fuoi  Cartagine- 
ft,^  a  proprij  dtfegm  d'Annibale  y  non  ha  poco 
di  dubbio  ,  P areu a  egli 'Veramente  y  che  "volendo 
abbattere  la potenXa  de'  Romani  yfnffe  bi fogno  di 
fcuoterla  m  cjuelle  parti ,  oue  frmaua  piti  alte  y 
(f  più  f cure  radici.  ^Dall Italiaejfere a  Ro- 
mani femminifìrati  i  ffjldati  y  le  vettouaglie  y  i 
denari  y  ^  tutte  le  co fc  y  con  le  a^uah  erano  filiti 
di  mantenere  con  tra  diucrfi  popoli  la  guerra  y  &" 

d*accre~ 
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d'accf c/cere  afe  H e jji gloria  ^  ^  Imperio  -^  fin 
tanto  che  ti pojfejfo  dt  qucfìarimanejfe  loro  libero  y 
nulla  y  0  poco poterfi  nuocer  loro  per  le  cofe  y  che 
fi'ijfcro  contra  d'ejjtm  altre  parti  tentate^  :  Gran  - 
de  per  t  ordinano  e  [fere  t  auanta^gio  di  chi  affa- 
lifc  e  altrui  ne  II  a  cafa  propria  y  perche  tiene  da  le 
lontani  t  pencoli  y  ^  t  danni  magaiori  della  guer- 
ra j  accrcfce  a  fuoi  t  ardire  y  lo  le  uà  a  nemici  y 
^'  non  pur  con  lefrl^  ,  ma  con  la  riputatione  , 
(f  anco  con  lo  jpauento  y  che  fi  mette  a  '  nemici  , 
fifia  la  [ìrada  pm  facile  alla  ^vittoria  :  ma  quan- 
to la  guerra  e  portata  più  lontana  y  ^  quanto  fi 
^^  afinre  il  nemico  y  più  nel  centro  y  ^  quafi 
nel  cuore  del  fino  fiato  y  tanto  più  fii  confieguificc- 
no  così  fatti  bencficij  .   Se  i  Romani  filiti  a  tra- 
uaglurre  fiempre  le  e ofie  altrui  y  fufero  coflretti  a 
guerreggiare  dentro  ifiuci  propri j  confimi  y  ^  ha- 
vieffcro  a  combattere  y  non  per  allargarci  termini 
deihro  dominio  y  ma  per  la  di  fifia  dille  cofie  pro- 
prie y  ^  pm  care  y  douer  riuficire  mmcri  di  fi 
ficffi  y  perche  lenirebbe  a  mancare  loro  t animo  y 
(^  l  ardire  y  ^  ad  ofiurarfi  quello  fj?  Under  e  del 
nome  Komano ,  che  tanto  lor  (rjouaua  al  condur- 
re a  fine  le  imprefi^j .   Pero  i  Romani  ^  hautndo 
per  ifperienK^a  conofciuto  il  difiiuanta(r^io  y  coH 
quale  fiifianno  le  guerre  nella  propria  cafia  y&efi 
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f:ndo  Jeitiit A  aperta  ncfpJJìà  tra  la  loro  Kepuhli- 
e  a  y  CT  Filippo  R^  di  Alaccdonia ,  dopo  jinita  la 
Qiifrra  Carta^m  fé ,  dubitando ,  clfegli  fHJfc  per 
ajf.v  ire  l  Italia  y  come  poco  prima  hanena  fatto 
aA'inihale i'volfero  effcr  i primi  apaffare  con  C ar- 
mata in  Grecia ,  ©^  portare  i  ma'^iori  trattagli , 
^pencoli  della  guerra  ne  f^li  Stati  altrui .  Àia 
quanto  pili  ad  Annibale  y  (S  ^'  f^oi  Cartaginefl 
ti  viaggio  era  lungo  ,  afbro ,  ^  diffìcile  per  con- 
d.irfiin  J tali  a  con  tefjlrcito  y  tanto  doucrfi  a  lui 
d?pof7iperate  qHcHe  dtjjicolta,  accrefcere  di  ripu- 
tar ione  maggiore  :  non  poter  fi  fenz^a  glande  con- 
JlanXa ,  0"  virtù  del  Capitano  y  ^  de  foldatt  ha- 
wre  puri  lata  vna  imprefa  così  difficile  y  fuperati 
ajpriffimi  flti  di  monti  y  ^  per  meXo  il paefe  de 
popoli  nemici  con  tarmi  fatta  fi  in  orni  luogo  la 
slrada .  Aggiungi^  uafi  À  ciò,  in  J  tali  a  cffi  r  mol- 
ti popoli  poco  contenti  d:lt Imperio  de'  Romani , 
da'  cjHalicolmeXp  d^llelor  Colonie  y  mandate  ne* 
paefi  altrui ,  erano  fiati  ff?ogl iati  y  non  pur  della 
liberta ,  ma  dt  loro  beni  :  la  fama  ptiblicata  da 
Annibale  di  voler  liberare  quefìi  dalla  ftruitìi 
de  Romani  y  &'  il  Alondo  tutto  dal  pencolo,  che 
fòpr asiana  dall ambinone  y  ^  potenza  loro  ■  po- 
ter' alienar  gli  animi  de'  popoli  lor  vicini  dà  Ro- 
mani y  ^  altrettanto  riconciliarli  a  lui .    Confi- 
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deraua  apprejfo  Annibale  3  come  quegli  ^  che  fi 
eraprotfoUo  non  di  far  correrie  nel  Paefe  Joggetto 
a  Romani ,  ma  di  far  e  loro  lunga  y  ^  grane  guer- 
ra ^  ritrouarfi  ne'l  Senato  Cartagine  fé  molti  ^a 
quali  non  a({ (gradina  queltimpreja ,  mouendo  aU 
triilrifj)ettodella  contraria fatticne ,  altri  tinui- 
dia  della  gloria  di  lui ,  ^  altri  il  ^elo  della  quie- 
te della  Patria  .  Se  eqjifi  fife  trottato  con  te f- 
fercito  in  luogo  'vicino  ,  ©^  che  i  Romani  fu jj ero 
rtati  debolmente  inf e  flati  3  &"  non  da  grauijflma 
ingiuria  offe  fi  ^  poter  facilmente  auuenire^che  egli 
ne  fujfe  richiamato  a  e  afa  i  ^  conuenutalapa- 
cc^ .  Temeua  ancora  y  che  ejfendo  il  può  effer ci- 
to fatto  di  nationi  diuerfe  ^  quando  fi  fujfero  i  fi- 
dati ritrouati  più  vicini  alle  loro  e  afe  y  fi  farebbe 
pm  facilmente  potuto  difoluert^  .  Ptro  inten- 
to fio  a  peruenire  con  tutte  le  fue  firXe^  intere  in 
Italia  3  volfe  fuq^gire  ogni  cccafione  di  douere  con 
la  giornata  far  pruoua  de It armi  fu  e  con  quelle 
de'  Rom.aniy  quando  Publio  Scipione  Con  fole  an- 
dò ad  incontrarlo  alle  riue  del  Rodano .  Olire  e  io 
alfine  alto  y  ^  magnammo  y  che  e^li  s'era  prò- 
poflo  3  cioè  di  liberare  (Cartagine  fu  a  Patria  dal 
tributo  3  al  quale  era  flata  fatta  da  Romani  fog^ 
getta  3  nonbaflaua  il  mole  fi  ar gli  in  alcuna  par- 
te più  lontana  dello  Stato  j  ma  era  bi fogno  di  ve* 

nire 
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nire  incontro  alla  me  de  fi  ma  Citta  dt  Roma  ^fcde 
delt Imperio  per  fbe^incrc ,  o  almeno  grandcmen- 
te  de  Slittare  la  loro  potenza  .    Le  ahre  cojc  mtno^ 
ri  poteuano  a   Rorn ani  dare  gualche  traua(ilio  , 
^  ritardare  la  loro  qrandcl^a  -,  mane  l  mede  fi- 
mo pencolo  y  ^  inceri eT^a  della  guerra  ,  per  la 
quale  'v:niua  ad  hauerfi  proiiocato  contra  .,  così 
potente  nemico  ,  non  era  neT'vno  ,  ^  nelt altro 
e  a  fi  pari  ti  premio  ,^  il  beneficio  .    Grande  ,  £7* 
di  fìc  ile  molto  fé  nXa  dubbio  era  tale  impr  e  fa  ,  ma 
ben  conueniente  a  concetti ,  ^  a  pen fieri  d^^Ly^ln- 
nibale  y  il  quale  ,  come  fu  fama  y  crafi  propofo 
d  imitare  per  grandeX^a  d'animo  i  fatti  d'H  cr- 
eole y  ^  hauca  prefe  tarmi  contro  a    Romani  , 
non  per  odio  ,  che  loro  porta Jf e  y  ma  per  la  divinità 
de T Imperio  .    Onde  ciò  y  che  ad  altri  hauerebbe 
pojlo  fpauento  ,  accendeua  ma(i<iiormente  t ani- 
mo di  lui  .   Penso  cali  ancora  di  doucr  indurre 
ne  fu 01  faldati  con  la  frXa  della  nccejfita  quella 
forteXz^a ,  ©^  cofarìXa  d' animo  ,  che  era  in  lui  per 
'vna  eccellente  "vir tu  ,  mentre ,  che  (fp  r;eU  com- 
battere con  ìicmici  y  trouandof  w  paeficosi  lonta- 
ni y  fuffero  cofìretti  ,  ejfendo  leu. ita  tccc  afone  al- 
la fuga  ,  dt  riporre  folo  nelt  armi  ogni  Jf?eranXa  di 
falli! c^  .    Conofceua parimente  teff)trtfffi>Tw  Ca  - 
pitano ,  in  qualcofa  preualejfero  le  fie  for7^  ,  (f 
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con  ranelle  njoleua  principalmente  far  pruoua  del^ 

la  fu  a  'virtU  j    onde  conducendo  fi  oltre  i  mon^ 

tt  con  l'ejfercito  fatuo  y  vedeua  douer  ritrouare  in 

Italia  ampltjfime  pianure  ^  nelle  quali  con  gran- 

diffimo  auantafiqto  ,  abon dando  molto  dì  Caual- 

Una  y  hauerebbe  confitto  con  i  Romani ,  de  III  cui 

ejfcrciti  erano  le  fanterie  neruo  principale ,   Que^ 

fio  confi'J^lio  dunque  d'^èAnnibale  y  come  fu  prefò 

con  ragione  y  coffe  quefia  attione  in  particolare 

fi  confiderà  y  fi  può  dire  y  che  molto  felicemente 

gli  riufcijfe  ;  conciofiache  la  prima  'volta  y  che  egli 

conili  fin  Italia  con  ali  efferati  Romani  y  tutto 

che  fi  fulfcro  contra  di  lui  vniti  gli  efferati  di  due 

ConfU  y  quello  y  che  prima  eragli  Hato  mandato 

contra  nella  Trancia  y  ^  quello  y  che  gli  era  fi  a- 

to  defìinato  ad  opporfgli  dopo  fcff  y  eh'' egli  fuf 

fé  i  monti  y  ne  rinfc)  con  tale  'Vittoria  y  che  pof  in 

Roma grandifiif imo  (pausnto  y  &'  per  non  (fferdi- 

artici  a  Citta  aué\z^a  ad'vdare  de  fiioi  Capitani 

quefìc  infelici  nouelle  ,  t^  per  trouarfi  i  nemici 

così  potenti  y  ^  così  micini  'vittoriofi ,   Aia  alle 

njtttorie  confluite  al  Laro  Trafimeno  y    ©^  a 

Canne  ,   luoghi  fatti  f amo  fi  per  le  calamita  de' 

Romani  y  qual  e  afa  fi  puh  aggiungere  per  fari t^ 

maggiori  y   ^  più  chiare  ì  .0*  //  frutto  fu  al' a 

grandeXz^a  d'effe  conueniente  y  poiché  ribellane 
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dofi  in  0(irii  parte  t  popoli  dall'Imperio ,  ^  dalla 
oppr'Jfa  fortunn  de'  Romani ,  ©"'  ricorre?/ do  alla 
gratta:,  ^ alla'vhhtdierìXad Annibale^  ,  ^jcnns 
egli  prefh  adacqmjìarne  qua f  tutta  t ha  'ut ,  ^ 
p'^fc  la  Città  fiejfa  di  Roma  in  f)mma  confufijncy 
^  pencoli  :  taUhe  il  fiio  nobile  ardire  ,  o  partorì 
ta^.i  prò  fb  eri  atmenimenti ,  a  per  certo  fu  da  cjjì 
accoynpa^nato.  Nulladnneno  non  mancauano  al- 
tre ragioni  y  ^  altri  rijj?ctti  y  per  li  quali  fi  può 
Jiimare  mcn  ^otile ,  ©"'  men  laudabile  ti  confic'lto 
prefh  d^(tAnntbale  delcondurfì  con  tejfercìto  in 
Italia  ;  ^  fi  può  dire  y  che 'volendo  egli  pajf are 
in  Italia  con  quafi  tutte  le  forz^e^  dtli'Ir/ipcrio 
Cartagine  fé ,  conducendo  feco  i  fidati  veterani^ 
^  il  maggior  neruo  de'  fuoi  ejfcrctti  ydoucua  con^ 
f dorare  y  che  prendendo  fi  a  fare  la  guerra  centra 
Romani ,  nattone  bellicofa  y  potente  y  ^ fortuna^ 
ta,  non  era  per  rimanere  quieto y  o  fcuro  dalle  lo- 
ro for  7:^2  lo  flato  de*  Carta^tnef.non  perfuadcn^ 
■do  a  ^cuna  ragione y  che  quelli y  che  altre  'volte y  non 
pr  uocati  da  in^j  ur  t  e  yW  a  eccitati  più  toslo  da  de^ 
fiderto  di  dominare  y  h  a  uè  u  ano  felicemente  mojfe 
t armi  fu^  contra  la  Republica  di  Cartaginey^vo- 
lejfiro airhora  jìarfi  foli  fbet latori  delle  proprie^ 
mifriey  ^  propufatort  delle  off  fé ,  ma  e  he  più 
io  ilo  quel  fuoco  y  ci J  era  accefo  nella  e  afa  loro 

cerca- 
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èercarehhono  dt  portare  y  o  nell'aAfrica ,  òneUa 
Spagna  y  per  dmerttre  le  forT^  Cartagine/là  fic^ 
correre  quella  parte  ,  oue  ft^Jfe  crefcmto  ti  pro- 
prio loro  pericolo  :  (^  co  fi  ne  feguì  l  effetto  ,  che^ 
hauendo  t  Romani  prima  affalita  la  Spagna ,  ^ 
poi  l'<tA.fncay  trouando  l*^na  y  ^  l*  altra  poco 
prò  uè  dm  a  di  quei  prefidtj  ,  che  farehbono  flati 
neceffarijper  reggere  contra  le  forT^  de  nemici  co^ 
sì  potenti  y   quella  riduffero  tutta  fitto  /'i;^^- 
dienXa  della  lor  Repul?lica,  cacciatone  i  Cartagi^ 
ne  fi,  ^  in  quejìa  pofero  tanta  confufione  y  che  aU 
lamedefima  Città  di  Cartaginerim afe  poco  al- 
tro y  che  ti  nome  di  Repubhca,   Macome  potea 
f^  erare  (^Annibale  dt  fermar  fi  lungamente  in  Ita^ 
ita  y  ^  di  poter  riceuere  quei  fi  e  e  or  fi  y  ^  aiuti  y 
de  quali  neceffanamente  doueahauer  bifiano  ? 
per  terra  rimane  uà  chiufo  il  camino  dall' aìfreT^ 
K,ade  Monti ,  &"  dalle  genti  nemiche  j  &  meno 
eragli  apertoli  Alare  y  ejfendo  i  Romani  Signori 
non  pur  delle  marine  y  ma  della  nauigatione  an-^ 
Cora  ;  perche  haueano  armata  più  potente  di  queU 
la  de'  Cartagmefi  :  onde  nacque yC he yne  il ficcor- 
fi  fuffe  ad  Annibale  mandato  in  tempo  opportu- 
no per  profiquireil  corfo  delle  attorie y  ne  quello 
fteffo  y  chc^  mandato  gli  fìiy  poteffe  giungerli  f al- 
no y  effendo flato fuo  fratello  ^fdrubale  con  tut- 
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te  le  genti  ^  che  condticcna  y  tagliato  à  peT^i  da 
Claudio  Coìifolt^ .  Per  cjuefli  rijpettt potrà  forfè 
riputar  finche  pili  fi  e  uro,  ^  più  'Vtile  confidilo  fu f. 
fé  ri  tifi  Ito  ad  <^'nriibaicil  cominciare  la  qjucrra 
cantra  Romani  nell Ifolc  di  Sicilia  ^  Cf  di  Sarde- 
gna, Era  piti  gì  li  fio  il  prete  fio  di  motter  tarmi 
a  Romani ,  per  la  rccttparatione  di  quelle  co  fé  , 
che  erano  Hate  de  Ila  fu  a  Re  public  a  y  ©^  per  gran- 
de necejjtta  cedute  a  Romani  ■  onde  ^cniuaà  con- 
ciliar Jì  ,  0  almeno  a  non  hauere  cofi  contrario  il 
fatiore  htimano  ^  ^  diurno  ;  come  alt  incontro  pa- 
rena  y  che  la  rotta  fide  delle  conucntioni  y  ^  ti 
troppo  ardito  dtfitgno  di  cacciare  t  Romani  di- 
tali  a  lor  propria  fede  et  dominio  y  'veniffe  a  render- 
li tutte  le  co  fé  contrarie .  Sarebbe  gli  anco  timprcfk 
ritfiitapiu  opportuna  y  ^  più  facile  per  la  mala 
fiat i sfatt ione y  che  erane  popoli  di  quelle  Ifoledel^ 
CI  m peno  de'  Romani  yOndc  n  afe  e  uà  in  lorOy  come 
fi  fi  opri  dapoi  y  diff?nfit:one  grandiffima  di  ribel^ 
larfii .  Era  la  Republtca  C art aqjntfie potente  ajfai 
per  fiorT^  manti  me  y  ^  tutto  che  hauejfe  proua- 
tala  forte  auucr fa  ncU conflitto  Nauale  con  Ro^ 
mani ,  prcualeua  piro  à loro  pertificrienXa  del- 
le co  fé  del  Alare  j  ^  althora  la  Citta  dilanio  nu- 
mero di  nauiqt  era  fumila  y  -che  fii  hgic ,  che  oltre 
à  cinquecento  fiurono  qudli  y   che  le  conucnne 
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a  abbracciare  per  'vbbidire  al  comandamento  di 
Scipione  dopi)  la  rotta  d' Annibale  in  Africa .   Se 
dunque  Jopra  queflt  vafelli  hauejfe  oAnnibale 
'  coluto  collocare  il Juo  ejfcrcito  ^  ^  'volgenfi  con 
potenti  forle^  fopra  la  Sicilia  y  ^  la  Sardegna  , 
aiutato  anco  dalla  'volontà  de  Popoli  y  non  pò  tetta 
quaji  dubitare  ydi  non  ridurle  in  breue  tempo  tutte 
fatto  la  potefla  de  fuoi  Cartagine  fi .   Aia  acqui- 
fiate  quefie  Jfole  y  quale  fìrada  fi  face  ti  a  egli  al^ 
timprefe  d  Italia  ì  poteua  valerf  della  commo- 
dita  di  qu  e  fio  filo  y  G^  delle  fue  armate  y  per  tene- 
re  il  Alare  a  fé  aperto ,  Qf-  chiufò  à  Romani  y  oue 
facendo  il  contrario  ,  diuerfavnente  auuenncy  che 
l armata  C art aofnefe  debole  molto  y  per  effer  Ic^ 
forl^  maggiori  m  altre  parti  impiegate  y  fu  dalla 
Romana  Republica  fuperata  y  impedita  la  naui- 
gallone  y  O"  il  foce  or fo  y  (^finalmente  refo  'vano 
ogni  difegno  d'oAnnibale^ .   Ala  il  beneficio  y  che 
poteffe  nafcere  ad  '^innibale  da  tale  imprefa  y  ^ 
daW  acqui  fio  della  Siciliayfi  può  affai  bene  ccno^ 
fcere  da  quello  y  che  ne  confi guì  Scipione  y  il  qua^ 
■  le  douendo  p  affare  con  t  effer  cito  in  <^frica  y  poa^ 
gì  andò  prima  alti  fila  di  Sicilia  ne  riporto  cran- 
diffimi  commodi y  &" aiuti,    Aia  o^tifteffi  Car- 
taginefi  s'accorfero  y  che  così  conueniuafi  d^am- 
minifirare  quefla  guerra y  poiché  dopo  la  morte  di 
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Httrone  Sif^nore  di  S  trac  tifa  mandarono  la  fu  a 
arenata  per  ractjuiflare  la  Si  et  Ita:  ma  ti  Confgho 
fìi  tardoy(^'  importuno  ,  pero  che  già  cominciando 
àrtjor^ere  larvimi  ,  ^  la  fortuna  de  Romani , 
^  i  fendo  timpreja  tentata  con  poche  furT^  ,  poco 
altro  fece  ,  che  follenare  tumulti  con  maggiore 
danno  de  popoli ,  che  fi  niellarono  da  Romani  , 
che  beneficio  de'  Carta^mr/i  .  P arcua  ancora  , 
che  (^Annibale ,  quando  haucjfe  prima  cercato  di 
congiunger  fi  in  le  (fa  con  Filippo  Re  di  Ad  ac  e  do- 
ni a ,  le  cui  for'Xe^  maritime  erano  molto  potenti  , 
tr  grande  m  lui  il  fò fi? etto  prefo  della  potenza  de* 
Romani  ,  &'  il  defiderio  d^ affic tirar fc ne  ,  haue- 
rcbbe  poiìo*piu  fi  e  uro  fondamento  a  fuoi  dtfe- 
gni ,  t^  tentate  ,  con  maggiore  fheran\a  di  buon 
fuc  ceffo  le  imprcfc  con  tra  Romani ,  le  quali  per^ 
che  voi f  per  aynbttionc  di  gloria  troppo  accelcra- 
rCyVr'nne  a  rumarle .  R(flrin<lonf  dunque  le  lau- 
di  d'Annibale  dentro  a  più  an^usli  termini ^  an- 
cora che  ti  fuo  gran  grido  rifuoni  nella  memo- 
ria d'ofrni  età  cosi  chiaro  per  la  ora ndc'\zi.a  delle 
e  fèda  lui  tentate  •  ^  per  li  fiioi  primi  prò fj> cri  ' 
fiicciffi  i  poiché  f  "Vede  ccffar  quella  utilità  ,  che 
da  prinrif?io  appari  uà  poterlo  haucr  con  figliato 
altimpr^fe  d' Italia  ,-  CT*  refi  a  folo  à  "vedere  -fé 
dal  fuo  tanfo  ardire ^  G~  da  quella pronteXz.^'^-^  con 
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la  quale  s* arri fc  'jtaua  alla  Fortuna  delle  batta- 
glie  ,  pojfa  bamrfi acqutflata  'vera  gloria.  Chi' 
mifura  le  cofc  con  la  ragione  y  Cf  con  l'eJperienXa, 
trouczrky  che  apprfjfo  buon  Capitano  deue  ejjcre 
di  maggiore  momento  la  prude n^a  y  che  laforXa 
delibarmi  y  il  che  nelmed^ffimo  o^nmbale  fi  p  no- 
te conofcere ,  dioiche  la  prudenza  di  Q^uinto  'E  ab  io 
con  fi  e  urta  fece  centra  di  luiy  ciò  che  non  haueano 
potuto  fare  Carmi  adoperate  con  molto  danno ,  ^ 
con  yyìaq^qior  pencolo y  da  'Flaminio  y  &"  Sempra- 
nioy  ^ poco  dapoi  da  Gaio  Tercntio  tutti  Confliy 
^  hf operatori  de  q^li  ejfcrciti  Romani  ;  i quali  ha- 
urndoficon  temerità  'voluto  arrtfchtare  a  Ili  dub- 
bie fi  cucnti  de  Ha  battaglia  y  rima  fi  'vinti  da  An- 
nibale y  ridujjcro  le  co  fi  della  Republica  Koma^ 
na  y  quafi  alt'vhima  difperationt^ .  Qjiella  lau- 
de dunque  y  che  fida  ad  Annibale y  e  di  grande 
frocità  di  animo  contrai  pencoli y  come  che  per 
fi  fitjfa  lo  faccia  degno  di  certa  ammirattone^-  : 
Tutt  amatale  'virtù  trabocca  facilmente  nel  'vi- 
.  tio  y  O  tn  luoop  di  laude  d ardire  y  apporta  nota  eh 
temerità.  Ala  quand.o  ridurre  fi 'vogliano  fiotto 
a  più  fìretti ,  (3' più  ficueri termini  di  virtù y  tan- 
to più  fi conofcera,  che  hauendo  Ainnibcde  mgiu* 
lì  amente  prefa  q  uè  fi  a  guerra ,  ^  violati  i  patti  y 
chaueuano  t  Cartagineficoni  Kom^ant  y  non  può 
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meritare  'vero  nome  di  forte  ,  non  conuencndo  ta- 
le virtù  di  fortcXz^.t  y  k  COI  cerca  di  mantenerti 
vna  cali  fa  mctufa  :  Et  fc  pur  deue  (Annibale 
frloriarfi  delle  rotte  date  a  Ramant,  connerra  riti- 
fcire  minore  la  fu  a  gloria ,  confi  der  andò ,  che  eflt 
babbi  a  vinto  Capitani  di  pili  ofcuro  nome  ,  aìì\i^ 
pur  di  minore  eJptrtcnXa  y  ^  virtù  ,  che  altri  di 
loro  y  che  mai  intranenijfiro  in  grandi  tmprcfe^  ; 
^f  che  alle  f  te  vittorie  fcc  la  [tra da  y  non  più  la 
V  ir  tu  fi  a  ,  ^  de  fioi  fidati  y  che  tiqnoranXa  y 
temerità  ,  ^  fopra  il  tutto  la  difcordia  de'  Ca- 
pi  t  ani  Romani  y  a  qua't  parruayche  per  certa  qua- 
fi  fatale  fcta^ura  della  Republtca  hatiefje  co'm- 
}n^ffo  à  quel  tempo  le  fue  armi  y  (f  t Imperio  . 
Ala  quando  fc  qji  fecero  incontra  Fabio  y  Al  ar- 
ce Ho  y  Scipione y  trruo  le  cof  molto  diuerfe  -,  ^  pur 
douea  cred.  re  Artntbale  più  pr  e  fio ,  d'hauircafar 
con  qn-'^jìi ,  o  confinili  a  quefli  y  che  con  quelli  y  o 
con  fimi  li  a  loro  y  poiché  con  molto  loro  danno  ha- 
ueanoi  Carta-^incfi  nella  precedente  otierr a  pro- 
nato  y  quanto  fif}  il  valore  de  Capitani  Romani. 
Potea  apprcffo  con f  derare  Annibale ,  qtiantofuf- 
fe  per  riufcir^li  difficile  Nfbu(rnaìionc  di  tante^j 
tJitta  y  (fo Ionie  di  R  oynani  y  difefc  da  fttadtni  par- 
tecipi de'l  no)ne  ,  ^  del  valore  Romano .  Aia  ciò 
dtmojlro  poi  l'eJpcrtenXa  y  come  prima  egli  co- 
mincio 
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'mìncto  a  tentare  tifj?ugnatione  delle  Citta  y  ^ 
che  entrato  neli'V  mbria ,  ^  accampato  fi  intor^ 
no  a  Spoleto  uì  confiamo  molti  giorni  inutilmente -, 
talché 'vedendo  la  grandi jjlma  dtfeja  y  chauca^a 
fattovna  piccola  (j)loniade'  Romani,  s'auidc^, 
quanto  fujfe  fiato  vano  iljuo  difiegno  di  poter  far 
forXaaUa  Qtta  di  Koma-,  ^  tuttoché  e  ade jf ero 
in  potè  fi  a  di  lui  molte  Qtta  principali  dhalia, 
ciò  atmenne per  la  riputatione  delle  ^vittorie  acqm- 
fiatc  y  dalle  quali  mojfidiucrfi popoli  y  ST  accom^ 
mo  dando  fi  alla  Fortuna  de'  'vincitori  ,  fecero  'vo^ 
Ioni  ari  a  de  dtt  ione  d  C  ar  tacine  fi ,  ribellandofi  dà 
Romani  'vinti.   Ma  il  por  fi  ad  ^Jfedij  di  Qtta  ap- 
portaua  tempo ,  G^  il  tempo  a  Romani ,  che  erano 
in  cafa  propria  ,  pr eU au a  f acuita  di  rifiorare  le 
loro  forX^  3  ^  riduceua  ^Annibale  foreHiero  in 
molti  ine ommo di  y  ©^  necefjua  -,  talché  mene  da 
Scrittori  afiirmato  y  che  qtiando  dalla  temerità  di 
Terentio  [onfi)le  y  che  poi  rima  fé  rotto  y  ^  'vinto  y 
fu  ad  Annibale  data  f acuita  molto  da  lui  defide^ 
rata y  ma  poco  fierata  di  combattere-,  erano  le  co^ 
fé  di  lui  ridotte  a  tanta  ftrettcT^  y  ^  di  (ber at io- 
ne y  che  ne  fuoi  foldati  fiopriuafimanifefìa  deli- 
beratione  di  rifuggire  al  campo  de'  nemici  y  ^  in 
lui  me  de  fimo  animo  'volto  a  faluarfi  con  la  fuga, 
nauigando  m  Africa .     Aia  'veniamo  alla  confi- 
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dcratione  de'l  jìne  di  tutta  quejla  guerra ,  perche 
ne  dia  più  "vero faglio  deljito  principio. Et  quan^ 
tnnciiie  fi  fooliadire  y  cheteuento  Jia  ti  macflro 
de  gli  jìo'ti  ;  t  ut  tanta  bene  Jpejfo  atiu  tenere  he  dal 
fiiccejjo  delle  co/e  fia  conof cinto  ciò ,  k  che  prima 
non  hauetia  potuto  a«ioiunncre  alcun  dffcorfò  ,  C^ 
//  più  'Vero  ammae/lr  amento  è  r^uello^  che  fi  prcn^ 
de  dalìiJperienT^ .  Annibale  dunque  dopo  haue^ 
re  coniarla ,  ^  incerta  forte  ,  ma  con  qraHiff- 
mi  ^  &'  certijftmi  pencoli ,  tentato  più 'volte  l'è- 
uento  di  molte  battaglie  con  Romani,  fu  coflretto 
per  'vbbidire  y  non  tanto  a  commandamcnti  dc'l 
Senato  Cartagine/è ,  quanto  alla  ncccjfita  ,  d ab- 
bandonare la  Italia  y  ^  condurre  le  reliquie  dei- 
te  fere  ito  già  (Tran  demente  diminuito  ?ielt  A  fi- 
ca y  per  foccorrere  la  Città  di  Cartagine ,  ridot^ 
ta  da  Scipione  in  fommi  pericoli  ,  Cf  col  medef^ 
mo  fuo  ardire y  ma  non  con  lamedefima  flta  pro- 
fferita,'venire  co' l nemico  a  giornata  :  nella  quale 
efendo  rimafio  il  fuo  e f eretto  di  frutto  y  ©^  per- 
duta tnfieme  con  quelle  genti  da  guerra  y  che  era- 
no ti  neruo  di  quelt Imperio,  ogniferanXa  dipo- 
ter  più  mantener  fi  contra  t  empito  del  tarmi  Ro- 
mane y  fi  finalmente  termiinata  la  guerra  con 
nuom  patti  y  ^  con  t accordo  y  ma  m  effetto  con 
tnjltima  ruma  della  Republica  Carta^inefey  ^ 

con 
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con  la  perdita  della  liberta ,  ejfendo  ella  rimaja 
Jf? agliata  di  tutte  le  Jìce  forT^  maritime  ;  poiché 
tra  t altre  grani j^me  confiderationiUe  fuimpodo 
di  douer  abbruggiare  tutti  i  fìioi  nauigi.che  erano 
in  grandtfjimo  numero j 'volendo  i  Romani  in  tal 
modo  ajjjcurarjl  y  che  non  poteffero  t  Cartagine  fi 
tentare  nouità .  Ad  a, come  fi  può  pajfare  queìli 
gran  fatti  >  fin^a  qualche  confideratione  della 
grande  variatione  delle  co  fi  humanc^,  ^  fen%a 
molta  merauiglta  della  diuerfa  Sorte  di  quefic^ 
due  principalijfime ,  ^ potentijfime  nationi  ? poi^ 
che  i  Cartaginefiyhauendo  corfia  tutta  Italia  vin^ 
citoriy  ^  fiogliatonei  Romani  quafi  di  tutte  le 
forXe^  dell  Imperio ,  quando  pareua^ .  che  la  loro 
Republica  feguendo  queflafiua  mcrauigliofiapro^ 
Jperità  y  fujfe  in  breue  tempo  per  montare  ad  'vna 
fiiprema  grandetta  y  (3'  Monarchia,  da  così  aU 
te  lj)cranX^  caderono  m  ogni  ejìremamifieriayfho- 
gitati  non  pur  della  nobiltà  delt Imperioy  ma  del- 
la libertà .  Et  d'altro  canto  i  Romani  y  che  pochi 
anni  adietro  y  riceuute  da  Annibale  così  notabili 
rotte  de  fuoi  efferati  y  erano  fiati  fiolle  e  iti  della 
fialute  della  me  de  filma  Città  di  Roma,  così  pre- 
fio  montarono  à  tanta  riputatione  y  ^  potenXa, 
che  cacciati  i  Cartagine  fi  dal  pcffeffodituttala 
Spagna  y  i^  poHe  le  cofie  d' Africa  infimma  con-r 
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fufom  3  ^It  cojìrinfcro  di  rt cenere  da  loro  le  le^- 
gì ,  Oite da  "Vittoria  di  Rowam  yfk  quella  ,  che 
apri  loro  la  Hrada  facile  alla  Aionarchia ,  alla 
quale  perucnnero  dapoi  in  poco  corjo  d' anni  -,  con- 
ci ofiac  he  abbati  ma  t  Impano  de  C  ar  tacine  fi ,  ^ 
ac ere fc iute  a  fé  H elfi, per  la  ruina  de  ^//  altri yfor- 
7^ }  67'  dominio  y  non  fa  pofcta  altro  Potentato  , 
che  ali  armi  loro  par  [fé  far  Innqa  rc/iJi'enXa ,  ^ 
pareli  a ,  che  ojt  altri  Popoli  non  fdegn  afferò  di  ce- 
dere 3  6^  "ubbidire  k  quelli ,  a  quali  hauea  cedu- 
to la  poten\a  de'  Cartagine  fi  y  ^  à  quali  slauafi 
ttittatiia  la  loro  Kcpubli.fogq^etta .  2)/  quefìa  t an- 
ta ^^  ^jer  amente  meraui^lwfa  diuerfita  di  con  di- 
ti on  e  y  ©^  di  Portunayche fortirono  quefle  Re  pub  li 
che  ambi  due  qrandiy  ^potenti,  (3^  per  lo  dornniio^ 
che  tennero y  ^ per  la  "Virtu  de'  fuoi  Cittadiniyniu- 
na  altra  fé  ne  può  addurre  più  "vcray  ^  più  prof- 
firn  a  cagione  y  che  t eccellenza  de  gli  ordini  mili- 
tari y  i  quali  preffo  a  Romani  furono  meglio  di- 
fj^osli  y  G^  in  te  fi  y  che  preffo  a  Cartaginefi ,  p  cro- 
che da  questi  ne  nacque  y  che  adoperando  fi  preffo 
Romani  ne  III  carichi  della  r^ulitia  tutti  i  Cittadi- 
ni y  abondajfe  loro  più  il  numero  di  Capitani , 
£^  di  fidati .  Onde  tutto  che  fuffero  più  "volte^ 
flati  "Vinti  da  Annibale^  y  poterò  pero  rimettere 
pr  e  fio  altri  effcrcitt  y^  ripigliare  niioue  fcr7^-il 

che 
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che  non  poterò  fare  i  Cartagine  fi  y  li  quali  ha^ 
uendo  hauuta  'vna  rotta  notabile  a  Zama  y  per- 
che  non  haueuano  altri  foldati^  ne  altri  Capitani^ 
fiotto  gli  aufbicij  de  quali  fipotejfe  tentare  alle  co- 
'•  fi  public  he  mi^ltofi  aummmentiy  rimafiro  in  tut- 
...  to  opprejfi, finta  poter  più  fio  He  uar  e  le  cefi  loro  af- 
-flittt^  .    Ala  a   Romani  vinti  non  manco  Fabio 
.  Majjìmo,  Marcello ,  Claudio  ^  Scipione  ^  ^  al- 
tri molti  ,  che  s  adoperarono  in  quella  guerra  con 
miglior  fòrte  3  ^  macrqiore  fermi  io  della  Kepu- 
blica  y  0  de'  me  de  fimi  Cittadini  Romani  3  fi  che 
potè  eUa  facilmente  mandare  il  fupplementoaL 
lejfercito ,  ^  riempire  i  luoghi  de'  morti  nelle  bat- 
taglie •  il  che  procedeua  dall' e  (fere  IJmperio  della 
guerra  comm.ejfo  a  Con  foli ,  //  qual  Alagiflrato 
non  durando  per  pili  d'^vrìanno ,  era  a  molti  Cit- 
tadini prefata  occafiione  d'acquifiare  eJperienXa 
delle  co  fi  militari ,  ©^  oji  altri  tutti  erano  in  mo- 
do obli  gali  alla  militi  a  y  che  dopo  finita  la  guerra 
Carta^inefie  y  fiirono  da  f^cnfiri  notati  d infamia y 
^  depennati  da  libri  pub  li  ci  quelli  y  che  non  ha  - 
uè  ano  almeno  per  lo  [patio  di  quattro  anni  frui- 
to a  quella  guerra  .   Ala  i  Cartagine  fi  hauendo 
per  la  potenza  della  fattione  Tiare hina  trasferita 
lafiprema  auttorita  dell amynini frati one  dell ar 
mi  y  in  alcuni  pochi  Cittadini  y  come  fili  innanlj^ 

ad 
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a  d  (tAnnibale  ti  padre  di  hit,  ^  dopo  in  lui  mede- 
JìmOy  ^  in  Aplriihale  fiio  fratello^  mortole  he  fu 
qnejìt  in  ìtali  a  nella fconjìtta,c'  hebbe  da  (^1  audio, 
^  n nello  abbandonato  dalla  faa  prima  buona 
Sorte  ;  0*  dalla  rtputatione  ,  che  dian\t^hauetiafì 
act^ui stata-,  ^  per  ejfere  fnmlmente  la  Republica  • 
lolita  a  ^oalerfi  di  militi  a  mercenaria ,  perduto 
nel  fatto  d' armc^  di  Zama  tejfercito  de  Joldati 
'Veterani  y  non  puote  rifarlo  de^  propri]  Cittadi- 
ni y  ne  fojlenere^  il  colpo  di  quel  e  a/o  auuerjo . 
Quefìe^ ,  ^  così  fatte  cofe  intorno  a  quejìo  gran 
fatto  d'Annibale^  y  ^  a  que fi i  importanti  fuc- 
ceffi  di  guerra  fi  ponno  andare  difc orrendo ,  ma 
con  raqioni  piìi  toHo  probabili ,  che  dimofratiue 
d''vna  fòla  y  ^  certa 'verità ,     Tuttauia 
quefie  fiejfe  confiderationi  potranno 
prejlare^  non  inutili  ammae- 
Jlr amenti  nelle  ardue y  ^ 
difficili  refolutioni , 
per  preuedere 
tifine^ 
nel 
quale fiano  per  giungere  le 
cofe  y  che  s'tmpren^ 
dono  da  Prenci- 
pi  grandi , 

Se 
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Sefuflè  ben  fìtto  da'  Romani, mentre  Annibale guer- 
rcggiaua  centra  di  loro  in  Italia  ,  portare  la  guerra 
in  Sicilia,  &in  lipagnacontra  Cartaginefi,  &in 
Macedonia ,  &c  in  Grecia  centra  il  Re  Filippo . 

DISCORSO  SES  TO. 

RA  le  molte  guerre,  che  fece  ti 
Popolo  Romano ,  come  niuna 
^e  ne  ha ,  che  fia  fiata ,  ne  ptu 
lunga ,  ne  più  grane  di  quella, 
ch'eMjtfece  contra  Cartaginefi, 

^^      gj*  principalmente,  ne'  tempi, 

che  fiori  (Annibale  loro  Capitano ,  così  da  quejla 
principalmente  fi  può  traggerne  nobile  materia  di 
di  fior  fi',  ^  ^tili  aynmaeUr  amenti  nelle  cofe  di 
Stato.  jMentre  dunque  [lette  (Annibale  in  Ita- 
lia ,  che  fu  lo  [batto  di  circa  quantordici  anni ,  fe- 
cero i  Romani  la  guerra  in  altri paefi ancora ,  cioè 
in  Sicilia ,  in  I filagna ,  ^  in  africa  contra  i  me- 
de fmi  Cartagine  fi  j  ^  in  Grecia  contra  Filippo 
Re  di  Aiacedoni  :  ma,  come  la  guerra  'vcniua  lo- 
ro fatta  in  Italia ,  così  fuori  e fft  furono  di  quelle 
altre  guerre  primi  auttori  ;  //  che  dà  oc  e  afone  di 
non  poca  merauiglia  a  chi  confiderà ,  ^  'và  bene 
e jf aminando  quejio  loro  con  figlio  .   Egli  part^ , 

ch'effen- 
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eh' e  fendo  i  Romani  ajfahti  in  capi  propria ,  da 
così  potenti  nemici  ,  con  tra  iqualinjedciiafì  per 
i^herien^a  ,  che  non  erano  le  loro  forT^  intere  ben 
baflantià  far  refiHen\a  ,  non  douejfero  prende- 
re partito  col  dimdere  le  ynedcfi/ne  fne  forT^di 
rendere  da  fé  slejji  la  loro  dif:fa  piti  dcbolt^ .  Do- 
nendo  dalli  fucccjji  de'  loro  ejfereiti ,  che  milita- 
nano  contra  Annibale,  dipendere  la  fornma  d'o- 
gni cofa  ■  come  potcuafi  riputare  'Vtile  partito  , 
njilcre  con  parte  delle  forle^  arrischiare  tutta  la 
Fortuna  della  Re  public  a,  cofa,  che  cjuando  e  por- 
tata dalla  necejjìtà  j  reput^/i  fimma  di/auentu- 
ra  di  CI  ti  e  Ilo  Stato ,  a  chi  ciò  adiuiene .  Et  perdu  - 
ta  Italia  y  come  Randoui  Annibale  con  erande^ 
effcrcito  ,  rimaneua  fempre  ejpojìa  a  tale  penco- 
lo j,  a  che  polena  flruire  lo  Stato ,  che  s'acqui- 
llajfe  in  I (bagna  ,  o  altroue ,  il  quale  da  fé  ^tejfo 
conueniua  cad.ere  e  ^  con  quale  animo  potcua- 
no  combattere  i  Capitani  ,  ^  i  foLlatt  Rom,ant 
in  altri  paef,  'vedendo  il  loro  proprio  ardere  dal^ 
lafuerra  ;  le  cafe  ,  le  facultà ,  tutte  le  co  fé  loro 
ef^ofle  à  (^li  rjltimi  pericoliìtalche^oue  combat  fen- 
do fi  contra  Annibale  ,  cjfendo  gli  animi  di  tutti 
accejì ,  non  pure  dall' obligo  del  facramento  mili* 
tare ,  t^  dalla  canta  'verfo  la  Patria  ,  ma  dal- 
l' amore  ,  che  ognuno  potentiffìmo  ,  ^  natii* 

raliffmo 
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raliffmo  delle  cofe  proprie  ^  "vno  valeua  per  mot-* 
ti,  e  osi  fuori  t  inquiete  i  ^  fojpenflone  d!  animo  ^ 
per  lo  duhbiofo  [iato  >  in  che  lafciauano  tutte  le 
cofe  loro  carijjjime  y  tenendogli  afflitti  y  ^  fojj^efi  y 
non  permetteua  y  che  molti  ne'l  combattere  'va- 
le (fero  per  ^n  filo  j  chi  può  laudare  il  lafciar  cre-^ 
fcer  il  pencolo  nelle  cofe  proprie  y  per  JperanT^ 
d'acquiflare  t altrui  /fé  gli  ejferciti  de  Romani 
fifujfero  già  trouati  in  altra  Prouinciay  ^  im- 
piegati in  altre  imprefe  y  ^veggendofì  'venire  adof- 
fo  vn  tanto  nemico  y  ogni  ragione  configliaua  a  do^ 
i^er  richiamarli  in  Italia  -,  perche  la  "virtù  'vnita 
€  più  potente  y  £?'  più  forte  y  per  tenere  lontane  le 
cofe  nociue  j  così  veggiamo  né  no  fri  corpi  per  "uir- 
tu  della  maeflra  Natura  auenire  y  che  quando  il 
cuore  fi  fente  ojfefe  y  ricorrono  a  lui  tutti  gli  Jj?iri- 
ti  y  per  conferuarlo  y  come  parte  più  nobile  y  da  cui 
dipende  la  njita .  Era  Annibale  potentiffimo  ne- 
mico y  formidabile  per  l'eccellenti  fue  ^irtu  y  ©* 
difciplma  militare y  ^ per  le  molte  forXe^y  che  con- 
duceua  (eco  j  ^  pura  queflo  tempo  fi  di  far  ma- 
ua  t Italia  y  fi  priuaua  de  fioi  più  'valore fi  ^^- 
pitani  y^"  de'  megliori  fioldati  j  qual  cofia  haue- 
r  ebbe  fi  da  Cartagine  fi  più  potuto  defiderare  y  per 
la  prò  (ber  Ita  d  Annibale  y  '  che  vedere  i  due  Sci- 
pioni  y  GneOy  ^'  Publio  3  in  cui  fili  per  auentura 
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intanto  pencolo  della Rcpublica poteua  ripofare 
la  JperanXa  della  fiia  fallite ,  mandati  m  lonta^ 
nifjime  parti  j  donde  non  poteuano ,  ne  anco  nell'i 
e  a/i  e  {Ir  e  mi  ritornar  fi  apre  far  le  foce  or fo  :  f  ha^ 
ueffe  (ìylnntùale  hautito  animo  di  leuarfi  dlta^ 
ita ,  non  era  quefa  diutfone  diforT^ ,  ^  priua^ 
tione  de  pm  eccellenti  Capitani  potentijfma  ra^ 
gioncy  per  far  neh  fermare  :  GT'  quale  con  figlio  era 
quefco  j  mentre  la  Republica  ritroHauafi  confi- 
tuita  in  tanto  traua^ilio ,  (ji'  t?  eri  co  lo  ,  e  banca  da 
penfare  a  conciliar  fi  d'ogni  parte  amici ,  "volerci 
far f  altri  Prencipi ,  &"  Popoli  nemici,  come  con- 
ueniua  fuccedere  y  mettendo f  a  trauagltare  con 
t armi  la  Spagna  ^  onde  "vcniuanfi  a  flegnarcj 
gt  animi  di  quella  naticne ,  C^  a  concitar  fi  con- 
tra  altri  Prencipi  d' Africa ,  amici  y  &"  confede- 
rati di  Cartagine  fi  •  (^  effcndo  Hata  per  t  adietro 
da  altri  Prencipi  y  ^  Popoli  hatiuta  flpetta  la 
potenza  y  che  già  molto  crcfceua  de'  Romani  y  pa- 
reuay  che  la  ccnditione  di  quei  tempi  porta  fé ,  che 
tali  pcnfcri  fijfcro per  allhora  y  quanto  piti  si  po- 
tè fc  y  diffimiilati  y  per  non  accrefcere  contra  di  fc 
Iodio y  e^  liniiìdia-  contenendo  ognuno  tener 
per  firmo  y  che  fc  in  tali  calamità  y  ^  pencoli 
njoleuano  i  Romani  trauadiare  altri  PacflyCon  la 
guerra ,  quanto  primafujfero  fiati  liberi  da  lira- 
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ud(flto  d' Annibale  niuno  Stato  ^  niuna  Prouin-^ 
eia  farebbe  rima  fa  ^^T^rmi  loro  ficura  ;  ile  he  > 
(^  tn  J tali  a  prejfo  a  quelli  ^  che  poco  amauano  la. 
tanta  grandcT^a  della  Republtca ,  &  molto  pih 
prejfo  le  nationi  efìerne  yfaceua  la  caufa  de  Ro- 
mani peggiore ,  0^  megltore  quella  d' Anmbal^^y 
Onde  i  F  rane  e/I ,  che  prima  eranfl  oppojìi  adAn-- 
mbale  ^  quand'egli  paj^o  in  Italia  yfauortrno  dap- 
poi per  tali  rifletti  Afdrubale  Juo  fratello ^  quan-- 
do  pafo  per  il  loro  paefe  co*l  foce  or fò  y  anl^  moL 
ti  di  loro  eran fi  congiunti  eo'l  campo  di  lui,  Cf  ha^ 
ueuano  fegmto  in  Jtalia  le  Infegne  (Cartagine p  y 
per  fomentare  infieme  con  loro  la  guerra.  Se  i 
Romani  non  sì  conofceuano  potenti  di  ffenert^ 
^Annibale  in  Italia ,  oue  eff  haueano  ogni  com-^ 
modita  y  &"  egli  come  far  e  fiero  mane  au  adi  t  ut-- 
te  y  tf  filo  per  forXa  d'armi  conueniua  procae^ 
eiarfele  y  qual ragione  doue a  perfu aderii  adoue-* 
re  nel  mede  fimo  tempo  mantenere  nella  Spagna 
la  guerra  y  la  quale  a  loro  conueniua  ejfere  altret^ 
tanto  grane y  ^^  mcommoday  quanto  d  nemici  era 
commoday  ^  opportuna y  ^ per  ejfere  quella  Pro- 
uincia  a  l'oro  'vbbidierìXa  y  ^  diuotione  y  ^  per 
la  'Vicinità  della  Citta  di  (^arta^ine  y  ^ per  la  fa- 
eulta  y  che  loro preflaua  limare  di  tenere  fimmi^ 
niftrate  a  fiot  tutte  le  cofe  nccejfarie  a  fofienert^ 
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/a  (iiierra^  la  quale  nella  propria  cafa  fi  ^m  fcn^ 

\a  dubbio  fare  con  maggiori  forl^,  ^  commodi^ 

ta  ■  così  i  Cimbri  dopo  hauere  nella  Galli  a  ,  date 

a  Romani  molte  rotte ,  furono  da  loro  fuperatiin 

Italia  :  fanno  fi  ancora  le  guerre  ine  afa  con  mi^ 

fior  pencolo  y  per  la  facilita  del  rimettere  lejfer^ 

cito  ne  cafi  aduerfi  delle  battagliti .    Cosi  t  Ko- 

mani  più  'volte  "Vinti  da  Annibale,  mantennero, 

(3*  Jolleuarono  la  loro  Fortuna  abbattuta  j  £r*  / 

Vini  ti  ani  affali  ti  in  e  a  fa  d4  Cjenouef ,  per  la 

commodi tà  y  chebbero  di  porre  i?ifeme  tutte  le  lo^ 

ro  forT^ ,  non  pur  foflennero ,  ma  di  (Ir  uff  ero  qfi 

affali  tori  y  li  quali  erano  fin  nelle  lor  lagune  pene» 

irati  y  ^  fermati  nella  Citta  di  Chio^gia .   Ada 

Je  apprcfo  fira  confidcrato  lo  flato  particolare , 

nel  quale  ritrouauanfi  à  quel  tempo  i  Romani ,  sì 

'vedrà ,  che  tutte  le  co  fé  loro  erano  pofìe  in  molto 

dìfordinCy  ^  fconfiqfiauano  a  fcemare  y  non  ad 

accrefiercy  co  l  prender  nuoue guerre  y  nuoue fj)e~ 

fé  j  era  diminuito  affai  l'erano  publico  ,  per  la 

priuatione  delle  ordinarie  rendite  di  tanti  luo([lji  y 

che  in  Italia  teneua  occupati  ^Annibale  y  ^  per^ 

che  eie  y  che  nella  Sicilia ,  ^  nella  SardKfnapof 

fèdcuano  y  conuemua  ceffare  dalle  ordinarie  y  ^ 

groffe  contributioni  ■  per  effer  i  popoli  fogge tti  a 

Romani  tanto  affaticati  per  le  continue  guerre , 

che 
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che  appena  trouauanfl hajianti  a  mantenere  quei 
fochi  faldati ,  de  quali  haueano  per  la  loro  difefa 
hijogno  :,  non  che  atti  a  poter  fomminiflrar  t  de^ 
nari  per  altri  ejferctti  j  così  appunto  raccontano 
gli  Scrittori  y  aggiungendo  altri  apprejfo  ^  che  à 
tanta  Hrettel^a  fujfero  ali  bora  le  co  fé  de  Ro" 
mani  ridotte y  per  colere  ad'vn  Hejfo  tempo  in  di- 
uerfì P aefi mantenere  tanti  ejfercitiy  che fcriuen^ 
do  i  Scipioni  al  Senato  3  di  non  poter  più  mante-- 
nere  i  fidati  ^  fatti  di  tutte  le  co  fé  b  fogno  fi  yfu  la 
Re  public  a  coflretta  di  ricorrere  a  mendicare  aiu- 
to da  coloro  j  che  ne  publici  datij  haueano  per  lo 
pajjato  fatti  molti  guadagni ,  per  prouedere  con 
Jpeft  priuata  di  paghe ,  f^  di  ^ettouaglie  all'ef 
f  re  ito  y  con  ejfempio  forfi  di  molta  parità  ^verfb 
la  Patria ,  poiché  a  tale  necejfita  era  condotta  y 
ma  infieme  di  mal  prefo  configlio  y  ^  di  non  mol- 
ata pruderli^  di  quelli  y  che  ne  thaueuano  a  ciò 
condotta  j  erano  apprejfo  in  modo  debilitate  le  for- 
7^  de  Romani  in  Ifipagnay  che  conuenne  Gneo 
Scipione  contra  il  coHume  Romano  'valer fi  di 
gr  and ij fimo  numero  di  fidati  di  quelle  nationi  y 
per  riempire  ilfuo  ejfercito  •  ilche  gli  fu  cagione 
per  lafaude  sfatagli  da  quelli  barbari  y  di  rice- 
aere  vna  notabile  fon  fitta  y  nella  quale  egli  ^effo 
ancora  vi  lafcio  la  vita  ^  pòteuafi  perauentura 

da 
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da  principio  riputare  ^vtile  partito  ajfalire  gli  Sta^ 
ti  dt  Carta(rinefi ,  per  far  pruoua  di  Uuare  An-- 
rubale  d'Italia  j  ma  poiché  l'ijj)crien{a  dimoflra^ 
uà  il  contrario  y  come  fi  può  laudare  thanerfi  ac^ 
crcfcinto  il  pencolo  nella  propria  cafa^  per  portar-*, 
lo  neli  altrui;  erano  aia  otto  anni  ^  cheCjneo  Sci^ 
pione  miiitana  nella  Spagna  y  ^ già  molto  tempo 
anchora  con  avaria  fortuna  trauagliaua  I^iar  cel- 
lo nella  Sicilia  y  quando  Qyinnihale  tuttauia  trat- 
teneuafi  cosi  potente  in  Italia ,  che  partito  con  tut^ 
to  t  e fj cretto  da  (Rapita  andò  ad  aJJ altre  la  Jìcjfa 
Citta  di  Roma ,  oue  0(rni  cofa  era  piena  di  tumul- 
to ,  C^  di  confiifione^ ,  ^  fé  la  buona  forte  de 
Romani  y  nonfaluaua  la  Citta  y  mandando  dal 
Cielo  gran  furia  d' acqua  y  &"  di  tcmpcfla ,  che 
ritardo  quel  primo  a  fallo  d  Annibale ,  potè  uà  ef- 
fere  fp  e  dita  o^^ni  fperan'Xa  di  fai  ut  e  duna  tanta 
Re  pub  li  e  a .    jn  cosi  eflremo  pericolo  dunque  y  nei 
quale  fi  guardauano  y  con  incertel^a  grande^ 
di  buon  fuccejfo  ,  le  porte  y  &"  le  mura  Hcffe  di 
Roma  y  chi  non  defideraua  la  prefcn%a  di  J\/I ar- 
ce Ilo  y  ^  de  III  due  Scipioni  y   C^  delle  genti  y  che 
miiit aitano  in  Sicilia ,  0^  in  Ifpagna  ì  le  quali y 
caduta  la  Citta  di  Roma  y  conueniuano  rimanere 
preda  de'  nemici  y  bacando  lafolafayna  y  ^  ri- 
putatione  di  tanta  'vittoria  a  far  ritornar  in  "vn 
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punto  aWuhbedienl^  de  Cartagine/I  tutto  ciò  , 
che  da  Romani  nel  cor/o  di  molti  anni  era  loro 
flato  occupato  :  all'incontro  ^  Je  tanti  Capitani, 
(f  tante  genti  da  Guerra  di  Romani  confUmati 
in  co  fi  lunghe  Guerre  più  lontane,  sì  fujfcroritro- 
uate  tutte  infieme  ^nite  in  Italia ,  come  hauereb^ 
b  e  potuto  Annibale  fi) fi  enere  lungamente  tanta 
Potenza  ]fiu  grande  il  primo  impeto  delt efferato 
de'  [artaginefi  )  quando  pafiso  innanT^,  tanto  che 
la  fortuna  de  Romani  conuenne  per  all'hora  cede^ 
re  3  ^  chiamar  fi  vinta ,  hauendone  hauuteim' 
portantiffìme  rotici ,  Ala  comineiando  quefla  a 
mutarfiy  ^  a  fiaccar fii  la  virtù  de  Soldati  Car- 
tacine  fi  ,  corrotti  nelle  de  liti  e  di  Capua  ,  onde 
n'auuene ,  che  poi  lungamente  fifermajfe  Anni- 
bale in  Italia  fen%a  far  e  alcuna  co  fa  molto  nota- 
bile j,  ogni  ragione  perfuadeua ,  che  quando  egli 
da  tanti  Capitani  Romani,  &'  da  t  ante  forXe^  fu  fi- 
fe flato  vrtato  douejfe  effere  coflretto  a  dipartir  fi 
d  Italia-,  ^  partito  lui,  ^  allontanati  dalla  pro- 
pria e  afa  i  pencoli,  trouandofi  eglino  vna  militia 
ffberta ,  &"  valor 0 fa  ,  ^  hauendo  grande  riputa- 
tìone  acqmflataper  la  vittoria ,  farebbe  poi  a  Ro- 
mani piti  ficure ,  ©'  più  facili  riufcite  queltim^ 
prefie ,  eh'  efisi  haucjfero  voluto  prendere ,  ocontra 
d  altri ,  0  contra  me  de  fi  mi  [artaginefi ,  ne  III  lor 
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fìan  ]  ©^  ttfpericnXa  dimoflra  ajjai  chiaro  ^  che  le 
cofe  d'I  tabahaueano  fralmente  a  dar  la  regola 
à  tutte  l  altre  ;  ^  che  da  face  e jfi  di  qucUaconne^ 
nma  dipendere  la  fomma  di  tutta  la  guerra  ^  poi- 
che  non  poter  no  mai  con  ni  un  fuo  sfor%o  i  Romani 
cacciare  a  fatto  della  Spagna  i  £artaginefi ,  fé 
non  dopo  la  rotta  dati  a  dal  Confo  lo  Claudio  ad 
(ìAfdruùale  Fratello doylnnilpale y  perla  qualt^ 
ejfendo  fcemata  la  potenza  y  £^  la  fortuna  de 
Cartagine  fin  Italia ,  pan  effetti  ne  feguirno  an^ 
cora  nella  Spa<Tna  :  Ma  pili  importante  per  au- 
uenturafi  potrà  stimare  la  guerra  prefa  dà  Ro- 
mani contra  Filippo  Re  di  Macedonia ,  nel  tem- 
po ,  che  pur  ardeua  t Italia  dall'Incendio  della 
guerra  (^artai(inefe  -conciofache  Filippo  era  Pren- 
cip  e  grande ,  ^  haueua  non  diffìcile  modo  per  la 
'vicinanX^  della  Grecia  ^  (S  de  Popoli  di  quella 
fuoi  amici  j  ^  confederati y  di  trauagliare  le  cofe 
de  Romani  j  ^  quantunque  hauejfe  Filippo  di- 
mostrato contra  la  Republica  di  Roma  animo 
mal  affetto  ,  poiché  hauea  prima  mandati  fuoi 
^Ambafciatori  ad  ^Annibale  a  trattare  da  con- 
giun^erf  con  lui  in  confederatione  contra  Roma^ 
ni  y  (3'  dopo  affala  e  y  ^  prefe  le  Citta  d' Apolo- 
ma  y  &  d'Or  ICO ,  per  hauere  y  com'era  fofj?ettato 
maggiore  opportunità  d'offendere  /  Romani  j  tut» 
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tauia  pareua  y  che  la  preferite  conditione  di  co/è , 
doueffe  configli  are ,  anXi^  a  dtjjimulare  t  ingiurie , 
&"  il  fò fi?  etto  y  checol  volere  import  imamente^ 
'Vendicar fi  di  quella  ,  ^  ajficurarfi di  quefio  ^ 
metter  le  coje  loro  in  maggiore  pericolo ,  facendo  fi 
certo  y  (3*  aperto  nemico  chi  era  finallhora  dub- 
hiofo  y  G^  celato  •  ^  il  tempo poteua  aprire  loro  la 
VI  a  di  farfelo  a?mco  y  ^  ridurlo  nelle  fue  parti, 
alle  quali  fapeuafi y  eh* egli  haueua  prima  hauti- 
ta  da  fé  ^ejfo  molta  inclinatione  daccofiarfi  :  ma 
la  tanto  proficra  Fortuna  d'Annibale  mettendo-- 
gli  gelo fia  y  ^  fi)  auento  delle  cofe  fue  proprie  y  ne 
thauea  diuertito  :  ^ i  Configli yche apportano  vn 
certo  danno  y  non  fi  deuono  prendere  per  fieranXa 
di  euitarne  vn  altro  più  lontano  y  ^  più  incerto y 
quando  y  chi  de  uè  v far  gli  fitroua  in  tale  flato  di 
dsboleT^a  y  ^  di  pericolo  y  che  vn  nuouo  y  ^  an- 
co picciolo  incommodo  a  gli  altri  aggiunto  y  fia 
baflante  di  porlo  in  ruma  y  alla  quale  conditione 
di  co  fi  erano  a  tali  tempi  i  Romani  .  Nondime- 
no dall'altro  canto  taut  tonta  del  nome  Romano 
p^y  f  fl^jfo  :>  ^  co  fa  di  grande  momento  y  ma  in 
tanto  maggiore  ancora ,  in  quanto  y  che  tifi?erien- 
'/(a  de' l  fatto  y  comprobo  per  buono  il  configlio  de' 
Romani  ',  conciofiache  y  non  altrimenti  fi  trao  a  ef- 
fe (^Annibale  d'Italia  y  che  co'l  mole  (lare  le  cofe 
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d'^ìfnca ,  C^  porrei  Cartagine  fi  tn  ojuei  mede^ 
fimi  trauagli ,  ^  pencoli  y  ne'  quali  ejfi  haucano 
cercato  di  tenere  muolti  i  Romani  .  Confiderà- 
nano  e jji  dunque  ,  che  haucndo  Annibale  duno^ 
jìrata  tanta  conjìadXa ,  ^  ijirtu  di  condurre  così 
nwmerofo  e jf cretto  di  'vane nationiin  Italia 3^  ha 
uendo  al  fuo  ardire  trouata  y  come f iole  dir  fi  per 
compagna  la  fortuna ,  rimanena  laJpcranT^  deH 
fipcrarlo,  principalmente  riposa  ne'  l  farlo  da  fi 
stijfo  andar  dijìnifr^endo  y  ^  cadere  ccnfurnato 
dalli  fuoi  proprij  incommodi  :  ^  tale  maniera  di 
guerreggiare  y'vfata  daT  abio  Ma  fi  mOyhaueafal 
iiatay  S  riji orata  la  Republtca  ,•  la  quale  t  diuerfi 
configli  d  altri  (papuani ,  con  "voler  e  commetter  fi 
alla  forte  della  battaglia,  haueuano  quafipoffo  tn 
riiina.  Hora  dunque  per  confguire  ^n  tale  inten- 
to y  era  neceffano  tenere  l^  forXe^  de'  Cartagine  fi  in 
modo  altroue  occupate ,  ^  diucrttte  y  che  prejìar 
non  potejfcro  fa  ce  or fo  alle  cofe  d  Annibale  in  Ita- 
lia ;  che  fi  t/inti  ejfcrctti  di  Cartagine  fi  y  quanti 
disfecero  t  Scipioni  in  Ifi?agna  y  fu  jf er  0  potuti  pa fi 
fare  liberamente  tn  Italia  y  thauerebbono  innon- 
data in  modo  y  che  da  tanta  tcmpejìa  non  era  al- 
cun fiampo  alle  cofe  de'  Romani .  Qjtcfi'o  ^Icjfo 
configlio  fu  feguito  da  V initiani  ,  quando  fin- 
trouauano  co  l  nemico  in  e  a  fa  y  G^'  ne'  stcjji  peri^ 
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toh,  &"  difordtni ,  per  la  rotta  hauuta  da  Geno- 
uefly  ne*  quali  era  la  Citta  di  Roma  ridotta ^  dopo 
la  rotta  dì  Canne  :  conciofiache  fi  congiunge  [fero 
efìiin  confederatione  con  Bernabò  Vifconte  T>uca 
di  AUlano  y  ^ fatto 'vnfi)mmo  sfi)rXo,  manda- 
rono molta  gente  contra  la  Citta  di  Genoua ,  te- 
nendo m  modo  trauagliate  per  terra  le  cofe  loro» 
che  tennero  dtucrttti  quei  foccorfi ,  che  per  altro 
fkrebbono  ftati  mandati  a  fuoi  y  chaueuano  oc- 
cupata la  Citta  di  Chioggiaj.  quali  non  fiìuuenu- 
ti  da  altri  y  ^'  combattuti  y  ^  ajftdtati  dall'Ar- 
mata Vinitiana  y  di  'vincitori  rim afero  'vinti y 
(^  cader  ono  tutti  in  potè  Ha  de  Vinittani .  Olir  a 
ciò  era  da  Romani  hauuto  in  confideratione,  che 
nelle  guerre  y  che  fi  faceuano  in  Siciliay^  in  Ifia- 
gnayeraui  per  loro  que fio  grandi jfimo  auant  aggio  y 
che  non  ficombatteua  con  (ìAnmbale^  Capitano 
di  fingolar  'valore  y  ^  fenXa  alcun  pari  :  ijltma- 
uafi  apprejfo  y  che  nelle  guerre  y  che  erano  fatica 
fuoridjtalia  y  poteuanoi  Capitani  y  (3'  e ff ere  iti 
Romani  fare  pruoua  più  ficuramente  della  'vir^ 
tìf>  y  ^  fortuna  loro  y  come  anco  più  'volte  fecero, 
percioche  perdendo  in  e  afa  altrui  y  non  perdcuano 
altro  y  che  quelle  genti  y  che  lor  toglieua  la  forte 
della  battaglia  y  ma  'vincendo  y  ac  qui  fi  au  ano  fla- 
to 3  ^ paef  deH  nemico y  come  appunto  loro  auuen* 
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ne  in  ^jh^gna ,  per  la  ojnale  ragione  tornando  lor 
danno fo  ti  combattere  in  Italia y  rmfciua  più  ^tt- 
le  conjlglio  ad'vno  [ieffo  tempo  l'andare'  temporeg- 
giando contra  (Annibale  in  Italia ,  t^  combat  te- 
recon  Alagone ,  (ìAfdrubale  ,  ^  altri  Capitani 
Cartagine  fi  in  Sicilia,  ^  in  'jjfagna.  Onde  le 
perdite  djtaha  erano  riflorate  dagliacquijìideL 
la  Spagna:,  la  quale  prima  di  tutti  gh  altri  paefi 
fu  ridotta  in  Pr  Quinci  a  ,  ^  allargo  molto  i  confi- 
ni dell'Imperio  Romano .  Àia,  fé  ti  mare  fujfe 
a  Cartagine  fi  rimafò  aperto ,  Cf  fcuro  ^  cornea 
farebbe  aiiiienuto  )  fé  t  Romani  abbandonati  (^li 
apparecchi  dell'armata  ^  non  hauejfero  prouedu- 
to  alle  cofe  della  Sicilia  ;  facilmente  f  farebbe  po- 
tuto ad  Annibale  tenere  da  Cartagine  fom mini- 
flrate  le  cofe  necejfarie,  per  ri?  forcar  e  lejferctto; 
onde  niuna  parte  d' Italia  ne  'vtniua  a  rimanere 
ficura  dall'  impeto  di  colui ,  ti  quale  j,  non  aiuta- 
to ,  ne  foccorfo  hauea  potuto  tiittauia  mantenere 
così  lungamente  tcjfcrctto  ,  &  tentare  tante  im- 
prefe.  St  U  citerò  i  Sci  pioni  m  IJpagna  alcuna  "voU 
ta  perlunghiffimo  Jj?atio ,  fin  di  due  anni  con  giù- 
Jio  ejfercito  in  campagna  ,  fnXa  fare  imprefa  : 
Ma  pero  tflimauano  di  fare  ajjat  ,  perche  così 
tratteneuano  (^Aflrubale  Capitano  d'auttoritay 
(f  di  calore  ,  perche  non  potejfe  ,  come  fapeaf. 
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ch'egli  andaua  dtfegnando ,  pajfare  con  nuouo  ef- 
fere  Ito  m  Italia  a  congiunger  fi  con  ^nnibalcj  y 
ti  che  fece  egli  dopo  la  morte  de'  S cignoni ,  ^  la  ri- 
bellione di  molte  Citta  della  Spagna,  mouendo  an- 
co  i  Cartagine  fi  a  fare  ^vn  fomvno  sforXo^ ,  il  cede- 
re già  perduta  S  ir  ago  fa ,  ©^  Capua  ^  che  t'vna , 
Qf  t  altra  era  capitata  in  potere  de'  Romani  :  onde 
non  pr  e  fan  do  fi  aiuto  ad  Annibale  ,  rimaneuano 
perdute  le  fatiche  ^  ^  qf  incommodi  ^  per  tanti 
anni  foflenuti  m  Italia ,  All'incontro  i   Romani 
per feuer andò  nella  medefima  lor  prima  fenten%a  y 
morti  i  due  Scipioni  y  mandarono  m  Ifpagna  Pu- 
blio Scipione  y  per  trattenere  la  p affata  d'<^fdru- 
baie  y  dmer tendo  le  forT^  ^  eh* erano  dejìinate  al 
paffare  con  lui  in  Italia  ,  co' l tenere  trauagliate  le 
cofe  de'  Cartagine  fi  ne'  loro  proprij  Stati  .   A^^ 
fegue  anco  per  regola  generale  y  che  ciOy  che  ad'vn 
de'  nemici  gioua  ,  conuenga  all'altro  nuocerti . 
Onde  y  fea  Cartagine  fi  "vedeafi  riufcire  'Vtile  il 
fare  la  guerra  in  Italia  ,  Cf  lontana  dalla  loro 
propria  e  afa  ^  quello  me  de  fimo  conueniua  ejfert^ 
a  Romani  dannofo .     Ala  y  poiché  non  poteuano 
più  ejjt  effcre  i  primi  affalitori  ^  e  fendo  fi  Anniba- 
le con  tanto  impeto  fpintofigli  a  doffo ,  era  ragio- 
neuole  y  che  vfindo  alw.cno  in  quanto  poteuano  i 
Romani  l'isìeffo  configgilo  ^  andaffcro  ad  affai  ir  e  gli 
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Jlatt  de  Cartagine  fi .    Legge  fi  anco  y  e  he' Ime  de  fi- 
mo (:yin  ni  baie  y  ftando  fcwpre  in  quel  parerei , 
chaiieua  'vna  'volta  fé  (rtiitO;  ritrouandofi  ne  l  tem- 
po del  fio  effiiio  prejfo  <^4ntioco ,  mentre  egli  trat^' 
tana  del  wHOiiere  la  frnerraa   Romani ,  lo  per- 
fiiadeua  a  pajfare  quanto  prima ,  ©"'  quanto  pm 
potente  egli  potejfe  in  Italia  ,  ajfrmandoy  che  oqni 
altra  imprcfa  oli  ri  ufc  ir  ebbe  njana  ^  mentre  fu jf e 
pacifica ,  ©"'  queta  t  Italia,  donde  era  a  Romani 
fomminiflrata  facoltà  di  mantenerci  fuori  ogni 
lunga ,  CT*  grane  guerra .  Omjlo medefmo dun- 
que ,  per  li  me  de  fimi  ri ff  et  ti  diuerfamente  con  fi- 
derai i^doueuano  confìiliaret  Senatori,^  t  Capi-: 
tani  Romani  nella  guerra  Cartagine  fé  y  cioè ,  che 
non  fuffe  da  lafciarei  nemici  quetine  loro  Hati , 
fiche  liberi  d'oblili  p  enferò  di  difendere  le  co  fé  pro- 
prie ,  potejfero  ^olocre  pm  liberamente  tutte  lefor- 
z^e  de  l  loro  Imperio  ad  opprimere  li  tali  a ,  ^  la 
feffa  Citta  di  Roma  j  &"  fé  da  principio  haueffe- 
ro  prefo  la  rtflutionc, che  fecero  poi  per  con  figlio 
di  Publio  Scipione ,  il  quale  dall  Africa  njinta, 
prefe  anco  il  nome  d' Africano  ,  di  fare  più  d'ap- 
prejfo  a  nemici  la  guerra  a'  Cartagine  fi  ,  forfì 
più  predio  hauercbbono  liberata  lltalia  da  tanti 
trauaqjt ,  ^  pericoli ^ch' ella  fisienne, per  la  lu?i- 
ga  dimora  d'Annibale  :  ma  oltre  ciò  può  dir  fi,  che 
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molte  co  fé  aHrìngeJfero  ,   o  almeno  inni  t  afferò  i 
Romani  al  prendere  quefle  guerre  ,  la  Sardtgna 
fu  prima  aff alita  da  Cartagine  fi  con  quelle  fur- 
ale ,   ch'erano  appunto  de  funate  per  t  Italia  a'I 
fòccorf  d'Annibale  ,  onde  conuenne  a    Romani 
'volgere  in  quella  parte  i  loro  Capitani ,  piloro 
ejferciti ,  non  pur  per  difendere ,  ^  mantenerti 
quell'I  fòla  tanto  importante  alla  Republica  ^  ma 
t?erche  m  ejfa  fi  difendeua  la  falute  dell  Italia, 
tenendo  lontana  tanta  gente  da  guerra  ,  la  quale 
libera  da  queltimprefa  j,  ftaua  in  punto  per  affa- 
Urla  )    &"  riufci  anco  felicemente  tale  configlio-, 
pero  che  0 uinto  Fabio  diede  in  Sarduwa  'vna  co- 
sì  notabile  rotta  a  Cartagine  fi  ,  che  ne  perderò- 
no  circa  quaranta  mila  de'  fuoi  fi  Ida  ti .   Ala  aU 
la  guerra  fatta  in  Sicilia  diede  oc  e  afone  la  mor- 
te  di  Hierone  Tiranno  di  Siracofa  ,  ^  i  moti 
grandi  di  quelt Ifiola  ,  per  li  quali  comprendeua- 
fi :,che  quando  quefli  loro  difegni  non  fufjcro  Ha- 
ti  interrotti  da   Romani:,  quella  grande  3^  f^- 
mafia  Citta  fiarebbe  capitata  in  potere  de'  £arta- 
qinefiiy  con  notabile  danno  de'  Rem.  ani  ^  i  quali 
^perquefa  lì  e ff a  cagione  haue  ano  (ai  ut  andò  t  Ala 
mertini)  prefa  la  prima  guerra  Qartaginefie  ygfu- 
die  andò  j  che  y  fé  fi  f^-Jfero  i  Cartaginefi  ajfoluta- 
mente  infignoriti  della  Sicilia  ,  fiarebbe  quefia 
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fiata  vna  fiala  per  p affare  tn  Italia  ■  ma  ciò  a 
queslo  tempo  fxrebbe  poi  tornato   d^incommodo 
tanto  maggiore ,  quanto  che  per  It  luoghi  acqut^ 
fiati  da  Annibale  in  J tali  a  ,  poteuano  in  cffa  ri- 
trouare  piti  facile ,   ^  piii  ficuro  ricetto  ,  oltre^ 
ciò  al  miioitere  tarmi  contra  [artaginefi  nella 
Spagna ,  ^  al  tenere  dmertite  le  loro  for%e^ ,  con- 
correli  a  ancora  per  inuitarne  i  Romani ,  ti  rifì?  et- 
to de  Uà  mala  fatu  fatti  one  j  la  quale  intendeuafi 
effcre  m  quella  Prouincia  del  dominio  ,   ^  go- 
uerno  de   Cartagine  fi  ■  ^  tinclinatione  "uerfo  i 
Romani  ,  il  che  gr ademente  facilito  quelle  im- 
prefe  y  con  molto  ardire  tentate  ,  ^  fornite  con 
grande  profferita .  6ra  anco  Hata  prima  origine 
di  qucfìe  guerre  in  Jfpagnala  Citta  di  Sagonto  y 
la  quale  l afe  lare  in  potè  fi  a  de  Cartaginef ,  sì  che 
tn  ogn  altro  buon  euento  poteffe  parere  y  che  hauef- 
fero perduto  la  caufa  principale  in  quellaconte- 
fa  ,  stimauafinon  conuenirc  alla  grandeT^a ,  & 
genero fit a  Romana  j  ne  pero  uenne  lor  prima  fat- 
to tacqutfiare  Sagonto  ,    che  dopo  otto  anni  di 
guerra,  fatta  nella  Spagna  ,  quando  tal  tre  cofe 
de'  Romani  cominciauano  giàmoltoa  profpera- 
re  ;  quafche  timprefa  dt  Citta  y  cljcra  Hata 
principio  di  tante  guerre  ,  fuffe  anco  rifruata 
per  fornir II^  .   Q^efie  y  ^  altre  fimtli  ragioni 
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nddur  fi ponnole  guerre  prefe  cantra  (^artagine^ 
fi ,  ma  quella  y  che  fUmojfaà  Filippo ,  fi  puh  di- 
re 3  che  nafisjfe  an%ida  necejfita ^  che  da  Ubera 
elettione  ;  concio fiache  Filippo  già  quanto  a  lui 
rifoluto  di  feguire  lafjrtuna  d<^nnibale  y  (he^ 
randone  larghijfiyni  premij  y  più  ^olte  hauea  già 
mandato  a  lui  fuoi  Amb afe iatori  a  fermare  tra 
loronjna  confederatione  j  onde  i  Romani  giudi- 
cando meglio  preuenire  il  nimico  ,  che  ejjere  da 
quello  preuenutiy  gli  andarono  improuifamentc^ 
adojfo  con  tarmata ,  ^  con  tejfercito ,  con  gran- 
de JperanXa  d' opprimerlo  y  benché  non  riufiiffe  lo- 
ro appunto  il  dijegno  y  ma  dapoi  continuarono 
con  tra  di  lui  la  guerra  nella  Grecia  y  eccitati  dal- 
li moti  già  fufcitati  in  quella  Prouincia  da  gli  E- 
toli  j  ^  conofcendo  y  che  quando  ejfinon  1;/  fi f ufi- 
fero  interpoli  y  conueniua  la  Grecia  y  ouero  cade- 
re in  potè  fi  à  di  Filippo  y  ^  con  la  fua  caduta  "ve- 
niuanfi  grandemente  ad  ac  ere  fiere  le  forXe  d'vn 
nemico  del  Popolo  KomanOy  già  per  fé  molto  for- 
midabile j  ouero  ricorrere  y  come  già  a  Romani 
era  dà  Greci  protefiato  yà  (ili  aiuti  de  l  Re  (tAt- 
talo  j  ^  cefi permetteuafiil  farfilor  njtcino  'vnaL 
tro  Re  già  potente  nell^Afia  y  che  m  altro  tem- 
po potejfe  trauagliare  gli  lìati  della  Re  pub  li  e  a-, 
&  la'virtu  de  Romani  fu  fm.pre  tale  y  ^  tan- 

T  tay 


lU  D  E'    D  I  S  e  O  R  S  I 

ta,  che  non  lafciandofinb  batter  e  da  alcuna  auuer 
[ita  ,  mai  dimoerò  dijìimar  tanto  i  pcricolt  prc- 
fentt  ^  che  non  haucjfe  anco  in/teme^  nfctiardo  à 
qncìlt  y  che  ficcedcr  potè  [fero ,  ^  far  fi  maa^iort 
ne'lteìnpo  aimenirc  ■  Cf  qncHo  forfè  piH,  che  altro 
diede ^ande  argomento  della  potè n%a ,  ^  calo- 
re de'  Romani  ;  poiché  ,  quando  e fjt  pò  [fé  de  ti  ano 
ancora  poco  flato ,  G?'  per  li  tanti  aducrfi  fucaffi 
nelle  battaglie  fatte  con  Annibale ,  ^  per  le  fol- 
le uationi  de  popoli  lor  amici, ^  confederati, era- 
no ridotte  le  co  fé  loro  in  fomma  dijjiculta  :  nondi- 
meno elegge ffcro  di  mantenere  ad  'vno  fiejfo  ter/ipo 
in  quattro  Regioni  diuerfe  la  guerra  3  cioè ,  in 
Italia ,  in  Sicilia ,  in  IJpagna ,  ^  in  Grecia ,  ^ 
pò  te  ffcro  reggere  a  tutte  :  ^  per  certo  era  non  men 
njtile  j,  che  generofò  tale  confgliG ,  poiché^  a  chi 
*vinceua  i  Romani  in  alcun  luo^o ,  non  rimane- 
uà  f[eranXa  di  fj?egnerli  ,  poiché  resìauano  loro 
altri  effcrciti  ,  ^  al  tri  Capitani 'Valoro fi  da  po^ 
ter  fojienere  ,  ^  far  riforgere  la  loro  fortuna  : 
T  alche  le  cof  dtanT^addotte  , per  trouare  argo- 
menti y  con  t  quali  a  tale  loro  rifolutione  f  pò- 
teffe  dar  btafimo ,  potranno  perauuentura  haucr 
luogo  in  quei  flati ,  GT  con  quei  Prenciph  ouc  non 
fa  virtù,  difcipltna,  ^  potenza  pan ^  0  frmt- 
le  a  quella  j  che  fu  ne  Romani  :  ma  in  loro  y  0  in 
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Jimilikloro  non  fono  quei  rifletti  d' alcuna  for^ 
z^a  :  ^  teJperienXa  flejfa  co' l felice  Juccejfo  della 
fomma  di  quefle  cmrre ,  'viene  quafia  confirma- 
re  y  ^  comprob are  i  configli ,  con  li  quali  e jf e  fu^ 
rono  avnmimflratt^ . 

Se  la  diftruttione  di  Cartagine  fufle  l'origine  dellarui- 
na  della  Republicadi  Roma. 

DISCORSO  SETTIMO. 

^RTAGiNE  Città  chiara^ 
O*"  famofa ,  ^  per  tìmpe^ 
rio  y  che  tenne  ne  II'  Africa , 
^  nella  Spagna  ^  ^  per  ef 
fere  fata  lungamente  nella 
gloria  emula  della  Kepubli- 
e  a  Romana,  conuencndo  fi- 
nalm  ente  cedere  ,  0  alla  più  eccellente  mrtUyOal 
più  felice  gemo  de'  Romani  3  non  pur  fu  fatta  fna 
tributaria ,  ma  fin  dà  f:)ndamenti  arfa ,  ^  di- 
frutta .  Erano  i  Cartagine  fi  più  'volte  flati  ^vin- 
ti  in  battaglia  da  Romani ,  &  impofle  loro  feue- 
rijfime  leq^gi  ,  ma  non  erano  pero  mai  [lati  ben 
domati  quegli  animi  indomiti ,  ^  froci ,  anTJ 
cominciando  dopo  la  feconda  atterra  Cartagine  fé 
ad  innalzar  fi  di  penferi,  ^  di  for%e^ ,  tcneuano 
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tranagHatigli  amici  de' l Popolo  Romano,  ^  con- 
trai patti  eranfi  pofli  a  nani  e  are  con  legni  arma- 
ti  fulmart^  .  Pero  trattandofi  queHe  coje  neH 
Senato  di  Roma ,  furono  dette  ^arte  fènten'X^ 9 
intendendo  altri ,  che  minare  à  fatto  fidouejfe  la 
Citta  di  Cartagine ,  poiché  altrimienti  non  polena 
dall'ingiurie y  ^  da  trauagli  afìicurarfi  la  Repti- 
hlica  di  Roma  j  ^  tra  quefli  fk  molto  ardente  (^a- 
toney  il  quale  sportati  nel  Senato  alquanti  f chi fre 
fchi ,  raccolti  in  Cartagine ,  mojlraua  li  pencoli 
fèmpre  loro  imminenti j  per  la  'vicinità  de*  nemici: 
ma  altri  per  lo  contrario  faticando/i ^cercauano  dt 
moflrareynon  ejferbuon  confi  gito  l'ejìinguere  afat^ 
to  i  Cartagine  fi ,  ^principalmente  Scipione  hla^ 
fica,  hiiomo  di  grande  auttoritafconfigliaua  mol^ 
loda  l 'Venire  a  tale  rifoluttoncy  mouendolo  (  come 
die  e  a)  non  la  pietà  de' l  nemico  ^into ,  mailbene- 
fcio  de  fuoi  mede fimt  Cittadini ja  quali  temeua-j 
che  leuato  il  timore  dell'armi  Cartaqinefifuffe per 
apportare  tocio^  ^  la  quiete  molti ^  ^ grauffjimi 
mali.  Onde  ne  p  a fso  poi  in  e  erta  opinione  .(3'  det- 
to  commune^,  C  H  E  la  deflrutttone  de*  Carta^ 
gmefi  ajfrettajfe  affai  la  ruma  di  Roma:^  Salii- 
filo  neU principio  della  fua  hifìcriadella  congiu- 
rat  ione  di  Catilina,  dcfcrmcndo  i  corrotti  cojlumi 
di  quei  tempi  nella  Città  di  Roma, pare ^  che  ^ffcn^ 
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th  che  Cartagine  rumata, dando  occaflone,  che  in 
Roma  s' introducete  t odo,  &"  /edeUtic:,  ptiùnuo- 
cejfe  alla  Kepubltca ,  che  non  haueua  fatto  tenen- 
dola mgtierr  a, mentre  ellajìorma  neltarmi.Non 
dimeno  a  tale  opinione  fi  trouano  altre  confiderà- 
tioni  contrarie  :,  perle  quali  fi  può  conofcere^che 
non  tocio ,  (3*  la  pace,  ma  il  continuo  ^erfare  su 
tarmi,  &  nella  gnerra  fujfepm  "vera,  ^ piviprofi- 
fima  cagione  delle  difcordie  ciuili,  ^  della  muta- 
tione  di  quelgouerno,  Queffa  coptfi)mento  l'ambi 
tione  neT animo  de'  Cittadini ,  quejìa  immodera^ 
t amente  accrebbe  la  loropotenXa,  quefia  finalmen 
te  diuifc  la  Città,  ^  la  ridujfe  con  la  difcordia  al- 
l'ultima  ruina.St , come fii può  dire,che  la  Citta  dt 
Roma  ruinajfe  per  la  pace,  la  quale  non  gufi  0  mai? 
Siche  nello  (bacio  di  feicento  ottantacinque  anniy 
quel  famofò  Tempio  dedicato  da  Numa  Pompi- 
Ho  a  Giano ,  perche  haueffe  ne'  tempi  di  guerra  a 
refi  are  aperto,^  e  hi  ufi)  nella  pace, due  file  uoltt^ 
fìi  ueduto  chiufi,tuna  dopo  finita  la  prima  guerra 
Cartagine  fé  nel[onfòlato  di  Tito  Manlio, l'altra 
ne'  tempi  d' Augufto  dopo  fup erato  in  battaglia  na 
uale  Marc  Antonio.  Così  fiurono  fiempr e  i  Roma- 
ni ,  ^ più  de  gli  altri  ipiu  'valor ofi ,  molto  nemici 
della  quiete, non  tanto  per  procacciare  a'I  publica 
Imperio,^ forXe^  maggiori, quanto  per  accreficere 
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a  fé  [ì e jji  gloria ,  ^ poterìX^ .  P ero  d'vrza guerra 
f  faceti  a  nafcerne  vn  altra  ,fnXafaper  mai  tro- 
uare  alcun  termine ,  nel  quale  haiujfe  la  Citta  a 
goderfi  "vnocio  honeflo,  ^  cimle  :  ^  a  quelli,  che 
andati  ano  Capii  ani  de  gli  ejf eretti ,  o  godendo  e fji 
di  continuare  ne  II'  Imperio  ^  o  pur  portando  così 
toccafone, per  finire  le  guerre  principiate,  'veni- 
uà  (beffo  confirmata  laProuincia ,  ^  tauttori- 
ta  damminiUrare  la  guerra,  come  appunto  fi  fe- 
ce nella  feconda  guerra  Cartagine  fé ,  nella  quale, 
fu  a  Scipioìie  Confole  ,  che  militaua  nella  Spa- 
nna i  prolungato  il  tempo  di  fi  are  nella  Prouincia 
con  C  imperio, perche  poteffe  finire  l'impr  e  fé  comin- 
ciate j  il  che  fimilmentt^  fu  fatto  in  Fabio  nelle 
guerre  fio  il  cnut  e  in  Italia  contr  a  (Annibale ,  £^' 
in  altri  per  altre  oc  e  afoni  -,  cofa,  che  fatta  con- 
tr a  la  forma  delle  leggio  benché  con  qualche  bene- 
ficio pub  lieo  per  le  co  fi'  et  allhora.apporto  nell'au- 
tunire  grauiffimi  dtfiordini ,  Così  Mano,  mentre 
ancora  ritrouauafi  fiuori  alla  guerra  contr  a  Giu^ 
gurta ,  non  potendo  ,  per  effcr  e^li  abfente ,  ^  in 
tempo  di  contumacia ,  effer  eletto  a  quel  Alagi-. 
flrato ,  fu  creato  Conpjìe ,  ^  fatto  Capitano  con- 
tra  i  Cimbri .  (ìA.  Ce  fare  mandato  a  guerreggiai 
re  nella  Francia ,  dopo  hauere  qpuernato per  cin- 
que anni  gli  efferciti,fu  prolungato  t Imperio  per 
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altrettanto  tempo  :  ni  di  que^o  ancora  contento  ef- 
fendo  aue%z,o  a  l  dominare  ^  dimandauadl  Se- 
nato di  poter  continuare  fuori  di  e  afa,  ^  ritener- 
fi  Cejfcrcito  j  alche  non  colendo  il  Senato  ajfentircy 
tardis'oppofc  alle  'voglie  di  lui ,  quando  egli  per  la 
vontinuatione  nell'imperio  militare  ^  era  già  di- 
uenuto  tanto  grande  ^  ^  potente  y  che  poco  Jìimo 
l  autt  or  ita  de  l  Senato  y  ^  t  ejftr  die  hi  ar  ito  nemi- 
co della  Kepublica .     Ivla  confi deran do  la  prima 
erigine  de  He  dfcordie  ciuili  ^  oue,  ^  come  nafcef- 
fe  lo  jì  lidio  delle  partile  he  infetto  di  pejlifcra  cor- 
rottione  qjt  animi  de'  CittadiniyConofccfi ,  che  non 
fu  CIÒ  certo  ne'l  tempo  dell'odo ,  ò  nella  Città  y  ^ 
per  occ  afone  di  cofe  ciuiliy  ma  ben  ne'l  Campo  y^ 
tra  le  armi  y  ©"'  quando  la  Republica  era  tuttauia 
in  gran  di jjìm  e  guerre  occupata, Conciofache  Aia 
rio  ebro  d' appetito  di  gloria  militare  y  non  potendo 
fopportare  y  che  quella  gli  ft^Jf^^o  leuatay  o  dimi- 
nuita da  SiUayCome  (Itmaua  auuenirgli  per  le  co- 
fe felicemente  à  quejìi  fuccejfegli  nella  guerra  cori- 
tra  Gmgurta  y  il  quale  ejfendogli  'Viuo  capitafb 
nelle  mani  y  dauaf  a  lui  la  glena  ^  d'haucr  quel- 
la guerra  fornita  y  comincio  à  pen fare  dijìabilire 
m  fé  maffi^iore  grandtXla  col  far  fi  parti  ali  mol- 
ti dell'ordine  de'  Cauallieri ,  ^  de' l Popolo  y  ^ 
sfacciatamente ,  prima  con  denari  corrompendo  i 

Cittadini^ 


14^  DE'    D  IS  CORS  I 

Ctttadiniy  ^ pofcia  con  aperta  forz^a  c[ armi  ,fa^ 
cendo  a  fé  deliberare  ti  Al agtjirato,^  t Imperio 
della  q^iierra,  come  fece  nello  flejfo  (^onfolato ,  C'f 
ne'lProconfolato  contra  Allindate .  T)ella  qran- 
deT^la  di  coflm  fhauentati  i  Nobili  per  tauttori^ 
ta  ,  ^  credito ,  che  egli  tene  uà  prejfo  a  fòldati, 
accrebbero  immoder at amente  la poteri{a  di  Siila j 
nemico  di  Alar  io ,  talché  finalmente  fi 'venne  al- 
l'armi ^^  allo  Jpargimento  del  fangne  cmilc^ } 
A4  a  chi  non  sa  ,  che  C  efare  mojfo  piti  dal  de f de- 
no  della  propria grande%z^a  ^  che  da* l parentado, 
che  teneua  con  Apiario ,  fufcitajfe ,  ^  mantenejfe 
in  Roma  la  fiat t ione  di  lui  j  ^  che  la  fia  poten- 
\a  crcfccffe ,  non  nell'ocio ,  &*  ne  l  foro ,  ma  nella 
militia  ,  ©^  nel  campo?  onde  per  la  medefìma  ca~ 
gione, per  la  quale  poco  prima  era  fìato  innalXa- 
to  Siila  )  conuenne  il  Senato  far  grande  Pompeo 
fopra  quello ,  che  portaua  lo  slato  di  "vn  gouerno 
ciuile  j  talché  tutta  la  Citta  rimafe  diuifa,  (^  con 
quell'armi ,  per  le  quali ,  benché  prefe ,  tf  ^jf^^^ 
citate  contra  nemici  ,  era  Uata  data  oc  cafone^ 
alle  prime  conte  fé  tra  particolari  Cittadini  y  fi 
conuenne  ferire  la  m^e de fima  Republica  y   che  fi 
Haua  tra  loro  ne^lme^o-  s)  che  leuatole  lo  Jpirito 
fio  'Vitale  della  liberta^cadde  giugulata  da  quelli 
me  de  fimi  3  cIj  ella  hauea  più  de  gli  altri  fauoritiy 
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Sfatti  grandi.  Ma  l'altre  tante  corrottìoni  de'co^ 
fiumi  dt  quei  tempii  onde  nacquero  y  faluo  y  che 
dalli  tanti profperi  auuenime ti  della gu erra , per  la 
quale  i  Cittadini  grandemente  arricchiti  y  ^  inft^ 
perbttty  nonfapeuanoptu  accommodarjl  a  l  viue^ 
re  con  par/lmonia,^  egualità  cimieri  Et  di  Ce 
fare  fi  racconta  y  che  con  denari  acquifiat  inelle 
guerre  tenejfe  corrotto  ti  Popolo  Romano  per  di- 
fi?  or  lo  a  conferire  a  fua  ^voglia  i  magiJìrati  ne  gli 
amtciy  £f'  parttali  dt  lui .  Per  tali  rifietti  Licur- 
go fa  uio  Legiflatore  hauendo  la  mira  di  fondar  e  in 
S parta  vn gouerno  di  molto  tempo  y  benché  'vi  in- 
tro  due  effe  gli  ejfercittj  militari  per  rendere  i  Cit- 
tadini f  Mei  enti  alla  di f e  fa  della  Patria  ;  or  di- 
no  in  modo  la  Citta  y  che  ella  non  hauefieper  guer- 
re eflerne  a  crefcere  molto  di  Potenza ,  ^  d'Jm- 
perio  .  Ala  y  perche  la  Repttblica  di  Roma  non 
era  ordinata  alla  pace  y  pero  non  fé pp  e  mai  ritro^ 
uare  y  ^  goder  fi  ^no  fiato  pacifico  y  ©^'  quieto. 
Come  dunque  fi 'Verifica  q  uè  fio  y  che  t  odo  y  ^  la 
pace  apportafie  a  quella  Citta  la  fua  ruina?  come 
poteua  dubitare  y  che  l'armi  fue  hauejfero  a  rima- 
nere ociofe  y  fé  "voleua  hauere  ilAlondo  tutto  per 
nemico  y  ^  come  di-fife  Alar  io  a  Alitridate  j  chi 
non  voleuariceuere  le  leggi  da'  Romaniy  bifo^na- 
ua  penfaffe  di  far  fi  piìi  potente  di  loro  ?  Talché  il 
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con/iglio  ,  che  ciana  a  fuoi  Remarli  Scipiorjt^  di 
non  r lunare  Cartagine,  poteua  per  altro  ejfcr  biio 
ni  )  perche  (juelìa  confcruata  accrejcejfe alla  loro 
Republica  quella  gloria ,  della  quale  m ohi  fuoi 
'Valor  o/i  Cittadini  fi  moflrarono  (grandemente  de- 
fiderò  fi:,  Cloe  d  battere  perdonato  facilmente  a  ne-^ 
mici  j  quando  fi  h  timi  li  aitano  y  cornea  all' bora  i 
Cartagine  fi  fatto  haueuanojoaucndo  non  pur  con 
fomma  h umiltà  richiesta  per  fuoi  Amhafciadori 
la  pace  al  Senato, ma  dato  numero  grandifhyio  di 
fatichi  de'  principali  fuoi  Cittadini,^  quantità 
grandifjlma  d' armi  a  Scipione ,  per  aff  curare  it 
Romani ,  che  e jf fu  fero  per  ojjeruare  t  patti .  Et 
in  nero  la  diflruttione  di  quella  nobile  [tttà  fi  cofa 
diucrfa  dall'ordinaria  generofità  de'  Romani ,  i 
quali foleuano  à  quei  mede  fimi,  con  chi  haueuano 
guerreggiato ,  dopo  le  contorte  concedere  le  Città ^ 
^  i  Regni  .facendo  in  ogni  parte  Re ,  ^  Popoli, 
0  tributarij ,  o  confederati  del  Senato,  ^  Popolo 
Remano.  Ala  che  per  timore  di  confumarfi  nelto-^ 
CIÒ,  ^  do  uè  re  per  ejfo  nodrire  i  difordini  ci  tuli,  ha^ 
uejfero  adafìenerfi  dal  fj)egnere  quefli  antichi  ne^ 
mici  del  popolo  Romano,  nonnji  ffocde  ragion  t^ 
alcuna .  (Jjuinti  anni  pajfarono  àallafcconda  al* 
la  terXa  guerra  Cartagincf?^ pur  quando  rima 
fé  la  Rcpubiica  di  Roma  ociofa  da  guerre  eferne^ 
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l eriche  quefli  fmi  nemici  non  fi  facejfero  fentire^ 

finita  appena  l*  ultima  guerra  Cartagine  fé ,  non  fi 

cotinuo  a  guerreggiare  in  Spagna  coNumantini 

per  fi  atto  di  quattordici  anni  ?  Et  à  quei  tempi 

fi  può  dire  y  che  fujfero  ancora  angufli  i  termini 

dell'Imperio  di  Roma^rifietto  alle  co/e ,  che  ne/e* 

guirono  poi.  La  Francia,  che  ali* bora  abbraccia^ 

uà  maggior  numero  di  Proui?icie ,  che  bora  non 

fa,  non  era  ancora  domata,  anl^la  di/ficoltà ,  ^ 

lunghe!^  di  quella  guerra ,  tirando  fé  co  la  prò* 

roga  de  W  Imperio  ,  poiché  C  efare  per  finirla  co* 

mandò  per  dieci  anni  continui  a  gli  ejferciti,  ac* 

crebbe  affai  quei  df ordini  ,  per  li  quali  fìnal-^ 

mente  ruinò  la  Kc public  a .  Ala  neWo^fia  quan-- 

to  allargo  Pompeo  i  termini  del  Romano  Impe^ 

rioìdi  quanti  Re  "vinti ,  di  quante  Prouinciefog- 

giogaie  fece  il fuo  trionfo?  l^ìrmenia,la  Cappa* 

docia,  la  Ale  dia ,  I  berla ,  Siria,  Arabia,  Peni* 

eia,  (3'  altre  nationi  fiotto  gli  auf^icij  di  quefiofo^ 

lo  Capitano  furono  domate  dalt armi  Romance, 

Pare  cofa  marauiglio/a  ,  ^  pure  la  raccontano 

feriti  ori  di  'venta ,  che  noue  cento  Citta  fuffero  da 

Pompeo  fatte  fuddite  ,  ^  tributarie  delllmpe- 

rio  di  Roma,  ^ poco  meno,  che  altrettante  da  Ce^ 

fart^ .  Et  chi  ben  confiderà  trouara,  che  nell'età; 

che  fegui  alla  difiruttione  di  Cartagine, fiorirono 
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/  Capitani  Romani pm  eccellenti  y  &'  dima^^iore 
grido .  Non  manco  dunque  a  Roma ^  ne  la  facoU 
tà  y  ne  la  volontà  d'tjfcrcitare  l armi  j  lafcio  tante 
ciierreyfamop  y  fc  non  per  la  grandcT^  de  gli  ac- 
qui fli  y  almeno  per  altri  grani  accidenti,  ^ fé  non 
per  le  forXe_  y  almeno  per  la  fa^acita  de' l nemico -, 
quella  di  Tigrane,  di  Adi  tri  date ,  ©^  di  Giucur- 
ta  y  taizte  altre ,  che  fece  il  Popolo  Romano  y  one 
non  concorreua  il  nome  già  althora  quafi  f)rnto 
de  Cartagine  fi .  À  ia  quando  fujfe  riufcito  vero , 
che  la  Re  public  a  di  Romaydifrutta  Cartagine^ 
haHcJfe  hauiito  a  conflituirfi  in  ocio  cotanto  noci- 
no alla  fi  a  libertà  ,  f  ilConf'^lio  di  Scipione  do- 
ne  a  rinfcire  buono  ,  ©^  leuarc  quei  mali  y  che  eoji 
temeua  alla  Rcpublica,  non  pur  non  era  da  disfa- 
re C  art  affine  ym  a  da  lafciar  crefcere  lafAa  Poten- 
'la  y  perche  per  gli  ejfcmpi  delle  cofe  narrate  f  ve- 
de y  che  la  guerra  y  per  fé  ftejfa  non  hauca  virtù  di 
tenere  vniti  i  Cittadini y  anz^ifu  quella,  che  gli  di- 
ufe  ;  ma  ben  forfè  polena  far  ciò  quella  guerra  y 
nella  qualle  ftrattajfe  de Pa  propria  diffa ,  ©"'  di 
tener f  lontani  i  pencoli:^  nondimeno  e  cefi  mol- 
to ajfurda  il  dire  ,  che  per  con f  mar  e  vna  Città  fi 
conucn^adi  mantenere  i  fuoi  proprij  nemici ,  GT* 
ver  fare  del  continuo  fra  traua^li  y  ^  pericoli  del- 
la guerra  .   Ala  dicafidigratia  y  dalla  prima  al- 
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la  feconda  guerra  [artagtneje non^ifìi  lo  j^atio 
di  quarantatre  anni  ?  0'  nondimeno  per  ejfer  la 
(^ttta  di  Koma  ficur a  da  pericoli  ^  ^  Ubera  da 
trauagli  deltarym  [artagtne/i ,  ariXi^pur  in  ogni 
parte  per  qualche  anno  più  quieta  ^  che  mai  fu jf e 
in  alcun  altro  tempo  j  non  incorfe  già  in  queigraui 
mah  delle  conte  fé  ciuili  ^  nelle  quali  cadde  poi  nel 
ma'igior  ardore  di  gramjfme  guerre .   Cto  vera^ 
mente  nacque  yp  ere  he  la  Citta  non  era  ancora  cor^ 
rotta ,  come  fu  poi, pere  he  andaua  inuecchiandoy 
(3"  perche  non  ^i  fu  chifapejfe  y  0  potejfe,  correg- 
gendo i  difordini  j,  ritornarla  'verfo  ti  fio  princi^ 
pio .  Mentre  le  leggi  fono  'vbidite ,  qual  pericola 
può  e  [fere  3  che  pojfa  nuocere  alla  commune  Itber- 
ta:>t auttorita de  Cittadini y  0  nella  q^uerrayO nella 
pace  ?  ^  quando  fono  le  leq;^i  e  alpe  fate ,  in  niun 
tempo  e  lo  fiato  f  curo  dalle  mfidie  de  fuoi  nemici. 
In  S parta  non  haueano  i  loro  Re  auttorita  fipre^ 
ma  nella gucrrayma  quefia  regolata  da  buone  leg- 
0Ì  niente  le  puote  nuocere  y  come  mai  non  fu  noe  tuo 
t  Imperio  commeffo  a  Cittadini  con  mtfira  y  fiJ* 
temperamento  •  ^  eccone  tejfempio-,  daWun  can-^ 
to  (tAgeflao  Re  di  S parta  rttrouandofi  Capitana 
dell' ejfer  e  ito  contraFarnabaT^y  ^  effondo  entra- 
to nell*($^ifa  con  gran  di ffm  a  (beranXa  di  fé gn  ala- 
te littorie  y  richiamato  a  e  afa  dal  Alagifirato  de 
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g!t  E  fori, prontamente  ^vbbidijce,  da  It  altro  Ce  fa- 
re  y  benché  gtà  ritornato  in  Italia  daliiniprefa  di 
7 r ancia y  cantra  la  'volontà  de  l  Senato  "vuole  ri- 
tenere  tejfercito,  ^  dtfhrc'Xl^  l*auttorità  di  quel- 
lo .  Polena  dunque  riufcire  njtile ,  ^  ficuro  il 
confi'jjio  di  Catone  di  dijlrnggere  Cartagine ,  non 
ff^^fijlcjfo ,  ma  quando  i  Romani, dopo  ajjicurati 
da  quejìi  nemici ,  ^  conslttuititn  flato  di  gran- 
déì^  da  non  do  iter  temer  d'altre forXe^flraniere, 
hauejfero  ftptito  ordinar  fi  in  "vnoHato  fermo ,  ^ 
queto  di  "vita  ciuile^ .  Sraflper  iflericnXa  cono- 
fciuto  j  poco  hauer  giouato  con  Cartagine f  t altre 
conuentionimale  ojferuate  da  loro  ,  checonjer- 
uando  fempre^  in  diuerfità  di  Fortuna  animi 
'Vguali ,  non  haucano  lafciata  alcuna  occaflcne 
di  fcuoterfldd l  collo  il  ^logo  della  feruitu  ,  nella 
quale  erano  [tati  pojìi  da  Romani .  Onde  era 
fòlo  rimedio  ad  a fji curar fl dalle  fue  forXe^ ,  poiché 
in  niun  modo  fi  polena  ben  confdare  della  loro  fe- 
de yilleuar  li  da  l  loro  antico  nido ,  ^  fargli  habi^ 
tare  lunoi  dal  mare  ,  come  fu  loro  commandato 
dopo  difìrutta  la  loro  Patria,  per  leuargli  toppor- 
t  unità  decimar  e, per  la  quale  era  quella  Republi" 
ca  fatta  grande  ,  ^  potente^.  Ada,  che  giouo 
alla  quiete  di  Roma  la  ruma  di  Cartagine? fc  con 
le  piti  barbare  ,  ^  piti  lontane  nationi  non  com- 
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mojfi  d'alcun  timore  ^  ni  prono  cali  da  alcuna  in" 
friuria^^oljero  hauere  contefa  nell'armi ,  fliman^ 
do  non  douerfi  altro  termine^  conjlituire  al  loro 
Imperio  y  che  i  confini  della  Terra .    Qual  co  fa 
haueuano  i  Parti  commune  con  la  Kepublica  di 
Roma  F  quale  ingiuria  le  haueuano  allhorafatta, 
per  la  quale  fi  douejfe  contra  di  loro  muouere  l*  ar- 
mi ?  pur  "vennepenfiero  à  Crajfo  daìidare  fino  a 
quelle  eflreme  parti  a  ritrouarli^per  tirare  à  dojfo 
à  fie  y&*  àgli  ejferciti  Romani  tanti graui  danni y 
et  ruine,  quante  hebbero  afoflenere  in  quella guer 
ra,  Douea  forfie  laruinadi  Cartagine ^  come  leua 
uà  toccafione  dello  ff  are  su  tarmiy  così  leu  are  an- 
co a  Cittadini  Romani  la  ^volontà  del  continuo 
guerreggiare  y  ma  non  lo  fece  y  perche  la  cagione y 
cheproduceuay  (f  nutriua  quclìipenficriy  era  in- 
terna yno  efierna.Onde  non  erano prouocati  aitar 
miyma prouocauano gli  altri y  ^  quando  non  s'ha 
uè  a  a  combattere  per  la  fallite  y  combatteuafì  per 
la  gloria  dell'Imperio  ypero  che  tutti  gli  ordini  di 
quella  (itta  erano  filo  ne  gli  ejfercitpj  della  militi  a 
ordinati.  Ala^come  potea  lungamente  conftruar- 
fi  'vna  Qtta  y  che  ponejfe  ilfuofine  in  quelle  ccfi^y 
che  fono  meXo  per  condurla  alfine^  ?  Come  pò  - 
teua  godere  della  ^era  felicita  ciuile  y  fie  non  la 
conoficeay  0  nonla  finn  atta  yanXj^abhorr  ma  quel- 
la 
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la  pace  y  ^  quella  quiete  ^  dalla  quale  ella  vie^ 
ne  partorita  .  Pero ,  quando  quella  Kepubltca 
fujfe  fiata  ben  regolata  ne  gli  ordini  ciudi ,  ^  che 
diftrutta  Cartagine^  y  hauejfejaputo  (  il  che  non 
fece) pojare le  fue  armi,  eraquefla'via  da  con- 
durla agrandijjimo  bene ,  arp^  al 'vero  y  ^  fom- 
mo  bene  della  felicita  ciuile ,  non  ali*  intento  ,  ^ 
alla  pcrditiont^ .  Ondc^,  fé  Scipione  temeua , 
che  l'ocio  introdotto  in  Roma  ,  potrjfe  apportarle 
così  notabile  nocumento  y  ciò  era  forfè  y  perche  co- 
no fc  e  ndo  l imperfcttione  di  quel gouerno  y  dubita- 
uà  y  non  deltociOy  che  fuol partorire  il cejfare  del- 
l'armi  y  ma  di  quello  y  che  nafce  y  ^  crefce  con  i 
corrotti  cofìuyni  della  Citta  y  per  il  quale  tengono 
a  gen orar f  centrar ij yma  tutti pefìiferi  efettiycioe 
di  rendere  alcuni  Cittadini  arnie  i  delle  de  liei  e  y  tf* 
nemici  delle  fatiche ,  ^  de'  difa^i  y  G^  alcuni  aL 
tri  importunamente  alteri  y  fuperbi  y  amatori  di 
riffe  y  0^  di  nouita  .  Qjufto  ocio procurando  gli 
Atheniefi  di  sbandire  della  loro  Città  y  ne  commi- 
fero  la  cura  al  principale^ y  ^ più  feuero  Aiagi- 
[Irato  y  detto  toAriopa^o ,  Ala  quello  oc  io  nje- 
rOy(^  'Virtuofo  y  che  fi  oppone  al  trauaglio  ,  ^ 
che  fideue  y  coyne  co  fa  defiderabile  cercar  dintro^ 
durre  nella  Citta  y  non  s  bandi fie  da  fé ,  anX^no- 
drifce  la  vera  genero fit a  d'animo  y  che  difpone  gli 
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huominì  a fotf  entrare  volentieri,  quando f a  hi  fa* 
gnoy  a  pericoli  della  guerra  per  thonefìky  ©^  per 
la difefa della  Patria,  nonperambitione,^ per 
defderio  di  propria  grande  z,z^a:  ^  a  queflo  non 
era  cotrario  il  liberare  la  Qttà  dal  timore  de  Car 
t  agtne fi fuoi  potenti,  ^  acerbi  nemici ,  Talché 
fi  può  concludere  .che  non  [artagine  dtjìrutta,ma 
Roma  male  ordinata  apportajfe  afe  Hejfa  lapro^ 
priajìiaruina. 

Perche  Roma  dopò  la  morte  di  Giulio  Cefare  non  po- 
tè rimetterfi  in  libertà,  come  hauea  per  l'adietro  fat- 
to, cacciati, prima  i  Tarquinij, &  dfipoi  Appio  Clau- 
dio, &  gli  altri  Decemuiri . 

DISCORSO  OTTAVO. 

O  G  L  I  o  N  o  molti  prendere 
non  irragioneuole  merauiglia, 
confiderando  ,  che  la  Citta  di 
Roma ,  poiché  hebbe  cacciati 
i  'Tarquinij  ,  che  haueuano 
per  più  di  ducento  ^  quaran 
ta  anni  regnato  ■  ^parimente  dopo  fatto  deporre 
il  Alagijìrato  ad  Appio  Claudio ,  ^  a  gli  altri 
decemuiri ,  i  quali  andauano  vfurpando  la  ti- 
rannide, potè  [fé  ridurfiiin  flato  di  liberta  ;  &*  che 
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queflofleffo  non  habbi  dapoi  potuto  fare  per  la  mar 
te  data  da  Bruto  ,  ^  da  Cajjìo  a  Qtulio  Ce  fare  : 
tut tanta  pare^che a  qucsìo  tempo  doucjfc  appun- 
topiupqjiirnc  "vn  tale  cjftto ,  rttrouandoft  il  Po- 
polo molto  piunumerofo ,  ^  più  potente^ ,  ^  la 
Citta  in  tale  flato  di  qrandeX^:>che  la  libertà  an* 
Xl^l dominio 3  che  ne  qji  ordini  di  que Ha  Kcpubli- 
e  a  1)1  tencua  il  Popolo  :,  douea  maggiormente  ejferc 
stimato y  ^  tenuto  caro  :  a(ioiungefi  apprejfo  ,  che 
ne*  tempi  de'  Re  y  non  era  pur  ti  nome  della  libertà 
ben  conofcìuto ,  non  che  godutone  ancora  aUuno 
frutto  :  onde  minore  forXa  douea  hauere  in  quelli 
animi  ^n  bene  non  prouato  da  loro  j  £^  la  Città 
fotto  ti  gouerno  de  Re  era  anco  proceduta  con  sì 
profferì  fucceffly  chepareua^  che  fi  'venijfe  ad  au- 
uenturare  ciò  che  nell*  auucnire  fujfe  per  ficee- 
dcrne,  eleg^endof'vna  nuoua  forma  di  gouerno y 
non  ancora  jberimentata ,  £^  ne'  tempi  de'  25^- 
cemuiri  erano  tuttauia  le  cofe  de  Romani  molto 
deboli:,  ne  la  libertà,  o  la  Signoria  di  quella  Città 
douea  riputar  fi  co  fa  di  tanto  momento ,  come  di- 
ut  nne  dapot  per  la  merauiqjiofa  felicità ,  conia 
quale  camino  al  colmo  della  qjoria,^^  d'o«ynt  (Tran 
de'X^ -oltre  che  la  Signoria  dt  *  dicci  rttcneua  cer- 
ta fpe  eie  di  Re  public  a ,  ^  effendoui  molti  mtercf 
fati  y  pareua ,  che  ciò  ancora  prcflare  douejfc  piti 
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fermo  fondamento  per  foflentarla^oue  ne*  tempi  di 
Ce  far  e  hauendo  egli  in  fé  ridotta  lafomma  di  tut 
te  le  co  fé ,  ^  cominciato  ad  accettare  nomc^ ,  ^ 
honori  di  Rìs'vedeafjpenta  a  fatto  ogni  forma  di 
Republic  a ,  £^  di  libertà ,  ^  ejfendo  egli  mante-- 
nuto  in  quello  Hatofòlo  da  Infletto  di  lui  mede  fi" 
mo  in  vna  Città  ripiena  allhora  di  tanta  nobili à, 
©"'  di  tanti  huomini  genero  fi ,  conueniua  il  fio 
principato  reflare più  debole y  ^ più  facile  d'ejfer 
fucilo  3  ©*  cadendo  pareuane  douejfe  quafi  da  fi 
Jlejforiforgere  [antico  gouerno  della  Republica. 
Qrnfie dunque y  ^  altre fimiglianti cofe preflano 
occ  afone  d' andar  inuefligando  la  cagione  ^perc  he 
fé  ne  veggano  fé guiti  effetti  diuerfi ,    Sarà  in  ciò 
prima  da  confi  derare  3  quali fujfero  nell'ina ,  &* 
nell'altra  età  i  cojìumi  della  Città  di  Roma ,  &^ 
quali  effetti  preualejfcro  nell\animo  deH  Popolo^ 
non  effendo [oliti gli  huomini  d abbracciare  quelle 
cofe  iC  he  fono  uer  amente  utili, ma  bencfi?effo  quel- 
le, che  da!l*  affetto,  che  gli  predomina  fono  tali  Jì  ie- 
male ^  mentre  ritrouojfi la  Città  in  fiato  h umile, 
€9*  che  i  fuoi  Cittadini  non  haueuano  cominciato 
adeffer  corrotti  dall immoderata  ambitione  di  do 
minare , non  era  tra  loro  nato  ìofiudio  delle  parti, 
il  quale  a  poco  apoco,con  graue  danno,  andò  da- 
poi  fer pendo,  ^  contaminando  tutti  gli  ordini, in 
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modoy  che  condiijfc  la  Rcpnhltca  a  tanta  dcboleX^ 
Xa  3  che  non  haucndo  ^JÌrtU  da  poter  reg^erji,  con- 
Henne  cadere  ,  f^  "vna  "volta  cadnta  non  potè  più 
rijorgere  :  comincio  tale  corrottione  ne' Joldati ,  a' 
quali  da  Capitani  era  permejfa  in  tutte  le  coje 
'vna  sfrenata  licenXa ,  per  poter  di  loro  dtjjporre  a 
flia  coglia  per  opprejTwne  de'  loro  particolari  ne- 
mieli  ^  alcuna  'volta  contra  lafìejfa  Republica^ 
come  fece  Si  II  a, per  abbatter  la  potenza  di  Marioy 
^  per  mantener/i  con  laforXa,  ^  col  terrore  del 
t armi  m grado,  G^  ripkitatione ,  ne  manco  Aia- 
rio  di  contraporjl a  Siila  conglijlejji  modi,paJfan 
do  le  co  fé  in  tanto  dtfòrdine,  che  egli  fi  condnjfe  fi^ 
no  a  chiamare  i  feriu  alla  liberta  per  armar f  d' o^ 
gni prefidio  contra  laforz^a  de  Sillanifuoi  nemi^ 
ci  j  ^  quefla  aut tonta  ne  Cittadini  grandi ,  ^ 
Capitani  di  ejferciti  continuo  in  modo ,  che  par  uè 
coft  di  meraiiiglia  j  che  Pompeo  Alagno ,  e  (fen- 
do fi  pr  a  gli  altri  grandemente  crefcmto  di  (gloria, 
G^  di  potenza ,  dipoi  ritornato  in  Italia  dall'  I m- 
prefaprof^er  amente  fornita  contra  Alitridatc ,  /} 
contentaffe  di  lafciare  teff  eretto ,  co  l  quale  teme^ 
uaf  grandemente  da  tutti ,  che  e^li  ^jolcfc  entra- 
re in  Roma,^fno  allhora  fare  della  Rcpublica 
ciò,  che  fu  non  molto  dapot fatto  da  Ccf ir  e, di  tira 
re  in  fé  filo  lafomma  del  governo ,  ^  di  tutte  le 
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co/è  publtcbe  :  cotanto  era  ere/cinto  il  di/ordine , 
^ poco  flimata  tauttorita  delle  leggi  ^  ^  del  Se- 
nato  :  ma  riufcì  il  difegno  di  chi  ^olje  machinare 
la  tirannide  neH  tempo  JuJJequente  ancora  tanto 
piti  facile  3  quanto  che  quefla  corrottione  entrata 
prima  ne  faldati  era  pajfata  ne"  Nobili  y  ^  ogni 
giorno  s  andana  dilatando  tra  tutto  il  popolo,  con^ 
ciofiacofa  chequellhche  erano  Hati  Generali  deU 
tlmprefe  grandi  di  guerra ,  fatti  oltra  modo  ric^ 
chi  per  ottenere  dal  popolo ^  che  i  Alagijìrati  fof 
fero  dati  afe,  ouero  a  fìioi  amici ,  ^  p  arti  alt ,  com 
perauano  in  ijarij  modi  i  "voti  de" popolari y  'volgen 
doli  in  qualunque  parte  piti  fojfe  loro  piaciuto:ma 
il  Senato  ancora  non  reflo  in  ttitto  libero  da  qt4>eflo 
contagio  y  anXi^eJfendo  molto  prima  aueXzj)  a  non 
effere  in  poteHà  di  feHejfoyma  dipendere  dalla  pò 
tenXa  di  quelli,  i  quali  con  foprema  auttorita  te^ 
neuanogli  ejferciti ,  precipito  ne"^  me  de  fi  mi  errori y 
ne  quali  era  ine  or p)  il  popolo  ^adherendo  manife- 
U  amente  conjhecie  di  fattioni,  non  difauori  cima- 
li a  particolari  Cittadini  capi  delle  parti,  ^  aut^ 
tori  di  nouita-yilchefu  da  principio  fatto  con  quaL 
che  apparenza  d  bone  fi  a, per  mantenere  la  Re  pu- 
blic a  y  &^  difendere  la  liberta  contra  quelli ,  che 
t immoderato  fauore  de'l  popolo  hauea  troppo  ef 
faltati  con  ingiuria  de  gli  altri  Cittadini  più  de- 
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gnt ,  ^  conpregitidicto  della  libertària  co  l prò* 
ceffo  delle  ccfcj  y  &"  de  l tempo  non  r ih fc trono  alla 
Kepiihltca  men grani  quelli,  che  afauore  di  lei  ha 
uè  ano  pr  e  fé  l' armi, accrefcendo/i  per  ciò  in  vn/o- 
lo  molto  di  potenzia ,  che  quelli  mede  fimi ,  contra 
tqtiali  s'erano  armati ,conciofiacofache  'vnimmo 
derato  appetito  di  crefcere  in  potenza ,  ^  in  ne- 
cheXT^, comincio  ad  occupare  gli  animi  di  molti 
AHeXlatigia  al  dominare  piti  lungamente,^  con 
maggiore  aut  tonta  ,  che  non  fi  contieni  uà  in  'vn 
goiicrno  eludei .  Onde  tutte  le  cofe furono  poHe 
tn  fomma  confufione  ■  ^  ci  afe  uno  non  più  vaio- 
rofo ,  ma  piti  ardito ,  (f  infoiente  trouaua  luogo 
piti  degno  ne  gli  honori  della  Republica .  Quindi 
ne  nacque,  che  reggendo  fi  quelli,  che  s'erano  adhe 
riti  alla  parte  di  Stlla( poiché  eglifi?ento  il  fio  ad- 
uerfario  nera  rima  fi  qua  fi  arbitro  d'ogni  co  fi) 
hauere  confi guito  bene^  fhcjfo  per  premio  di  fce- 
lerate  operationt  gradi ,  ^  riccheT^^ ,  dando  fi  a 
queHi  t  beni  di  quelli  ,  che  erano  da  Siila  Hati 
profiritti ,  ^ profcriuendofi  facilmente  a  "voglie 
de  fiuoi piti  fluoriti  quelli ,  iqualt'voleuanfiifio^ 
gliare  di  paldXX^,o  d altre  loro  cofe  più  prestate: 
molti  allettati  da  jperanXa  di  poter  e, come  fi  fia> 
confegtiire  cofe  maggiori ,  t^ ptu  facilmente ,  che 
no  farebbono  loro  "venute  nella  Republic  a  ben  or^ 
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dinata  j  amauano  la  confupone  delle  ccje ,  (S'fif^ 
uormano  il  Principato  d'un  fa  lo ,  Htmando  poter- 
ne ottenere  honoris  ^  altre  molte  qratie^che  dalla 
Itber  aHtà  dt  chi  'Vtiole  confruarfnn  njnafomma 
potcnXa,fogliono  largamente  afuoipartialiferui- 
tori  ejj'ere  dìfpenfate .Quindi  dunque  ne  a  utienne^ 
che  "Bruto  yt^  CaJJìopercujJori  dt  Ce  fare  non  ritro 
uajjero  quel  feguito  ,  (j  fauore  ^niuerjale  della 
Cttta^perfòjìentare  ti  loro  fatto  :,  ^  la  libertà  com 
muneyche  haueano  tn  altri  tempi  >   ^  in  altri  co- 
fumi  ritrouati  lunio  Brutto  y  ^Virginio,  quando 
folle  uarono  ti  popolo  a  liberar  fi  dalla  tir  a  ni  de  de" 
Tàrquinij  y  ^  de'  T)ecemuiri  :  quefli  corfro  al 
campOy  et  acce  fero  ne'fildatigran  dtfiderto  di  ^en 
dicare  l* ingiurie y  et  tinflenT^  ^vfate  da  T arqm- 
nij  y  ^  da  Appio  j  ma  Bruto  y  6^  C^jfo  ^  quale 
aiuto  y  ^fauore  poteano  fperare  diritrouare  tra 
fidati  yCJfendo  quelli  tutti  contaminati  y  ^  più 
de  fiderò  fi  di  conferuare  ijn  filo  nell'Imperio  yper 
mantenere  àfìflejfianchora  la  potenza  yche  di  ri- 
mettere in  liberta  la  KepubltcayOnde  hauejfe  ad 
ejf.r  corretta  !a  loro  sfrenata  Itc'eXaì pero  comepri 
ma  dopo  la  morte  di  (^efare  ritorno  tn  Italia  Otta- 
uio  figliuolo  adottino  di  lui ,  ^  che pot  pref  nome 
di  (Rifare  Ottauiano  y  (f  d'<t/ìuguflo  y  fu  libera- 
mente daltejfcrcito  riceuutOy  cjfiendo  a  fidati  ca- 
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rifjimo ,  per  la  memoria  di  Giulio  Ce  far  e ,  ^  per 
lafperan\a  di  potere ,  quando  egli  facce  de ff e  nella 
potenl^  di  lui  ^  confcajurc  delle  me  de  firn  e  ^ratie, 
(f  priuilegi .    Aia  a  'Jyrufo  ,  ^  a  Caffo  fu  bifo^ 
gno  per  porre  infiemc  for\c^fuijìcientt  a  difenderf, 
di  ricorrere  a  gli  aiuti  de  Prencipi  flrameri ,  ^ 
con  It  loro  fidati  empire  quelli  efferati ,  che  ha^ 
ueano  à  d fendere  la  liberta  di  Roma.  Tanto  era- 
no a  queflo  tempo  vnutati  i  co  fumi  della  [ittà ,  ©^ 
fpcnti  quelli  gè  nero  fi  [pinti  de*l  Popolo  Romano, 
prejfo  al  quale  più  che  tutte  l'altre  cofe,  ^  più  che 
ad  alcuna  altra  natione , era  Hato  per  lungo  tem^ 
pò  in  pregio  il  nome  della  liberta.  ISl  e' l  Senato  pa- 
rimente ,  tutto  che  da  lui  f uff  e  flato  approbato  il 
fatto  dclii  percuffori  di  Ce  far  e  ,  erano  pero  molti 
h  uomini  principali ,  ^  di  grande  aut  tonta  ami- 
ci )  ^  dipendenti  di  lui, che  molto  lo  deteflauanOy 
(^  traqueftì  Alare  Antonio ,  ^  Lepido  di  Ce- 
farefami^liarijjimi ,  £f*  z  mede  fimi  potenttffmi 
apertamente  fòfltneuano,  douerficon  t armi publi 
che  pcrfcrriiitare  Caffo ,  ^  "Bruto ,  come  nemici 
della  Patria,  ^  'vendicare  la  morte  di  Ce  far  e  , 
Oh  "(le  inclinationi  diuerfe  de  Ipopolo,  ^  de  iSe^ 
nato  verf  quei  primi,  ^  ^jerfo  quefli  1)1  timi  'uen 
d' calori  dilla  libertà  di  Roma ,  oltre  la  diuerftà 
de  coflumii  nelli  quali  nell'uno  tempo,  ^  ne It al- 
tro 
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tro  rìtroHojJi la  Città  ^  molto  anchora  aiutatefù^ 
rono  dalla  dm er fa  qualità  delle  perfine ,  cioè  da 
altri  accidenti  ditalijuccejji-percioche  ilnomc^ 
de  T arquinij  era  fatto  in  Koma  a  tutta  la  plebe 
infejìiffimo,  perche  la  tenejfero  di  continuo  occu- 
pata nel lauorare i proprij  terreni y  ma particO" 
lar  mente  ancora  per  li  loro  fuperbi  co  fiumi  erano 
cjji  caduti  in  grane  odio  ad  ognuno:  onde  non  heb- 
hero  altri  fautori  y  chedefiderajferOy  0  procurajfe- 
ro  il  loro  ritorno  in  Roma,  che  alcuni  pochi  gioua^ 
ni  nobilita  quali  per  l^amicitia^che  teneuano  con^ 
li  figliuoli  de' l Re, onde  erafattaficura  la  loro  in- 
■  fienili,  era  grato  quel  primo  flato ,  ^  gouerno . 
jMa  quefli  per  p! flejfmon  erano  d  alcuna  auttori- 
tàper  conturbare  la  quiete,  &"  la  commune  liber^ 
ta ,  ^  quelli ,  prejfo  a  quali  refideua  tauttorità 
public  a, ritròuauan fi  così  ben  dilhoHi  uerfo  il  bene 
deRa  Patria ,  ^  così  incontaminabili  d'ogni  al- 
tro affetto  ,  che  '^ruto  condanno  due  fioi  f gli- 
uoli  ali' 'ultimo  fippiicio ,  perche  fujfero flati  ne'l 
numero  di  coloro ,  che  haueuano  congiurato  a  fa* 
uore  de  figliuoli  del  Rè.  Et  ne'  tempi  de'  Decem- 
uiri  (ì^ippio  era  tenuto,  non  pur  fiuperbo,  ma  cru^ 
de  le ,  ^  non  pur  né  fatti, ma  nell'apparerìXa  an- 
chora, che  figliono  prejfo  de' Ipopolo  non  e  (Ter  me-- 
no  filmati, facendo  fi  egli  infieme  confiuoi  Colle  ohi 
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camtnare  fèmpre  tnndriXt^  gran  numero  di  littori 
con  molti  fafct,  ^  hauendo  Apprcjfo  leuate  tappel 
lattoni  ydimojlraua  in  ooni  co  fa  di  mac  binare  alla 
tirannide  molto  inqjuriofa  al  Popolo,  talché  non 
dcue  ejfcre  merauiglia  ,  fé  egli  dapoi  non  firtftn- 
tijfe ,  perche  tali  huomini  fujfero  cacciati  dal  do- 
minio^ con  sì  mali  modi  e jj erettalo ,  ^  defidcrajfc 
di  ritornare  folto  ti  goucrno  de  Confili:,  et  d^  altri 
maaiftrati.  Afruiuniafi  anchora^che  il  popolo  ri^ 
tcncua  alt  bora  .  aiiafi  njna  tale  potcn\a  ,  quale 
s^rjfurparono poi  t  particolari  Cittadini ,  O"  co'l 
nielli  d.lle  fditioni,  cosi  cercaua  quegli  di  otte- 
ììcrt  dìil  Senato  tutte  le  cofc^ancho  mgiufcy  come 
qucfli  fecero  nelle  fguenti  età ,  con  tafur^a ,  £^ 
contarmi .  Onde  non  cjfn  do  già  prima  tali^ie^ 
aperte  nel  primo  fiato  della  Città. conofccua  il  po^ 
polo  cacciati  i  TDcccmniri, di  potere  ottenere  àfno 
fauorc  molte  cofe  y  come  gli  venne  fatto  j  pere  he  ^ 
non  pur  tappellationi  furono  ritornate,  ma  am- 
pliate affai,  ^  dichiariti  t  tribuni  della  plebea 
facro fanti .  Ala  Ce  far  e  vftndo  in  ciò,  o  delle  fu 
naturandoti ,  ^  virtu,odvn  mer  ani  gito  fi  ar- 
tifitiojjaueafi  con  t humanità,con  la  magni ficen 
Xa.con  la  liberalità  ,  trattando  con  tutti  famt^ 
gliarmente, facilmente  perdonando  t  off  (fi, facen- 
do nobili ffimi,  (5*  frequenti  fj?ettacQli ,  banchet^ 
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tando  con  lauteT^ ,  ^  con  pompa  y  0*  donando 
molte  co  fé  di  pregio  yconciltato  molto  di  grati  a  ap- 
prejfo  il  popolo  i€t  con  tali  meì^  ajjicurata  lajìia 
tirannide fopr  a  faldifondam'ett  d*un  fauore  uni- 
uerfale ,  ^  di  quello  ^  ^  di  molti  par  ti  aitami^ 
ci ,  iqualt  hauea  egli  fatti  grandi ,  ^  confegna- 
lati  beneficij  legateli  à  /è  ,  (^  intercffati  nella 
propria grandeT^ ,  (S  potenXa  di  lui .  Talché, 
chi  ben  va  quejìe  coje  ejaminandoyconuerra  dire» 
che  in  ^^ruto  ,  £^  tn  Cajjio  più/lpuote  laudarci 
l'mtentione ,  che'l  fatto  j  poiché  ti  loro  pericolo 
nonpoteua  apportare  alla  Kepublica  verafalute, 
come  ^fji  ftejjiben  preHo  fé  n  auuidero  sfuggendo 
fuori  di  quella  Citta  3  laquale  chiamar  doue ano 
alla  liberta  y  ^  farfì  capi  di  coloro ,  che  a  fauore 
^*^If^  f fajf^yo  folleuati  i  ma  la  co  fa  importuna- 
mente tentataymanco  di  quel  buon  fine  y  che  ap- 
portar le  potè  a  l*  opportunità  ;  poiché  facilmente 
Cefare  potea  cadere  dalla  gratia  del  popolo ,  oper^ 
che  egli  firn  andò  d^ejfere  già  benajficuratone'l 
dominio  yfujfe  per  firn  aria  meno  nell'auuenire  •  ò 
perche  qu  efii ,  come  e  difua  natura  mut abile y  ve- 
nijfe  a  fé  nt  ir  e  tedio  della  troppa  potenza  di  lui  y  dal 
quale  già  cominciauano  à  farfi  molte  operationi 
fofpctte  y  come  Ihauere  accettato  titolo  di  Rè ,  (f 
altri  honori prima  rifiutati  da  lui.cofe  che  comiur 
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ci  aliano  a  fare  il  popolo  accorto  de  fuoi  errori, 
nclthaucre  troppo  fcrmto  alle  'voglie  ,  CT*  allc^ 
grande!^  d'vrifolo  Cittadino  ,fe  tale  occaftonc^ 
appettata  ffiijfc, patena  quefla ,  a  chi  haucjje  ha^ 
unto  in  animo  di  ritonare  la  Republicaallaliùcr 
ta  ^preflare  alcun  pi  n  fermo  fondamento  al  man- 
dar e  tale  penfiero  ad  effetto:^''  fé  dicejfe  alcuno-, 
che  dopo  Li  morte  di  Caligola ,  ^  di  Nerone^ , 
tutto  che  fujfero  pieni  dimoiti  ^itij ,  (f  in  grane 
odio  de* l popolo ,  non puote pero  la  Citta  fciioter fi 
dal  collo  il  giogo  della  fèrui  114}  da  confdtrare,  che 
fn  allhora  era  già  troppo  con  firmato  il  dominio 
degl'Imperatori,  &"  iaut tonta  de  foldati,i  qua- 
li  tol fero  lavila  a  Callifiola  ,  a  Nerone ,  ©'  ad 
altri  de'  loro fuccejforhnon per  defiderio  di  rimet- 
ter la  Citta  in  liberta ,  come  haiicano  fatto  '^ra- 
to ,  ^  C'affo  j  ma  per  tedio  de  It  Imperio  di  quelli, 
iSi  per  fperanXadi  confgmrne  doni  ,  0^  premij 
maggiori  da  quelli ,  che  in  luo^o  de  gli  veci  fera- 
no  da  loro  gridati  Imperatori .   Potrajji parimen- 
te cono fc ere  le  caqioni  di  tale  diuerfità  di  fuccrjfi, 
volgendo  fi  a  confiderare  alcune  e  afe  più  generali. 
Mentre  la  Citta  di  Roma  firitrouauain  talefla^ 
to  di  cojfumiper  le  fu  le<iqi ,  G^  confuetudini^che 
era  per  fc  Jlefaùen  dfpofla  al  gouerno  politico, 
nonfupoffibile  d introdurui  tirannide  \  fi  che  ella 
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potejfe  mantener/I  ',  perche,  non  e  [fendo  quel  corpo 
della  Citta  or  qaniX^to  in  quel  modo,  che  fi  conue- 
nìua  ad'vn  tale  oouerno ,  che  e  l'anima  della  Cit- 
tày  non  poteafermaruifi'vna  tale  <vnionc^ ,  chc^ 
prendere  forma  aitale ,  fi  come  nelle  co  fé  naturali 
amneneyche  quando  non  ha  infieme  la  debita  prò - 
por t ione  il  corpo ,  Cf  l'anima ,  non  potendo  t^na 
codimelo  dell'altro ,  che  le  ferue per  mflromento, 
ejfercitare  l'operationifue-,  manca  loro  toflo  la  ^i- 
ta-,  ^  come  nelle  aenerationi  naturali ,  non  da 
ógni  co  fa  fi  fa  ogni  co  fa ,  ma  ben  da  quefìa ,  ^ 
da  queT altra  ajfiqnaia  materia  fi  genera  parti- 
colarmente tale,  0  tale  altra  co  fi  conuemcnte  alla 
qualità  deffa  materia ,  ^  alla  "virtù  della  caufa 
generante  •  così  parimente  ne  Watt  ioni  noflre  dui- 
li ,  non  Cogiti  fiato  Jì  può  fermare  ogni  fiato,  ma 
fono  quefie  cofe  anchora  con  certo  ordine  determi- 
nate,  m  modo,  che  dallo  fiato  d  Ottimati  fi p  affa 
allapotenXa  defochhda  quefia  allo  fiato  popola- 
re, ^finalmente  poi  alla  tirannide,  Qujjii  tran- 
fi  ti  anchora  fjno  molto  di  (fedi  d^  oferuare  nella 
Citta  di  Roma,  per  efferefiatofmpre  ilfuogouer 
no  mi  fio  di  diucrfe  jpecie  di  reggimento  :  tuttauia 
fi  può  'Vedere ,  come preu ale fftro  in  diuerfi  tempi 
diuerfe  partii  fi  che  ne  vennero  a  conflituire  vna. 
forma  dmerfi  digouerno.Fh  da  principio  honora-^ 
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tijjimo  Iho^o  alÌA  virtù  ,  ^ glt  horiori  maggiori y 
©  /  carichi  pr ine ip alt  erano  m  mano  di  pochi  ptU 
chiari,  (3^ più  nJirUiofi  Cittadini ,  benché  fempre 
ne  hanejfe  la  parte  fua  il  popolo:  ma  crebbe  dapoi 
immoderat amente  ne  nobili  tambttione ,  tappe- 
(Ito  djmperio  y  ^  di  ricche!^ ,  ^  con  dmerfe 
arti  ingannando  la  moltitudine^  ridujfero  tanto 
dell  auttor  Ita  public  a  in  fc  flejji  perfojìentare  la 
priuata  loro grandeX^^che perdendo  le  leggi  ogni 
for\a  y  G^  dipendendo  t eie tt ione  de'  Alagiflratiy 
^  le  deliberationi  ancho  delle  coje  piugraui ,  ©* 
più  importanti  dalla  ^volontà  de'  pochi  potenti  Ctt 
tadini  y  la  Republica  perduta  a  fatto  quella fem- 
bianz^a,che  riteneua  di  flato  d  Ottimati  y  prefe^ 
forma  d'^vna  potenXa  di  pochi ,  la  quale  per  man- 
tener/i  prejfo  di  fé  erano  quei  me  de  fimi  maggiori 
Cittadini  coflretti  di  fauorire  alla  moltitudine y 
promettendole  cofe  indegne  y  £^  illecite  -.fiche  per 
dominare  alle  per fone^  più  nobili  conuenmano 
quefli  ubbidire  alle  foT^  voglie  de*  fidati ,  (3* 
de' popolari,  h uomini  infolentijfimiy^  viliffimi, 
il  che  ridujfe  finalmente  quella  Republtca  (  ben^ 
che  per  t adietro  anchora  la  aut tonta  de' Ipopolo, 
quafiin  ogni  tempofujfe  flata  molta,  ma  era  pero 
più  moderata  dalle  le(igi ,  ^  da  certi  ri  [petti)  ad 
imo  flato  popolare  peffimo  3^  corrottif^imo ,  dal 
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quale  fu  poi  men  difficile  il  p  affare  alla  tirannidey 
*vfando  i  machinatori  di  quelli  tali  meX^ij  quali 
Appunto ^corne fu  detto :>  furono  ^fati  da  Cefare^y, 
per  'vfkrpare  in  fé  falò  il  gouerno  fòpremo  della 
Republica.T  alt  mutatiom  fi  fono  quafi per  l'or- 
dinar  io  uedute  in  diuerfe  Città,  Cf  in  diuerfitem 
pi  y  oue  ha  loro  data  la  qualità  del  gouerno  fimili 
occafloni  :  così  Athene  reHofèmpre fòggetta  alle 
frequenti  mutationi  di  gouerno ,  0^  particolare 
mente  alla  tirannide  .talché  S  olone  y  fauijffimo  le- 
giflatore ,  che  haueua  hauuto  limprefa  di  rifor- 
marla y  innanZjtla  morte  fu  a  la  vide  caduta  da 
quello  fiato  y  nel  quale  thauea  ridotta»  Cf  occupa- 
ta da  Pififìrato  la  tiranide,  perche  la  corrottioncy 
che  era  in  quel  popolo  y  teneua  fomminiftrata  ma- 
teria y  ^facoltà  d  occupare  la  liberta  y  a  chiun- 
que Ci  f  uff  e  pò  fio  in  animo  di  far  lo .  Et  delle  Re^ 
public  he  moderne  fimilment  e  fi  vede  y  che  quelle  y 
oue  il  popolo  ha  tenuta  molto  auttoritayO  pm  pre- 
fio  licenza ,  non  s' hanno  potuto  mantenere  in  vn 
fermo  [tato  di  gouerno  libero  dalle fcditicni  ciuili, 
(5" fono  fiate  di  breue  vita  ■  come  e  auuenuto  nel- 
la Citta  diVirenz^ay  nella  quale  per  tali  rifletti 
difopra  confideratiy  a  chi  ha  uoluto  opprimere  la 
fua  libtrtày  t  riufcito  piti  facile  -,  ^  più  dicale  y 
à  chi  ha  cercato  di  conferuarla.  Onde  tutto yC he  la 
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caf'i  de  Medici ,  ne  fa  flatapik  volte  per  njarìj 
accidenti  cacciata,^  ad  AUjfandro  primo  Du- 
ca tolta  ancho  la  "Vita.per  e  ([tre  aia  la  Citta,  ben- 
che  per  altro  nobile  ,  (S  magnifica,  molto  infetta 
dalle  par  ti, ^  corrotta  per  lo  slato  popolare  :  ogni 
prona  riiifci  indarno  per  cofruarlc  frma  di  Re- 
pnbltca  ,  ©■'  di  'vera  libertà  :  alt  incontro  la  Re- 
public  a  di  Veneti  a  per  t  eccellente  frma  del  fio 
qoHcrno ,  il  quale  benché  miflo  ,  ritiene  pero  poco 
dello  fiato  popolarci'  molto  di  quello  d Ottima- 
ti y  non  hanendo  dato  in  fé  luogo  à  quelle  corrot- 
ttoni ,  che  turbar  fai  tono  la  tranquillità 
dellavitaciuile ,  ^  aprire  la  via  a 
chi  haucjfe  penfcro  di  m achi- 
nare contra  lapublica  It^ 
bertàyha  potuto  lun 
ghijfimo  corfo 
d' anni 
confruarf  in  vno  fato ,  &^  lontana 
da  quei  pericoli ,  ne*  quali  fino 
in  e  or  fi  t  altre  Repubìiche, 
per  non  hauer  tro- 
uato  nel  loro 
gouerno 
temperamento,  à  quello  di 
lei  filmigli ante^ . 
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Quale  via  fia  più  ficura  per  caminare  in  Republicaà 
gli  honori  ,&:  alla  gloria ,  quella  tenuta  da  Catone, 
ò  quella ,  che  feguì  Cefare . 

DISCORSO   NONO. 

/o  RiRONo  ad  "vno  Fìejfo 
tempo  nella  Republic  a  di  Ro^ 
ma  Caio  Giulio  Cefart^,  0* 
Al  arco  (^atone^chepoifu  det- 
to tVticenJe  ^  amhidue  molto 
chiari  ;  ^  di  gran  nome  y  €5* 
per  t  eccellenti  loro  doti  deltanimo  y  &  per  taut- 
forila  ffrande ,  che  tennero  coH  Senato  ,  ©^  col 
popolo  ;  ma  furono  di  cojlumi  ^  Cf  di  maniere  tan-- 
to  diuer/e  ^  che  puh  ciò  dare  occafione ,  (f  di  ma^ 
ramglia ,  con fider andò  „  cornea  fia  lorofuccejfo  y 
ponendo/i  per  'via  contraria  di  peruenire  qua  fi  ad 
'vn  me  de  fimo  f ne  y  &^  di  dubbio  in  chi  fi  propone f 
fé  con  te  ([empio  di  quefli  grandi  huomini  d' ac- 
quili ar  fi  nella  fia  Citta  y fam  a  y^  potenl^y  qua- 
le di  loro  maifmamente  hauejfe  a  porf  inanT^  di- 
mitarc^  .  (lA  Cefare  acquijìo  molto  di  gratia  la 
fi  a  grande  humanita  y  la  liberalità  y  la  magnifi- 
cenla  :  ma  Catone  era  fatto  riucrcndo  dallafue- 
rita  de*  co  fumi  y  dalt  integrità  della  ^vitay  ^  dal 
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Xe^/o  y  con  che  era  condotto  a  trattar  le  cofè  puhli- 
cba^  .  Q^lli  che  ft  trou aliano  opprejji ,  o  dalla 
pouertà,  o da  nemici yricorreuano  allaprotettione 
di  Ce  pire  j  f^  quelli ,  che  odi  aliano  itrijli,^"  fti- 
[citatori  di  notuta  ^  poncuano  le  fu  e  fperanX^  in 
Catone  per  caffi ^ar li ,  C^  opprimerli .  hlon  ri- 
fparmio  mai  Ce  far  e  adalcunafatica ,  dalla  qua- 
le fperajfe  di  poter  riportarne  gloria  \  ^  Catone 
dfpreooiando  lifìejfa  gloria  dmenne^ gloriofo  . 
Ce  far  e  m  o(ini  fua  operationc  procurali  a  di  mo- 
Jlr  are  genero/! tà ,  ^  grandeXT^  d'animo,^  Ca- 
tone di  ninna  co  fa  fi  compi  aceua  piìi ,  che  della 
modejlia,  ^  delfinnoceni^a  della  'vita .  8ra  Ce- 
fare  facile  ad  ogni  grati  a ,  G^  Catone  confi  antijfi- 
mo  inot^niatto  di  Giuftitia,  Aioflraua  [efare^ 
di  prender  diletto  di  giuochi  fife ,  GT*  confitti,  per 
piacere  con  q  uè  fi  e  co  fé  al  popolo-,  ma  Catone  aper- 
tamente dice  uà  di  fpreTfk^re  quella  gratta  :,  cht^ 
da  altro  (tIi  ^venijfe  partorita  y  che  dàlfolo  mento 
della  njirtìi  y  m  modo  che  y  come  in  (^efare  dice- 
uafirifplendcre  la  orandefl^  ^  nella  quale  altho- 
raritrouauafi  la  Rcpublica  y  cosi  in  ^vn  folo  Ca- 
tone con  fcruar  fi  vn  a  forma  della  Kepublica  anti- 
ca y  G^  de'  co  fumi  di  quelle  fue  prime  età  .  Per 
quefle  vie  dunque  cofì  diucrfefi pofro  qucfli pre- 
Jìantiffmihuominiy^purl*vnOy  &"  t altro  ne 
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acquijlo  grandi jltmo  nome  :,  gran  fama  ^  ^  gran^ 
de  aut  tonta  ;  fu  grande  la  glori  a  di  Ce  far  e  per  le 
molte  cofe  da  lui  fatte  negli  ejfercitij  ma  non  meno 
era  celebre  quella  di  £atone ,  per  le  cofe  cmili  y  che 
quella  di  Qe far  e  per  le  militari  :  potè  Ce  far  e  con  la 
molta p4.a  auttoritafarfi  ajfegnar prima ,  ^  con- 
firmare  dapoi  la prouincia  della  arancia,  oue per 
f patio  di  dieci  anni  continui  ^ potè  fl are  con  l'ejfer- 
cito ,  ^  con  tjmperio  •  fi^alfe  anco  delfauorc^ 
del  popolo  y  non  pur  a  grande!^  di  fi  me  de  fimo , 
ma  per  farne  confeguire  i  maggiori  honori  a  oli 
amici ,  ^  dipendenti fioi ,  ile  he  fece  la  fu  a  fat- 
tionepiìi  potente  :  ma  per  certo  chi  ben  confiderà  ^ 
trouera ,  che  finche  la  [itta  ritenne  qualche  forma 
di  Ke public  a  ^  nonfìi  minore  il  potere  di  [atone  di 
quello  di  Ce  far  e ,  pero  ch'egli  piti  'volte  preual/e, 
anco  contra  il  me  de  fimo  Ce  far  e  y  come  fece  quan^ 
do  tr  aitando  fi  ne  l  S  enato  la  caufa  delli  complici 
della  congiura  di  Catilina  y  quefii  accufati  da 
Catone ,  ^  diffefi  daCefare  y  rima  fero  condan- 
nati con  l^ ultimo  fupplicio  j  ^  medefim.amente^ 
altra  volta  quando fii  oppofe  alla  pub  li  catione  del- 
la  legge  ypropoflay  ^ fiuorita  da  Cefare  :  della 
dm  i filone  de  campi  della  campagna  di  Rem  a -nel- 
che  tanto  più  apparì  tauttorit  a  di  Catone  y  quanto 
che  fece  riufcir  malegtambitiofidifegni  di  Cefare 
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in  cofe  tanto  popolari ,  quanto  erano  le  leggi  agra- 
rie :  tiflejfo facce jfo  heùùero  le  cofe  mantenute  da 
Cefare  contra  Pompeo ,  benché  potentijfimo  fo- 
pra  ogn  altro  Cittadino  :,  perche  hauendofi  egli  ar- 
dentemente appojlo  a  A  le  te  Ilo  y  che  proponcua  a 
tempo  della  congiura  di  Cattlma ,  chefujfe  Poyn- 
peo  con  tejfcrcito  richiamato  in  Roma  ^  'vmfe  il 
partito  ,  onde  ne  nacque  y  che  qucfìi  due  così  prin- 
cipali Cittadini  yprocurajjlro  l'amie  iti  a ,  &"  gra- 
fia di  C  atone  y  perche fenZja  di  quella  per  la  molta 
auttorita  di  lui  difìdauano  di  poter  condur  à  fine 
j  pi  01  pcn fieri .  Cefare  quando  Catone  fi  gli  mo- 
firauapiu  acerbo  nimico ,  procuro  y  ch'egli  fujfe 
rd afe  iato  y  ejfendo  per  comandamento  de'  Confali 
condotto  prigione  y  ^  Pompeto  per  flringerficon 
lui  con  vincolo  diparentella  y  procuro  dhauerper 
moglie  ^na  delle  fue  Nipoti  :  onde  fi  comprende  y 
che  lafiucrita  di  coHumi  di  Catone  y  hauejfe  a  lui 
difarmato ,  acquiflato  pili  di  auttorita  nelma^ 
neaqio  della  Kc pubi  tea  y  che  non  haueanofttio  a 
Pompeo ,  &  à  [e far  e  y  la  riputatione  d'hauere  co- 
mandato  ad  cffcrciti  y  ^  ti  tanto  obfequio  y  che 
h  ausano  cercato  di  pr  e  fi  are  a  Ipopolo.  E  dunque 
prefìatagiufla ,  ^  grande  oc  e  afone  d  andar  con- 
fidcrandoy  quale  fujfr  migliore  y  ^ piti  f  curo  con- 
figgo y  per  incaminarfi  alla  gloria  y  fcJ"  ad  "vna. 
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■^andét^  ciutle ,  ò  quella ,  chefvifegutta  da  Ce^ 
■fare  ^  o  quella ,  che  vi  conditjfe  Catone .  Egltùa- 
re  y  che  le  maniere  di  Ce  fare  fiano  pm  nobili  3  G^ 
più  accommodate  alla  vita  ciutle  j,  come  f  no  anco 
pi  li  facili  da  ejfer  imitate  ;  ^  qual  co  fa  e  più  im- 
portante per  lo  flato  felice  d'vna  Citta  y  che  la 
quiete  y  £^  la  concordia  tra  Cittadini  ?  quale  più 
atta  al  produrre  y  ^  confèruare  quefla  y  che  la 
magni ficenXa'y  lagratiay  t  affabilità  ì  virtù  tutte 
proprie  di  Ce  far  e  y  ^  che  per  dritto  y  ^  i/pedi  to 
camino  lo  guidarono  al  colmo  della  gran  deXX^  3 
^  della  gloria  j  chi  de  fiderà  ottenere  queflofauo- 
re  dalt vniuerfale  de'  Cittadini  conuiene  aflencr fi 
da  ogni  fr te  d' ingiuri ay  cercare  ogni  occafione  d.t 
beneficio  y  difi^erire  molto  ad  altri  y  parlare^  con 
modera?2Xa  di  fé  Hcjfo  yfar  operationi  btùon^_jy  ^ 
farle  apparire  tali  :  onde  viene  agiouare,  non  pur 
con  l  opera  y  ma  con  teff  empio .  Il  rigor  e  y  lafeue^ 
rita  y  ildifpreTf^  dogni  altro  rifpettOy  oue  fia  vna 
fola  retta  mente  di  ben  operare  y  cofè  y  che  fi  loda- 
no  affai  in  C atone y ponno per  auuentura  infefiefi- 
fé  ejfer  più  vicine  alla  vera  virtù  y  ma  tuttauia 
meno  fono  proportionate  con  la  virtù  dui  le  y  fé  fi 
vorrà  hauere  rifguardo  a  quella  y  che  fi  trouaynon 
a  quella  y  che  fi  d  fiderà  j  chi  non  ftima  la  qratia 
de'fuoi  Qttadiniy  ò  non  vuole  e  aminare  ad  acqui- 
li ari  a  i 
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ftarla.fc  non  per  mcT^,  che  fi  ano  rcttijjiyni ,  ma 
che  non  fcmpre  fono pcjjtb ili  ^  finalmente  in  qua- 
lunojue  cofa  troiia  occafione  di  contentioni ,  dalle 
cfiiali  ne  nafcono Jpejfo  oraui ,  G^  aperte  inimicitie, 
èf*  queft  e  finalmente  r?]  et  tono  la  Città  m  "volta,  ^ 
in  fhmma  confufione ,  fiche  tali  rumano ,  prima 
fc  mede  fimi ,  poi  la  Republica  ancora  ■  ^  quan- 
do le  Ic^f^i  fono  con  tale  e  fremo  rigor  ofcruate^  pa- 
re ,  che  fieno  fatte  3  per  oppreffione  de  Cittadini  ; 
non  per  confcruatione  della  Gtufitia  :  tic  he  fa  , 
che  cjuelgouerno  riefea  poco  grato,  ^f  ero  più  de^ 
bolc  y  ^  più  facile  a  riceuere  per  ogni  accidente^ 
qualche\alteratione  :  conobbe  fi  ciò  nelle  cofe  ope- 
rate dall' ijìejfo  Catone 3  conciofiache  lefue  manie- 
re (jli  concitarono  molti  nemici, iquali  poi  per  far  fi 
grandi  contra  taut  tonta  di  lui ,  fi  finn  fero  infiie- 
me  conparentati  y^  amicitie  y  ^' fi  fecero,  non 
pur  a  lui ,  ma  alla  flejfa  Republica  formidabili . 
Se  non  hauejfe  Catone  difprtXl^to  il  parentato 
offertogli  da  Pompeo  ,  nonfarebbc  fata  data  oc- 
c  afone  a  Ce  far  e  di  con^iun^erfi  con  lui ,  con  dar^ 
^li  Giulia  fuaffijiuola  per  moalie ,  il  che  fu  cagio- 
ne della  fmt  furata  poteriXa  delt^uno,^  deT  altro, 
con  che  dcfru [fero  la  Republica  .  ^Difpiaccuano 
al  popolo  tafjrre  maniere  di  Catone ,  onde  tanto 
pili  "Dolentieri prefaua  il fuo fattore  a  C efare ,  6^ 
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ad  altri fmt  ajfentatori,  et  non  fi  aimedcndoface- 
uafiinimico  della  Republtca^perì)  C  efare  potè  con 
tinuare  femprc  con  la  rnedefìma^atia  de  Ipopolo ^ 
^  lungamente foHener e  lafiia  atUtonta ,  ^ pò- 
terìXa ,   Ma  Catone ,  tutto  che  alcuna  'volta pr e- 
ualejfero  ifuoi  confqli ,  non  era  pero  la  fu  a  dtgni- 
ta,^  il fuo  potere  appoggiato  a  sì  fai  di  fondamen- 
ti:, che  potep  fempr  e  matener fi  infuno  flato,  anXjj 
che  riceue  alcuna  ^olta  graui  repulfe  nella  peti^ 
tione  del  Conflato ,  in  concorrenza  di  perfncj 
molto  m.en  degne  di  lui  ;  auuennegli  anchora,  che 
ejfendolefue  maniere  poco  grate ,  fujfe ,  benché 
fotto  prete  fio  d'h  onore ,  £?'  di  carico  publico  .fatto 
lontanare  dalla  Citta ,  Gr'  quafi  mandato  in  ejfi- 
Ilo,  facendolo  nauigare  in  Cipro  per  certi  nego  tij 
di  quel  Regno  :  onde  per  l'abfenXa  di  lui ,  ne  patì 
anco  la  Republica ,  ^  particolarmente  fu  caccia- 
to Cicerone  in  ejfilio  y  tlquale  era  prima  fiato  dal- 
la auttoritk  di  [atonefiflentato  ,  &*  come  deffen- 
fore  della  public  a  liberta  tenuto  nella  patria-,  dal- 
le quali  co  fé  pare ,  chenefegua  ajfai  chiaro  il  giu- 
dicio ,  che  sì  ricerca  j  cioè ,  che  le  maniere  di  C  e  fa- 
re fi  ano  molto  pili  facili ,  ^  più  corte  per  condur- 
re thuomo  a  fiato  di  dignità ,  O"  di  grandé^^  y 
che  quelle  di  Catone  :  nondimeno  j  chi  d  altra  par- 
te va  eJfamJnando  i  coHumi ,  &  t  operai  ioni  di 
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Catone  y  come  le  trotterà  degne  di  maggior  latidc  y 
così  [limerà ,  che  pojfano  per  ^jta  più  retta  ,  ^ 
men  fallace  condurre  ad'vna  ^cra  rtputationc,  ^ 
a  quella  grandcl^ ,  che  fi  conmene  di  de f derare 
a  chi  njiue  in  Rcpuùlica^peroche  chi  camma  per  la 
fra  da  della  'vera  'virtù ,  della  gmflitia.della  mo^ 
defila  y  della  temperatila  ,  non  de It atira  popola- 
re  y  SI  piglia fcorta  piti  ficur  a ,  ^  piii  nobile  ,  per 
per licnirc  alla  dignità  ;  perche  quella  gratta  y  la 
q  II  al' acquista  ti  buon  nome  y  &"  l'opere  'uirtuofe, 
da  fé  flejj a  facilmente  s)  conferita  la  medefima  , 
anX^l'honorato  qrido  y  che  n  afe  e  da  maneggi  y  ^ 
carichi  publici  fé  non  e  fondato  fpra  'vera  'virtUy 
lofio  fj)  ari  fi  e  y  ^  lafcia  ofiuro  chi  dian%t^pareua 
chiariff'mo  :  ma  colui  y  e  he  opera  'virtuofamentc^ 
qua  fi  con  certo  moto  fuo  naturale  fi  'va  fcmpre 
au  andando  y  ^  confimi  andofi  più  ne  II' h  abito  del 
ben  operare  :  onde  quel ftuore  y  che  à  tali  fonda- 
menti e  appoggiato  fi  rimane  anchora  piii  (labile, 
^pitifrmo  j  ma  quella  (frati a  y  che  sì  'và  con 
e  finn  fiche  apparentie  y  S'  con  mentite  parole^ 
mendicar/ do ,  doni  y  banchetti  y  adulationi ,  come 
piH  facilmente  sacquifìa  y  cosi  anco  facilmente 
per  leggieri  occafiont  si  perde  ;peroche  quelli ,  che 
per  tali  cagioni  àfauorir  si  muouono  y  fono  eccita- 
ti ,  an'X^dal proprio  piacere  y  o  commodo  y  che  da 
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'veraajfettione  3  che  portino  k  quelle  t  alt  per fòne  ^ 
©^  pero  3  0  "venendo  le  medefim^e  co  fé  a  jacietà  di 
quelli  tflejjt,che  prima  le  gradinano ,  ojlt mando 
di  poter  da  altri  più  ampiamente  riceuerle^muta^ 
no  voghe ,  ^  penfieri ,  ^  volgono  altroue  i  loro 
fauori  j  di  che  chiari fjimi  ejfempi  ne  hanno  dato  le 
Kcpubliche  d'ogni  età.  Oltre  ciocchi  opera  ciò, 
che  per  fé  flejfoe  bene^non  può  mancare  maid'o^ 
gni  premio  j  pero  che,  quantunque  non  gli  venijfe 
fatto  di  confeguirne  quelle  eHeriori  dimoftratio^ 
ni  ,che  fgliono  acqmjìarfcon  lavirtù ,  &'  che 
più  illuflre  la  rendono  yfente  pero  infeflejfo  quel 
fommo  piacere  ,c  he  nafce  dal  ben  operare  y  Qt  che 
dafauii  efiimatopm  vero  premio  delle  buone  y  0* 
virtuofe  operationi  ;  pero  chi  ama ,  ^  fauorife 
t equità , (3^  la giufiitia  yfà  offeruare  le  leggi y  an- 
tepone ti  ben  pub  lieo  àpriuattinterejji  y  non  firn  a 
ingiuria  yfe  non  quella ,  ch'offende  la  Kepublica , 
quejìo  sì  puh  dire ,  chef  a  vero  grande  Cittadino , 
perche  quella publica  dignità^et grandeT^  man- 
tiene la  priuata  fua  fitma ,  (^  riputatione ,  an- 
Xi^j  che  queftt  talt  yfe  per  certa  loro  mala  for- 
te^ y  0  per  alcuno  accidente  cadono  dalla  gra- 
fia y  trouano pero  fempre  y  quafiper  certa  occulta 
forXa  della  virtù  altrt  loro  protettori  ycome  à  pun- 
to f  vide  tn  Qatone  y  che  hauendof  fatti  nemici  i 
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principali  della  nobiltà,  ^  poco  amico  tutto  il  pò- 
polo  ^  ponendo  impedimento  alla  legge  agraria , 
benché  ne  rimanejfe  per  un  pcT^  abbattuto ,  fU 
nondimeno  in  concorrcnz^a  di  Al  et  elio,  e  If  era  por 
tato  dalfaiiore  di  Pompeo, creato  Confale  :  ^  con 
ejfempioptìi  notabile  Aiurcnaiftejfo  ,  clj  era  flato 
tn  giudi  CIO  accufato  da  Catone,  non  pur  dapoi  non 
il  reflo  nemico  ,  ma  lo  diffe  con  tra  Ale  te  Ilo  :  ^ 
la  riutrcnda  atittorttk  di  Catone  preualje  al  furo 
re  di  Ale  te  Ho,  che  accompagnato  da  numero  d'ar^ 
mati  era  ^venuto  m  Piaì^.a  per promoucre  ìa  leg- 
f^edifar  ucnire  Pompeo  con  tejfercitoalla  Città y 
nel  tempo  della  congiura  di  Catilina:  &"  cjuando 
egli  ancora  fi  ritorno  di  Cipro ,  legge fh  che  t  Aia- 
fri  sìratt  ,  i  Sacerdoti  ^  tutto  il  Senato ,  gran  parte 
d;  Il  a  plebe  gli  andò  incontra  con  tantafrequenXay 
che  degni  parte  erano  le  ripe  de'lTeuere  piene  y 
come  s'egli  entraffe  nella  Citta  Trionfante  :  ^ 
'vn  altra  volta  cjfen  do  flato  ributtato  nellicomitij 
della  P,  e  tur  a  per  la  'ViolerìXa  di  Crafllo  ^  C^  di 
Pompeo  Con  fòli,  fu  nondimeno  quell^iflcfl^o  giorno 
accompagnato  a  e  afa  lui  huomo  priuato  da  piti 
numero  di  per  fune ,  che  non  erano  quelli ,  che  fé- 
gniuano  il  ALtgiflrato .  ^ì  "voler  dunque  cono- 
fere  in  qnefla  diucrfita  di  cofc  à  quale  con  figlio 
accoflar fi  conuenga, poiché  quel  credito  ,  che  può 
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darne  tauttorità  d'effe  quanto  à  ciocche  horajl 
tratta  ^  fi  può  riputar  y  opari ,  o  quafi  che  pari ,  e 
necejfario  t  andar  confederando  y  quale  fi  a  t  ine  li- 
nattone  naturale  di  chi  ha  da porfi innanXiquefii 
ejfemppj  per  imitarli  ^qualefia  ti  più  vero  fine  y  che 
eglifi  proponga  y  ^  apprefio  di  quale f^rma  digo- 
uerno  ordtnatafia  quella  KepublicUy  nella  quale 
egli  e  natOy^  alla  quale ferueyperciocheftnXa  ta 
li  particolari  confiiderationi  male  potrà  alcuno 
rijoluerfi,  quale  maniera  di  vita  y  ^  di  coslumi 
hahbia  a  ficgutre .  T)eue  auanti  l'altre  co/è  ejfer 
fèmpre  lontana  da  chi  cerca  d  acqui  fi arfii  gratta  y 
taffettationcycome cofa,chefafempre  riufiirefo- 
fpette  di  molta  ambition.e  y  ^  poco  grate  le  noHre 
operationi .  Però  chi  hauera  certo  y  quafi  che  na- 
turale genio  ali*  humanit  a  y  &"  advnapiùjoaue, 
^  dolce  maniera  di  conuerfare  y  GT'  di  trattare 
negotvj  y  fé  vorrà  y  partendo  fi  da  queHa  y  veHirfi 
dvnajeuerita  y^  grauita  Socratica  y  non  può 
fperare  dvfarlain  modo ,  che  ficoprendofene  al- 
cun'altro  fuofiney  non  pur  non  n  acqui  fi  i  credito, 
ma  non  ne  dtuenga  alcuna  volta  quafii  ridicolo  . 
Così  aT incontro y  quando  vn  huomo  fi conofce po^ 
co  atto  per  riti fctr faceto,  ^  piaceuoUymache  an 
XiJafua  natura  tenga  de'lgraue ,  s'egli  uorrafar 
'humanoy^  il  molto  dome^ico  y  accareT^ando, 
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^  lufin^ando  con  humili ,  ^  bajfe  maniere  ,  in^ 
corre  né  l  mede  fimo  di  far  dine  -,  perche  qncfie  tali 
co/e  sforiate  dimojirnno  ajfcl lattoni, et  apportane 
tedio.  Catone  era  nato  con  queflafeucritaipoiche 
in  tutto' l  tempo  della  fua  'Vita  ne  haneua  dati 
molti  fé  ani ,  f^  alle  priuate  fu  e  operai  ioni  corri- 
Inondi  nano  le  dnnof  rat  ioni  public  he:  "vefliua^^^ 
mangiali  a  roT^mente,  andana  in  villa  a  piedi , 
G^  alcune  'volte,  ejfendo  nel  Alagijìrato  era  Ha- 
to  'Veduto  fcal'Xo^ ,  ^  fen\a  'vefle  k  fare  ne'  ro- 
fin, dando  audienXa.  Jnfomma  ognifia  alt  ione 
era  fimi  le  in  fé  ftcjfa  piena  di  ruuidel^,  diftue- 
ritk  ,  di  difpréX^  di  quelle  co  fé ,  che  fono  da  pm 
filmate .  //  contrario  a  punto  vedeaf  ne  He  ope- 
rat  toni  di  Ce  far  e, de  dito  ali  eleganza  de'  cofumiy 
althuynanita  ,  alla gratia-  pero  t'vno ,  (^  l'altro 
ri ufc irono ,  per  le  loro  'vie ,  qrandi ,  ^  famofi, 
perche fegmrono  i  loro proprij  naturali  gcntj  ,  ^ 
mclinationi .  Viene  appreso  in  confideratione  ti 
fine  ,  che  ihuomo  fi  propone  di  confegHircy  cami^ 
n andò  per  la  'via  de'  carichi,  ^  de  gli  honori  del- 
la R  e  public  a  -,  pero  che ,  quando  s'habbi  per  mira 
ti  filo  fermilo  publico ,  ^  il  commodo  della  pa- 
tria ,  a  quefìo  e  più  con  firme,  ^  piti  cormeniente, 
pofpofii  tutti  i  particolari  intereffi ,  ^  poco  di- 
mando la priuata gratta ,  attendere  ad'vna  rigo^ 
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rofa  oJfefuanXa  delle  l^ggt>  &^  ^lU  dcprejjtone  de 
[tttadmiyche  cogliono  con  pregiudicio  della  liber- 
ta public  a  far  fi  troppo  potenti  ^  come  fece  Catone . 
Ala  fé  l'huomo  dalla  propria  ambitione  portato^fi 
propone  di  volere  in  ogni  modo  riufcir  grande ^  ^ 
potente ,  a  quejìofine  lo  conduranno  fen%a  dubbio 
più ficuramente  quelle  arti ,  ^quegli fi  udij  ^  che 
piacciono  a  più ^^  che  riefcono  con applaufo  y  ^ 
gratia  dell' vniuerfalcy  come  nauuenne  in  Qefare , 
ilquale  abb  affando  fi  per  falire  più  in  alto ,  do- 
nadoper  ac  quiHare , fruendo  al  bifogno  degltaU 
tri  per  poter  loro  comandare ,  fppe  fiotto  quefit^ 
mentite  apparente^  coprire  in  modo  i  fiuoi  piti  njeri 
affettati  3  et  ambitiofi penfieri^che finalmente  non 
pur  ne  ottenne  quella  maggiore  auttorita  ^  che  in 
fiato  di  Republic  a  a  Cittadini  conceder  fii  fòglia  ^ 
ma  tiro  in  f  fleffo  tutta  la  dignità  ^  ^  tauttorita 
public  a .   Si  confiideri  appreffo^quale  fia  la  fior  ma 
della  Repub.  nella  quale  thuomo  'viuendo  fi  pro- 
ponga d' acqui  far  ne  gradi:,  &'  dignità,  pero  che  fé 
farà  ella  ordinata  à  flato  d  Ottimati ^  ne'lqual  fi 
flima,  ^  pregia fopr  a  t  altre  co  fé  la  n)irtu  faran- 
no feril^  dubbio  à  tale  qoiicrno  più  accommodate 
le  maniere  :,  ©^  /  co  fiumi  di  Catone  :>  perche  in  ta- 
le Re  pub  li  e  a  nella  drfp  enfia  de*  Alagiftrati  ilprin 
cipale  rifguardo  e  à  quelle  ccfe  appunto  ^  ch'erano 
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molto  eminenti  ,  ^  molto  laudate  tn  Catone  ^ 
ma  fc  nella  [tttà  riteneva  il  popolo  molta  auttort^ 
tk  ,  le  maniere ,  ff*  l'arti  di  C  e  far  e^  faranno  in 
mat^rrior  pre/no ,  ^  più  atte  a  conciliare  ^ratia, 
^  col  méì^  di  qnejìa  il  fatiore  popolare  né  fif 
fa<iijy  per  ejfer  portati  ài  colmo  della  ma^gioran- 
Xa  ciHÌle:pcro  tn  S par t anch'era  Republica  d^Ot- 
limati  sfiorirono  molti  haomtni  di  ^oita,  ^  di  coflu 
mi  fimili  à  Catone  ficome  alt  incontro  in  ^the- 
ne  Kepublica popolare ,  finirono  più  Htmati  quelli 
Cittadini  y  chc^  ftp  pero  con  maniere  conformi  a 
quelle  di  Ce  far  e  acquiHarfi  la  gr  atta  de  l popolo-, 
onde  anco  ne  auuenne ,  eh'  ella  facilmente  cadeffe 
in  potefìa  di  diuerf  tiranni  y  in  modo  y  che  ad'vn 
^ejfo  tempo  fu  fino  da  trleta  tali  huomini  occupata 
in  qudla  Citta  la  liberta puùlica.  Àia  in  Roma, 
perche  il gouerno  della  Kepublica  era  miflo  de  qlt 
rtati, popolare,  ^'  d'Ottimati ,  pero  poterò  fé  far  e, 
(^  Catone  acquifarne  riputatione ,  f ^  dignità, 
perche  in  quella  fitta  erano  diuerf  ri fpetti  infg- 
qetti  dtucrfiycome portaua  la  diuerfità  di  quello- 
uernOyposli  in  confideratione  per  l'adminiStratio^ 
ne  delle  co  fé  pubi iche, ma  perche  in  quella  mifiio^ 
ne  prtitaleuajjfai  la  parte  popolare,  pero  ma^^io^ 
re,  ^  più  firma  aut  tonta  ne  potè  acqutfiare  Ce  fa 
re,  che  Catone  no  fece  nelle  dijjenfiont  ciuili  :  onde 
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all'vltimOj  accojtandojl  Catone  alla  parte  del  Se-^ 
nato,refto  con  ejfo  abbattuto 3  (f  ridotto  a  necefìt- 
ta  (non  'volendo per ftrb are  la  prijìinafka  cojìan- 
z^a,  ^  diinitairimanere  ejpojìo  alle  Itcenttoje  'uo* 
gite  d^*  vincitori)  dt  tor/l dafejìejfo  la  'vita .  Ma 
[e far  e  conflrmatofi  coHfaiiore  de  Soldati:,  ^  con 
la  forXa  nella  poteri!^  y  ^  nella  auttorita  y  che 
già  troppo  immoderata  eragh  dalla  Republtca 
co  Ifauore  deH popolo  flata  conceduta  )  occupo  la 
libertà  publicay^  diflrujfe  ogni  forma  di  gouerno 
cimice , 

A  quale  età  della  Città  di  Roma  fi  conuenga  dare  mag 
giore  laude  ,  6«:  merito  della  prolperità,&grandez- 
za,alla  quale  ella  peruennc . 

DISCORSO  DECIMO, 


E  qrandeX}^  y  &  le profperità 
della  Città  dt  Roma  fono  tan 
te  3  ^  taliyche  confderandc^ 
lepreHano  ftmpre  nuoua  ma-- 
teria  d andar  fcuoprendotitjì. 
diuerfi  mifterij  y  degni  d'ejjtt 
ben  effamtnatiy  ^  ojferuati  -,  ma  ponendo f  dauan 
ti  tra  l*  altre  co  fé  y  come  fi  ano  fcmpre  dt  tempo  in 
tempo  quelle  fue  profperità  ite  continuando  yO'' 
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crefcendo  di  flato  ,^  diriputationc  ^  nafcepar^ 
ttcoUre  de/iderio  di  conofcere  ,  à  q^aictà 
par  fi  conue^na  la  principale  laude ,  i^  mento 
dcffcr  quella  Città  pervenuta  à  tanto  colmo  di 
gy^^^cX^^y  G^  disiarla .  L'età  dunque  di  quel- 
laoran  Città  per  il  tempo  ,  ch'ella  andò  fempre 
crefcendo j^  montando à maggiore Jl ima j Jì pon- 
no  tre  principalmente  annoverare,  cioè  la  Prir/^a, 
che  fi  può  dire  y  qnajl  della  fua  mfantia  y  dalla 
fondatione  della  Città  fino  alla  cacciata  de  T  ar 
qtiinpj  ,  ^  al  primo  Conjolato  di  Qiunio  ^'Eruto , 
^  diT  arqmnio  (^ollatmOychefii  lo  fi?  at  io  di  2  2-/.. 
anni  :  la  Secondaychefu  la  fua  adolefi:entia,farà 
dal  detto  tempo  fino  al  principio  della  feconda 
guerra  Cartami  ne f ,  ^  daltvn  tempo  alt  altro 
pafo  lo  fp atto  dt  2^f.6.  anni:  la  TerX^  della gioue 
tu  y  che  fu  ti  fiore  de  gli  fuot  anni ,  &"  delle  fue 
maggiori  profperità  ,  fi  può  chiamar  quelrefio  di 
tempo  y  che  cor  fi  da  l principio  di  detta  ^uerra^chc 
fu  nelCoììfolato  d*<LAppio  Claudio y  coonommato 
[Audace  yfino  alla  dettatura  di  C  efare  y  tempo  di 
2  2  0.  anniychefirnifce  l'intero  numero  de  Ut  y  i  0 , 
anni ,  che  duro  la  Re  public  a  di  Koyna ,  pò  tendo  fi 
cofi chiamare  per  il  temperato  ^ouerno  defirimi 
Re  y  ^  per  taut tonta  y  che  vi  tenne  ti  Senato , 
quel  tempo  anchoray  che  pafo  ftto  il  loro  domi-- 
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nio .  ^Dc  tempi  de  gli  Imperatori  non  è  ^  quanto 
a  queflo  propofito  da  farne  mentione^  peroche  oltre 
la  corrottione,  che  nejeguì  della  prima  forma  del 
gouernò  Ciuile ,  goderono  queflt ,  QT*  per  lo  più  pò -^ 
co  degnamente ,  dell'altrui  fatiche  :  ^  qu anturi-  \ 
queper  lo  fbatio  dt/j-o  o  .annifimanteneffe  ancho-' 
ra  la  Città  infòmmagrade7^yan%i^per  la  Alae 
Jìà  dell' Jmperio,  ^  per  la  potenza  de  gli  Impera- 
tori fi  face  jf  ero  cofe  molto  grandi  ^  &*  magnifiche^  * 
non  e  onc  or  fero  perì)  quefli  alla  prima  fondatione 
dell'Imperio ,  clfe  ciò ,  che  hora  particolarmente  * 
fi  ricerca,  anXi^per  lo  più  andò  l'Imperio  in  diuer^  ' 
fé  par  ti, ^  in  diuer fi  tempi  declinando  fin  tanto  ^  • 
che  più  precepitofamente  comincio  poi  correre  al- 
la fua  ruina .   Potrà  dunque  di  quefla  nobilififi" 
ma ,  ^  artificiofijfima  fabrica  attribuirfi  la  pri- 
ma ,  0"  la  maggior  laude  a  quelli ,  che  'Vi  getta- 
rono li  primi  fondamenti  j  peroche  trouando  gli 
altri ,  che  loro fuccejfero, da  potere fopra  queflifi- 
cur amente  andar  erigendo  ^no grandi jfimo  edifi- 
cio dell  Imperio  di  Roma,  fu  il  loro  confi glio  ecci- 
tato,  ^  la  loro  opera  aiutata  principalmente  da 
quelli, e  he  primi  'VipenfarGno,et  operarono  \perche' 
la  Qtta  con  buoni principij  ordinata ,  ^  difpofla 
falirpoteffe  a  ^rado  maa(^iore  di  dignità,  ^  d'Im- 
perio, Ala  quelli. de  Ila  terXa  età,  hauendo  innan^ 
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Xl  noùilijjìm  ejfempi  di  ijirfù^  ^  ^jc  derìdo  qjà  con 
moft^i  profferita  accr e/cinta  y  (f  mal'Xata  così 
belU)^  dc^na  opera  y  più  arditamente  fi  pò  fero  ad 
imprcfe  maggiori  :,  (3' più  nobili,  hautndofiperlt 
pajfati profperi ficee jfi formato  cjuejlo  concetto  dt 
poterci  y  come  f  cero  y  conjlituire  la  loro  Città 
Si  inora ,  ^  Monarcha  di  tutte  le  zcnti  .  Si 
rcjfe  quella  prima  età /otto  tlgoucrno  di  fette  Re , 
di  natura,  ^  cojlumt  tra  fi  per  lopm  diuerfi  y  ma 
tutti  ben  accommodati  àcio  ,  cheportaua  ilfy- 
uitio  della  nuoua  Città ,  ^  della  nafccnte  ^ran- 
dcX^a  Romana^conciofiache  Romulo  Padre y  &" 
fondatore  d'ejfa  fu  nelCarmi  di  eccellenti  ^jirtìi  \ 
onde  in  compagnia  d'huomini  militari ,  cominciò 
la  prima  habitat  ione  ,  ^  àifjofe  le  cofe  m  modo , 
che pot effe  lanuona  Città  daf  jlcjf are (i^itr fi  y  ^ 
fnXafottoporfi  ad  altra  Signoria  de'  popò  li  ^icÌm. 
n\',  maHumay  che  gli fuccejfe  y  per  dare  ainuo- 
ai  habitatori  forma  di  ucra  Città ,  ordinandogli 
con  certe  leggi ,  ^'' principalmente  cól  culto  della 
religione  y  "Vi  fi  adopero  in  modo, e  he  in  tutti  i  tcm-- 
pi  fu  poi  cjucPaCittà  dedita  molto  alle  co fc  della 
religione ydalla  quale  y  benché  falfa in f  ftejfa ,  ne 
trajjì'pcro  quanto  alle  co  fé  ciuili  molto  benefìcio  . 
Tibullo  Ho  fillio  terz^o  Re  yrìpt  filando  tarmi  y  raf- 
freno i ardire  de' popoli  'Vicini  con^^iurati  alla  rui- 
t  ci  na  della 
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na  della  Città,  £^'  riportatone  di  loro  diuerfc  vit^ 
:  torte, comincio  apenfare  non  pur  alle  coje ,  ch'ape 
■  partenejfero  allaficurtà  dt  Roma  y  ma  ad  allar^ 
gare  ancora  con  la  forXa  dell'armi  i  confini  ne  ter 
ritorpj  'vicini.  Anco  Alartio poje  mafraior  cura 
delle  coJe  ciuili ,  O*  atte  fé  ad  accrefcere  la  Città 
"^  di  popolo  y  t^  al  fare  dtuerfi  ordini ,  che  la  potè f 
fero  ridurre  a  buon  a  forma  d'^na  grande,  ^  ben 
injìituita  [ittà  .  Tarquinio  Prifco  ajfuefcce  il 
popolo  a  conofcere  la  maefìà ,  £^  la  dignità  deU 
t Imperio  y  con  laquale  riuerenXa ,  s  accrebbe  con 
molto fruitio  delle  cofepubliche,  l'^bbidicnXa  in 
quelli,  che  hebbero,^  allhora ,  ^  dapoi  à  com^ 
mandare  nella  Città  ,^  ne  gli  ejf creiti  .  Ala 
Tarquinio,  ilfupcrho ,  ejfcndogià  ajfai  adulta 
la  Città ,  per  certo  felicijfmo  genio  di  quella  con 
la  fua  temerità ,  ^  con  la  sfrenata  licenzia ,  pro^ 
curando  la  propria  ruina ,  aprila  [ìrada alla //- 
berta  ,  ^  alla  maggiore  grandeT^  di  Roma . 
.  ^  alle  quali  cofefi  comprende,  che  la  feconda  età, 
trono  la  Città  già  bene  inflituita  ne  It  armi,  &  nel 
la  religione, accrefciuta  a  fai  d'edifcij ,  ^  dipo- 
polo ,  ajfucfatta  à  riconofccre  la  dignità ,  0^  U 
maelìà  dello  Jmperio,ftimata,  ^  temuta  àa  ipo- 
poli  'vicini,  nemica  della  tirannide ,  ^  infomma 
atta  a  poter  riceuere  una  buona  forma  digouerno 

B  b     2  ciui^ 


i84  D  E'    D  I  SCO  RS  I 

ci  ni! e  ,  Gf  di  poter  rc^i^cre  dajc  ^tcjfa  con  gli  fuoi 
or  di  fi  i  y^  con  k  fuc  forXe^  :  onde  tr  oh  andò  quelli 
Cittadini  y  che flntiirono  nelle  figlienti  età  Icvefli- 
qte  ^iàftgnate,  per  incarninarc  la  Città  a  più  alto 
Jc^no  y  non  pur  di /Stinte ,  ma  di  gloria ,  rtttfci  ogni 
,  loro  operatione  con  minori  difficoltà  y  come  intut- 
'  te  le  cof  atinenir  fiiolcyche  ti  dar  hroynncipio  fia 
pili  divelle  ,  cljafigumentarle  ;  la  onde  l'hancre 
quelli  primi  antichi  Romani  fapnto  prendere  gè- 
.  nero  fi  pen fieri   6^  njfire  buoni  configli  ,  quando  y 
(3*  l^  debjléX^a  della  Citta  non  era  per  fé  ìicffa  at 
ta  k  nutrirgli  y  ne  de  i  fnoi proprij  ne  haueano  al- 
cun epfempio  y  deue  loro  apportare  quella  laude , 
che  f  de  uè  à  primi  inuen  tori  delle  cofe.  Pero  nelle 
figlienti  età  ancora  perfomma  di  tutte  le  laudi  di 
al  e  uno  y  che  haueffe  ben  meritato  della  Republicay 
era  h  onorato  col  nome  di  Padre  della  Patria  , 
^ paragonate  le  fue  operationi  à  quelle  di  Romu 
lo  y  GT  di  quegli  altri  y  che  pili  prcjjìmamente  ali 
fuccepftro ,  da  quali ,  come  da  primi  fondatori 
della  Città  di  Roma ,  per  ^niuerfale  confcnfo  i7/- 
mauafi hauere gli  altri  riceuiite  forz^e ,  ^  'Virtù 
per  doucr  imitarteli  ■  onde  fu  in  Roma  fmprecon- 
fcruato  il  cojìnme  d'honorare  con  folenni  facrifi- 
cij  il  oinrno  d'Ilei  natale, come  quello  yC  he  confuoi 
fciiciffimi  aufl>icvj  hautffe  dato  y  non  pur  ottimo 

augurio^ 


'  LIBRO  P  RI  MOT.  ■1^5 
augurio  yjna  certo  qiiafi 'vigore  alle  altre  tante  fi- 
licita  ,  che  per  ogni  te.mpo  l'accompagnarono  :  & 
tejfere  la  Città  di  Roma  nata ,  0^  crefimta  dal- 
le riùne  d^lba  y  fu  particolarmente  interpretato 
per  ottimo  auf^urio  de  Ha  fua  grande  z^z^a  ,  ^  de'l 
doucre  eliaaccrefiere  lafua  auttorita  y  ^  lafua 
potenzia  /opra  tutti  i popoli  Latini  ,i più  de'  quali 
"Strano  Colonie  della  dijìrutta  Città  d  Alba  .  Ho- 
ra  'volgendofi  a  confi  derare  d  altra  parte  le  ragio^ 
ni  i  che  à  lorofauore  addur potrebbono  i  Cittadini 
Romani  y  e  he  furono  nella  feconda  età  y  tante  y  &* 
tali  fi  ritrouer  anno,  che  pare  ^fin\a  altrui  ingiù- 
ria  doiicrfi  dar  loro  la  prima  palmay^  la  piti  've- 
ra gloria  delle grandeX^  Romane  j  conciofiache  y 
chi  andar à  bene  ejfaminando  y  trouerà ,  che  que- 
(la  età  pr  e  fio  ipiu  nobili  y  ^  ipiu  njeri  ejftmpi  y  che 
alcuna  altraydella  'vera'Vir  tu,  fiche  non  pur  aua 
%arono  ifiuoi  mede  fimi  y  ma  tutti  gli  altri  de'  fra- 
nieri  ancora ,  per  oche  fu  ti  'Valor  militare  ych  e  fo- 
rme' Cittadini  Romani  di  quefa  età  y  acccnpa- 
^nato  d altre  eccellentijfimt  virtù  y  ^ fiopra  tutto 
da  vna  gradi  ffìma  eh  arila  ver  fi  la  F  atri  a  per  la 
fiua  grande!^  y  (S^  profinrità  y  non  per  la  propria 
gloria:  e  osi  furono  da  loro  difpre'lT^ti  i  pericoli  yC  uè 
alcuni  chiarifìimi  huomini  fecero  di  fifi^jfi  ?  &"* 
della  lorvita  quafi  fiacri ficio per  la  fialute  della 
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patria, tra  ojuali  Ijo^q^idi ancora gtejfcmpij di  Cu^ 
tìo ,  e  delli  due  Decij  fono  fra ^^t  altri  molto  famo- 
fi  ytldiffre^iopoi  delle  ricche!^  a  o^hci  t'ept  habi^ 
tana  negli  am  mi  genero  fi  di  quei  Capitani  in  fi  e* 
me  co" Idifjjregio  d:  pencoli,  fiche  erano <vincito^ 
ri  3  non  pur  de  nemici ,  ma  di  fé  mede  fimi ,  cofe 
tanto  laudate,^  aynmirate in  Quinto  Cinema^ 
tà,in  Fabritio ,  in  Paulo  Emilio .  Ala  ne  i fatti 
di  guerra  cjuanti  riufc irono  grandi ,  ^  famofi , 
(f  degni  di  quelle  laudi,  che  dar  fi  conuengono  ad 
eccellente  Capitano  ?  chi  confiderà ,  come  fujfero 
mancfrgiate  l'imprefe,  nelle  quali  s' adoperarono  i 
due  Papirij ,  Padre ,  ^figliuolo  contra  i  Sanni- 
ti,  qualifufferoleforXc^de  n  imi  ci  'vinti ,  quanto 
frutto  fé  ne  par  tariffe  della  loro  littoria,  confcjfa- 
ra ,  che  il  merito  di  quejli  non  fa  flato  a  niun  al- 
tro fecondo  ,  ne  in  quelli ,  ne  in  altri  de  i  feguenti 
tempi .  Jri^bbe queÌTeta  àfoflenere piii 'volte  l'em- 
pito de  t  (falli ,  così  potenti ,  &"  così  acerbi  nimici 
de  Romani, da  quali  fu  affalita,^  pò  fla  mperi^ 
colo  l'tflcjfa  Città  di  Roma ,  per  la  cui  li  ber  at  ione 
diucnne  il  nome  di  Furio  Camillo  così  illulìrc,  0* 
così  famofò:  ina  non  fu  quefìa  a  quei  tempi  fola  oc^ 
cafone  di  far  prò  uà  de  iC  armi  Romane  con  le  Fra, 
cefi  .poiché  Qjtinto  Seruilio  Ala ,  6^  Q^^abio 
hebbero  affìenerle,  quando  ritornati  i  Galli, piti 

che 


che  prima  potenti  molto  prejfola  Città,  di  Rema  3 
per  opera  di  quelli  chiari  [^aptt anione  riufcì  vano 
ogni  loro  ardire.  Congiurarono  in  queHa  Hejfa  età 
pm  volte  infieme  dtuer fi  popoli  d' Italia  con  tra  la 
Qittàdi  Roma  ylaquale  quanto  piti  s' andana  fa- 
cendo a  vicini  formidabile  :,tanto  vn  commum  ti- 
more gli  armaua  tutti  contra  di  quella  j  ^  non- 
dimeno :,non  pur  in  quefli pericoli  f  moflro  intre- 
pida ^  ma  riportando  fé  mpr  e  alcuna  vittoria  con- 
tra qué  popoli  i  da  qualora  infefiata  y  andaua 
crefcendo  con  l'altrui  ruina .  Furono  per  quejle 
cali  fé  da  medefnni  Italiani  chiamate  in  ejfa  far^ 
mi fore fiere  y  ^  riceuuto  Pirro  in  Italia  ^  perche 
fac  effe  la  guerra  a  Romani-  laquale  ^  quanto  fi  a 
Hata  dijfcile  la  fama ,  ©^  t  eccellenza  de'l  Capi  - 
t  ano  svinto ,  ha  fa  à  dimoflrarlo  ^  e  fendo  fato  da 
Annibale  dato  à  Pirro  tra  tutti  i  Capitani  il 
primo  honore  ne'  fatti  di  guerra .  Et  chi  uuole  le 
molte  laudi  de'  Capitani  di  quella  età  j,  in  poche 
parole  comprendere ,  dichi  y  che  Limo  verfatijf- 
mo  nelle  co  fé  Rombane  y  attribuì  tanto  alli  Capita- 
ni di  q  uè  fa  età  yC  he  gli  fimo  nonpur  pariymafu- 
periori  ad  (ì^ilefandro  Alagno  y  tenendo  per  fer- 
mo y  chef  Ale f andrò  y  dopò  vinto  Dario f fife 
volto  in  Italia  y  trottando  t incontro  delibarmi  Ro- 
mane commandate  da  F  abio  Alaffimo  y  Valerio 

Cornino  i 


iS8  D  E*    DI  S  C  O  R  S  Ir 

Cornino,  Papirio  Curfore,  Ttto  Alanlio ,  h^ue^-^i 
rebbe  perduto  la  (yloria ,  acqmfìata  nell^imprefe 
della  Ptrfia .  Aia  [opra  tutto  e  degno  dt  confide- 
rat  ione,  che  in  que^a  età  rimane ffe  meramente  la 
Città  di  Roma  format  a ,  et  H  abilita  con  più  certi  ^  ^- 
C^  ^tilifìiyni  ordini  nelle  co  Ce  ciuili,  ^  nelle  mi  li  - 
tari, con  le  quali  lun^o  tempo  dapoijireffe ,  (^  con 
laciii  virtù  principalmente  puote  perucnire  alcol 
modi  tanta  arandcz^z^a .  Grandi  furono  in  Koma 
i  prcmij  alla  virtù  militare  ,  ©^  con  gli  Jì  imo  li 
della  glori  a  fu  molto  eccitata  la  virtù  di  quelli  Cit 
t  adi  ni,  ad  imprendere  grandi jjime  co  fé ,  ©^  àfof 
frirne  d' afbriffime .  Pù  il  trionfo  di  grande  orna- 
mento, ©'  di  gloria  à  vi  tt  or  io  fi  (papuani  j  &  qHe^\ 
fio  fu  la  prima  volta  ritrouato ,  ^  vfato ,  per  ho- 
norare  PoHhumio  Confole  per  la  vittoria  riporta- 
ta de  Sabini  :  le  prime  fatue  Equestri  furono  f- 
mi! mente  inuentione  di  quefa  età,  concejfe  a  Con 
foli ,  che  fuperarono  in  battaglia  i  Latini  ;  in  que- 
fa furono  prima  vfate  le  corone  murali ,  ^  le  ci- 
Hill,  perche  in  ogni  per  fon  a  fu jf e  luo^o ,  ^premio 
alla  virtù:  lo  pitrnare  de  fidati  alla  Campa(nia , 
(^  folto  li  P  adi 'rj ioni ,  comincio  fi  da  Romani  a 
metter  m  vfo  in  qucflaeta  ,  cofa,chc  riufcì  poi 
tanto  utile  ,  G^  necejfaria  ne  It  al  tre ,  per  le  mag- 
giori 3  ^ più  lontane  imprefe .   Q^alcofa  apporto 
w  alla 
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mia  Citta  di  Roma  maggior  beneficio  nelle  occa^ 
fìoni  de  maggiori  ,   ^  più  grani  pericoli ,  che 
tatUtoritaàeH  dettatore  ,  magiftrato  di  riue-, 
renda  maefià  y  ^  che  tante  ^olte  riujcì  vero, 
(f  "vnico  rimedio  ,  per  foH enere  nellaFortuna 
men  projpera  le  cofe  abbattute  de*  Romani  :  que- 
fio  fu  la  prima  volta  creato  in  Roma  y  per  re/l^ 
fiere  allafor^a  di  quaranta  popoli  Latini  y  col-- 
legati  infieme  cantra  Romani,  contra  iqualifu 
dichiarato  Poflumto  primo  T>ettatore,  Ma  tof- 
feruanXa  de  gli  ordini  militari  y  quanto  fujfe  ri^ 
uerenda  ,  ^  inuiolabile  prefo  t  Capitani  dique^ 
fla  etayloponno  dimojìrare  li  famofijfimi  cjjemppj 
della feuerita  di  Poflumio ,  Cf  di  Manlio  Tor* 
quato  contra  gl'ifiejfifuoi  figliuoli y  ne  quali  tm^ 
oJferuanXa  de  commandamenti  de'l  Capitano  , 
benché  accompagnata  da  nobile  ardire ,  i^  dafe^ 
licifucc€Jfi,fité  con  pena  capitale  caligata.  Et  co* 
me  fu  quefia  età  in  perpetue  guerre  occupata  yper-^ 
chefempre  ne  erano  di  nuouofufcitate  da  medefi^ 
mi  popoli  delLatio ,  ^  della  Tofcana ,  benché 
pm  volte  vinti,  così  a  queHaprincipalmentefide- 
uè  attribuire  quella  fortez^z^a,  &'  virtù  d animo, 
&  quella  di/cip  Una  militare,  per  la  quale  riufci* 
romfopra  tutte  t altre  nationi  eccellenti  ,^  po^ 
tenti  i  Romani,  P croche  quefto  continuo  ejfercitio 
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dell' armi  per  ilcorfo  di  tanti  anni  ajfticfcce  in  mo- 
do la  Città  alle  co  fé  militari ,  che  A  quelli ,  còe/e- 
^guironodapoi ,  non  fola  fu  piti  facile  il  e  aminare 
per  le  "vcfltgiedt  ^licfli  primi  y  ma ojuafi  ancone- 
ccffarioper  la  con feruat ione  della  Citta ,  laquale 
lungamente  affuefatta  a  franagli,  ^  ^He  occupa- 
tioni  della  guerra  ,  nonfapeua ,  ìie  poteua  fenz^a 
interno  tncommodo ,  (f  dtfordine  fopportare  to- 
tio.  Ala  per  certo  ne  ^It  ordini  delle  cofe  e  ini  li,  non 
poca  laude  parimente  fi  de  ne  a  quella  fcffa  età  ; 
peroche  lafciando  di  confi dtr are  molte  Ic^ei ,  ^ 
infìitHti particolari  3  le  leggi  famofffime  apprcjfo 
i  Romani  delle dodcci  tauole  fattene' l  T^ecemui- 
rato  doppio  [latidio,  G^'  de' fuoi  Collega,  con  le 
quali  poi  principalmente  fi  reffe  la  Citta  di  Ro^ 
ma, furono  inflitmte  dalla pruden%a ,  ^  dilif^en- 
Xa  degli  lo  uomini  di  quella  età ,  togliendo  con  fi  n^ 
golar  industria  diuerfe  cofe  da  Greci ,  preffo  a' 
q  fiali  y  piti  y  che  ad  altra  natione  fioriuano  alt  ho- 
ra  tutte  le  dottrine,  &'  tutte  farti  più  nobili.  Aia- 
rauigliofjftiprcffo  alle  altre  cofe ,  &"  di  fin  golar 
prudcnXa  il conffrjio  prefò  di  donare  a  popoli  La- 
tini la  Cittadinan'Xa  di  Roma,  peroche  da  quella 
ne  ri  cene  la  Citta  notabiliffimo  augumcnto ,  ^ 
Habilimcnto  dcHfuo  Imperio  j  concio  fi  ache ,  non 
pur  fi  libero  per  fé  in pr  e  dalli  trauagji,  che  per  cor  ^ 
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fo  dì/f-o  0,  anni  hauea  bauuto  dall'armi  di  queffi 
popoli  fpejfojo^awgatiy  ^ fpejfo  ribcUatifi da  l no 
me  Romano ,  ^  che  con  laforz^a  non  fi  poteuano 
tener  in  obbedicnlayma  ne  riceue  da  loro  (poiché 
con  'vincolo  di  quejio  beneficio  furono  tanto  legati, 
O^  con  le  mede  (ime  coje  Romane  interejfati^)gran 
dtjjimo  aiuto  alle  tante  guerre  ^chebbe  ne  feguen-- 
ti  tempi  a  far  e  il  popolo  Romano .  V'vfo  delle  Co- 
Ionie  r infici  anco  alla  grande z^z^a^  ^  fiicurta  del- 
l'Imperio  di  Roma  difiegnalatiffìmo  bene  fido, pe- 
roche puote più  volte fieruire per  alleggierire  la  Cit 
ta  daH troppo  numero  di  Cittadini  aggrauata ,  0* 
al  tenere  in  fede  gli  altri  popoli ,  che  sandauano 
riducendo  [òtto  ì Imperio  Romano  :  ^  tale  'vfio 
delle  Colonie,  tutto  che  haueffe  hauuto  certo fiuo  de 
bole principio  y  con  quelli y  che  da  Romu lo  furono 
mandati  ad  h abitar  la  Città  diFidene  yperofi 
fvedeyche  in  queflaficconda  eìafÌ4,piu  uolte^  ©"'  con 
più  certo  ordine  introdotto^  ^  confiermato  -Jalche 
hauendo  tifpcrienX^  di  queHi  dimofrato  agli  al- 
tri ,  chefièguironoyt'vtile  y  che  da  tale  inflituto  ne 
naficeua  yfihpoiper  ogni  tempo  quefiio  cofitumefii- 
guito  dal  popola  Romano.  E^  ancora  grande  ar- 
gomento della  prudenz^a  ciuile  de  Cittadini  di 
quefita  età-,  che  quantunque  in  ^ff^  fi fi^jf^"^ fi^fi^^i- 
tate  tantt  volte  importanti fiolleuaticmCiuiliy^ 

Ce     2  tan- 


ipa  D  F    D  I  S  C  O  R  S  I 

tanti  di  [piaceri  nati  tra  la  plebe  y  ^  la  nobiltà-^ 
tutto  che  fujfe  piti  difficile  tenere  m  ^jbbidicn^a 
cjiiel popolo yilcjtiale per  fhatio  di  cento  anni ,  dopo 
la  cacciata  de*  Re  haiica  continuato  àferuire  nel 
le  guerre  la  Republica  fenXariceuerne  alcuno  Hi 
pendio, nondimeno  fi  puote  fèmpre  tenere  in  ^ubbi- 
dienz^a,  ^  ridurre  o^ni  dt /cordi a  alla  quicte,fen^ 
Xa  alcun  fpar^imento  di  /angue  amie ,  come  poi 
fiiccejfe  nella  tcr^a  età,nellaquale  da  piccioli  ru- 
mori fé  nefufcitorno  di  <Tr an di jfimi,  fiche  hauen- 
do  le  guerre  e  nuli  y  o  almeno  le  dtjfenfioni  y  ^  lo 
[ludio  delle  parti  continuato  negl'animi  de  Citta- 
dini y  per  fpatio  di  circa  cinquanta  anni  dalla 
T^ett  atura  di  Siila  y  fn  alla  T)ettatura  di  Ce  fa- 
re  y  nefegui  finalmente  la  tot  al  ruma  della  Repu- 
bit  e  a .  Prejìa  anchora  grande  faa  ^io  della  perf et- 
ttone  de gt ordini y  0"'  della  ^uirtu  della  Città  di  Ro 
ma  di  queflitempty  il  "vedere  y  che  ella  due  'volte . 
habbia  faputo  fcuoterfi  dalla  fcruitu  y  prima  de* 
Re  y  ^ poi  de  T)ecemuiri ,  ilche  non  fcppe  fare  la 
terz^a  etàyche  caduta  'vna  "volta  fotto  la  Signoria 
di  Siila  y  benché  egli  fiejfo  ,  deponendo  la  tanta 
éiut tonta  y  che  gli  era  Hata  concejfa  ,  lafciajfe  la 
Citta  in  liberta  y  continuo  pero  nello  [Indio  delle 
fattioniy  che  poco  appreso  la  conduffcfnz^a  alcun 
rimedio  folto  la  più  cfprejfa  tir  ani  de  di  Ce  fare.  Et 
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per  certo  ^ande  fu  per  tutto  il  tempo  di  quefl  a  fe- 
conda eia  lo  ftudio ,  ^  il  defderio  della  libertà  ^ 
per  loquale  ogni  altro  rtfpetto  era  manco  Jìimato , 
in  modo  che  ^ruto  non  perdono  alla  *vita  dello 
Jìejfo  figliuolo  ^per  fofpettoprefò ,  che  egli  hauejfe 
tenuto  mano  con  gli  'Tarqmnij  in  pregiudicio  del 
la  liberta,  ©'  tutto  Ipopolo  Romano  condanno  al- 
la morte  Aiartio  Capitolino  jfaluatore  de' l [am- 
pido<rlio3  ©^  della  Citta  di  Roma:,  per  hauer  hauu 
te  lefue  operationi  fofpette  di  machinatione  di  ti- 
rannide .  Dimoflrarono  anchora  la  fu  a  coHan- 
Xa,^ genero fit a  quegli yche fi ritrouarono  ne  tem- 
pi più  difiicili  di  quefl  a  feconda  età  3  quando  dopo 
hauer  ceduta  la  Qttà  di  Roma  arfa ,  ^  di  frut- 
ta ddlEranccf  y  non  'volfro  pero  abbandonarla  3 
per  andare  ad  h  abitare  à  Veio,  come  par  cu  a ,  che 
confi  gli  ajfe  l'abbattuta  Fortuna^f^"  la  conditione 
di  quei  tempi  ,•  mafoUennero  ^iue  a  cofe  maggiori 
le  lorofperanXe  ;  lequali  3  s'althora  abbandonate 
hauejfero  y  ne  rimaneua  forfè  fpento  il  nome  j  £^ 
quella  qrandeX^  Romana ,  che  à  leiprometteua 
il  fé  liei  filmo  aenio  della  Città  dì  Roma,  Onde  chi 
njà  ben  con fuler andò  f  operationi ,  et  i fatti  di  quei 
Cittadini  Romani ,  che  in  queflafecondà  età  fono 
celebrati  y  potrà  con  ragione  ijìimarli  degni  d'u- 
na fomma  laude  3  fi  che  per  farli  nel  confpetto  del 
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mondo,  ©*  nelU  memoria  de  gli  hnomi^ni piÌ4  illu-- 
fin,  ^  le  cofe  da  loro  fatte  'vguak-aW  tmprcfe ,  chf 
fece  poi  la  ter  z,a  età  ,pare^  che  altro  non  /i  pojfa 
loro  de ft  derare ,  che  Ihaiicre  haunto  occ  afone  dt 
traptagltarc  ^  come  questi  fecero,  in  cofcrì^naggiori  -, 
ma  alt  incontro  i  fatti  dt  (jti^elli  reftano  maggior- 
mente  commendati ,  per t integrità  de*  costumi  , 
per  la  charita  verfo  la  Patria ,  ^ per  altre  nobi- 
li loro  njirtU;  doue  in  rjtufli  vltimi  lofplendore  del 
le  cofe  felicemente  da  loro  fatte  in  guerra  y  rcUo 
molte  ^jolte  ofcurato  dalla  macchia  d'altri  'vitij , 
dambttione^d atiaritia  ^  dimynoderato  lujfo  ■  al- 
le quali  cofe  fi  la  terZja  età  m  modofoggetta  ^  che 
la  condujfero  ne' l  colmo  delle  maggiori  f-t^e  gran- 
deX^,^  profpcrita  alt'vltimo precipitio,  ^  rm- 
na  .    Ada  prima,  che  fi  dia  queHafentenz^a^giH- 
fla  co  fa  e  t'udire  y  ciò  y  ch^  a  loro fauor  e  portar  svo- 
gli ano  quegli  preji ariti fftmi  Romani ytq piali  con  la 
fama  y  ^ grido  de  loro  fltipendi fatti  hanho  c^mpi^ 
to  il  Mondo  per  tutti  tpaefh  (3fer  tutte  l[età  y  di 
gloria  y  ^  dt  maratiiglia  della  grandcT^  della 
Kcpuhltca  Romana  y  ©^  qtianto  fi*  piti  hreue  il 
tempo  y  nel  quale  fti  quella  f prema  Monarchia 
fondata,  ^  (labilità  -,  tanto  fi  prende  'ma^^ior  ar* 
gomento  della  (fcnerofita,  ^  'valore  di  quegli  huo- 
mini yC he  ardirono  d^ imprender  tante  tmprefe  y  ^ 
.4  lefippcro 
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le  feppero  condurre  a  buon  fine  j  perche  la  prima 
^olta  che  portarono  i  Romani  tarmi  fi^ort  d* Ita- 
lia ,  fu  per  occafione  della  guerra  Cartagine  fé  y 
nellaquale  tra  t  altre  fu  co  fa  degna  difiupore^non 
che  difomma  laude ,  che  ejfendo  i  Romani  fn  al- 
l'hor  a  flati  inefperti  nelt  ejfercitio  delle  co  fé  de'l 
mare  y  sìprcfto  ne  apprefero  quella  difciplina^che 
in  più  battaglie  r  tu f e  irono  vincitori  de  C  art  agi- 
nefi  y  che  per  sì  lungo  tempo  adietro  haueuanofat^ 
to  delle  cofe  marinar  e fche  particolar  profeiftone  y 
et  per  apparato  nauals  teneuano  ti  primo  luogo f^ 
pra  tutte  le  nationi.   Ala  da  qual  cofa  prendere  fi 
può  faggio  maggiore  dell  eccellente  difciplina  mi- 
litare de  Romani,  &"  della  loro  inuitta  njirtUy  che 
dalle proue fatte  nella fconda guerra  Cartagine- 
fèynellaquale  ad  uno  fteffo  tempo  poterò  mantener 
tanti  ejferciti  neHItaliaynella  Siciliaynella  Spa- 
gna y  nella  Grecia?  ^^ pur  'vnafola  Citta  di  Ro- 
ma y  con  ifuoiproprvj  Cittadini y  &  delle fue  Co- 
lonie ditali  a,  puoi  e  tenere  a  tutti  fomm.iniftrati 
Capitaniy  (3^ fidati  y  ^  in  tanto  numero  yC  he  nel 
fio  fatto  darme  di  C  anne, combatterono  oltre  ad 
'ottanta  mila  h uomini  de U^ effe r cito  Romano.  Al- 
l  incontro  Cartagine  y  benché fujfe  il  fio  dominio 
grande  y  ^  di  molte  fcrXe  y  poiché  hebbe  hauuto 
nella  Spagna  alcune  rotte  da  Romani  y  f  voi  fi 
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difendere  l'Africa,  arili  l^  fi  e jf^- Cut  adi  Car- 
tatuine ,  capo  delti  w per  io  y  fu  coflretta  dirtcbta- 
mare  quel  Captt  ano  y  ^  quelli  faldati  yclf  haueua 
ini  tali  a.  Romani  tre  "vo  Ite  ^mtt  d'Annibale  in 
bàttaijta  campale yriprcfo  nuotio  ardire,  ^  nuo- 
li  eforXe  ^voltarono  fcmpre  il  njifo  alla  fortuna,  et 
finalmente  fé  la  re  fero  amica,  C^  'quafi'vbbt  dien- 
te alla  loro  ^j/rtù  ■  ma  Cartaginefi  fuperatt  'vna 
'Volta  in  battaglia  da  Scipione ,  preffo  a  Zama  , 
cederono ,  ^  s' h  umiliarono  ali  a  potenzia  de  Ro- 
mani .   Tida  Injltima  guerra  Punica ,  come  in 
hreue  tempo ,  ^  con  minore  fatica ,  £^  pencolo 
termino ,  che  l'altre  due  precedenti ,  cos\  apporto 
À  Romani  maggior  gloria  3  ^  maggiore  ficurt  a  ^ 
pero  che  quafiilnome  folo  dell'armi  formidabili 
de  Romani ,  fu  ballante  ad  impor  fnc  a  quella 
guerra,  ^  l'ultima  ruma  di  Cartagine,  che  ne  fé 
om ,  afTic  uro  per  fcmpre  la  Re  public  a  di  Roma , 
dalla  fede  poco/incera  de  (Cartagine  fi.  Ala  in  que 
ftt  fiejji  tempi ,  altri  grandi  ,  ^  nobilt  fatti  di 
guerra intraprefi  furono, con  grande  ardore,  (3* 
con  fi'ltcìfftmi  aufpicpj ,  la  guerra  contra  Filippo 
in  Alacedonia ,  ^  in  Afa  contra  Antioco ,  che 
tllujlrarono  affai  tarmi  Romane ,  C^  allargaro- 
no in  più  lontane  regioni  i  confini  dell'  Imperio  ; 
fu  nelle  guerre  con  Cartaginefi ,  che  durarono  fra 
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tutte  tré  per  lo  Jpatio  di  quarantatre  'inni  com- 
battuto con  "vana  fortuna ,  ^  alcun  ^r  zio  Ita  più 
per  la  Jalute:,  che  per  la  gloria ,  ma  in  quefìo  mo- 
Jìro  ti  popolo  Romano  y  non  pur  lapoten%a  dellejuc 
for%ey  ma  lagenerofita  dell'animo^  hat^^ndo  prcja 
l'iena  per  'vendicar fi  de  W  ingiurie  riceuutedaFi- 
lippOy  ne  foccorfiiprcftati ad (iAnnibaU:,^  l'altra^ 
per  confiruare  nella  fu  a  liberta  alcune  Citta  del^ 
C<^Afiay  antiche  Colonie  della  Grecia  ^  dalCinriu 
fé  opprcffìoni  d'  (^Antioco  ;  ^  fé  farà  dettO:,qurfc 
tante  imprefe  ejfere  fate  fatte  con  le  forXe^  deli  Ita 
l:a  y  ne  l  foggiogare  della  quale  ycomie  fa  fata  la 
priìna ,  ^  principale  difficoltà :>  così  a  quella  età, 
dalla  quale  pare  ^  che  ciò  s'habbia  maffìmamente 
À  riconofcert^  y  fi  debba  la  prima ,  ^  la  più  njcra 
laude  ;  ciò  anchora  così  e  once  de  n  do  fi  y  fi  conuerrà 
d' aggiunger  e  iC  he  di  qurfafejfa  laude,  non  poca 
parte  à  quefa  ^ultima  età  fi  deue,  poiché  no  primi  a 
furono  alt  Imperio  Romano  fatti  fig^etti  (H'Infi' 
bri,  0^/  Liguri,  che  dopo  finita  la  feconda  o^uerra 
Cartagintf,  ejfendo  fiati  domati  quelli  da  Mar- 
cello ,  ^  questi  da  Qjiinto  Fuluio ,  i quali  tanto 
n  acqui  fi  arano  in  CIO  gloria  maggiore  ,  quanto  ,. 
che  quefie  fono  molto  nobili  parti  d'Italia  ,   ^ 
quanto  anchora,  che  ilpaefe  de gH rfuLri  era pof- 
fcduto  da' Calli ,  in  quelle  farti  alt  hcra  n.olto 
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potenti,  ^  U  Liguri  a  era  habitat  a  da  popoli  inci- 
to fieri,  ^  hellicofi .    One  fi  e  dunque  non  fono  co^ 
fé  in  of^ni  parte  cosi  grandi ,  &  cosi  gloriofe,  che  fi 
la  filano  adietro  tutte  l'altre,  che  fatte  tn  altri  tem 
pt,  et  da  altri  huomini  potejfero prima  hauerfi  ac- 
qui fiato  qualche  fama  ;  nondimeno ,  come  fipajfa 
ancora  piti  innarìXun  quefiafiejfa  età  di  Roma , 
altri  fatti ,  G^'  cos) grandi,    (f  merauigliof  s'ap- 
trefentano  alla  memoria,che  tllorofplendorc  ofcu^ 
ra  la  (gloria  di  quelli  me  de  fimi  Romani,  t  quali  al 
baran(ione  dell'altre  nationi ,   ne  haueano  acqui- 
li ato  chiari  jfimo  grido .   Peroche,fpcnta  e  he  fu  la 
Città  di  Cartagine ,   con  laquale  haueafi  lunga- 
tnente  guerreggiato  la  Città  di  Roma  ,    ^  fp^lf^ 
con  molto  ^varia fortuna  della  guerra ,   ©'  afficu- 
rati  per  fempre  quelli  pencoli  ,    (^  trauagli ,  non 
refi  andò  alcun  altro  potentato  ^   che  pò  t  effe  per  fé 
dare  oiuflo  contrapefo  alla potentia  de'  Romani  ^ 
caminarono  con  cosi  ^ranpajfo  alla  Alonarchia , 
che  nello  fp atto  di  c^to  anntychefeguirono  apprejfo 
fino  alla  T>ett  atura  di  Ce  fare  y  fte fero  qua  fi  per 
oqnt  parte  della  terra  i  confini  delNmper io  Ro- 
mano .   Cjrande  tra  t  altre  fu  la  guerra  pre fa  con^ 
tra  Allindate ,  con  nome  di  'voler  difendere  Ni- 
comedcy  et  ^riobar\ane  amici  de  l popolo  Roma- 
no,ma  m  effetto  per  opporfi  a  lafiipcnfien  di  lui, 

con 
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tort  liquali  aJJ?irando  al  dominio  di  tutta  l  Afta  y 
(^  dell'  Europa  anchora,  era  fatto  formidabile  a 
ghfleffi Komaniyiquali  tutto  che  hauejftro  a  reg- 
0;er  con  quejio  così  potente  nimico  ,  che  poti  porre 
infume  in  quejla  guerra  njrìejfercito  di  diigento^ 
mtlahuomini  ,  ©^  cinquantamila  Caualli  y  0* 
<vn  armata  ài  trecento  legni  y  la  terminarono  y  non 
pur  confconfitta  di  Mitridate y  ma  colprendtre 
occafione  d' ahre 'Vittorie  in  lontaniffime  regioni y 
conciofiache  furono  moffe  tarmi  f  no  nella  Arme- 
nia contra  'Tigrane  y  perche  hauejf^fauorito  Jili^ 
iridate  y  ^  faluatolo  ne  l fio  Regno ,  quando  era 
cacciato  dà  Romani .  Et  fitroua  chi  ojferua  ihi- 
ftorie  delle  cof  Romane  y  <v:r amente  con  occafio^ 
ne  di  prendere  ^ranmerauiglia^  che  quantunque 
ifuoi  Capitani ,  &*  efercitif ano  flati  molte 'volte 
^inti  in  battaglia  ;  fono  pero  i  Romani  in  tutte  le 
qiierre  yffirifguarda  all'ultimo  f ne  di^Jfe  y  riu- 
fciti  vincitori .  Ala  particolarmente  le  cof  fatte 
negt'vltimi  anni  di  quefla  etàyauan%anoper  cer- 
to tutto  CIO  y  che  prima  pareua  y  che  cader  potejfe 
anco  ne' l  concetto  degli  huominiy  per  fermar  e  alla 
Republica  ^n  altijfimo  y  ^  fortunati jfimo  flato  : 
^  per  tacer  di  tante  altre y  benché  chiarijfime  njit^ 
toriey^  trionfi,  chi  puh  non  ammirare  i  gran  fat- 
ti di  Pom.peo  y  ^  di  C  e  fare  y  la  celerità  di  quel  lo  y 
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mi  fornir  molte  guerre  3  &^  lafna  qran fortuna , 
et  majfyyjayncnts  nelfoo^iogare  m  ùretuffimo  tem 
pò  molte  Protiintie  dell'Oriente-  C^  lacoflariXn  y 
^  forte'X^  (i^  ^tiejlo  di)  no  (Irata  in  tante  batta- 
glie,^ ncU  por  freno  a  tante  nationi  indomite  del- 
COcc! dente  :  onde  darnbidue  quefli  fi  legge  ^  che 
ognijno  d\'ffi  oltre  ad  ottocento  Citta  /ottoponcjfe- 
ro  alt  Imperio  Romano:  onde  al  paro  di  qncjìi 
chiari ffimi  lumi  ^  rinuif  0 (curata  la  (rloria^  ©"'  la 
memoria  di  tutta  l antichità  .  Onale  fcntcnXa 
dunque  conerrajTidi  dare  in  quejla  cosi  dubbio  fa 
e  a  II  fa  y  ne  II aq  Hai  e  d'ogni  parte  tante  appari  fieno 
le  rafjwni  '{  Grande  opera  e  per  certo  ti  dare  alle  co- 
fé  principio  f equali  atigurnentat  e  poi  fogliono  per 
l'ordinano  rtufcire piti  facili,  ^  nondimeno  d\d' 
tra  parte  :>  fecondo  quella  notafentenXa ,  /tcn  mi- 
nor laude  attribuire  fi  fuole  a  queliti  che  le  cofc 
principiate  accrefcono,  ^  le  acquiftate  con f  ma- 
no y  che  a  quelli ,  che  ne  fono  frati  t  primi  auttori  ; 
ma 3  ne  quefli ,  ne  quelli  pero  toccano  t'vltiyna  me- 
ta ,  aflaquale  più  propriamente  pare  ^  che  dir  fi 
pojfa .,  che  folo  quelli  arriuinoji  quali  le  co  fé  prin- 
cipiate :,  tf  gtàaccrcfciute  con  di  te  uno  a  l  colmo  di 
quella  maggior  per  fé  tt  ione  ^  dclLiquale  e  quella 
tal  co  fa  capace  ,  0  ali  aquale  fi  può  cono  fc  ere ,  mt^ 
furandola  con  ifuoi particolari  rifpetti ,  che giun^ 

ger 
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gerpojfa^^  quejli  termini  fi  trouano  quafiin  tut^ 
te  le  cofe  fabricate  dalthumana  indujìria  ;  cioè- 
principio  j  accrefi:imento  y  ^ perfettioncj  dopo  le- 
quali  feguono  appreffo  altre  due  3  cioè  declinatio- 
ne  3  ^  intento 3  dcllequali  bora  qui  non  parlia- 
mo j  ma  ne  gt Imperi] particolarmente  ajfai  chia-- 
ro  quefli  flati  diuerfi ojferuar  fiponno .  In  que- 
lli dunque  s'adoperarono  i  Cittadini  Romani  ^  in 
Ci  afe  una  delle  tre  età  difi)pra  confiderai  e ,  con  tan 
ta  loro  laude :,  G^  con  tanto  commodo  della  Citta ,, 
che  pare  ^  che  ciajcuna  dejfepojja  ^oendicarfi  la 
prima  palma  3  ©^  la  pr  ine  ip  al  gloria  de  III  tanti  ho  - 
nori  y  & grandeX^  Romancj,  Si  potrà  dunque 
dire  ■  che  alla  prò  duttione  di  alcuna  cofit  ^  quan  - 
tunque  pmcaufe  ccncorrino  ^  non  pero  tutte  nel 
medefim.G  modo  ciò  fanno  ^  ne  fono  tutte  d'eguali 
dignità  in  fé fl  e  (fé  y  0  d'vgualeforXa  ,per  la  conjìi- 
tutione  di  quslt  opera  :  così  nella  fondanone  della 
Alonarchia  di  Koma ,  concorfero  fenXa  dubbio  i 
fondatori  della  Città,  da  quali  riceue  e  Hai  primi 
quafi  alimenti  y  che  tanto  le  fiottarono  a  render 
quel  corpo  robuflo  y  (f  atto  dlfojienere  ilpefo  dun 
grandiifimo  Imperio  j  quelli  anchora,  che  appref 
fo  puccejfcro  yche  di  militiaydi  dominio  y  di  buo* 
n  ordine  y^  per  la  guerra  y  ^  per  la  pace  gran- 
demente l'accrebbero  y  ^  la  difpofero foggetto  ca- 
pace 
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t'Acecitc^fcmao^^tort  y  neh  armo  la  flt  aperte ,  ^J* 
alt ^^ timo  quelli ,  che  con  tante  ,  ^  cosi pgna  'a- 
te  'V,  ttorie  ,  qua  fi  che  con  le  proprie  mani  la  co'l'f- 
carono  ne  l  colmo  della  nìa'r^fitGrc  fua  pcteriXa  ,  (^ 
dignità  .    Ala  in  quejìa  connnmcratione  di  cojì , 
clie  altro  fi  può  dire,p  non  che  qucjìa  'vltiìr.a  età , 
che  per  pua  opera  particolarmente  ,  ^  per  le  pie 
pitie  he  ,  njidc  la  R  eptihlica  qua  fi  fede  re  ni  V  trono 
della  fu  a  Alacfta  y  fi 'vendico  con  ragione  la  ma^- 
^ior parte  di  que^o  mento  ,  ^  di  qnefla  gloria , 
per  oche  come  cagione  più  projfrm  a  fìa  concorpa  al- 
la  fondanone  y  ^  jtahilimento  di  quello  fiato  nella 
Cittky  ne'l  qual  (Jfaftrcuo  nell^fita  maggior  ce- 
celle nX^  y  ^ gloria  pr e ffo  tutte  lenationi  j  e  vcroj 
che  chi  con  altro  ri f  etto  'vorrà  ccnfidcrarcpiiila 
ncceffità  y  che  la  dignità  della  cr  fa  y  potrà  perau- 
uenturafarne  diuerfj  ^tudicio:  conciofiache  certa 
c^pi  e  y  che  p  la  Citta  di  Roma  non  crap.ndata 
da  Romuloy  ^  da  gli  altri  Rè  ne  fuot  princtpij 
mantenuta  contra  al' infiliti  de'  'Vicini  ,    ^  pc poi 
non  era  il  Campidoglio  piluato  da    Galli  f e  non 
erano  ributtate  le  tante  congiure  de  popoli  di  I ta- 
li a  y  fatte  contra  la  pia  napente  grande \^  ,    non 
hauerebbono potuto  hauer  luo^o  le  'Vittorie  y  &"  i 
trionfi  de  III  Scipiont ,  di  Alarcelo  ,    di  Fabritio  y 
di  Aie  te  Ilo  y  di  PompeOjdi  C  efare ,  ^  di  tanti  al- 
tri, 
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fri  9  che  quelle  coje  conjìgutrono  con  leforT^  della 
Citta  igtà  confelicijjimt  aufpicij  principiata ,  ^ 
con  molta iudnjìria,^  valore  molto accrefciuta . 
Ma  come  nelle  co  fé  naturali  auucnir  Juole  ^  che 
l  augumento  dcjfe,  qua  fi  tramutando  quella  pri- 
ma forma  fa  3  che  ella  refi  corrotta  ;  fiche  in  quel 
fggetto  già  ad  altro  fato  ridotto , poco  conto  f  ten- 
ga delle  cof  precedenti:,  così  in  que fé  format  e  dal- 
l'mdufria  de  glthuominiy  come  ali  a  prima  forma 
più  roì^a  vn  altra  nefprauiene  ^  che  quelfiget- 
to  rende  più  eccellente  y  ^perfetto  ^  non  e  chi  del- 
la prima  tenga  conto  3  0  quella  conflderi  conpen- 
fìero  di  laudarla  ^  0  d  imitarla  j  così  nelle  arti  più 
nobili  auuenir'veggiam.o  y  pittura  ^fcoltur a  ^  ar- 
chitettura ^  6^  in  ci afcun  altra,  che  ejfendo  di  tem^ 
pò  in  tempo  andate  acquifando perfettione,  quelli 
fono  in  cjfapiu  laudati  y  che  ne  fono  riif citi  più  ec- 
cellenti Aiacfri  j  fiche  la  lor  laude  particolare ,  è 
andata  de' l paro  con  laperfettione ,  che  eff  con  la 
loro  induf  ria  hanno  potuto  recare  a  queWarte  y 
nella  quale  fi  fono  con  multo  fcudio  y  ^  giudicio 
adoperati.  Vìi  laudata  lapouertà  di  CincinatOy  ^ 
d'alcuni  altri  di  quelli  Capitani,  che  chi  agnati  fu- 
rono  dal l* aratro  alli  C  enfiati  y  ^  alle  IDettatu^ 
re  y  perche  alla  condii  ione  di  quelle  cofL^  ^  ^'  di 
quella  Citta  haueano  certa proportione .  Ala  con 

legran- 
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le  ^riìrjcl(\X^ ,  a! Uguali  per  Henne  poi  h.  Citta  di 
Roma ,  hcbbe  h^a^norefimtglianXa  la  magni  fi- 
conia  di  CraJJo  ,  (J  di  Luch'Io.    Pare  dunque 
che  non  pojfa  ne  anco  far  fi  giujlo  parangone  di 
quefle  età  in/lcme ,  pcroche ,  come f  no  Hate  tra  fé 
affai  di Hcrfc ,  cosi  conuemuano  loro  penfuri,  jìu^ 
dij ,  (Jfercttpj  diiicrfi  ■  Icquali  co  fé ,  f  pur  b  allea- 
no in  ficme  aUun  a  conformità  y  erano  piti  tofh,  per 
certa  funi  gli  an\a  y  ^  figura,  o  p;ti  tofio  difofi- 
tione  di  quelle  prime  ancora  deboli  opcrationi  ,  a 
quelle  altre  maggiori ,  ^ più  nobili  ■  (^  come  in 
oqn  fjuomo particolare  auucnirfiole,  che  le  mede- 
fiime  cofcj  non  fiano propor lionate ,  ne  proprie  à 
tutte  le  età  y  ma  a  diucr/e  fi'vadino  cofc  diucrfcj 
accommodando ,  ma  ben  t^na  all'altra  fuburdi- 
nate  yfiche  filano  gli  cffcrcitij  y  (3*  imedefimi  y  0* 
diucrfihperche  advnafiejja  mira,^ad  "vnoflef 
f)  fine  filano  accommodate ,  ma  altrimenti  pero , 
mentre  e  fanciullo,  mentre  e  g;iou enetto  ,  ^  men- 
tre  e  huomo  e ffer  citato  ^cosine  Ila  Città, ^  apt^un* 
to  ne*lcafi) ,  che  trattiamo ,  le  medefime  cf  non 
fii  conuemuano  alla  feconda  etàyclj  erano  proprie^ 
della  prima  ,  ne  la  feconda  poteua  far  quelle, eli  c^ 
r ano  alla  ter z^a pili perfictta  rifcrbate,  nelatcrXa 
finirebbe  laudata  fc  non  hauejje  fatto  pi  ìi  di  cro,che 
fi^ce  la  prima,  ^  lafconda.   Onde  per  conclu^ 

Clone 


LIB  R  O   PRIMO.          10/ 

fione  di  queflo  difcorfo  ^  fi  potrà  dire^che  il  felice 
genio  della  [ttta  dt  Romayproducejfe  huomini  con 
miriti,  ^ pen fieri  bene proportionati  a  ciafcunftio 
flato  y  ^  molto  eccellenti  per  quello ,  che portaua 
ciafcuna  età ,  £^'  conditione  della  Citta  :  che ^  fé 
quelli  primi  hauejfero  uoluto  troppo  affrettar  fi  per 
più  preflo  aggrandire ,  Cf  lUuflrare  la  Citta, po- 
tè uà  loro  auuenire^che  hauejfero  anXi^difordinati 
pft^jfi  C^  co  Ifarfi  molti  nemici, accrefccrfi di f 
f colta  a  confegmre  quelle  co  fé ,  che  meglio  matu- 
rate, riuf  irono  poi  piìif cure,  ^  pmficili:  &"  fi 
parimente  li  fecondi  hauejfero  uoluto  abbracciare 
imprcfe fpropor lionate  alle  fu  forT^  ,  ^^  vfcire 
con  tarmi  d'Italia  prima  che  in  ejfa  f fuffe  la  pò 
tenXa  Romana  confermata ,  ciò  poteua  più  tojìo 
tornare  a  corruzione ,  che  a  perfettione  della  B.e- 
public  a .  Hanno  perì),  et  i  primi,  Qf  i  fecondi  à  fi- 
rn arf  dignijfi  mi  di  laudc^ ,  Cloe  di  quella  laude, 
che  dalle  cofe  conuenienti,et proportionate  à  quel- 
teta,^ fiato  della  Citta,  nella  quale  nacquero, 
poteua  loro  venire,  Jida, perche  quanto  la  caufa 
agente  s'adopera  intorno  afoggetto  più  nobile ,  &* 
più  perfetto,  tanto  ne  riefce  t opera  più  eccellente, 
(f  perfetta  ,  quindi  e  ,  che  hauendo  i  Cittadi- 
ni della  ter%a  età  hauuta  occ  afone  d*  adoperar - 
firn  cofe  maggiori ,  perche  ritrouarono  la  Ctt^ 

E  e  tà 
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/à  già  molto  grande ,  ^  molto  potente  y  ti  parto 
della  loro  tndmìria  >  GT*  fatica  è  rtufcito  ptU  no^ 
bile  y  ^  alla  Keptiblica  hanno  arrecato  quella 
fomma  laude  y  oltre  la  quale  niuno  pretender  può 
co  fé  maggiori. 

Come  l'Imperio  Romano  ,  caduto  fpcflo  in  pcrlone 
Icclerarc  ,  &:vili,  habbia  potuto  per  lunga  icriedi 
Imperatori  confcruaifi  ,  &  per  quali  cagionirima- 
neilc  finalmente  dillrurtr^ . 

DISCORSO    VNDECIMO. 

iv  A  tutte  le  nojìre  humanc^ 
operationiy  come  fono  diqnif^ 
fime  y  ^  nobiliffìme  le  Signo^ 
riCy  (^ gtlmperijy  per  li  quali 
"Viene  thuomo  a  foprajlare  a 
qli  altri  huominiy(3'  à  regger^ 
li  con  certa  fcmbianXa  de  l goucrno  delC'vmuerfo, 
retto y^  flpuernato  da  Dio  Ottimo  Alajfmo-  così 
tra  tutte  le  Signorie  y  6?  qflmperijy  che  mai  fu- 
rono  y  grandemente  fvi  riguardcuole ,  ^  m  fom- 
mo  pregio ,  G^  riuercriXa  y  prcjfo  tutte  le  naticni 
l'Imperio  Romano  ,  il  quale  cosi  largamente  f 
(le fé  y  che  fi  può  qua  fi  con  quel  Poeta  dire ,  che 
t  medefyìii  ftiffero  i  confni  di  quella  Cutanei  deH 
Alondo  y  per  quelle  parti  y  chea  gli  antichi  fu- 
rono 
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rono  mantfefle.  Il  che  fi  può  anchora  da  ciò  com- 
prendere y  che  hauendo  Co  fi  untino  Ai  agno  Impe- 
ratore diuifofra  tre  fuoi  figliuoli  gli  fiati  dell'im- 
perio ,  Collant  ino  ilmaqejore ,  a  cut  erano  per  la 
terXa  parte  toccate  le  Prouincie  della  Spagna ^del 
la  Fr ancia y  della  maggior  parte  della  Germania 
con  ti  fòle  d'Inghilterra  y  £^  di  Scotia, delle  quali 
regioni  fono  hoggidi  coflttuiti  tanti  nobtliffmiy  (S 
potentifjimi  Regni  3  moffe  tarmi  à  CoHantino  fio 
fratello ,  à  cui  erano  toccati  altri  paefi  per  aggiu- 
fiarfdi  e  io, in  che  Himaua  effere flato  fatto  difi- 
guale  dal  Padre.  Hora  que^a  sìflupenda  machi 
na  coflrutta  in  lunoo  corfò  d'anni  co  molta  ^irtu, 
^  con  molte  fatiche^  di  tanti  huomini  valorof, 
e onuenne  finalmente  correre  la  forte  commune^ 
alle  co  fé  humane^  cioè  di  diffoluerfi  ^  ^  andar  a 
terray  ^  con  la  fua  ruina  fi  tirò  dietro  grandi f 
fime  reuo  lutioni  di  co  fé .   Quindi  fi  'vtddero  tan- 
te nobili  Citta  rumate  y  ad  alcune  altre  dato  prin 
cipioy  che  riufcirono poi  nobiliffime ,  Le  regioni  in- 
tere y  cacciati  gli  antichi y  occupate  da  nuoui  ha- 
bitatori  y  nuoui  cosìumi,  nuoue  le  a  cri .  nuoua  lin^ 
guay  nuoui  h abiti  introdurfi ,  ^  t  Italia y  che  era 
fiata  fede  di  così  grande  Imperio y  rimaner  fogget 
ta  a  mutationi  maggiori  y  ^  a  pm  graui  cala- 
mita delt  altre  Prouincie .     Quefìe  co  fi  dunque 
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come y  ^ da qua^i caufc principalmente aimenif- 
Jero  y  per  quei  de  fi dcr  io  y  che  ha  naturalmente^ 
l'hiiomo  di  faperey  dotitrà  effer  no  inorata  fatica 
lo  andar  iniicHiq^^ndo.Conciofiucofache yno  bajla 
per  acquetare  ilnoflro  intelletto  quella  ragione  oc 
nerale  y  che  tutte  le  cofc ,  che  hanno  hamUo  prm- 
cipto  y  dctiono  terminare ,  pero  che  di j^one  Iddio 
fiiauemente  tutte  le  enfi,  ^  permette ,  che  con  le 
fli*  caufc  ordinarie  ,  G^  natiiraliy  6^  piìi  proffi- 
me  fi  gouerni  quefto  mondo  inferiore .  Hanno  gli 
Imperij ,  come  l'altre  cofè  mortali,  principio,  ac- 
crefcimentOy  fiato y  declinationey  ^  intento, tutte 
da  certe  caufc  ordinate  y  ^  difpofte  :  (f  benché 
'Variare  fi  ^vedono per  la  'varietà  di  molti  acciden 
ti  y  non  e  pero  e  afa  ciò  y  che  pare  a  noi  taUyquan- 
do  non  fappiamo  penetrare  alle  piti 'vere  cagioni 
delle  cofe .     ]SI acque  dunque  t  Imperio  di  Koma 
neH  tempo  y  che  quella  Citta  era  ^ouernata  con 
forma  di  Kcpubltca  y  hauendo  quelli  fuoi  primi 
fondatori  cominciato  ad  aitar  (farle  il  dominio  tra 
popoli  'Vicini .    Ala  duro  in  quefla  fua  infanti  a 
(  per  dir  così  )  lun^o  corfo  d'anni  fino  all'età  di 
quei  famofi  S  ci  pioni  y  che  le  fot  tomi  fero  la  Spa- 
gna y  ^  t^'lfrica  :  ma  poi  nelle  età  feguentii 
nelle  quali  fiorirono  C efare y  Pompeo,  ©^  tanti  al- 
tri chiari  Capitani,fiili  al  colmo  della  fiua^ran- 
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deXl^>^  della  fàa gloria:  ne  della  'virtù  di  que- 
Hi  degenero  Cejare  o^tigufio^  benché fnjfe  muta- 
ta la  forma  de'  l gouerno  ^  anXj^ac  crebbe  anch'  cali 
molto  ?ie Uè  parti  dell'Oriente  tra'  popoli  dell  In-- 
dia  y  ©^  dalt altre  efìerne  regioni  i  confini  del- 
l'Imperio  ^  ti  quale  firnilmente  fiabil)  con  otti- 
mi ordini  nelle  co  fc  ciuili  ^  ^militari .  Aia  a 
quejìo  tempo  fi  può  dirt^,  che  fi  fiermajfe  cotefta 
Alonarchia  ,  reflando  conflituita  quafi  in  'vno 
Trono  di  fiiprema  macjla.riuerita:,  &  ^obbedita 
da  tutte  le  nationi  j  ^  in  tale  fiato  fi confcruo per 
lungo  e  or  fio  di  tempore  he  fu  poco  meno  ^c  he  di  tre- 
cento anni:,  nel  quale  y  tuttoché  molte y^  gran- 
di jfime  guerre  fujf  ero  fatte  da  tanti  Imperatori, 
che  dominarono  quesio  tempo  ,  furono  pero  fatte 
per  lo  più  y  anXjjper  la  confiruationcyche  per  l' ac- 
crefcimento  de""  confini  de  II  Imperio  .concio fiiacofia 
che  non  fu  quafl  alcuna  delle  nationi  barbarCy  &* 
più  lontane y  così  dell  Oriente y  come  dell' Occiden^ 
tCy  la  quale  non  fuffe  btfi)gno  a gt  Imperatori  Ro- 
mani di  'Vincere  y  ^  domare  molte  volte  y  ^  ris- 
tornarle fitto  alla  vbbidien^a  dell'Imperio  y  dal 
quale  sandauano  ribellando .  Etyfie  pur  alcu- 
no con  nuoui  acquiUi  in  remotiffime  parti  amplio 
tjmperio  y  come  fece  Traiano ytra' popoli  della 
Armenia ,  ^  dell'  India  y  ^  alcun  altro  in  aU 

tre 
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tre  regioni  y  ^  Promncic  ,  reflo  pero  net  ine  de  fi- 
mi tempi  in  altre  parti  per  niioue  ribelltoni  di  mi- 
muto.  Ma  ne' l tempo  di  (jalicnoy  che  "vtcne  anno- 
uerato pcrtlTr'ete/iyno qt^artOy  tra gt Imperatori 
Romani,  comincio  alquanto  a  declinare  lafoprc- 
ma  qrandeXXa  dell'  imperio  :  conciofìacofache , 
quantunque  riceuefje  t  colpi  più  mortali  molti  an 
ni  dapoi  fino  al  tempo  di  Arcadio,  0'  Onorio ^c he 
furono  più,  di  cento  anni  dapoi  -,  pare  pero,  che  in 
q  uè  fio  tempo  di  meXo  t  Imperio  cojì  imito  qua  fi 
nella  fua  'vecchieT^la ,  tuttoché  iandaffe  fomen- 
tando ,  fatto  debole  ,  ma  quafi  arbore, che  h ab- 
bi a  con  lungo  tempo  ben  firmate  fino  al  profondo 
le  fue  radici,  nonpoteua  facilmente  effere  fuelto  . 
Onde,  benché  più  ^voltefuffe  da'  cjferciti  di  diuer- 
fenationi  gagliardamente  fioffo,  puote  nondime- 
no rifar  fi ,  ^  fioflentarfii  in  piedi .  T^  ale  dunque 
fu  ilcorfo  dell'  Imperio  Romano,  nel  quale  più  co- 
fie  fi  CI  offerifcono  degne  di  molta  merauiflia ,  t^ 
e' multano  a  cercarne  la  ^era  cafioneipcro  che  da 
'vna  parte  ffrands,^''  meraui^liofii  cofia pare, che 
^n  Imperio  ridotto  à  tanto  colmo  di  ^randéX^ , 
cominciato  n)na  'volta  a  declinare^  ,  cosi  prefìo 
fila  cor fo  al  fio  fne  ,  ^  al  precipitio,  noneffen- 
do  ne  l 'mondo  altro  potentato  rwia fio,  il  quale  non 
pure  potejfe  dar  contrapefio  alla  potenza  di  quel- 

lo. 
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loymd  che  a  quello  non  ^bl^edijfcyfoggiogato  dagli 
ejferciti  '  Romani  :  Et  hauendo  tanto  numero  di 
foldati  per  la  fua  di  fé  fa  y  àe fiderò  fi  per  confcrua- 
re  afjlejji  molti  'VttU ,  ^'*priuilegi  della  conferà 
tione  d'ejfo  Imperio .  I^la  da  altra  parte ,  chi  fi 
'volge  a  confi  derare  in  quanti  huomini  di  fomma 
^ilta  j  ^  fceleratcT^  peruenijfe  queflo  sì  gran- 
de Imperio ,  potrà  con  molta  ragione  refi ar ne  con 
l'animo  tutto  fofpefo  y  defiiderofo  di  conofcere^  co^ 
me  cofa  sì  njiolenta  potejfe  durare  ^  per  corfo  di 
tante  etay  ^  come  'vn  dominio  retto  da  Prencipi 
T  ir  anni  yh  ab  hi  a  potuto  pajfare  di  mano  in  mano 
per  la  ferie  di  tanti  Imperatori^  che  fin  a  cinque- 
cento ne  fono  annouerati  da  Ce  far  e  ad  Arcadio^ 
(f  Onorioyal qual tempo  cominciò  manifefiamen 
te  a  cadxrt^  t Imperio  di  Roma  y  con  la  prefa  di 
quella  Citta  y  £^  con  laruina  d'Italia ,  ©^  altre 
Prouincie  dell'Imperio .  Et  pur  fi  vede ,  che  la 
Monarchia  di  Perfia  ^  che  tra  gli  antichi  Regni 
fu  di  tanta  filma  y  per  e  fi  ere  caduta  in  potere  di 
Prencipi  dati  ali*  o  e  io ,  ^  alle  delie  le  ^  conuenne 
r  limar  e  molto  prefio  ,  portata  dalla  virtÌ4,  d  <t/l' 
le f andrò  ad  altra  natione^  di  che  per  tiftefa  ca-^ 
gtonefe  ne  fono  veduti  ne* principati  quafi d'ogni 
età  molti  e  f empi .  T) i e afii  dunque  y  che  per  fofie^ 
nere  qucHavioleriXa  r an demente  giouò  vnal-- 

tra 
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tra  njiolenXa,  tanto  e  laforXa  dell'anione  nelle  CO'^ 
fé  fimi (tJi ariti  :  così  i  corrotti  cojìumi  d^l popolo ^ 
^  de  foldati  Romani  furono  d*  aiuto  per  mante- 
nere lo  flato  y^  la  potenXa  a  quefìi  Prenci  pi  Ti- 
ranni  :  conciofiacofache  'vmendofi  in  Roma  con 
fomma  licenl^  ,  ^  con  molti  trattenimenti  di 
giuochi  ,  ^  di  Jbettacoli  publici  y  fatti  da  gli 
Imperatori,  nelle  quali  cofc  quelli  appunto ,  che 
gli  furono  più  fommerf  ne*  ^jitùj ,  fimofìrarono 
pm  ^lendidi  y  come  fi  Caligola ,  &"  Alerone  y  che 
non  pur  i  foliti giuochi  di  caccia,^  di  Comedie 
fecero  rapprefentare  più  fl>ejfo ,  &*  con  maggiore 
apparato  dell' ordinano  y  ma  ve  ne  introduffero  di 
nuoui  :  battadie  nauali  y  carri  tirati  da  C ameli, 
et  da  Leonfantiyet  cosi  fatte  cofyet  a  foldati  per- 
mtfcro  ogni  infoleriXa.  :  onde  non  era  chi  curafle  di 
mutare  fiato ,  anl^  i  fidati  Pretoriani  godendo 
aUe  fianXe^  "Vicine alla  fitta  molti  "Vtiliy^ priui- 
leggi yCurauano  pocodejfer  comm andati  da  Si- 
gnori gcnerofi .  Et  quando  pur  queHi  tali  Pren- 
cipinjeniuano  loro  a  tedio y^^li  leuauano  la  vita y 
gridando  vn  altro  Imperatore y  CT*  riccncndo  dal 
nuouo  Prencipe  molti  doni  quafm  premio  della 
loro  fc  e  lenta  :  ^  ktale  pafso  il  d  i far  di  ne  y  che  fk 
alcuna  volta  da  faldati  poflo  alhncantOy  ^ per 
poco  prefXo  venduto  ti  m per  io  del  A  [ondo,  come 

auuenne 
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auuenne  attempo  diT)idio  Giuliano  .  Netaut- 
torita  del  Senato  era/ufficiente  à  correggere  que- 
fli  così  oì'-aui  inconuementi  ^  sì  perche  già  concul- 
cata dalla  farla  era  fatta  molto  debole  3  come  an- 
cor  a, per  che  in  quegli  animi  era  già  mancata  tan 
tica  genero  ftta  Romana ,  Onde  hauendofi  pur  il 
S enato propoflo  dopo  la  morte  di  Caligola  di  libe- 
rare la  Citta  3  ^  t  Imperio  da  quella  tirannide, 
torna?idola  nel  primo  oouerno^nonfeppe  poi  dimo- 
(ir are  alcuna  coflanXa^  anlj  abbattuto  dal  timo- 
re y  toHofi  fottomife  alt'vbbtdicnXa  ài  Claudio  del 
la  Birpe  de  [efari  0"'  t accetto  per  Imperatore, 
come  prima  era  il  me  de  fimo  Hato  gridato  dalle 
compagnie  de''  Soldati  Pretoriani  ,  ilche  dapoi 
auuenne  in  molti  altri  Imperatori ^  restando  dal 
Senato  confermati  quelli  ^  che  erano  fatti  dall' e f 
fere  Ito  j  la  qual  licenXafvi  da  me  de  fimi  fidati 
diuerfamente  'vfataypcro  3  che  pretendeuano  le 
compa^fiie  Pretorie  ^  ^  queW efferato ,  ouefri- 
trouaffe  t  Imperatore  a  tempo  della  fu  a  morte  ^ 
d' hauer p articolar  pri lille gio  dì  eleggere  il fuccef 
fere;  nodimeno  coffeffo  auuenne ,  che  da  altri  ef 
fere  Iti  ancora  ^che  trano  in  diuerfe  Prouincie  del- 
l'Imperio  yfuffero  qridati  gl'Imperatori ,  che  al 
tempo  di  G alieno  y  colendo  tutti  <vfurparfi  quefia 
aut tonta  y  trouafi  y  fn  trentadue  ad  'vno  ifleffo 
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tempo  haiicr'vfato  il  nome y  ^  titolo  d'Imperatori 
Komant .  O/idepare,  che  con  vcritàyfi  pojfa  dtre, 
che  t  Imperio  Romano  yjì  fi  a  con fcr  nato ,  non  in 
rifbetto  alt'vnità  j,  o  alla  mede/ima  forma  del go^ 
Hcrno  ,  ma  folo  per  quella  atittoritàyche ritennero 
gli  ejferciti  Romani  di  f  ir f  gtjmper atonia  qua-- 
li  per  la  loro  potè  n%a  conitcninano  uh  he  dire  tutte  le 
Protiinciey  non  cjfendo  altra  militiapari  alla  Ro- 
mana ,fiche  potcjjc  re f fcr  le,  0^'  fottraq^fierfi  da 
qHcltJmperio .  Ala  in  ogni  co  fa  fìigrandiffmay 
quafi per  ogni  tempo  la  diuerfita  -,  poiché  àqnel 
fommo  grado  dell*  Imperio  ptrueniuafi  perijie^ 
molto  diuer fé  :  alcuni  per  heredit a  ^  come  Tibe^ 
rio  Caligola  y  Nerone  y  ^  nell'età  fco^tienti  Co- 
Uantino  ,  GT  Coflante  y  G^  molti  altri  :  alcio- 
ni y  benché  pochi ff  mi  per  l'elettione  del  S enato y 
molti  per  l'elettione  de'  mede  fimi  Imperatori , 
i  quali  'viuendo  eleo^geuanfi  alcuno  per  compa- 
gni o  y  ^  fuc ecfore  nell'Imperio  y  chiamandolo 
Cefare^y^  a  queHo  dopo  la  morte  del  medefim.o 
Imperatore  era  dato  titolo d' Imperatore yCt  d  Ah- 
gufo  :  maggiore  d'ogni  altro  fii  il  numero  di  quel- 
liy  che  acqiiifarono  l' Imperio  y  per  lo  fauorc  de* 
foldatiy  nel  che  non  preualeua  fcmpre  ^vn  mede- 
fimo  y  anXj^  molto  ài  iter  fi  ri f  etti  y  hauendof  ri- 
guardo y  quando  alnafcimentOy  ^  alla  parente-^ 
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Uy  che  alcuno  hauejfe  tenuto  con  i  pajfati  Impe^ 
raion  y  quando  alUmrtUy  &  adalcun fatto  fin- 
golare  di  guerra ,  quado  à  certo  fauore,  che  come  fi 
fi  a,  shaueanofaputo  acquiHarei  Capitani  pr  e (fo 
t  loro  ejferctti ,  &"  quando  ad  altre  così  fatte  cofe: 
onde  ne  auuenncy  che  perfine  non  pur  di  condì  ti  o- 
ne  molto  diucrfe,ma  anco  di  diuerfe  nationifuffe^ 
ro  afsoti  alfupremogrado  deltlmperioRomano: 
Traiano,^  T heodofio furono  Spa<inuoli  -^  Pro- 
hoy  Gioutnianoy  ^  V alentintano  Vngheri^  Dio- 
cletiano  T>abnatino,  [ato  Schiauone ,  ^  così  aL 
cuni  altri.  Ala  ciò,  che  fa  maggiore  la  diuerfitày 
quefto  Imperio  con  modi  così  diuerfì  acquifiato 
fu  anco  dmerfamente  amminiflrato  :  da  alcuni 
così  tirannicamente yche  non  è  così  infame^  ^ /ce- 
lerà to^it  io ,  del  quale  ne  Ila 'vita  di  Tiberio  Ca-^ 
Ugola ,  Nerone ,  [ommodo ,  C  arac  alla ,  Eltoca^ 
haloy  ^  altridi  quegli  Imperatori  non  fé  ne  trout 
infame  e jf empio  :  ma  da  alcuni  altri  fu  l'Imperio 
retto  con  tanta  prudenza ,  ^  con  tanta  giù  fi  iti  a, 
che  non  fi  pò  tri  a  quafi  formare  vn  epuerno  regio 
più  perfetto .  Et  quale  eccellente  njirmfi  puote  de^ 
fidcrare  ,  per  tacere  del  grande  AuguHo.inV  e  - 
Jpafiano ,  Tito ,  Traiano ,  ^idriano ,  Antoni-- 
no  y  Alar  co  Aurelio  y  Al  e  jf  andrò ,  SemrOy  ^al- 
tri tali  ì  Onde  ne  nacque ^  che,  ejfendo  i  buoni,  ^ 
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/  e  attuti  Imperatori  (par/ì  per  dmerfe  età^quan^ 
to  per  delia  di  dignità  ^  daut  tonta  y  di  farle  quel^ 
1 1 mper IO  per  ti  cattino  goaerno  di  quelli  malua^ 
gì  Prencipi ,  altrettanto  ricuperaJfe,perlo  'valore, 
^^ per  la  buona  amynimnrattone  di  quejii  altri 
Prencipi  buoni  y  ^  <virtuofi .  Et  quefla  fi  può 
addurre  per  prima  cagione  >  per  la  quale  potcjfe 
ti  mper  io  per  così  lungo  corfo  d'anni  confcruar- 
fi ,  poi  che  y  come  era  'vn  pc7^  trafcorfo  innanXi^ 
m  molti  difordim  y  ^vcniua  dalla  virtù  d'alcun 
generofo  Prenctpe  ritornato  verfo  i  fuoi  prtnctppjy 
©'  corretti  y  quando  'vno  y  quando  t altro  de  dif 
ordini  introdotti  dalla  negltgenX^  y  ^  "viltà  dal^ 
tri  de  gli  Precejfori .  Cjiouo  parimente  a  quefto 
t antica  ,  ^ già  confermata  confuetudme  prefo 
a  Romani  de'  buoni  ordini  militari .  Onde  tut- 
toché l'Imperio  fujf e  in  mane  di  perfine  "vili  y  tro^ 
uando  ejfi  nondimeno  nelle  Prouincie  qli  cjferciti 
ordinar ij  già  fatti  >  ^  apparecchiati  altimpre- 
fe  y  poterà  con  felici  fuc  ceffi  col  mel^  de  fuoi 
[api  t  ani  amminiHrare  le  guerre  y  ^  tener  acque- 
tate le  follcuationi  y  (S  ribellioni  y  che  del  conti- 
nuo nafceuanoin  cosi  (grande  Imperio  .  Cosi  T'/- 
ierio  non  pur  torno  alla  ^vbbidienXa  la  Francia, 
che  fé  gli  eifa  ribellata  ,  ma  figlio go  la  (^om  affie- 
na, (3"  la  Cappadocia  y  Qf  cacciatone  quei  Rè  y  le 
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rìdvtffe  in  Prouincie ,  Nerone  caccio  i  Farthi  de'l 
Regno  d  Armenia  ^  ©^  vi  pò  fé  Rè  Tigrane^  con- 
jlttuendolo  tributano  dell'  Imperio .  Claudio  non 
pur  domoja  Mauritania fòlleuata  con  tra  l'Impe 
rio  cdlmeXo  de  fuot  Capitani  :  ma  egli  Beffo  an^ 
e  bora  pajsò  con  teff  ere  ito  in  Inghilterra  per  ac- 
quetare le  Jolleuationi  nate  ne  Iti  fòla  :  (f  pur  non 
furono  quefìiPrencipi  filmati  per  fé  fìefìì  d  alcun 
valore^ .  Quefie  dunque ,  ^  forfè  altre  fimili 
caufe  addur  fi  ponno  ^  perche  poteffe  queflo  Im- 
perio mantener  fi  in  quella  grandeX^  ^  alla  quale 
era  peruenuto  .  Ala  venendo  a  ciò ,  che  con  mag- 
giore curiofta  fuole  effere  ricercato  ycome  grandif 
firn  a  co  fa  per  f fteffa  ^  ^  per  altre  notabili  confe- 
quenX^ ,  cioè  alle  caufe  della  ftia  declinationey  (f 
ruina  3  a  me  pare^  che  tre  fé  ne  poffano principal- 
mente addurre  >  cioè  la  fmifurata  grande!^  di 
quell'Imperio ,  la  dappoca^ine  3  C^  malua^ita  di 
molti  di  quelli  y  che  lo  amminifrarono^^'  la  cor- 
ruttione  de'  co  [lumi  fatti  molto  da  quelli  diuerfy 
con  li  quali  era  lì ato  fondato ^  ^  accrefciuto.  Por-^ 
ta  f  L?nperfttione  della  no flra  humanitay  che  come 
la  virtù  dell' huomo  non  pure  è  finita  y  &"  termi- 
nata^ma  fragile  y  ^'  debole  y  così  fi  habbia  ad  ado- 
perare intorno  a  co  fé  y  non  pur  terminate  y  S^fini- 
te^  ma  con  fritte^  dentro  a  certiy  nonymlto  larghi 
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termini  ,  ^  altrtmcnte  facendo  'v  a  k  perder  fi  in 
^vn pelaqo,  donde  non  fa ,  ne  può  riufc irne  falua  : 
di  che  per  lafciare  ^It  cjfempty  che  di  molte  altre  no 
lire  operai  ioni  addurre  fi  potrehbono ,  cojifidcria- 
mo  folo  3  per  quanto  fi  appartenga  k  ciò,  che  trat- 
tiamo, che  la  ^oirtii  di  colui  y  che  ha  da  req^gere^y 
^  commandare  agliai  tri  de  uè  e  [fere  molto  eccel- 
lente .  Dijfcro  alcuni  Fi  lofi  fi ,  che  "vn  tale  dcue  di 
tanto  auan\arc^  qji  altri  d'tn^e^no ,  £^  di  virtù, 
quanto  di  dignità,  ^  di  potenza  qìi  auan\a  :  an- 
1^  che  la  'Virtù  di  lui  folo  deue  cotrapefiare  a  quel- 
la  di  tutti  gli  altri  y  a  chi  egli  commandar  "vuole. 
Ala  lafciamo  quelle  fupreme  ecce  Ile  n%e^  piti  defi- 
àcrabiH,che pofftbili  aritrouarfii .  Certa  copi  Cyche 
ti  ben  reggere  vn  Imperio  e  grandemente  difficile y 
G'*  quanto  ejfo  e  mago^iorc  ,  tanto  pili  fi  accrcfico- 
no  le  difficolta  .  Onde  Licurgo  fiauijf fimo  Lcgifi- 
latore ,  conofiendo  y  che  la  quiete  della  Citta ,  ^ 
la  conficruatione  d'effa  per  lungo  tempo  in  vn  me- 
de fimo  flato ,  (^  con  "vna  forma  di  gouernOydeue 
e  [fere  quel 'vero  fiine  ,  per  lo  quale  filano  ordinate^ 
le  buone  le g^i, per  propria  e[ettione  'volfi'  dijhorrc  in 
modo  gli  fiìiot  Spartani  y  ^  ^It  ordini  di  quella 
Kc pub  li  e  a  y  che  ella  non  haucjfe  molto  ad  allarga- 
re tfiioi  confi  ni.  A^  a  Roma  all' incontro  ycowe  tut- 
te le  CoHitutioni  della  Città ,  ^  gli  ejfcrcillj  de 
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Cittadini  furono  principalmente  in  ejfa  indriT^- 
tt  ad  accrejcerc^  ti  dominio  della  Republicay  così 
non  conobbe  :,  ne  puote goder  mai  della  quiete :,non 
pur  d ali  armi  de  gli  efìcrnt  ;  ma  ^  ne  anco  dalle 
difcordie  de  Cittadini,  (^iccrebbe  ella  il  Jt4o  Im- 
perio y  qua  fi  ad  immenfi  termini ,  ^penetro  con 
le  fue  armi  all'efireme  parti  della  terra ,  foggio-- 
gando  le  pm  lontane ^  ^ pm  barbare  natiom  :  ma 
finalmente  non  fapendo  quafi  :,  oue  pm  guerreg- 
giare contragli  eHerniytra  fé  Jìejjìcon  lunga ,  &* 
mortale  conte  fa  fi  pofero  ifuoi  Cittadini  ad  ado-- 
per  are  l' armi  ^vincitrici  delle  altre  nationi,  ^pre- 
ual fé  finalmente  la  ^irtù  y  ^  la  buona  fortuna 
de  Ctfariyfiche  rimafe  Au^ujtofolo  Signore  del- 
t^vmusrfo ,  £5*  Tiberio  ,  cheglifuccejfe ,  entrò  in 
quieto  y  ^pacifico  pojfejfo  di  così  grande  Impe- 
rio ,  nel  quale  era  numero  grandi ffimo  di  fidati  y 
ejf  rei  tati  in  'vna  perpetua  militi  a  y  ^  per  le  quer 
re  ciuili  auelf^  a  njiuere  con  molta  licenXa,  Era- 
no i  maggiori  acquif  ideile  Prouincie  pm  grandi  y 
^  più  lontane  anchora  molto  recenti  y  ejfendo  da 
due  fòli  Capitani  Romani  Pompeo  y  ^  Ce  far  e 
fate  foggiogate  oltre  a  mi  Ile  y  ^  fettecento  Citta, 
(^  debellate  potentijfime  nationi.  Onde  per  tenere 
a  freno  y  ^  in  ^bbidien\atanti  popoli  indomiti 
in  parti  loHtanijfme  dalla  fide  delt  Imperio  y  era 
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bi fogno  di  tenere  k  quei  prcfuUj  numero  grande  di 
oente  da  guerra .  Aia  qneHo  Jicjfo,  che  era  intro- 
dotto per  proHcdere  a  quei  pencoli ,  conuemna 
apportare  altri  pencoli:,  per  lanttonta ,  che  già  Jl 
h alienano  "vfiirpata  gli  ejfcrciti,^ per  la  fperan- 
Xa ,  ch'era  data  a  £apitani  di  potere  co  l  fauore^ 
de^fildati  ^  facendo/! g^ridare  imperatori ,  perue- 
nire  a  quella  fnprema  dignità  .  Però  non  potendo 
un  filo  hiiomo  ,  ben  che  d'eccellentiffìma  ijirtk 
fiipplire  in  ogni  luoao  ,  ^  proiiederc  a  tante  cofè^ 
di  che  hauea  così  grande  Imperio  bifò^no,  ^  me- 
no a  corre  ghiere  i  difordiniyche  in  tanti  jlat^quafi 
e  attlni  humori  in  membri  lontani  dal  cuor  e ,  an- 
danano  alla  owrnata  najccndo.coniienina  tlmpe 
rioefferc  perpetuamente 'vcjfato  ,^  dalle  natio- 
m  flraniere  3  ^  da  fnoi  propnj  faldati:  talché 
quafi  m  man  tempo  re  fio  libero  da  tali  tran  agli, et 
pencoli  :  ne  cosipresìo  era  poflo  fine  in  'vna  par- 
te ad  vna  qiierra  y  che  non  ne  nafcejfe  "unaltra^ 
arf\i  per  lo  più  ad'vn  l'epa  [ìeffo  militanano  indt- 
ucrf  parti  dmcrf  e ffcrcitt  Romani ,  altri  cantra 
le  natio  ni  efìcrne ,  G^  altri  cantra  fèjlejjì,pcr  fo- 
[tenere  ciaf  uno  quelli ,  che  fihaaeano  eletto  per 
imperatore .  Pero  ^Adri  ano  per  rimedi  are  a  tan- 
ti difordmiyi  quali  (ìimana  errali  n  afe  ere  neltimpc 
rio  per  la  lontananza  dell  a  per  fon  a  deltjmpera- 
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tore  ^  ^  pertampicT^de  corjfm ,  'venne  in  r/- 
folutione  dt  non  'voler  tenere  certa  3  ^  ferma  fede 
nella  Citta  di  Roma ,  wajpendendo  tutto  il  tem- 
po in  perpetui  via^q^  i^viftare  ogni  parte  de  Ut  fio  i 
fati,  tenere  in  vbbidienXa  ifudditi,  (y  ifuoi  me^ 
de  fimi  nel  debito  'vjficio ,  ^'  conofcendo  quanto 
CIO  fi jf e  diffìcile,  ^  qua  fi  imponibile  in  tanta  am 
pieXt^  di  confini  y  delibero  di  rifringergli  nellt^ 
parti  dell'  Oriente  y  coflituendo  il  fiume  Eufrate 
per  termine  dell'Jmperioy  fS  rimettendo  in  liberta 
tutti  i  Popoli  delle  Prouinciefiperioriyfno  ali*  In 
dia  y  li  quali  effendo  dà  fiicceffori  ritornate  fotto 
all'vbbidienXa  dell'Imperio  y  éf  perciò rinouan- 
dof  molte  ribellioni  y  ^  diffcoltay  non  pure  nelle 
parti  piti  lontane  y  ma  nelle  più  vicine  anchora , 
Co  fantino  Alagno  conofcendo  di  non  poter  altri-- 
menti  dar  a  quefìi  mali  rimedio y  che  coH trasferta 
re  più  vicina  a  quelle  parti  la  fede  dell  Imperio, 
a  ciò  s'eleffe  la  Città  di  "BiX^ntio ,  la  quale  riedi- 
ficata da  lui  prcfe  anco  da  lui  il  nome  di  Cofìan- 
tinopoli .     Et  quindi  e  y  che  quel  (fim.ncffifta 
Indiano  volendo  mostrare  al  Aiaqno  (L/Hcffan- 
dro  y  che  mentre  eqli  portato  dal  defiderio  del  do-- 
minare  in  lontaniffime  regioni  y  era  fi  cotanto  al- 
largato  dal  fuo  Regno  y  preflaua  a  quello  oc  cafo- 
ne dt  folleuarfi  con  tra  di  lui ,  fece  porre  in  terra 
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'vua  ^ran  pelle  di  bue  ben  dura  y  ^  fecca  .fo- 
pra  tejìrenjtià  della  quale  caminando  mojìrauay 
che  quando  ^na  parte  calcata  e  e  de  uà  ^  ceniti  a 
l* altra  adi rjnalXarJt ,  Et  :,  che  così  auuemua  a 
molti  Prencipt  qrandhche  mentre  con  lafuapre- 
fcnXa  cercano  di  tcnner  bajfa^  ^  quieta  ijna  par 
te  de  III  fìioi  flati ,  gli  altri  j,  da  qualli  s'allonta- 
nano ,  s'innalzano  ^  Gf  Iettano  contra  di  loro  /c^ 
corna  .  T)a  ciò  ne  nacque,  che  molti  de  gli  Impe- 
ratori non  pure  di  quelli  ,  che  erano  per  fé  poco 
atti  à  reggerei  t Imperio  ,  made'piufauij,  &* 
piu^valorofiyconofccndo,  ^  confjjandvfi  opfnjji 
dalpcfo  troppo  grane  di  tanta  mole  j  elc^gcuanfial 
tri ,  che  in  ^ita  hauejp.ro  ad  ejf ere  loro  compagni 
ncU" amminiflratione ,  G^  in  morte  fuccejforideL 
l* Imperio,  il  quale  pero  rade  'volte  Jitroua,  che  da 
'vn  Job  Jia  Jlato  quietamente pojfcduto  ,  negando 
[p^lfo glt  ejfcrciti  delle  Prcuincie piti  lontane  diuo 
ler  ubbidire  a  quelli ,  che  da  altri  ejfcrciti  erano 
eletti  alla  fucccjjione  delt Imperio ,  benché ,  con 
ogni  folcnnita  fujftro  fiati  accettati  dal  Senato, 
come  auuenne  a  Galba ,  il  quale  creato  Impera- 
tore daltejfercito  di  Spagna  j  non  fu  accettato, ne 
*vbbidito  dalt ejfcrcito  di  Lamagna ,  ©■'  m  mol- 
ti altri  dapoi ,  talché  alcuna  uolta  non  ben  f ape  a- 
fi ,  quale  fujfe  //  vero  Imperatore  .   Et  per  certo 
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in  ogni  tempo  della  maggiore  grandeXX^  di  qassfo 
Imperio  fi  puote  cono/cere  3  non  e  (fere  la  'vtnù  , 
benché  ec celienti jfima  di  'vn  folo  baflante  a  poter 
reggerlo ,  ©^  mantenerlo  m  quiete  :  ^ finfiìtto 
t  Imperio  d'  <tAuguHo  conuenne  ejfo  prouare  mol- 
te fiìlleuationi  nate  nella  Spagna  y  nella  Germa- 
nia,^ nelle  parti  dell'Oriente  tra  Scithi,  et  tra 
Parthi ,  tuttoché  all'ultimo  con  la  fingular  fua 
njirtu ,  £^  meraui glia  fa  fili  a  felicita ,  ridotto  tu- 
muerfo  in  pace, gli  'venijfe  fatto  di  poter  fr  chiù- 
dere  quel famofo'T empio  di  Giano ,  che  dapoi 
rim afe  fempre  aperto,  comefmprefu  a  fiioi  fuc 
ceffori  occ  afone  di  trauagliare  in  guerra .  Onde 
ben  fi  verifica  quel  detto ,  ejfer  Roma  e  adula, op- 
prejja  dalpefo  della fia  propria  grandeT^a .  Ala 
quefta  fua  ruma  fu  fnXa  dubbio  accelerata 
dalle  male  qualità  di  quegli  h uomini ,  in  potere 
de'  quali  perù  enne  bene  Ij^ejfo  q  uè  fio  Imperio  : 
perì)  che  per  colpa  di  quefii  ne  nacquero ,  0  certo 
molto  s  accrebbero  le  caufe  interne  delle  corrut- 
tioni  di  quello  Stato ,  poiché  con  la  loro  ignorane 
Xa ,  ^  'viltà ,  con  tauaritia ,  con  la  crudeltà , 
con  la  libidine,^  altri  enormi  uittj  diedero  oc  ca- 
fone al  difireX^  >  &'  all' ingiuria,  primc^,  ^ 
vere  radici  delle  mutatioìu  de'  Goucrni:  concio^ 
fiacofache  dal  difi?re7^  prendono  i  f iddi  ti  oc-^ 
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caJìoKcy  di  ribellar [l ,  ©^  principalmente  i  più 
granài  per  ricchcT^  ,  o  per  nobiltà ,  ©^  dal t in- 
giuria na/c e  l'odio,  Cf  ti  dcfiderio  dcllamutatio- 
ne  dello  Stato .  Et  fu  maggiore  difauuentura  di 
qiiejìo  per  altro  forttmatijjimo  fopra  tutti  gli  al- 
tri Imperij ,  che  in  quei  tempi  appunto  ,  ne  qua- 
li era  maggiore  il  bifjono  di  "vna  continuata  ferie 
di  Prencipi  prudenti,  ^ genero/i, per  conferma- 
re lo  Stato  ridotto  per  njirtìi  deH  grande  Auoiiflo 
da^le  guerre ,  ©^ da  difordini  pajfati alla  quie- 
te, ©*  a  molti  buoni  ordini,  smcontrajfe  dopo  dà 
lui  in  tre  pejfimi ,  ©"  "vilijjimi  Imperatori, Tibe- 
rio, Caligola ,  ^  Nerone:  da  gli  enormi  'vitij  de 
qua'i  ne  nacquero  alle  Pro  urne  i  e  del t  Imperio 
quei  fommi mali ,  che  dicemmo ,  dij^regio  gran- 
de di  quella ,  benché  foprema  dignità,  ^  p^^ffo 
gli  efhrni,  etprcjfo  ifuoi  me  de  fimi  faldati .  Quel- 
li folle  u  andò  fi ,  procurarono  di  leu arf  dazila  loro 
"ubbidienza,  qucjli  per  infòlenXa  lortolfero  t Im- 
perio, ^  la  "vita  .  JSle  nacque  fmilmente  odio, 
(f  dcfiderio  di  mutai  ione  ne  l  Senato  ,  priuato 
della  fua  auttorità  ,  &"  in  quelli  particolarmen 
te,  che  erano  ojfifi,  o  che  rittneuano  alcuno  Jpiri 
to  di  genero fità  .  Qjundi  ne  auuenne ,  che  molto 
preflo  ,  Cloe  in  Nerone  flcjfo  Jmpcratore ,  fnijfe 
di  regnare  la  pr-fapia  de'  Cefari ,  (f  che  t  fidati 
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MeX^  fottotalt  Prencipiad  vna  Jomma  ItccH" 
%a  jivfmpaffero  tauttorita  dt  far  fi  gì  Impera- 
tori y  come  fecero  in  Galba  dopo  la  morte  di  A^^- 
ront^  3  ^  in  Othone  dopo  la  morte  di  Galba ,  ^ 
COSI  in  molti  altri .  E  (fendo  alcuna  'volta  la  ^oir- 
tìidi  chicommandaua  ^  ^'  la  buona  fortuna  di 
chi  hauea  ajuccedere  nell'Imperio  fiata  ba fante 
dipoterfarfiiilfiucceffore^manon  leuar  totalmen^ 
te  quefi'aiittorita  di  mano  a  foldati ,  ne'l  fauore 
de'  quali  molti  confidando  afiirauano  ^  benché^ 
con  male  arti,  ad^furparfii  l'Imperio  -  ^  in  que- 
fie  contentioni  conueniua  t Imperio  rimanere  di- 
ut  fio,  ^  molto  lacerato,  &  indebolito  .  T>a  que- 
fi  a  radice  ne  nacque  un  altro  difiordine,  chef  vi  ca 
gio'ac di  molti  grauijfiimi  mali,  cioè  la  generale^ 
corruttione  de  cofiumi  in  tutti  gli  ordini  della  Qt 
ta  di  Roma  yperò  che  fi' guit andò,  come  per  lo  più 
fi  fuole,i  fiudditi  tinclinationi ,  ^  effercitij  de' 
Prencipi ,  cominciarono  qlihuomàni  a  dar  fi  alla 
'Vita  oc  io  fa ,  ^  la  virtù  non  nutrita ,  ne  inantC'^ 
nula  da  l  primo  andaua  fiempre  più  lanf^ucndo , 
onde ,  come  non  vi  era  alcuna  arte  di  ben  coman^ 
dare ,  così  mancaua  la  buon a,^  vera  vbbidien- 
%a  j  ciafcuno  delfico  volere  faceua  le^ge  a  fie  fiefi 
fio ,  onde  non  era  alcuna  fiorte  di  brutta ,  Cf  in- 
fiamefieleritày  dalla  quale  ilrifpetto  della  Alae- 
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fta  de^l  Prencipe  ritcnejfet  Capitani,  oijoldati  : 
o^m  ragione  era  ridotta  nell'armi ,  ^'  tanto  eia- 
Jctmo  ardttia  di  tentare  ,  quanto  la  fua  potenX^ 
gli  dauafpcranXa  di  poter  condurre  a  fine  le  co  fé 
tentate^  .   Àia  tanti  y  ^  tali  erano  t  njitij  ,  che 
erano  andati  fcr pendo  ne  gli  huomini  dogni  ordi- 
ne,  ^  d'ogni  qualità ,  chel  uenire  ad  annouera- 
re  i  particolari  farebbe  opera  di  troppo  lunga  y  &* 
noiofa  fatica  .   Ala  i)edafi  da  queHo  effcmpio,  a 
quale  jl alo  di  dtffoluta  y  ^  incorrigibile  licenl^ 
ftiffero  in  Roma  le  cofe  ridotte ^  che  hauendofi  Gal 
ba  eletto  per fucceffore  nell'Imperio  Fifone  Luci- 
niano  huomo  di  gran  nome  per  prefènXa  ciuile , 
^ per  'Virtù militare ,  perche  ficredeuayche  que- 
fìiperuenendo  altjmpcrio  fujfe  per  correggere  i 
costumi  già  molto  trafcorfi  de'  (Cittadini  ,  0"'  de* 
foldati  y  la  fua  eie  tt  ione  non  fu  accettata  j  non  pur 
dalteffcrcito  y  ?nane  anco  dui  Senato  y  ariìj  furo- 
no ambi  due  ^cctfi  y  ^  in  luogo  di  lui  affunto  al- 
l' Imperio  Othone in  Roma,  ma  dall' effercito  di 
Germania  fu  nel  me  de  fimo  tempo  gridato  Impe-- 
ratore  Vite  Ilio  ■  con  tanta  confufione  rc\j^(icuanfi 
all'hora  le  cofe  dell'  Imperio ,  le  quali  nelCeta  fc- 
guentiprecipitando  fempre  al  peggio  ,  (J  e  on fer- 
mando fi  con  Ih  abito  cattino  i  difordini  y  qual- 
hora  cercarono  alcuni  de  gli  Imperatori  di  cor- 
reggere 
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reggere  l* immoderata  licenXa  de  foldati  y  ritor- 
nandoli aW antica  di fcipìina, furono,  benché  buo- 
ni ,  ^faupj  Prencipi  dagli  ejferciti  ammaT^ti, 
come  per  tale  caufa  auuenne  ad  ^lejfandro  S  e- 
uero ,  a- Probo  ,  ^  ad  alcuni  altri  :  talché  a  così 
fatto  gouerno ,  appena  potè afi  dare  alcuna  certa 
forma:,  poiché  ritenendo  in  ejfo  ifoldati  tanta  aut- 
torita  3  ^  facendo  :,  &"  disfacendo  fecondo  i  loro 
appetiti  eli  Imperatori  ,  riteneua  fembianXa  di 
ilato  popolare ,  ©"'  nondimeno  ,  poiché  gli  impe- 
ratori comandauano  in  così  ampio  dominio ,  con 
fopremaatittoritaier  a  formato  'vno  Uato  di  ^cra 
Monarchia .  Non  dette  dunque  ejfere  di  molta 
meraui^lia,  che  quello  corpo  moHruofò  dell' Impe 
rio  Romano  copofto di parthquafi  che  incopatibi- 
li.etmaleinfleme  regolate,  et proportionate fcntif 
fedmerfe  infermità,  ^finalmente  conuenijjc^ 
piuprejìo  diffoluerfi  di  ciò ,  che  per  altro promet- 
teua  lafua  tanta  gran deXl^  ?  £^  potcnXa .  Era 
anchora  nato  dalla  nezliienXa ,  0'  'Viltà  d' alcuni 
Imperatori ,  che  ifoldati  delle  compagnie  Vrba- 
ne ,  che  dimorauano  prejfo  la(^itta ,  qua  fi  per  la 
cufiodia  della perfona  del Prencipe ,  che  erano  t 
meqlto  difciplinati ,  &  ipm  'valorofi ,  tenuti  lun- 
qamente  neTocio,  haueano  in  modo  gli  animi  ef- 
feminati y  ^  rilajfati  i  corpi  dalle  fatiche ,  &"  da 
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^!i  ejfcrcitij  militari,  y  che  qnado  alcuno  Prencipe 
pili  "valorojo  vO'fe  venire  a  farne  la  prona  ,/l  tro^ 
HO  ingannato  dada  (per anX^  concetta  della prifìi- 
na  virtìi  di  quell  cffcrcito.Onde  h  attendo  già  tl;n 
perio  ricevute  indiuerfe  battaglie  gram. perdite, 
(3'  danni ,  la  co  fa  ne  venne  a  tale  (  per  lafciarcj 
molti  y  quafi  mn  timer  abili  particolari ,  che  di  ciò 
fi  potrebbono  addurre  )  che  volendo/I  difendere 
gli  Stati  dell  Imperio  a jf aliti ,  come  poco  apprcjfo 
fdirky  dalle  nationi  Settentrionali ,  fu  bi/ogno 
d'affo! dar  e  altri  delle  me  de  fi  me  nat  ioni  per  oppor- 
fi  alt  impeto  di  quelli  :  a  tanta  deboleX^  di  far  - 
X^y^  a  tale  mancamento  di  fidati  y  ©^  di  difci- 
plina  militare  era  t Imperio  ridotto  anco  prima, 
eh:  fijfe,  .come fi  poi  lacerato  3  Ojpogliato  di  mol 
te  Proti  me  ie .  Come  dunque  l'Imperio  Romano 
era  al  colmo  di  tanta  potcn\a  ,  i^  (^randeT^T^ 
pervenuto  per  la  finfwlare  njirtìi  di  quelli  primi 
antichi  Romani ,  Sfer  leccellenXa ,  CT*  perfet- 
ti one  de  gli  ordini  militari  y  co  fi  poiché  corrotti  i 
buoni  cojlumi  3  fi  pcfc  per  flrada  tanto  diucrfa 
da  fuoi  primi pr ine ipij  y  coìiuenne  prello  (ituno^e^ 
re  alla  ruma ,  cffcndo  certa  y  &'  vera  regola  y  che 
gli  Stati  ere  fono  y  ^  fi  confcruano  per  le  mede- 
fime  co  fé  y  onde  e  fi  h  ebbero  il  loro  principio  y  ^  per 
le  contrarie  f  corrompono .  Et  chi  andar à  co nf- 
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derando  le  antiche  confuetudiniy  &"  operazioni  di 
quelli  /  che  pò  fero  i  primi  fondamenti  a  queslo 
Imperio  y  ^  a  quelle  y  che  feguirono poi  a  tempo 
de  gì*  Imperatori  'vorrà  paragonarle  y  tanta  diuer 
fità  vi  trouara  y  che  ben  potrà  conojcere  la  necef- 
fità  di  douer  fortire  vn  cotal  fint^ ,  Preflarono 
^n tempo  i  Capitaniy^'  gli  efferati  de'  Romani 
effempi  notabili  di  virtìiy  (f  di  eccellente  difcipli^ 
na.  Etchièy  che  non  laudi  y  &  non  ammiri  il 
fatto  di  Tito  Alanlio  y  che  fece  con  l'vltivnofup^ 
plicioy  cafligare  il  figliuolo  'vittcriofoyperche  auan 
ti  ilfg^ofuffe  vfcito  a  combattere  con  nemici? 
furono  anco  notabili  i  feueriffimi  caflighi  dati  più 
'Volte  anco  per  caufe  poco  graui  alla  'vbbidienXa 
de'  fidati  y  le  fòlleuationi  de'  quali  fin  có'ldeci^ 
mare  gli  efferati  furono  alcuna  "volt a  ripreffc^ , 
Ma  da  quefii  effempi  quantofurono  diuerfi queL 
liy  che  preflarono  dapoi  ne  He  età  feguenti  molti  di 
coloro  y  che  hebberoad  amminiHr are  guerre  y  ©* 
commandare  allearmi  Romane?  U indulgenza 
de  Capitani  con  gli  efferati y  la  sfrenata  licenza 
de'  fidati  y  tauttoritày  ^  t  ardire  y  ch'effi  pref^ 
ro  y^  contra  i  Popoli  fudditi  y  ^  fopra  gl'i^ieffi 
Jmperatori  y  à  chi  haueano  ad  ubbidire  non  fono 
cofe  moflruofe  in  vno  flato  ben  ordinato  ?  Tanto 
erapreffo  quelli  antichi  Romani  lo  fi u dio  delle  co^ 
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fc  militari ,  ^  così  frequenti  in  tutti  i  Cittadini 
gli  ejfercitij  della  militia ,  che  quando  la  Citta  di 
Roma  non  haueim  anchora  sìefi  i  confini  de'l  fao 
Jr.nperioy  oltre  t  Italia,  facena  ella  ejferciti  così  ni4 
merofi,  che  può  te  alcuna  'volta  tenere  in  più  par  ^ 
ti ,  ma  advno  Hcffo  tempo^oltre  a  cento  mille per^ 
fone  occupate  nelt armi  ^  ^  nondiryieno  a  tempo ^ 
che  le  foprauennero  le  tante  calamita  ,  ^  rumt^ 
da' 'barbari,  quando  do'minaua  tante  Prouincie 
^  tanti  Regni ,  era  così  fpcnta  t antica  difcipli^ 
na^  che  per  mane  amento  di  fol dati  fu  bt fogno  di 
^jalerfi  di  gente  barbara  yner cenarla  y  la  quale 
alla  fine  fatta  molto  potente  ^  ^ofe  unitamente 
l' armi  alla  ruma  di  quelt  Imperio  ^per  dffa  del 
quale  era  fiata  chiamata ,  O"'  fìipendiata .  Né 
^  ramente  attribuir  fi  deue  al  oran  'valore^  de* 
Gotti y  0  d'altri  di  quei  popoli  Settentrionali  tha- 
uer  "Vinti ,  (f  abbattutigli  ejferciti  Romani  Flati 
per  tante  età  infuper abili  dall'altre  nattoni  ^  ma 
piti  tofìo  alla  corruttione  de  coflumi ^  alla  perdi- 
ta della  buona  difciplina  y  alla  di f  or  dia ,  ^  alla 
'Viltà  de'  Capitani ,  0^  de'  faldati  di  quei  tempi. 
Pero  che  non  erano  i  Pr  ance  fi  (lente  ^valorof^,  ^ 
feroce  '{  I  quali  per  fiip erare  fu  bi fogno  a  C efare 
di 'Venire  a  tante  battaglie  y  ^  tante  njolte ,  non 
fin\a  molto  pencolo  ftre  prona  della  "virtù  y  ^ 
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fortuna  de  '  Romani.  ISIella  Spagna  non  fu  guer- 
reggiato da  Romani  per  lo  Jpacio  qua  fi  continuo 
di  ducento  anni:,  prima 3  che  ben  f  potejje  domar- 
la, (^  confermarf  ne*  l  quieto  pojfejfo  di  ejfa?l  Po- 
loni, i  Sajfoniy  l 'Bauari,  &"  altri  popoli  della  (jer 
mania, quante  njolte  fifoUeuaronoper  trauagtia- 
re  gli  flati  de U' Imperio ,  ^  furono  fempre  i  loro 
mouimenti  riprejfi .  Et  con  molte  dellt^  nationi 
Orientali,  &"  con  i  Perf  principalmente  non  heb- 
he  la  Republica,  ^  t'jmperio  Romano  per  le  fan 
te  folleuationi  quafi  ^na  continua  guerra  F  Et, 
benché  alcuna  njalta  prouajfe  la  contraria  fortu- 
na, tuttaui  a  dalla  viriti  de  Capitani ,  ©"'  de  fi- 
dati Romani  fu  fempre  ri  fiorato  il  danno  ,^  ri- 
cuperata la  riputatione  dell'  armi  Romane ,  fiche 
conuenncro  flarfi  dentro  de*  lor  confini ,  ^  fatto 
t ubbidienza  dell'Imperio .  A'ia  ne  tempi  di  mag 
^iore  bifogno ,  quando  ne  riceue  l* Imperio  da  Har 
bari ,  così  graui ,  ^  irreparabili  colpi ,  era  nelle 
parti  Orientali  ridotto  a  tanta  debole!^ ,  per  li 
molti,  ^  importanti  difodini,che  erano  nel  capo, 
^  in  tutti  i  membri ,  fatti  hormai  infanabili,che 
non  fu  pojfente  di  fofienere  l'impeto  delle  nationi 
Settentrionali  fiere,  &"  bellicofe,^ già  fatte  mol 
io  potenti  :  ©^  cominciando  a  cadere^ ,  quando- 
già  rtteneua  poca  virtù,  non  puotepiu  riforoere^ 
V..V  Hh     2  co- 
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come  altre  volte  hanena  fatto  .  Hora  applicane 
do  qaefìe  pili  qeneralt  confiderationi  ad  alcuni 
par  ti  co  Un  auuemmenti  di  queflo  Jmpcrio  ^/ipo^ 
tra  piti  chiaramente  conofcere  la  uera  oricine  dcU 
la  fuadeclinatione .  furono  le  co  fé  dell'  Imperio 
qua  firn  ogm  teynpo  tenute  orandemente  trauaglia 
te  da  diuerfi  popoli  Settentrionali ,  molti  de  qua^ 
li  non  mai  furono  ridotti  alla  'vbbidten%a  delti m 
per  io ,  anX^  d*  alcuni  di  loro  fu  qua  fi  ad  uno  ^ejfo 
tempo  conofciuto  ti  nome ,  £^  prouate  tarmi  :  ma 
tra  gli  altri  per  le  rume  delt Imperio  y  ^  per  le 
tante  calamita  d  Italia ,  ^  di  molte  altre  Pro^ 
uincie  riufcirono  molto  chiari ^  ^ famofii  Gotti y 
de'  quali  y  chi  confiderai principij  y  ^  tprogreffìy 
conuien  rimanere  merauigliato  y  ^  qua  fi  confu^ 
fo  perder  il  dtfcorfo  delt humana prudenza  ■  con- 
fiderando ,  come  quefta  gente  barbara  y  &"  dalle 
nostre  regioni  tanto  remota,  ^  ofcuray  che  hoq^v^i^- 
di  ancora  non  fi  conuiene  della  loro  origine, ferina 
Regno,  ^fen%a  difciplina  di  milttia ,  tumultua- 
riamente  da  principio  fcendendo,  ad  occupare  gli 
altrui  pae fi  diuenijfe  preslo  cosi  potente,  ^  for- 
midabile^ y  che  vtncejfe  i  Romani,  vincitori  del 
jMondo .  Et  chi  hauerebbe  potuto  imaginarCyche 
dalle  e  freme  parti  del  Settentrione  fujfcro  per 
ufcire  nuouiy  O"  incogniti  popoli  à  distrugger  uno 
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Imperio  di  tanta  grandeXk^^  ^^^  quale  flauanofog 
getti  tanti  potenti  Rè  y  &"  chiariffnne,  ^  bellico^ 
fijjime  nationi?  E^  la  più  commune  opinione,  che 
queftt  huomini  di  (Ir  ut  tori  dell'Imperio  difcendef- 
fero  dalla  Scithia  d Europa  tenendo  in  ejfa  occu-^ 
paté  molte  ampie  regioni,  ma  tra  fé  di  nome,  ©^  di 
habitatione  diflinti,chiamandofi  altri,  che  habi- 
tauano  più  uerfo  t Oriente ,  Oflrogotti ,  ^  altri 
Gotti  poHi  pili  all'Occidente .  Ala  erano  efJiHi- 
mati  nuoui  habitatori  di  quel  pacfe  ,  nel  quale 
fiijfero  prima  p affati  da  alcune  I fole  dell'Oceano 
Sarmatico,  ^  per  ejfere  dopo  molte  e  onte  fé  hauu^ 
te  con  popoli  fuoi  memi  rimalìi  ftiperati,  ^  an^ 
e  bora  per  hauere  il  paefe  fretto  al  loro  grandi f 
fimo  n-'imero  ,  fi  pofcro  a  cercare  altra  fede ,  & 
nuoue  habitationi .  Et  così  più  mite,  mafmpre 
in  grandiffim.o  numero  pajfarom  nelle  Prouincie 
delt Imperio,occupado, ^  danneggiando  diuerfi 
paefi ,  alli  quali  mali ,  &  alle  maggiori  ruine, 
chefoprauennero  dapoi,  chenonfujfe  dato  conue- 
niente  rimedio, 7ie  furono  quelle  co  fé  dHmpedimen 
to ,  che  poco  anXi  fi  fono  annoueratt^  :  però  che 
t  Imperio  ejfendo  ampli ffimo  ueniuafemprein  di-- 
uerfe  parti  da  diuerf  mouimenti  di  guerra  tra- 
uadiato  :  ne  Prencipi ,  che  commandaiiano,€ra 
pocauirtu,  ^  ne  gli  eserciti  già  aueì^iaduna 
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ifmnodcrata  liccnXa,  non  fitrouauapm  quel^vd- 
lore,  ^  antica  dìfciplind .  Qjijndi  atiuenne,  che 
atiando  da  principio  tenendo  t Imperio  Filippo 
primo  di  (jiicjlo  nome  3  ma  d'ordine  ^jigefimonono 
Jmpcratore  Romano ,  fi  fermarono  i  (jotti  nella 
Ali  fi  a ,  ^  nella  Tracia  j  non  s'andò  incontra 
a  queste  noni  t  a  con  sfor\o  ^  £?'  modo  tale  ^  che  pò- 
tejfe^acquetarle  y  &"  Jhe^nere  le forXe^anc  or  a  po- 
co potenti  di  quella  tttmti  Itti  ari  a  gente  :  conctofa- 
cofa  e  he, non  ejjendo  fede  ne*  Capitani ,  ne  ^valore 
ne'  fidati  y  quelli  y  che  furono  da  It  Imperatore^ 
mandati  con  tra  tali  nemàci  y  atte  fero  più  a  loro 
proprij intere jfyche al  feruitio  de W Imperio .  On^ 
de  Alacrino,  ^  Decio  mandati  t^n  dopo  l'altro 
per  capi  deltimprefa  f  fecero  gridar  Imperatori 
daT  ejfercito ,  hauendo  prima  tenuti  i  fidati  con 
molta  licenXa  per  acquiHar/i  il  loro  fauore.  On- 
de quando  tijìejfo  ^Decioperuenuto  alveropojfcf. 
fò  dell'Imperio  dopo  la  morte,  non  pur  di  Al  aeri- 
no y  ma  de' l  mede  fimo  FilippOy'venendo  alle  mani 
con  li  Gotti  hebbe  a  far  prona  delle  fi"  aryni  per 
njero  defidcrio  di  dtftruggerliy  conobbe  quale  f  ul- 
to partonjfe  il  nutrire  ^li  efferati  nelle  fditioni, 
GT*  ni  affario  dalla  debita  'vbbidienXa,  et  dall'opre 
militari  :pero  che  fu  il  fio  cjfercito  da"  Gotti  rotto  y 
^ fugai Oy  et  egli  cercando  con  lafugafaluarfiyri- 
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mafe  in  'vna  palude^  affogato  :  &'  quando  dopo 
quefte  perdite  doneua  ejfer  t  Imperio  deUfacceJJo^ 
re  y  con  nuoua  rtputatione ,  ^  con  recenti  forz^e 
riflorato,  e jf e  n  do  per  temerità  de  JoldatiperiienH- 
ta  que fi  a foprema  dignità  à  Gallo  huomo  di  mol^ 
ta  viltà  d^  animo ,  ^  che  era  con  mail  arti  per  uè" 
nuto  all'  Imperio,  per  potere  qpdcr  in  Roma  ilfuo 
odo  pieno  di  vitij  ,/i  condujfe facilmente  àfart^ 
con  Gotti  vna  vergogno/a  pace ,  non  pureperniet 
tendo  loro  il  fermar  fi  nelle  Promncie  occupate  y 
ma  obligandofi  à  dargli  ci  afe  un  anno  certa  fom- 
ma  di  denari ,  Onde  veniua  la  Città  di  Roma 
Signora  del  Mondo  ad  e  (fere  fatta  tributaria  di 
gente  barbara  ,  preffo  la  quale  non  era  fiata  fino 
all'hora  y  ne  dignità  de It Imperio  y  ne  riccheXl^> 
ne  alcuna  gloria  militare .  Queflo  viliffimo  ac- 
cordo y  diede  "jno  grande  fcoffo  alla  riputatione 
deli  Imperio  Romano .  Onde  ne' l  tempo  di  Cf  alie- 
no y  che  pochi  anni  dopo  fucceffe  nelt Imperio y  ne 
nacquero  tanti  tumulti  yCt  folleuationi  >  che  appe- 
na! Italia  fi  confruì)  invbbtdienXay  effendofigli 
fìeffiGotti  fitti  tanto  infoienti yCt  arditi yC he  rotta 
la  pace  y  fatta  con  Gallo  y  occuparono  molte  Cit- 
tà nella  Tàithinia  y  ^  nella  'Tracia  y  ^  nella 
Macedonia .  Da  quali  profperi  loro Ju  e  ceffi  pren 
dendo  animo  altri  de'  m^  e  de  fimi  popoli  della  Got- 
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thia ,  ch(L^  erano  rnnafi  a  cafa ,  oue  flrct temente 
'vincano  ,  mandarono  à  dimandare  slanXa  nelle 
Protitncte  dell' I rnpcrio  ali  hnper alare  Valente, 
ti  quale  hanendo  in  lui  forXa  maggiore  ti  timore 
per  l'effempio  de  fncceffi  di  Taccio ,  ©'  di  Gallo, 
che  l  antica  dignità  dell  Imperio ,  ^  lagcnorofi^ 
tà  de*  Romani ,  fkconaujfe  k  fòdisfare  alla  loro 
ricljiefla ,  permettendo  à  cjucjli  nuom  habitatori 
le  Promncie della [Btilrrariayi^  della  Scruia  ,  la- 
fc landa  in  catal  modo  prender  piedi,  ^  accrejce- 
re  le  forXe  alle  natiani  Settentrionali ,  che  fempre 
erano  (late  le  più  nemiche  delt  Imperio ,  ^  dalle 
anali  haneano  quegli  Imperatori  riceunte  cosi  (rra 
tiiiniinriCy  ^  ^jrrgogne.  Qjiefla  facilità}^' Jpe^ 
rariladi  cafe  maz^iori  eccita  alquanti  anni  da- 
poi  Alarico  Rè  de  Gotti  a  clouere  con  numcrojo 
esercito  muoticrfi  dal  fhio  pacfc  'ver fa  ti  tali  a,  di- 
mandando 3  che  dall'Imperatore  Onorio  gli  fu  fje 
conceduta  ftanXa  nella  Francia  y  di  che  ejfcndo- 
fdi  priìna  data  intentione  per  timore  di  non  po^ 
ter  e  refiflcrfili,  accrefcendo  ciò  ti  fuo  ardire  :ì  ^  lo 
fde'rrjo  per  la  ripulfa ,  che  hebbe  dapoi ,  fu  data 
acca/ione  a  douer  fcntirfi  piìi  grautmaltdalfuo 
furore  .  Ada  il  medcfiyna  'imperatore  Valente  co- 
"min  eia  àfcntire  il  danna  di  queflo  fuo  e  atti  uà  con 
figlio ,  peroche  i  medtfimi  Gotti  ^  crefccndo  per  la 
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negligenXa ,  ^  'vilta  d altri  y  ^  conjpirando  in- 
fleme  con  loro  gli  Vnm ,  gli  <tAlam ,  ^  altri  po- 
poli pt^r  Settentrionali, fii  poBo  tajfedio  alia  £it- 
ta  di  Conììantinopolh  &"  altre  nobili  £itta  ridot- 
te a  fommi  pencoli ,  dalli  quali  mojfo  Grati  ano 
selejfe  per  compagno  n e It Imperio  Theodojio  per- 
fona  [tramerà ,  e  (fendo  dmatione  Spa(rnuolo ,  per 
la  opinione iin  che  er a ^di grandi fftmo  'valore.  Ala 
quantunque  contra  quefi  nemici, egli faceffe  nel- 
ì  armi  molte  degne  prò  uè ,  &'  ne  riportaffe  alcune 
degne  fittone  ;  nondimeno  perche  già  shaueano 
effì  acqui  fiato  molta  potenX^,  ^  req^aeuanfi  Cot- 
to alla  'vbbidiCìiXa  de  fiioi  valor ofifìimi  Simon, 
(f  Capitani ,  ^^  t Imperio  trouauafi  tuttauia  in 
altre  guerre  occupato ,  fu  giudicato  ifj?ediente  di 
venire  alla  pace  con  (zAtalarico  Re  de  Gotti  con^ 
ducendo  lui  con  gran  numero  de'  fuoi  alliftipen- 
dij  deT Imperio  ,  per  valerfene  in  altre  imprefe  : 
percioche  efendo  [iati  i  Gotti  da  alcuni  de  fri' Im- 
peratori p affati  trattenuti  con  perpetua pa^a  tra 
gli  altri  foldati  ,  che  feruiuaho  all'Imperio ,  ^ 
da  fé  sì  effì  in  molte  guerre  adoperandoci  er  aito  di- 
uenuti  gente  valorofa ,  (f  nel  campo  de'  mede  fi- 
mi Romani  haueuano  apprefa  la  loro  difciplina, 
ma  non  le  corruttioni ,  che  lo  teneuano  (ruafto  .  // 
quale  CQnfiglio,come,che  giouareforfe  potcffe  allo 
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Hata  delle  cofc  prc finti ,  così  certa  cofa  e  ejfcrt^ 
ndtanticnirc  rtnfcito  permciofijjiyyìo ,  concio  fi  a- 
cofachc  per  tale  pace  fu  T heodofio  ficnro  dalle 
impreffum  di  quefìa  nattone  ^  mentre  egli  impero 
in  compagnia  di  Grati  ano ,  ^  anchora ,  dapoi  ^ 
che  fo!o  tenne  tlmpcrio,per  ejfere  egli  fato  hnomo 
di  fmgiilar  ^jirtn,  &  bau  ere  con  lafUa  indù  (tri  a 
r inoliata  alquanto  ne  Joldati  t antica  dijciplina, 
Aia  ritornando  dopo  la  morte  di  lui  a  fiaccar  fi  le 
forl^  dell'Imperio  per  e  [fere  ejfo  peruenuto  in  due 
fiioi fiqJiHolt  Arcadto,^ Onorio  ri mafi in  tenera 
età  facce ffori  del  padre y  ^  che  poi  nonriufciro- 
no  di  quella  'virtù ,  che  ricercaua  la  condì tione^ 
de'  tempi ,  ne  nacquero  in  diucrfe  parti  molte  ri- 
bellioni de'  mede f  mi  (^apitani ,  che  haiieano  fer^ 
Ulto  l'Imperatore  Theodofio  ,  che  tutti  da  ^li  ef 
fcr  citila  quali  e  (fi  comandauano^f fecero  grida- 
re Imperatori  ^  dalle  quali  occ  afoni  multati  non 
pur  ritornaro  i  Gotti  a  folleuarfi  contra  I Impe- 
rio y  ma  anchora  altre  nationt  Settentrionali  j  Cr" 
che althora habitauano  la  Cjerìnaniaycome  Ala- 
ni y  Vandali  y  Franchiy prt fé  in  mano  tarmi yaf- 
falirono  advn  tempo  me  de  fimo  da  più  parti  glt 
Stati  dellfmperio  y  driXXandof  parti  colarmene 
te  molti  verfo  Ntaliay  G^  contra  la  fi  e jf a  Citta  di 
Roma  y  la  quale  dopo  uarij  auuenimentt  rtmafè 
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preda  di  quefìi  barbari ,  ejfendo  in  modo  caduto 
t  antico  'Valore  Romano ,  che  non  era  chi  pur  J>en* 
Jajfe  dt  prouedere  alla  falute  di  tanta  Citta  Ke^ 
ftna  del  Mondo .  Et  imperatore  Onorio  ,  cojk 
che  non  fi  può  direfenXa  molta  m^erauiglia,  men- 
tre ardeua  tjtalia  y  ^  altri  paefi  di  guerra ,  (3* 
la  ftejfa  Citta  dt  Roma  era  ridotta  a  gli  ejìremi 
pericoli  ,  fiauafiin  Rauennaocio/ò  fipcttatore  di 
tanta  calamita  de' Judditi  y  ^  della  ruina  del 
fuo  Stato ,  con  tanta  'vilta ,  ^  flupideT^a  j  chc^ 
ejfendogli  ricordato  a  douere prouedere  alla  falu-^ 
te  y  £^'  conferuatione  di  tante  Promncie  dell* Im- 
perio y  le  quali  mifer amente  lacerate  andauano 
cadendo  in  potè  fi  a  de  barbari  y  rtJj?oJe  y  che  egli 
pò  te  uà  anco  fé  nX^  di  quelle  ^  tu  ere .  Pajfarono 
dopo  la  ruina  di  Roma  quejìi  Barbari  littorio  fi 
nella  arancia  ,  ^  nella  Spagna  y  oue  hauendofi 
a(jqiunte  altre  genti  delle  medefiime  loro  nationhet 
e  [fendo  gli  ejferciti  Romani  occupati  nelle  ciuili 
feditioniy^nel  mantenere  quegli  Imperatori,  e  he 
fi  haueua  ciafcuno  eletto  ypuot  ero  fermar  ui  lafua 
-fede  y  ^  porfiinficuro  pojfejfo  di  quelle  nobilifìì- 
me  Promncie  y  nelle  quali  y  [penti  per  la  ma^qjor 
parte  gli  antichi  habitat  ori  y^i fermarono  le  loro 
'hàbitationi  y  (3*  'Vi  tennero  lun^iamente  il  domi- 
-nioy  ^  altri  di  loro  paffando  in  (L/Ìfrica  y  con  la 
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mede/Ima  fortuyja  ,  6^  col  ynedcfimo  pcnfitrOi 
acoitiijlato  molto  pa^/fc  j  mftttMrom  fuoi  profyrij 
Regni.  Ala  d'altra  parte  altri  popoli  detti  oli  V  fi- 
ni dijci  fero  nella  Pannonta  ,  bora  dal  loro  noyne 
detta  Vn^heria  ,  Qf  occupatala  fimilmentc  "vi 
fermarono  stanX^^  ^  doymnio  falche  non  fu  qua  fi 
Promncia  delt  imperio  de iC Occidente  ,  che  da 
qti?Rofi4>rore  di  ojicrra  no  rimane  fé  a  cftieflo  tem- 
po commoffa ,  non  ritronandofi  -,  o  ne  Prcncipt ,  o 
ne'  foidati  Romani  virtù  bajìante  per  refijìerglt, 
T^  alche  cjuando  Attila  tutto  furto  fo  con  numero fo 
(jft rcito :>fi  pofc  in  camino  alla  dtjìruttione  d It^.^ 
Ila  3  non  hauendo  t  Imperio  gente  da  ouerra  y  m 
chefipotejfc  confidare  d'impedirgli  ilpaffo  ^fubi^ 
fogno  di  condurre  al  feruit io  di  quello  Tcodorico 
Rè  con  buon  numero  defuot  Gotti ,  col  quale  aiu^ 
to  fi  tenne  althora  lontano  quel  crudele  nemico  : 
ma  finalmente  rimancnd.o  fiancate  le  deboli  forle^ 
dell  Irnpcrio  ,  (f  ejfendo  mancati  alcuni  Capita- 
m ,  ne'  quali  confiruauafi  pur  qualche  virtu,^ 
difiiplma,  commciaronnle  maoq^wn ,  &"  qua  fi 
fatali  riune  dell'Itali  a ,  oue  entrati  quefii  crude- 
liffnm  Barbari,  mi  fero  o^ni  co  fa  a  ferro  ,  ^  fuo- 
coy  apportando  totale  eccidio  a  molte  nobili,  ^ po- 
polate Citta,  ilche  diede  occafione(come  porta  l' or- 
dine naturale  delle  cofe  mortali  y  che  la  corruttio- 
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ne  dell'vna  fi  a  la  freneratione  de  R' altra)  a!  r.a^ 
/cimento  della  [itta  di  Vinetia, nella  quale Ji  con^ 
Jeruarono  le  reliqme  della  nobiltà  d  jtalia , 

Perche  la  Republica  di  Roma,  tutto  che  in  diucrfe  bat- 
taglie riceuefle  grandiflime  rotte;  nondimeno  nella 
fine  di  tutte  le  guerre  riulciilecon  vittoria. 

DISCORSO  DVODECIMO. 

E  L  L  I  qran  fatti  de'  Ro- 
mani fi  vanno  femore  da  chi 
più  internamente  qjt  confi- 
der a  /coprendo  nuoHC  cofe  y 
^  degne  non  pur  di  laude , . 
ma  d'ammiratione:  grandif- 
fime  per  certo  fono  Hate  le  loro  profferita  ;  ma 
nate  y  com'è  da  credere  ^  dalla  loro  'virtù  y  ^  da 
certe  y  ^  ordinarie  caufe  :  fece  ti  popolo  Romano 
più  (guerre  y  che  mai  fac effe  alcun  altro  Potenta- 
to y  del  quale  s' h  abbia  memoria  :,  ma  CIÒ  che  pre- 
fa  occafione  di  maggior  merauiglia,  le  fornì  tutte 
con  profberi  fuccefììj  talché ,  quantunque  rima^ 
nejfero  in  molte  battaglie ,  fuperati  i  Romani  ef 
ferciti  y  nondimeno  ali  a  fine  di  tutta  la  guerra^  la 
'vittoria  rimafe  fempre  apprejfo  gl^iHeff  Romani, 
Sara  dunque  degno  y  ^  vtilepropofito  il  cere  are  y 
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dtfcorrcndone  diucrfi  particolari  y  le  cagioni  più 
^jcre ,  0  almeno  le  piti  veri/Imtli  di  cofiflupendi 
(ffetti .  T)  alla  prima  fondai  ione  di  Roma  fino  al- 
li  tempi  d*  Auqtislo  per  lo  fj?  alio  di  piti  di  fette  cen- 
to anni  "verso  quejla  Qtta  in  continue  guerre  ■  tal- 
che  fi  ritroua  le  porte  di  quel  f amo fo  Tempio 
di  Giano ,  che  non  poteuano  in  altro  tempo  e  Illu- 
der fi  che  di  pace^  ejfer  fcmpre  fate  aperte ,  fuori 
che  ^na  uolta  nel  Conflato  di  Tito  Manlio  ^  ne 
quaf  natione  alcuna  di  quelle  ^  che  note  furono 
a  quelt  età,con  la  quale  non  h abbia  il  popolo  Ro- 
mano hauuto  alcuna'volta  a  far  proua  delle  fue 
aryni ,  &^  "virtìi .  In  quejìe  tante  y  £^  così  lunghe 
.conte fé  di  guerre ,  prouo  anco  quella  Republica  j 
quando  la  profhcra ,  quando  taduerfa forte  fiche 
alcuna  volta  la  formna  delle  co  fé  fue  ne  fu  ri  dot- 
ta  a  grauìffimo  pericolo  ■  nondimeno  fempre  aU 
tvlttmo  preuafe  y  ^  trionfo  anco  de  gli  flejf 
fuoi  nimi CI  prima  vittoriofi  :  lungo  ^  oraue  con- 
tra  fio  hehbe  nel  principio  della  fua  nafcente  gran- 
df(la  a  fsìenere  contra  tanti  popoli  d'Jtalia, 
^  majfime  de  più  vicini ,  //  quali  ,  ^  fòli ,  tf^ 
infieme  congiunti ,  ^  comnuratì  contra  Romani 
con  o^ni  loro  sformo  maggiore  cercarono  di  tener 
bajfa  la  potenza  di  quellfmperio,  defìinato  come 
fi  vide  poi,  al  colmo  di  tutte  le  grandeTf^  -ne  dal- 
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t impeto  delle  nattont  Hramere  fu  la  Rcpuùìica 
di Koyna  ficura ,  anlimolte 'volte hebbe  a rcg f ^- 
re  cantra  la  furia  de'  Franceji ,  che  congrandifTì- 
me^forXe^  le  tennero  cantra,  per  jpegnerla  a  fatto y 
O  occupare  quel pacfe ,  ch'ellatencua,  come  ha- 
uè  ano  fatto  di  tante  altre  parti  d  Italia  :fece  con 
Altri  Re,  ^ popolila  Repuùlica  proua  delle  fue 
armi  anco  nel  principio  della  fu  a  n  afe  ente  gran- 
deìf^  j  finche  cominciando  con  le  prime  guerre 
Cartagine  fi  ,  a  guerreggiare  pm  lunge  da  fuoi 
confini, riufcì  pofcia  di  terrore  anco  allepiurimo^ 
te,^  flraniere  nationi-.alle  quali  pò f finalmente 
ti  giogo-  riprendendo  con  laampieT^  dell  Impe- 
rio maggiori fempre,  et  pm  arditi Jhiriti, et  crefcen 
do  con  lejfercitio  la  militar  difcipìma-,  ^  infie-^ 
me  con  la  fortuna  prof  per  a  ^na  eccellente  ^virtù. 
Qu^efie  cofe  dunque  sì  grandi ,  ^  d^vnico  ejfem- 
pio  chi  pHo  non  admirare  ?  chi  confiderar  le  può 
fn%a  applicar  ^olontieri  il  pen fiero  alconofcer- 
ui  le  cagioni  ?    Polibio ,  mentre  narra  alcuno  di 
quefli  gran  fatti ,  chiamando  il  popolo  Romano 
inuitto ,  u  aggiunge  ,per  renderne  qu afila  cagio- 
ne :  che  per  e/fer  quelli  Cittadini  Rati  nella  fortu- 
na prcfperamodefi,  &"  ncllaimerficofiati^con- 
dujfero  qualunque  imprefa,  benché  ardua,  ff 
difficile,  ^  dopo  molti,  Cf  varij  fiiiccejfi ,  al  buo- 
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no ,  ^  defidcratojìne .  Sono  per  certo  quesle  due 
nobilijjiyne^irtuncccjfane  a  chi  gran  cofcft  pro- 
pone y  i^  afpira  ad  vna  perpetua  ,  £7*  qjcra  glo- 
ria i  perche  non  permette  la  ^varietà  delle  cofc  Im- 
mane ,  che  Chuomo  camini  ad "vn  gran  colmo  di 
potenza  ^  £^'  d'honorifupremi  yper  'vn  diritto,^ 
ifpcdito  ca/nino  di  continuate  profperit  a, onde  glie 
ne  e  e jf ari  a  la  coHan'la ,  o  vogliamo  dire  magna- 
nimità y  0  forte{X^  yji  che  con  la^virtu,  ^ gran- 
deX^  d'animo  ^  con  la  quale  fi  propofe  vn  gran 
fatto  y  perfcueri  fmpre  ^fin^a^  ?ie  fnarrirjì ,  ni 
acquetar  fi  y  finche  non  Nja  condono  altvltimo 
fine: gli  e  anco  nccefiaria  la  moàcfìiaycioe  vn  lem- 
per  amento  d'affetto  ,  fi  che  ne  felici  fuc  ceffi  non 
'vadi  a  pcrdcrfi-  ^ gonfio  di  vanita  y  ^  d'alte- 
rcXT^fìimi  hauer  corfo  tutto  il  camino ,  quando  e 
ancora  nel  mel^  ■  per  laqual  caufa  molti  han- 
no  rotta  afeflcffi(parlo  con  t  nomi  communi  del 
volgo)  la  loro  buonafortunay  ^ perduti  ipm  veri 
frutti  di  molte  anco  nobili y  ^  ben  incaminate  fa- 
tiche :  onde  con  ragione  tra  quelle  cofe  ,  che  fece- 
ro i  Re  grandi  y  ^  che  gli  condii ffcro  a  così  alto 
fegno  di  potenza  y  ^  di  ImperiOypuo  annouerarfi 
tefsereeffi  fiati  dotati  di  qucjìe  due  ec celienti ffi- 
me  virlUy  con  lequali  fppero  vfar  bene  tvnay 
^  t  altra  fortuna .  Ada  quefi  e  fono  forfè  con  fide- 
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rationi  più  generali  j  ^  che  non  baflano  ad  ac^ 
quetar  l*  animo  j  perctoche ,  fé  fi  guarda  nelle  Re- 
public he  della  Grecia y  ui  fi  ritroueranno  molti , 
©^  chiari  ejfempi  dell'una ,  ^  dell'altra  di  qne- 
fle  mrtu  j  ©^  nondimeno  non  furono  quefle  bafìan 
ti  a  portarle  di  gran  peXT^  a  quella  meta^  ouc^ 
giunfèro  t  Romani  :  pero ,  ne  anco  i  loro  fatti  fu- 
rono degni  di  quel  fommo  pre(^io ,  nel  quale  me- 
ritamente fono  tenute  le  co  fé  de  Romani .   Alo  Iti 
chiari  Prencipianchora  fi  fono  in  diuerfe  età  ri-  ' 
trouati  i  a  quali  non  manco  3  ne  aenerofta  d'a- 
nimo per  prof guire  con  una  perpetua  coHanXa  le 
nobilijjìme  imprefe  da  loro  principiate  -,  ne  mode- 
fila,  ^  temperanza  dogni  a' tro affetto, per  un 
folo  defiderio  di  gloria  ;  ^'nondimeno  non  forti- 
rono  fmprele  loro  imprcfe  buon  fine ,  ni  accreb- 
bero  molto  larqhi  termini  alla  potenzia ,  0^  do^ 
minio  loro,  come  fé  e  eroi  Romani.  F  aliando  dun- 
que  ad  altre  con  fiderat toni,  che  farà  apprcffo  ri- 
fguardato,  co?i  quale  maniera  reggeffero  i  Roma- 
ni fé  fìeffì,  ^  i  loro  configli  nella  militia ,  quali 
fio ff ero  gli  ordini ,  ^  infìituti  loro  ni  ili  tari, quale 
Hato  da  prima  poffedcrono  ,  che  gli  fu  quafi fica- 
ia per  montare  al  colmo  di  tanta  qrancleXla ,  ^ 
imperio  ,  fiiconoficera.quefle  co  fé  effere  fiate  pref 
fò  Romani  tali,  quali  non  furono,  0  tutte  inficme, 
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ointantaeccellenXa  prejfo  altri  Prencipati ,  gj' 
nationiy  onde  co  ragione  doueano partorirne  que- 
gli ejfetttichejene  nj  edono  r  tu/ci  ti.  Erano  ap prejfo 
i  Romani  ammtniflrati  tutti  li  carichi  della guer 
ra  dafiioi  (Cittadini ,  ben  "vari andò  alcuna  rjolta 
infieme  con  li  nomi  ^  ^  t auttorita  di  quelli ,  che 
commandauano  a  qiiefferciti  y  anco  la  condì  ito- 
ne delle  per fonc  ^  poiché  fi  ^a^ fé, quando  di  Nobi- 
li ,  &"  quando  di  Plebei  :  Ada  tuttauia  ritenen- 
do fempre  fra  loro  mede  fimi  Romani ,  tutti  i  gra- 
di della  mi  li  ti  a ,  ^  dando  occafone  a  molti  d'ef 
frcitarf  in  cjfa  :  talché  non  era  alcuno  Cittadino 
d'ingegno ,  ^  dtfperanXa  di  nobile  riufctta ,  che 
ne  flejfe  lontano  j  anXj^fi  'vede  j  che  quelli  ancora, 
eh' erano  piti  dati  à  gli  ejfcrcitij  delle  lettere  ^quan- 
do cosìportauano  li  carichi ,  ^ gouerni ,  ch'era- 
no loro  commeffi ,  dananf^come  qli  altri^al ma- 
neggiar t  armi ,  0^  'vcrfire  su  le  guerre ,  in  modo 
che  fin  Cicerone ,  dedito  tutto  a  ^li  ftudij  della 
Ftlofofia ,  ^  dell' eloquenXa, andato  Proconfule 
nella  Cilici  a  fece  la  Guerra  a'  P  art  hi  ;  onde  ne 
nacque ,  che  mai  m  ancor  no  loro  Capitani ,  fiche 
quando  riceuerono  (fii  e ff  rei  ti  Romani  alcun  in- 
commodo  dalla  imprudenza ,  opur  dall' tnfilic ita 
del  Capitano  y  può  te  la  "virtu  3  ^  la  fortuna  di 
ijn' altro  prefio  ri  fiorarlo ,  come  auticnne  tn  tutti 
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i  tempi yperche  fempre  fu  in  quella  Repuhlica,  (f 
per  gli  ordini  fmiy  ^  per  ejfere  fiata  in  perpetue 
guerre  occupata ,  aperta  a  molti  Cittadini  la'via 
d adoperarli  neìl' armi  y  &"  commandi  de  ali  effer- 
Citi.  Ne  era  perciò  minore  i'vbbidienl^.che  fi  de^ 
t4,e  preflare  dà  fidati  a  Capitani  ;  poiché  tale 
auttorita  teneua  nel  campo  'vn  Confile,  h  'vn  T)it 
tatore ,  quale  hauerebbe  fatto  la  per  fona  ifieffa 
dvn  affo  luto  PrencipCyche  haueffe  in  per  fina  co- 
mandato al  fuo  ejftrcito  ;  pero  fendendo  anco  a 
più  particolari  y  può  anco  meglio  offeruarfilbe-- 
ne  fido  grande ,  che  ne  confegm  quella  Re  public  a  y 
mediante  que fi i  fuoi  buoni  ordini  j  in  modo  che , 
fi  pur  alcunct^oltariforfie  qualche  difior  dine ,  co- 
me pur  fiiole  auuenire  in  ogni,  anco  ben  ordinato 
gouerno  ,  per  difetto  particolare  d'alcun  Citta- 
dino ,  onde  ne  rimancffe  la  Re  public  a  nella  uuerra 
male  amminiHrata,fi puote  qucfio  prefic  correg- 
gere,  ^  conlaprefenia,  ^  nj  ir  tu  d' alcun  altro 
Cittadino  rificr are  il  dannò  riccuuto  da  nemici , 
Così  auuenne,  che  quando  gli  e ffc  rei  ti  Romani , 
mentre  (ìaua  l  Imperio  della  Re  public  a  tra  breui 
termini ancorarinchiufo  ,  furono  'vinti  da  Sa- 
bini, dà  Equi  ,da  Capennati ,  dàFalifici,  &' 
d'altri  Popoli  loro  micini  ,   con  li  quali  di  con- 
tinuo guerreggiauano  ,  fii  puote  fiacilmcnte^ 
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fermare  ti  corfo  a 'la  loro  contraria  forici  ,  ^' 
fuggir  d incorrere  tn  danni ,  ^  pencoli  maogiori, 
'^IJa  rotta  y  più  d'orni  altra  à  quei  tepinotal'tìe , 
hauiita  da  ^It  Equi  y  ^  Sabini,  fi  conobbe  bau  ere 
data  occafione  il  di  filili  o ,  che  prendcua  teff  ere  ito 
d  Appio  ^ecemuiro  ,  £^  della  ìngiujìitia  ,  ^ 
crudeltà  y  che  'vfaua  contra  i  fidati  ■  onde  ritor^ 
nandofi  al prifino  ^ouerno  de  Confi ty^^  alt  opera 
d'altro  Cittadino  di  bontà  -  ©^  di  valore  y  fu  à 
0  uintio  ntiouo  confile  aperta  la  njia  di  ncHperare 
thonore  y  ^  la  rtputatione  della  militi  a  dianzi 
pcrdnta  y  dando  vna  grandtffiina  rotta  a  quelli 
tfl e jfi  nemici  y  che  andauano  fajÌGfi  y  &  infoienti 
per  le  "Vittcrie  dell'  E jfer  cito  Ro/yutno  :  così  pari- 
mente y  quando  i  Capitani  Romani  'vn  altra  vol- 
ta ne  riceuerono  (brande  njeroonnay  eflendo  fiati  da 
gli  Equiy  Fi  de  nati ,  ^  Falifi,  pojh  in  fuga  y  per- 
che Papirio  Mu^elano  prima  y  ^  poi  Gemitio  ^ 
(S  'TttinioTrib, militari  y  &'  huomini plebei y 
vili  y  inefj?crti  y  fenXa  molta  aut tonta  haueano 
hauuta  la  cura  de  Itejf eretto ,  venuto  fi  alla  crea- 
tione  del  Dittatore  0  unito  Scrutilo  contra  gli 
Equi  y  &"  dapoì  di  Furio  Camillo  centra  que- 
gli altri  nemici  y  ne  riportarono  di  tutti  loro  le pm 
chiare  vittorie  y  che  hauejfero  i  Romani  ottenute 
fino  a  quel  tempo  y  ci j  erano  trecento  ^  ^  cmquan  - 
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ta  anni  dopo  la  edrficatione  della  CAtta  ,   Ala  ne* 
tempi  )  che  era  già  la  Kepublica  crefctuta  molto ^ 
nelle  cofe  maq^o^tort  Jìpuotèanco  ao  m  agqiormen^ 
te  comprendere  .  Riceueronogli  ejferctn  Romani, 
così  notabili /confitte  nella  guerra ,  che  loro  mcf- 
fé  Pirro ,  che  par  uè ,  che  fujfe  poHo  in  non  poco 
dubbio ,  (^  pencolo  lajomma  dello  cojc  di  qvtella 
Republica,  hauendo  nelle  vifiere  del  proprio  loro 
Stato  'vn  nemico  così  potente:,  ©^  ijittoriofò  :  non- 
dimeno alla  fine  niente  fiìnarrendofi  la  loro  'virtù 
per  alcun  cafio  aduerjo ,  ©'  trattando  col  nemico 
con  franche!^  d'animo  ,  ^  più  da  "vittoriofl, 
che  da  'Vinti  ^  rtdujfero  alT'vltimole  cofe  loro  a  ta- 
le flato  j,  che  Pirro  perfiua  pnigliore  uentura^pre^ 
fé  partito  d\ifcirfid'  Italia ,  ^  ne  la  few  le  cofl^ 
de  Romani  quiete .   In  queHo  fiatto  e  da  conf/de- 
rare  yC  he  per  douer  Jofl  enere  un  nemico  così  gran- 
de j  come  era  Pirro ,  ^  reggere  contra  la  forì^ 
de  W armi  fior eHiere^  j  ^  contra  l'impeto  de  gli 
Elefanti ,  ^  altri  nuoui  modi  di  combattere, por- 
tati all' h ora  in  Jlalia, giouh  fiòpra  tutte  t altre  co-, 
fie  a  Romani  tejfere  aueT^già  per  lun^o  cor  fio  di 
anni  a  continue  guerre  con  li  Popoli  Italiani  lo^ 
ro  uicini  :  ^  particolarmente  poco  auantt  quello 
tempo  con  li  Sanniti ,  contra  i  quali  pò  fero  i  Ro- 
mani in  campagna  numerofiififiimi  ejferciti ,  ripor^ 
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t  andane  più  uolte  chiare  uittorie  :  fiche  Valerio 
Cornino  in  una  fola  giornata  taglio  a  peT^,  oltre 
trentamila  Sanniti ,  Onde  ne  nacque  yche  la  Cit- 
ta di  Roma  a  qucflo  tempo  abondaffe^  molto  di 
h uomini  y  ^  dh uomini  ualorof^  ^  e f^ erti  del- 
la militia  :  talché^  Cine  a  mandato  da  Pirro  in 
Roma  gli  riferì ,  che  haueua  ueduto  quella  Cit- 
ta cosi  piena  d'huomini  y  che  dubitaua ,  che  ha- 
uendo  eolia  continuare  la  guerra  coH  Popolo  Ro^ 
mano ,  fi  hauejfe  tolto  a  fuperare  una  Idra  :  ^ 
Pirro  fiejfo  più  duna  uolta  admiro  la  uirtu  de' 
Capitani  Romani. Così  nelle  guerre  fatte  con  Car 
t  agi  ne  fi  y  ^  majfime  di  quella  con  ^innibalefo- 
pra  ogni  altra  allecofe  de'  Romani  pericolo  fa  ^  chi 
non  confiderà  con  merauiglia  quanti  Capitani , 
^  quanti  ejferciti  pò  teff  e  fomminiHrare  la  Repu 
blica  di  Roma  ?  poiché  mantenne  la  guerra  ad  un 
tempo  ifeffo  in  tante  parti  dtucrfe ,  Italia  y  Spa- 
gna ,  africa  y  Grecia  j  //  che  poterò  fare  per  il 
numero  grandi  ffimo  dhuominiy  dà  quali  era  al- 
l'hor  a  Italia  habitat  ay  ^  di  qcnte  molto  atta  per 
difciplina,  &"  per  lun^o  ejfercitio  alia  militi  a:  tal- 
che  fi  legge  y  che  mentre  querreggiauano  i  Roma- 
ni contra  Annibale  potejfcro  alcuna  'volta  aduno 
[ìejfo  tempo  haucr  infieme  per  di  fé  fa  del  fuo  Im- 
per  io  y  de  fuoi  proprij  faldati  y  ^  di  quelli  de  fo- 
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cijy  che  er  ano  pur  popoli  "viciniy  'vintitre  Legioni  y 
the  face  nano  circa  cento  mila  faldati .  Oltre  ciò 
tenendo  la  Re  public  a  le  fueforX^  m  più  parti  di- 
uife ,  come  appunto  con  merauighofo  giudi  ciò  fece 
in  q  uè  fi  e  più  d'ogni  altre  grata  guerre  [art  agi  ne- 
fiynon  veniua  ad  arrifchiare  tn  vn  fol ponto  la ^ 
fomma  della Kepublica.onde ne  nacque ^ che quan 
tunque  più  ^olte  li  fuccedejfero  le  cofe  in  alcun 
luoqp  aduèrfe ,  non  rimanejfero  pero  a  fatto  eflin- 
te  y  perche  quella  parte  diforXej  che  reflauafaluay 
(f  intera y  poteuafofìenere  y  ^  (olle u are  tutta  la 
fortuna  della  Kepuhlica  :  così  dapoi  quella  nota- 
bilijfima  rotta  y  chebbero  gli  ejferciti  Romani  > 
tvno  commandato  da  Lucio  Cajjto  y  da  Galli 
T laurini  y  ^  t altro  guidato  da  Caio  Seruilio 
Ce  pione  da  Cimbri  j  nelle  quali  battaglie  perderò- 
no  i  Romani  y  più  di  ottanta  milafoldati  y  poterò 
pero  rifar  fi ,  ©"^  difendere  le  cofe  loro  y  perche  nel 
mede  fimo  tempo  hebbero  'vn  altro  ejfercito  ^itto- 
riofoy fittoti gouer no  di  Mario  y  che  haucapur  a 
quei  giorni  gloriofament e  fornita  la  guerra  con- 
tra  Giugurta.  Così  quando  la  Romana  Re  public 
e  a  p  arcua  rouinata  a  fatto  per  le  fconfitte^  di 
Trafimeno  ,  ^  di  Canne  ^  ne  fu  riflorata  dalle^ 
profferita  delle  Guerre  di  Spaona  :  così  quando 
tn  Spagna  furono  disfatti  duoi  fuoi  ejferciti  y  altri 
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felicifucccjjt  di  battaglie  feguìte  in  Sicilia  ,  ^ 
tn  Italia  ma?itenero  faina  la  Kepublica.  Mentre 
fopraHanano  a  Romani  i  maggiori  pencoli ,  che 
mai  prona jf ero,  ne  prima,  ne  poi, ritrovando  fi  ad 
<vn  iilejfo  te?npo  in  Italia  due  grandi ffimi  effcrciti 
Cartagmefi ,  ^  dut^alorofiffimi  (^apit ani,  An- 
nibale -,  ©"'  (lAfdr  ubale  nonnjol fero  pero  i  Roma- 
ni tenere  tutta  la  fua  gente  da  guerra  in  Italia, 
ma  neWiHeffo  tempo  mantenere,  ^  rinforzare  lyji 
ejfcrciti  in  Sardegna, in  Sicilia ,  in  arancia ,  ^ 
in  Jfj?agna.  Et  quantt^que  per  le  tante  guerre,  che 
nafceuano  tnjna  daW altra, conuenijfe  la  Republt 
ca  porfijpeffo  a  grauijjimirifchi ,  maffime  e f po- 
nendo fpejfo  i  fi^wi  ejferciti  alli  dubbio  fi  euenti  del- 
la battaalia  j  t  ut  tatua  ne  riceueuano  all'incontro 
quefto  di  commodo ,  ^  di  ficurta ,  che  per  il  con- 
tinuato cffercitio  dell'armi ,  più  facilmente  "veni- 
ua  loro  a  fomminiflrarfi  la  (fente  'valorofa ,  (^ 
efperta,  ^  da  poter  req^oere  ancorane'  cafid'ad- 
uerfa  fortuna  .  c^Alt incontro  i  Carta(^inef  per 
non  poter 'Valer fi  di  numero  di  buoni  Capitani , 
ne  faldati, perche  non  come  t  Romani  vfauano  la 
propria  loro  militi  a  ,  ^  nel  commando  de  <f[i  ef- 
flrc Iti  erario  adoperati  alcuni  pochi  delle  princi- 
pali fattioni  della  Citta  j  non  poterò  così  riempire 
i  loro  ejfcrciti ,  &"  forti fcargli ,  quando  per  alcun 
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aduerfò juccejfo fi  ritrouano  indeboliti,  ne  h  ebbero 
doue  ricorrere  perritrouar  capi  di  maagiQr  ^irtìi, 
0  di  miglior  fortuna  ■  quand,o  in  alcuno  de'Juoifi 
ritrouo  deli  njna,o  dell  altra  co  fa  mancamento-,  in 
maniera,  'vmti  e  he  furono  i  (Cartagine fi  da  Scipio- 
ne in  Africa  j  conuenne  quella  Republica  richia- 
mare  d Italia  Annibale ,  lafc landò  rejhirare  Ro- 
mani in  quella  parte  >  oue  piìi  erano  trauagliati, 
^  Annibale  fìejfo  non  hauendo  modo  da  rinfur- 
iare ilfuo  efferato,  riportato  che  thebbe  nelt  Afri- 
ca gì  a  debilitato,  et  rotto  dalle  lunghe  fatiche, et  da 
molti  cafiaduerf ,  conuenne  cedere  alla  fortuna, 
^  virtù  de  Romani,  Giouo  apprejfo  non  poco  nel 
•gouerno  della  Romana  Republica  il  fofientarla 
ne  fuoi  pili  deboli  principi]  ,  tejferfi perlo  fbatio 
di  molti  anni  la  militia  ejfer citata ,  fenz^a ,  che  i 
fidati  ne  riceuejfcro  alcuno  Hipendio.Onde  men^ 
tre  era  ancor  poca  la  loro  fortuna ,  ©^  che  tutta- 
uia  conueniua  a  Romani  per  le  continue  infcjla. 
tioni  de  molti  popoli  vicini  ffarfmpre  su  tarmi, 
non  manco  alla  Republica  il  modo  del  mantene- 
re del  continuo  gli  ejferciti  per  mancamento  di 
danaro  j  il  che  ha  fatto  rouinare  molti  Stati  ■  ma 
fé  ne  feguiua  vna  rotta,fi  potcua  riflorare  t effer- 
ato con  altri  fidati  di  fcr  Itti,  etcommandati-ma 
pofcia  effendo  la  Citta  già  molto  ere  fiuta  di  Po- 
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polo ,  Cr*  di  forXc  ;  fi  che  puote  imprendere  cofc 
maggiori,  fi  trono  anco  t erano puù lieo  cosi  arric- 
chito ,  conforme  k  ciò,  che  conueniua  in  ^jn  ^oner- 
no  ordinato  ad  ogni  maggior  grandeX^  d^  impe- 
rio y  che  per  quejìa  e  atifa  non  hebbe  a  ftntirne  ta- 
le incommodo  ^  che  conuenijfe  cedere ,  &"  manca- 
ref'tto  tlpefo  delle  guerre ,  ne  anco  per  alcunaftia 
pili  qraite  fciaguray  la  doue  in  alcune  altre  Ke pu- 
blic he  y  come  in  S parta  la  pouerta  dell'erano  in- 
trodotta per  le  leggi  di  Licurgo  le  impedì  il  poter 
ac  qui  fi  are  maggior  Imperio  :,  fS  quando  pur  voi- 
?  afpirare  a  queHo  y  trouandofi  mancamento  di 
quelle  cofe ,  che  t erano  a  ciò neccjfarie yconuenne 
ricorrere  ad  aiuti  de  Rè  di  Perfia ,  m  modo,  chc^ 
per  dominare  a  gli  altri  Greci  fece  f  sìejfa  ferua 
di  \Barbari3 perche  njfcì  da  quei  termini  y  G^  ordi^ 
ni  con  li  quali  era  flato  quel  gouerno  fondato  ,  £j' 
^  abilito  ,^ì(jciiin<iafi  ajjpr  e jfo  quefe^alame  cofc, 
che  nufcirono  fmiUncnte  di  gran  proftto  perajf- 
curare  lagrandeXXa  de'  Roman  letale  fu  la  conti- 
nuatione  della  ymlitia  per  oblilo  mipofo  a  ciafiu- 
no  Cittadino  di  fender  fuori  nel  campo  qua  fi  tut- 
ti i  miglior  anni  di  fu  a  "Vita  ,  ejfendo  oqn'vno  te- 
nuto di  militare ,fno  che  hauejfe  almeno  au albati 
quindeci  flipendvj ycosi  chi  campana  tn'vna,  opiìi 
battaglie  ,  non  fi  dau  a  pero  alla  quiete^  ,  ^  al-- 
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tocio  i  ma  continuando  nella  milttia  per  la  i(he^ 
rienXa  acquijiata  faceua  riufctr  toperajua  nel- 
le guerre  più  'vttUy^  fruttuoja  :  onde  tra  gli  al- 
tri con  molto  notabile  e jf empio  fi  legge  d'un  certe 
L,  E.  Sttioy  che  fu  ammaXlato  nel  campo  a  tem-- 
pod'oAppio  T^ecemuirOyche  egli  haueua  militato 
per  lo  IP  a  t  io  di  quaranta  anni  continui ,  nelqual 
tempo  era  intrauenuto  in  più  di  cento  battaglici. 
Et  e  anco  co  fa  di  grande  confderationCy  che  il  ner 
no  degli  ejferctti  Romani ,  confi fieua  nella  fante- 
ria -,  benché 'VI  fujfe  alcun  numero  diCaualleria 
per  più  fortificarla  :  onde  ne  nacque y  che  più  fa- 
cilmente fi  potejfe  rimettere y  ^  rinforzare,  dopo 
riceuuta  qualche  rotta  ycome  più  facilmente  fi  ri- 
mettono  gli  huomini  per  ejferuene  maggior  copia, 
che  i  caualli  non  fanno  :  siche  tanto  meglio  pote- 
rono fare  i  Romani,  perche  fi  njalfero  perfuoifoL 
dati  de  gli  huomini  d^n  folo  paefe ,  cioè  de'  fuoi 
proprij  y  ^  quelli  de  compagni ,  che  erano  molto 
commodt ,  ^  opportuni  ali  ^onir fi  tnficme,  ^  ad 
impiegar f  ad  ogni  fatt ione ,  il  che  non  auuiene, 
quando  di  dtuerfe  nationi ,  (^  da  più  luoghi ,  ^ 
lontani  s  hanno  a  raccogliere^  ^ porre  inficme  ^li 
efferati.  Aia  fopra  tutte  t  altre  coffa  di  qrandif- 
fimo  gtou amento  a  Romani  per  douere  fofìcner- 
fiin  qualunque  euento  nelle  tante  guerre ,  che  fé- 
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cero  con  Re ,  £^  natiorn potentiffiyne  tlpoffeder  efjì 
i  Itali  a  i  ProHUictakquet  tempi  pm  d'elmi  altra 
abondante^  dhitomim  y  ^d'armi  j  il  e  he  fi  può 
da  'molte  co  fé  conofcere  ^  ma  da  auefla  principal- 
mente ^  che  h aliena  prnna  la  Republica  di  Koma 
penato  lunghiffìmo  fratto  di  tempo  nel  fottoporfi 
t Italia  y  la  quale  j  ne  anco  in  tutte  lefue  parti  fì^ 
ben  domata  faluo  ^  che  dopo  hauere prima  la  Re- 
publica  già  molto  lar*iamente  efìefl  t  confini  del 
fiio  Imperio  .poi  con  le  forT^  della  me  de  fi  ma  Ita- 
lia fiipero  in  poco  cor/o  d^ anni  tutte  t altre  Pro- 
urne  i  e ,  £/  tutte  le  nationi  :  pero  ia  guerra^che  fu 
moffa  a  Romani  dalli  Popoli  loro  'Vicini  ^  Pice- 
ni y  Peligni  y  Alaruciniy  Lucani,  JViarfi,^ aU 
tri  y  che  fu  detta  Sociale y perche  queUi  chiaman- 
uaf focpj  del  Popolo  Romano  .tutto  che  nonconue 
niffe  in  cjfa  yje  non  pi  e  e  io  l  parte  delle  forX^  dLt^* 
ha  :  nondimeno  per  efferc  questo  paef  otttmamen 
te  habitatOy  ^  da  gente  molto  bellicofa  fu  filma- 
ta delle  pili  difficili  y  £^  pericolofe  tra  quante^ 
hebbe  la  Rcpublica  di  Roma  a  f fi  i  nere  .ne  fi  può- 
te  altrmunti  fornire  y  che  col  donare  a  quei  Popo- 
li la  CittadinanXa.  Romana  y  che  fu  darli  'vmta 
lacaufky  che  fi  trattaua  ,  percioche  per  ottenere 
que fi  a  fi  erano  folleuati:^  fi  troua,che  effcndofi 
fatta  per  l'Italia  'vna  deferii  tionc  di  tutta  la  gente 
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da  guerra  y  che  hauejfe  potuto  njnirfi  infieme  per 
Jo  fi  enere  il  pene  alo ,  che  fopraflaua  dell'  armi  d.e^ 
'barbarti  quando  t  Galli  Tranfalpinty  che  habi- 
tauano  prejfo  tlRhodanOy  chiamati  da  altri  Gal 
li,  dd  quali  erano  oia  tenuti  alcuni  luoghi  di  Lom 
bardia,s' apparechiauano  dajfalire  l'Italia  ;  fat- 
ta la  defcrittione  delle  ^enti  atte  al  portar  armi 
afcenderono  al  numero  di  fctt ecento  mila  fanti  y 
^  fejf^^^^  ^^tla  Caualliy  che  poteuano  opportu- 
namente feruire  a  tale  imprefa:^ pur  a  talefat- 
tione  non  'vi  concorreua  la  maggior  farte  della 
Lombardia y  occupata  daltijìcfìi  Galli ,  ne  alcu- 
na altra  di  quelle  Prouincie,  le  quali  fono  alpre* 
fnte^  tra  li  confini  de  listali  a  compre  fé  j  il  che  è 
tanto  degno  di  maggior  mcrauigliay  quanto  y  che 
ciò  auuenne  dopò  la  guerra  Cartagine  fé  y  cioè  in 
tempo  y  che  la  Republica  di  Roma  y  non  era  anco- 
ra montata  a  quel  colmo  di  potenXa.y  quale  falì 
pohcrefcendo  i  Popoli  per  la  felicita,^  grandeX^ 
z^a  dellLmperio  j  (3^  quanto,  che  haueua  in  quel- 
la lunga  y  ^  difficile  guerra  confiimati  molti  fi- 
dati. Si  aggiungono  a  queHe  co  fé  teccellenXa  della 
difciplina  militar  e  y  la  quale  y  come  fu  prcjjò  Ro- 
mani infmma  per  fittone^  y  così  ri  ufi  anco  dì 
fommo  profitto  al  confguirne  tante 'Vittoric^y  ^ 
al  ben  fornire  tutte  timprefe  -^percioche  quantun- 
que 
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Cjue  qua  fine  gli  iflejji  tempi  fojfero  in  grande  ejli^ 
mattone  la  mdttiade  Greci ,  ^  de'  Macedoni, 
^  de'  Romani  :  nondimeno  quella  de'  Romani 
in  tanto  preualfe  a  tutte  l'altre ,  ^  riufc)  fupe- 
riore  in  quanto ,  ch'era  non  folo  più  forte,  ^ più 
(ìcura  ,  ma  meglio  dell'altre  accom?nodata  a  tutti 
/  luoqjji ,  ^  a  tutti  i  tempi .  Tra  gli  altri  ordini 
della  militi  a  Greca, ^  Macedoni  ca,con  la  qua-- 
le  particolarmente  i^li  ejferciti  d  Alcjfandro  Ma- 
gno fecero  cosi  grandi ,  &"  merauigliofe  prone,  fu 
molto  celelfrata  la  Falange  :  ma  quella,  come, e  he 
fuffe  frte  tnfejìejfa ,  rmfciua  pero  jj)effo  di  mi- 
nor for%a,  ^  "Virtìi,  q'Uando  per  alcun  acciden- 
te conueniua  fpararfi ,  ^  difordmarfi  :  ma  le 
ordtnanXe^  de'  Romani  erano  non  pure  Jì abili ,  ^ 
ferme ,  come  la  Falange ,  ma  erano  molto  piti  ac- 
commodate  ad  ogni  luo^o ,  ^  ad  ogni  tempo ,  ^ 
riufciuano  attiffime  ad  ogni  fattione  di  guerra  jfl 
che  adoperandofl  fcf'npre  con  loro  gran  frutto,  ^ 
gran  danno  de'  nemici, con  li  loro  proprij  fidati 
fenXa  hauer  bif^no  d'altra  natione  adcmpiuano 
t  Romani  qualunque  off  ciò  della  militar  dìfcipli 
na  ;  combattendo  m  oqrii  ^uifa ,  G^  tutti  infume, 
(f  a  f  hi  era  a  fchiera  ,  0"'  a  fidato  per  fòldato, 
fiche  ni  uno  ne'  loro  campi,  et  battaglie  rimaneua 
ociofo  ,  ^  tnfruttuofo  :  pero ,  come  attcndeuano 
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à  combattere  non  à  frggi^^^y  o  a  predare,  così  mol- 
to rarefò  Ite  le  rotte,  che  hebbcro  t  fuoi  ejfercittfii" 
rono  tali  y  che  tn  qualche  parte  non  fofìenejferoi 
nemici,  &''  che  alcuna  parte  non  ne  rtmanejfefal- 
Uay  tlche  procedeua  principalmente  da  gli  e fqui^ 
fiti  ordini  di  quella  militi  a:  onde  Annibale  quan- 
do 'venne  in  Jtalia  dopo  i  primi  conflitti, conofien- 
do  la  perfezione  di  tale  militia  fcce^vfare  a  fuot 
foldati  l'armi  Romane:  &'  Pirro  non  purfiprefc 
ad'vfarquejfarmi-,  ma'volfetrà le  fue  fchiere^ 
hauerui  mefcolati  molti  foldati  J  tali  ani  per  me- 
■alio  accommodare  la  fua  mi  liti  a  all' ufo  delle  or- 
dinante  Romane  i  dicendo ,  che  quella  difcipli- 
'  na  de'  ^%arbari  (così  chiamauano  i  Greci  tuttc^ 
t  altre  nationi)  non  era  punto  ^Barbara  .  Qjiando 
dunque auuenne ,  che i  Romani  riceuejfcro  alcu- 
na rotta:,  come  particolarmente  loro  auuenne  neU 
le  battaglie  fatte  conli  fopradetti  due  Capitani, 
(Annibale,  ^  Pirro  j  l'ejferienXa  tflejfa  per  altri 
fuc ceffi  fece  loro  conofcere ,  che  non  la  virtù  della 
difciplina  militare^  de  llranieri  effcrciti  Icuo  a 
Romani  le  vittorie  folite  ad  effere  riportate  da  lo- 
ro, ^  le  diede  a  nemici ,  ma  thauere  a  queltem 
pò  oli  effercìti  Romani  mancato  di  così  eccellenti 
Capitani ,  come  quelli  due  erano  :  pero  quando  fi 
pareq^gio  la  virtù  de'  Capitani  preualfe  la  bontà. 
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^  eccellenza  de  fflt  ordini  militari  de'  Romani  a 
quelli  tjlejji  e f creiti,  da  quali  prima  peraltro  ri^ 
(b^tto  erano  i  mede  fimi  Romani  fiati  ^jinti .    Aia 
Jìando  nella  confidcratione ,  che  pur  bora  fi  fo- 
cena :,  diciamo )  che  anchora  l armi  vjate  da  Ro- 
mani furono  jìimate  molto  opportune:,  ^  miglio- 
ri di  quelle  delle  altre  nationi,  come  tarmiinha- 
fiate  follie  a  dar  fi  a  fidati  delle  prime  file  j  dal- 
le quali  fi  riceueua  notabilijfimo  beneficio ,  cosi 
per  foHenere  i  primi  più  qraui  empiti  de  nemici y 
come  per  fiancarli  ne' l  tagliar  quefiarmi  y  douen 
do  far  fi  strada  a  più  fi  reti  a  pui^na ,  £^  neW  e ff cr- 
eilo Romano fuc  e  e  dettano  i fidati  intieri  ^et  fran- 
chi y  &'  ben  armati  :  perei  ìc he  da  gli  feudi  molto 
grandi  y  che  portauano  y  rimaneua  loro  il  corpo 
coperto  y  ^  le  Jpade  curte  "vfate  da  mede  fimi  Ro- 
mani y  ma  molto  am^\X^-i  ^  di  molto  fina  tempra 
riufciuano  a  fidati  di  merauiii^liofo  profitto  per 
poter  rcg(icre  m  lunga  batta^liaycosiper  difender  fi 
da  colpi  de'  nemici  y  come  per  colpire  adoffo  di  lo- 
ro j  //  che  non  auu?niua  in  altre  militi  e  di  quelli 
tempi  y  ^particolarmente  in  quella  de  F r ance- 
fi  y  con  iquali  hebbero  i  Romani  frequenti y^ pe- 
ricolofe  battaglici  y  perche  vfau ano  feudi  molto 
piccioli  y  (3"  fi  ade  lunghe  y  greui  molto  y  GT'  f^un^ 
tate  ;  fiche  t  or  e  e  uan fi  facilmente  y  ^  reflauano 
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inutitt  in  mano  de  faldati .  Pero  le  rotte  j,  che  ri" 
ceUeronogIt  effercitt  Romani  in  paragone  dt  quelle 
eh'  e jji  diedero  a  nemicty  furono  pochi jjìme)  ^ f- 
guendo  di  rado  le  perdite  y  ^  e  fendo  frequenti  le 
'vittorie  'veniua  fmpre ad auanXarfi  ,  ©^  acre- 
fcer  in  quell'Imperio  lo  fìato^  le  fr%e^ ,  la  riputa^ 
tiorie-in  modo.che  quando  pur  nefegui  alcun  con- 
trarlo  fic ceffo ^non  fuquefo  hafiantenonpur  a 
fl?cgnere,ma  ne  anco  a  tenere  per  lungo  tem.pofac^ 
e  afa  lagrandeT^  di  quella  Republica  furono  an 
co  di  fommo  momento  per  ben  guidare  Vimprefe 
de'  Romani  diuerf  particolari  buoni  ordini  nella 
adminifìratione  della  guerra .  T^ra  quefìinelpro- 
pcfto  dt  che  hor a  fi  tratta  j,  fi  può  annouerare  la 
diligenza:,  che  fi poneua  per  publiche  con  fttt  ut  io- 
ni neldiuidere  le  prède  :  pero  che  vfarono  di  met- 
terle prima  nel  pub  lieo  ,  &^  poi  con  tale  mifura 
diuiderle  tra  fidati  :,ch  e  così  ne  tocc  afferò  a  quel 
li  y  che  fìauano  alla  guardia  y  come  a  quelli  y  che 
intrauenuti  erano  tra  primi  aHe  fattioniy  ^  che 
haueanofaccheggiate  le  robbe  de'  nemici:cndefi  le 
uauatoeeafione  a  quei  notabili  difòrdini  y  che  fi 
fino  veduti  nella  militiadiquefìi  v Itimi  tempi, 
nella,  quale  per  tale  oc  e  afone  e  fluito  il  disfaci- 
mento de  gli  efferati  intieri .  La  fede  ancora  y  che 
con  tanta  offeruanXa  era  mantenuta  ,  ^  i  buoni 
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Trattamenti  fatti  alle  CtttàfhdJite  a  quel'Doyni'' 
niOyacqtiilìanA  a'  Romani  tajfett  ione  de'  popoli 
dalfatiorde'  quali  fono  per  t  ordinario  piUy  che  da 
alcun  a' tra  cojajofhn  tati  gli  Imperij  ne  qji  acci- 
denti  d aduerfa  fortuna  :  di  queftì  fé  ne  leggono 
notabilijfimi  effempij,  e  fendo  flato  tanto  lontano 
da  quella  buona  mi  Ut  ar  dtfciplina  il  f apportar  e 
tmfoUnXe  defoldatt^,  come  a  quefìe  'v  Iti  me  età  s'è 
introdotto  a  danno  de  mi  feri  popoli  j  benché  fud- 
diti:,et  amici  .perctochefueramente  erano  quefli 
delitti  cafligati  ■  il  che  fra  tanti  altri  fatti  è  me- 
morabile ^  quato fecero  i  Roma?2Ì  con  quelli  popoli 
a  quali  non  pur  reflituirono  li  beni ,  ^  la  libertà 
malamente  da  foldati  tolta  ;  foUcuandolt  dalle 
opprejfioni  lorOy  ma fener  amente  cafligarono  quel 
Ih  che  tali  cofc  haueuano  commejfo.  <iA<JQÌungaf 
apprejfoy  che  i  Romani,  accioche  la  potenza  della 
Rept^bltca^in  qualunque  modo  preualeffe,  ^  che 
potejfe  in  qualunque  cafo  adoperar f ,  ^  con  fer- 
ii ar  fi ,  procurarono  y  come  prima 'volfro  ^li  occhi 
a  cofe  maggiori  3  d'accompagnare  con  le  forl^  lo'- 
ro  terreflri  le  mari  t  ime  :  fi  che  t'vnepotejfero  aiu^ 
tar  l' altre  y  ©^  far  fi  tnjne  peri  altre  non  pure  più, 
potenti y  yna  piti  ficurcy  come  auuenne  :  i^'  come 
in  molti  de'  loro  fitti ,  fi  può  andar  offeruanuo  j 
ma  principalmente  quando  ^vedendo  le  cofe  loro 

con 
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con  Cartagine/i fhcceder  male ,  prevalendo  i  [ar^ 

tagineji  per  loro  antica  profejjìone  ne  Uè  cofe  ma- 

ritimt^  y  &^  hauendo  anco  nella  mi  liti  a  terrejìre 

notabile  auant aggio  per  t'vjo  degli  Elefanti  a 

é^^uali  non  haueajl  anchora  da  Romani  imparato 

à  ben  rejìjlere^  j  /i  ijolpro  con  ogni  loro  maggiore 

fludio  all'apparato  nauale ,  nel  quale  fi  adopera^ 

rono  poi  con  tanta  'virtUy^  con  tanta pr o Ih er ita, 

che  fiip erati  in  battaglia  nauale  quefli  loro  y  cosi 

fieri  y^  potenti  nemici  y  ne  fufcitaronola  loro  for-^ 

tuna,  T)  tei  amo  apprejfo  y  che  non  baUo  alla  gran-- 

deX^y  ^  genero fit  a  de  gli  animi  Romani  cC ajfi^ 

curare  a  breue  tempo  i  projfimi  pericoli  y  lafiian-^ 

do  per  defiderio  di  quiete  'viue  lefcinttlle  di  quel^ 

le  guerre  ;  donde  poteua  preflo  nafcerne  'vn  altro 

incendio  :  ma  cercarono  fempre  di  con/iimarnc^ 

fino  l'vltime  reliquie^ .   Era  l* efferato  Romano 

flato  vinto  con  notabile  danno  y  0^  con  la  morte 

d  Attilio  Confhle  da   Galli  Geffati ,  refi: andò  à 

molto  pericolo  efi?ofla  la  libertà  de'  Romani  in 

quefìo  accidente ,  così  graut^  y  solferò  i  Romani 

tornare  à  ritentare  la  fortuna  della  b  attagli  a  y  che 

riufct  loro  projperamentey  hauendo  tagliato  à  pe%^ 

^ ,  oltre  quaranta  mila  di  quella  nationcy  ©^  ven 

dicale  le  riceuutc  ingiurie  y  ma  non  perciò  depo- 

fero  l'armi  j  benché  liberati  da  quel  maggior  ti^ 
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morc^  ;  ma  conofcendo ,  che  refi  andò  tuttauia  in 
altre  parti  d  Italia  "altri  ejferctti  ajjai  potenti  de* 
wade/lmi  Galli  loro  nemici ^  'volfero  centra  quelit 
continuare  la  guerra^  facendofi  dajfaliti  affalito^ 
ri;  il  che  diede  occafione  alle  notabili 'Vittorie  di 
Ai  are  elio  ^  ©^  al  por/i  al  pojfejfo  delle  più  notabili 
Citta  di  Lombardia  ;  che  da  Galli  erano  tenute 
occupate  :  niim  pencolo  prono  forfè  mai  la  Repu^ 
blica  di  Roma  maggiore ,  che  quando  Afdruba^ 
le  ftiperate  toAlpi  con  numerofo  effercito  era  en^ 
trato  in  Italia  :,  mentre  nella  mede fiyna  con  altre 
forXey  (^  con  altro  potente  e jj eretto  'vi  fi  ritrcua- 
uà  il  fratello  di  lui  Annibale  ^f^cnne  con  Afdru 
baie  alla  giornata  ;  nella  quale  con  ineflimabile 
■allegreX^  di  tutto  il  popolo  Romano ^  rinfcirono 
lifuoi  Confali  'Vittorio fi:  ma  per  tutto  cto  non  ccf 
farono  i  Romani  j  benché  afficur atifi  dalli  mag- 
giori ^  ^  più  vicini  pencoli  di  continuare  la  lucr 
'ra  in  Jfj}agna  ■  anXicon  le  frU^,  che  mi  teneua- 
nOy  andarono  à  rttrouare,  ©^  combattere  altri  cf 
fretti  nemici  de  Carta^inefi  y  che  erano  in  qucl^ 
la  Pro  Ulne  la  ,  perche  conofceuano ,  che  rimanen 
do  quelle  forT^  fa' uè  3^  intere  f  poteua  facilmcn 
te  r  moti  are  in  effa  la  guerra,  ^  Icuati  gli  altri 
impedimenti  ^farebbono  fiati  più  facilmente  ad 
^Annibale  fomminfrate  le  e  e  fé  ncccffant^  ^de 

anali 
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quali  era  ridotto  a  mancamento  per  potere  con- 
Hkmare  aL'traua^lMrei-Romani  in  Italia  y  così 
non  volendo  aura quìe^tc-^  che  quella  ^  che  poteua 
effer  partorita  dàirhauére^o  adatto  (pento  ,0  alme 
no  molto  indebolito  il  nemico^  non  lajciarono  mai 
i  Romani  di  tr  avi  agli  dr  lJ  neltaryni ,  fé  non  con 
quel.ripojoiy  che  partoriua  tintera  liittoria^  il  che 
non  hanno  Jap ut 0  fare  altri  Prencipi  ^  che  però 
hanno  a  breue  tempo  dfjferita  y  non  impedita  la 
loro  ruma .   Aioli  e  altre  cofe  potrebbonfi  apprejfo 
con  fi  derare ,  per  le  quali  tanto  più  f farebbe  pa- 
Icfy  da  "Vere  y^  non  da  incerte  e  au fé, ejfer  e  proce- 
duto ,  che  i  Romani  con  raro ,  0^  Jìupendo  ejfem- 
pio  di  profferita  in  tutte  l'imprefe,  che  trattarono 
ne  rmfciffero  alla  fine  con  'Vittoria,  tT  con  pcrpe^^ 
tuo  accrefcimento  di  Hato,  ©^  diforX^  -,  ma  quel- 
le,che  h abbiamo  raccontate, ponno  baHare  a  fìdf 
fcieìì^a  permoHrare  a  quelli  Prencipi,  &'  a  quel 
le  nationi ,  che  ajpir afferò  al  colmo  della  gloria^ 
quella  meta,  oue  hanno  a  'volger fi  i  loropenfieri^ 
^O"'  quali  fiano  i  migliori  meXfj  per  condurueli^ 
^  quando  'vi  corrifbonder anno  gli  altri  acciden^ 
ti  neceffarij  a  così  grande  eonfquenXe^,  non  ftro^ 
uer anno  punto  ingannati  gl'imitatort  delle  > 
eccellenti  'Virtù,  t'f  difciplma 
Romana . 

Se 
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Se  la  Cirrà  di  Roma,  quando  fi  fuflc  confcruata  nella 
libcitàj,&:  in  forma  di  Rcpublica,hauc(le  inficmcpo 
turo  per  più  lungo  tempo  mantcncrfi  nella  gran- 
dezza ,  fi<^Maelti  del  (uo  Imperio,  che  non  fece 
lòtto  li  gouerno  de  gli  Imperatori. 

DISCORSO  DECIMOTERTIO. 

y^  p  o  r ,  c^e  Ce  far  e  occupo  la 
libertà  della  Patria,  ^  can- 
giata l'antica  forma  del  go- 
uerno y  ridujfe  la  Republtca 
di  Roma  à  flato  di  Alonar- 
chia ,  conferuojfi  cjuefla  per 
^vna  continuata  ferie  di  molti  Imperatori  falua 
quafi  j  ^  intera ,  o  almeno  fn^a  notabile  alte- 
ratione ,  o  decltnatione  della  fuagrandeXT^, per 
lo  (batto  di  arca  ojuattrocento  anni  ^  fin  a"  tem- 
pi di  (*Arcadto ,  ^  di  H Onorio ,  ne'  quali  molte^ 
mi fer abili  mine  pat)  t Italia  ,  (3*  ttjìejfa  (^itta  di 
Roma  ,  capo  dell'Imperio  :  fi  che  più  non  puotc 
rifuroere  alla  prifìina  fua  grandél^ ,  come  pur 
altre  "volte  per  lo  adietro  haueuafattOydopo  alcun 
aduerfo  auuenimento .   Pare,  G^  e  veramente  co- 
fa  degna  d^ alto  dfcorfo  il  confi der are,  che  quello 
così  grande ,  CT  cosi  ben  fondato  Imperio ,  come 
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principio  à  crollare  ^  cosi  facilmente  poi  cadejfe, 
GT'  così  prejìo  precipitajfe  ali* ultima  mina .  Se  il 
tempo  di  quefla  fu  a  duratione  /Imi/tira^  riJj?etto 
alt  ordinaria  mutatione  delle  co  fé  h  umane,  ^  de' 
gouerni ,  ^  de  gli  Stati  principalmente  ,  potria 
forfè  parere  ajfat  lungo  quello,  per  lo  quale  fi  man 
tenne .  JS^la ,  fé  farà  confiderata  la  grandel^ , 
^  poterli^  di  queT Imperio,  al  quale  non  era  ri- 
mafo  alcun  altro  Potentato,  che  dar  gli  potejfe 
contrapefo,  anX^ptu  toHo  niun  paefe ,  che  non  gli 
fu  fé  in  qualche  modo  {oggetto^  cto  per  certo  mui- 
taà  confiderare ,  per  quanto  probabilmente  fi  può 
de'  ft^c ceffi  sì  grandi,  (f  oue  così  vartj  acciden- 
ti concorrono ,  ^  ne  hanno  gran  parte ,  andare 
congietturando  j  Se  pivi  lunga ,  o  più  breue  "uita 
hauejfe  hauuto  l* Imperio  Romano ,  quando  ha- 
uejfe  potuto  continuare  ad  ejfere  retto  con  forma 
di  Ke public  a, di  ciò,  che  fece  caduto  nella  potefla 
d*'vnfolo,p)tto  ilgouerno  degli  Imperatori .  Alol^ 
te  fono  le  cagioni, che  ci  perfìiadono  a  creder  e, e  he 
in  qualunque  Hata,  ^  forma  di  gommo  hauef 
fi  quello  Imperio  douuto  correre  la  medefimafr-- 
te ,  ^  e  aminare  con  poca  variatione  di  tempo  al 
fuo  fine ,  come  fece  ;  la  ^icijfitudme  prima  delle 
eofe  humane,  la  quale ,  non  permette  la  natura- 
le loro  tmperfettione ,  che  poffino  m  *vno  flato ,  (f 

ejfer 
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ejfer  med^fl'/no  perpetuar/i  y  ma'vi^olcj  3  che  con 
moto  continuo  girando ,  quando  mnalT^rfl^quan 
do  abbaffarfi  conucn^ano  .    Oltre  li  Romani  han^ 
no  fiorito  in  altri  tempi y  altri  Popoli y  ^  altre  na- 
tioni  y  benché  con  for%e^  y  ^  grido  alquanto  mi- 
nore ;  altre  età  hanno  'Veduto  altri  grandi  Impe- 
rij  y  fi  che  t oriente  deltvno  e  slato  tocca/lo  del- 
l'altro  j  ^  e  verijjima  co  fa  y  che  le  Signorie  y  0* 
gli  Imperij  y  come  fanno  le  vite  de  glt  Imomini 
particolari;  anX^y  come  auuiene  d'ogni  cofanata, 
col  tempo  inuecchiano  y  ^  e  aminando  coni  ter^ 
mini  ordinari] y  ^  naturali yh anno  principio y  ac- 
crefcimento  y  Hato  y  declinationc^  y  ^  tnterito . 
Già  fn  a  tempi  di  H Onorio  y  quando  comincio 
apertamente  t  Imperio  a  fmarrire  della  fua  pri- 
fina  grandeXz^ayCt  dignitày  era  fi  per  lo  corfo  di 
tanti  anni  mantenuto y  che  la  piti  lunga  duratione 
veniua  qua  fi  ad  eccedere  t  ordinaria  e  ondi  t  ione 
della  Corte  a  tutti  (Ai  altri  commune .    Q  ueUa  è 
ragione  ben  o^enerale  y  ma  pero  in  modo  d'altre  ra- 
gioni y  ©^  da  continuate  ijbcrienz^e  comprobata  y 
che  fi  può  ne'  particolari  fo(^^etti  anchora  ripu- 
tar ceria-y  anchorche  noi  alcuna  volta  la  cagione 
più  projfima  ignoriamo .    A4  a  y  pajfando  a  par- 
ticolari y  ^  piti  proprie  confiderattcni  y  qual  ra- 
gione CI  de  uè  far  credere  y  che  l' Imperio  di  Ro- 
ma 
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ma  retto  dalla  Kepuhlicafifuffepotutopiu  lunga- 
mente con  feruar  e  ^  che  non  feppero  3  0  non  poterò 

fare  gtjmperatori  3   che  ti  gouerno  dlvn  filo 

fi  a  attijfimo  al  fio fl  entree  ^na  fiuprema  potenza 
d'^vn  grandifìimo  'Dominio  ^ce  lo  dimojiraper  cer- 
to y  oltre  la  ragione  ^  la  tfberienz^a,perche  tutte  le 
altre  Signorie  grandi  fino  fiate  fiondate  ^  ^ go- 
uernate  da  vn  folo  Rè  ^  0  Imperatore,  Vmco  efi 

fiempto  habbtamo  nella  Citta  di  Roma  di  Repu- 
blicht^ ,  che  habbino  ac Rifiato  Dominio  molto 
grande ,  anz^i  in  lei  me  de  firma  anchora  fi  puoof- 

ficruare  j  che  y  come  prima  pcruenne  ali  acqui  fio 
di  molte  Prouincie ,  così  conuenne  quella  forma 
di  ffouerno  corromper  fi  y  quafii  poco  atta  al  poter 
reggere  fòtto  a  così graue  pefi .  Ne'  tempisìcjfi 
della  Republicay  quando  trattauafi  alcuna  cofia, 
&  majjìme  nelle  guerre  ^  molto  importante  y  (f 
molto  difficile y  conueniua fi  ricorrere  alla  creatio^ 
ne  del  Dittatore^ ,  perche  la  fiuprem.a  auttoritày 
che  per  virtù  di  quel  Adagifìrato  'veniua  ad  vn 

-  folo  huomo  concefifa,  era  filmata  neceffaria  ,  per 
la  buona  amminifiratione  de'  negocij  pm  ài-fficili. 
ÌSel  Aìagifirato  del  Dittatore  rapprcficntauafi 
appunto  la  maelìà  y  &  la  dignità ,  che  poi  riten- 
itero  gl'Imperatori  Romani  y  onde  Cefiare  y  occu- 

\pàta  la  Rcpublica y  fiecefii dichiarireDittatort^ 
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perpetuo i  ^  il  nome  d'Imperatore,  fìi  tolto  dal  no- 
me flcjfo,  che  vjauano  i  Capitani  Romani,^  di- 
moHraiia  l  auttoritaycbe  ejji  teneuano  d^Jrnpera- 
torc  y  cioè  di  commandare  agli  ejferciti .  Et  cer- 
ta cofa  e,  che  tvnire  la  potenza  di  molti  in  ^unfò- 
loy  non  indebolifce  ,  anX^  rinforza  quel  gommo  y 
tf  fa  quello  Stato  pi  14^  potente  :  percioche gliac- 
crefce  la  "vbbidienX^,  ^^  facilita  le  rifòlutiom, 
©^  accelera  tejfecutioni  delle  cofepiugraui .  On- 
de y  fé  le  forXe^  de'  K9mani  3  quando  in  loro  pm 
fon  uà  la  militar  dtfciplma  y  non  frjfero  Hate  be  - 
?7e  Jpejfo  tenute^  ^  quaf  che  opprcjfe  dall'interne 
fcditioni  y  nate  da  quella  forma  di  gommo  y  del 
quale  erano  tanti  partecipi  y  ©■'  che  [pejfo  ritar- 
darono ilcorfo  alle  grandi  imprefy/i  puh  pren- 
dere queHo  argomento  y  che  la  Citta  farebbe  più 
tojto  fall t a  a  quel  colmo  di  grandeT^y  (5^  d'Jm- 
per  io  y  al  quale  e  Ila  peruenne  yportata  à  "viuafr- 
Xa  contra  tutte  quejfe  difficolta  dal  fommo  'vaio- 
re  de  fuoi  Cittadini .  T^tcafl  apprejfo  y  che  non 
fi  ve  de  y  che  l'imperio  di  Roma ,  per  ejfer  mutata 
la  fortuna  del  fiio  ^ouernOy  ^  ridotta  la  fupre- 
mapotejia  adnjnfoloyrimanejfe  Ipogliato  di  quel- 
le armi  y  (^  pnfidpj  y  con  i  quali  era  folto  alla 
Re  pub  li  e  a  mantenuto  y  anT^fè  gli  accrebbero  y(^ 
fabilirono  ajfai  le  frX^y  tenendo  gt Imperatori 

prcjfo 
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prejfo  di  fi  ^  per  cuflodia  della  maejlà  Jmperiak 
numero  grandcj  de  faldati ^  che  pereto  per  affi- 
fierle  fempre ,  furono  detti  pretoriani^  ^  ne  pre^ 
fldij  delle  Prouincie  or  dinar  ij  efferati  formati ^ 
che  quelle  guardaffero  ,  £^  cujìodijfero  da  qua- 
lunque motiuo y  che ,  0  U  proprij  fuddtti y  ò  te- 
Uerne  nationi  fufcitar  potejfero,  ^  ne  me  de  fimi 
Imperatori  anchor a  y  non  mancarono  penfleri  di 
armi ,  ^  di  cofe  di  guerra  y  anT^y  che  non  pur 
quelli  y  che  furono  filmati  più  ^aloroflyma  quel- 
li anchora ,  che  per  altro  furono  codardi,^  da- 
ti in  preda  di  molti  ^itijy  0  per  fé  Jlejfi  y  0  per 
melT^  di  loro  Capitani  prefero y  Sfornirono  moU 
te  guerre .  Onde  pare  y  che  fa  più  fimi  le  al  ve- 
ro, che pot effe  tjmperio  Romano  reggerfh  ^  con- 
feruarfl'vnitOy  ^  grande  per  sì  lungo  cor fo  dan- 
ni y  come  fece yprincipalmente  per  efferefoHentato 
da  quella  fomm a  auttorità  y  ^  riuerenda  mae- 
fla  d*vn  Signor  folo  y  la  quale  fu  di  tantafor^a , 
che  tenne  lungamente  fuperata  quella  debole z^-- 
X^  y  che  per  altro  'veniua  a  riceuer  l'Imperio  dal^ 
la  viltà  di  molti  Jmperat ori  ',  oue  allo  incontro , 
mentre^  duraua  la  Republicaje  guerre  ciuili  la 
tennero  diuifty  lacerata  y  debole  y  ^  facile  adef- 
fef  opprejfays'althora  incontrata  ffuffe  nelle  ar- 
mi d* alcuna  natione grande ,  ^  valorofky  che  fi 
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haucjfe  tolto ,  per  ìmprefa  c[ abbatterla  y  come  fe^ 
cero  contra  t Imperio  tanti  Popoli  Settentrionali, 
Aiafc  la  corrottone  degli  antichi  coBumi  fi deue 
firmare  la  cagione  più  profilma  ^  ^  più  ^era  della 
ruma  di  a  uè  fio  Imperio^  già  da  quefla  non  era  la 
Repiib^icaficHra,an\i^pur ,  come  per  quefla  iftcf- 
fa  caiiflt  d'ejfirfida  fuoi  buoni  princippj  ali  onta  - 
natayfi  cangio  quel  primo  gouer  no  ^  ^  la  Citta  ne 
perde  la  liberta,  cosi poteua^/e  'vifujfc  anco  con/Ir 
uata  qualche  forma  di  Republica  j  macche  ccnue 
ni  uà  col  te  pò  efergià  molto  corrotta  .,  perdere  ap- 
prelfo  ilfuo  dominio .  ha  aliar itia:,  la  ambitione^ 
t immoderato  lufio  y  erano  infermità ,  dalle  quali 
cominciò  la  Qtta  di  Roma  adeficr  infettasno  nc'l 
tempo  y  che  ella  fu  dominata  da  gt  1  mpcrat  ori , ma 
mentre  con  qpuerno  ciuile  era  tuttauia  retta  da 
fuoi  Cittadini  :  ^  fé  fi  dirà ,  che  ciò  non  le  fufie 
d'impedimento  y  per  far  nelt  armi  ogni  maggiore 
proua  i  percioche  nell'ultima  età  della  Republi- 
ca  y  c^èe  pur  fii  à  quefii  njitij  y  £^  corrottiom  pm 
foq^gettay  più  fiorì  la  difciplina  militare  y  ^  fu- 
rono fatte  t  impref  maggiori  :  non  potrà  dunque 
parimente  dir  fi  y  ne  che  la  corrottione  de'  coft'Pimi 
ne'  tempi  de gt  imperatori  diflruggefie  l'imperio 
fio  y  ne  che  t  integrità  d'efifihauejfe  potuto  più  lun 
gamente  alla  Republica  confruarlo .    7vla  tanto 

meno 
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meno  anchora, quanto y  che  non fì 'vede  y  che  Clmr- 
perto  ruinajfe  ,  benché  fitffe  flato  travagliato  aj^ 
fai  ,  per  interni  dtjlrdint  ,  ft  che  ,  oli  fhddi- 
ti  fi  'vmdicajfero  in  liberta ,  0  li  Capitani  de  gli 
ejfercitifi  diiiidejfero  t  Imperio ,  come  fecero  dopo 
la  morte  di  lui  y  i  Capitani ,  che  haueano  fermio 
Alejfandro  Aìagno  ;  anXiche  t Imperio  Roma- 
nOy  quantunque  da  tali  moti  fujfe  flato  Jpefo  ijr- 
tato  3  può  tè  pero  fempre  mantener  fi y  0  cominci  an 
do  a  cadere folleuar fi  :  ma  lo  gettarono  finalmen- 
te a  terra  tarmi  ^arbarc^  y  &  forefliere  y  contra 
le  quali  y  non  hauendo  quelli  Capitani  Romani 
più  celebrati  y  hauuta  occafionc  di  fare  ne'  tem- 
pi della  Re  public  a  al  cuna  proua  y  non  fi  può  af 
fermare  ciò  y  che  nefujfe  in  ^n  tale  auuenime?ito 
potuto  (uc  e  edere  y  quand(t  anco  fino  a  quell'età  fi 
fuffe  ilgouerno  dcRa  Republica  mantenuto  j  e  ben 
molto  vcrifimile  y  che  crefcendo  molto  più  le  difior 
dtCy  ^  le  fiat  t  ioni  y  delle  quali  già  ne  erano  (bar fi 
in  tutti  gli  ordini  della  Citta  tanti y  ^  cosìpeHi- 
feri  fi  mi  y  conuenendo  recare  la  Cittay^  gli  fuoi 
flati  più  deboli  y  &"  più  efpofii  alle  ingiurie  delle 
armi  (ìraniercj  yfujfe  pm  facilmente  rima  fa  op- 
prejfa  y  quando  haueffe  hauuto  afiHemre  ti  gra- 
ne incontro  di  queHe  fiert-j  y  &  indomite  nationi 
Settentrionali  y  contra  le  quali  fecero  purleforT^ 

de 
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de  gt Imperatori  lunga  refiHenz^a  ;  talché  dapoiy 
che  comincio  ad  ejfcre  t Imperio  Romano  traua^ 
gitalo  da  cjueHe ,  Jì  mantenne  pero  ,  per  lo  Jj?atio 
di  diicento  anni ,  anXt^dapoi  anchora ,  che  fu  ga^ 
gliardamente  percoffo.fi  fofl  enne  per  circa  fé jf an- 
ta anni  in  dignità ,  ^  maeftà,  finche  né  tempi  di 
Leone  primo  Imperatore  ,  abbandonata  affatto 
Romay^  t Italia ,  termino  in  tutto  allhora lino- 
me  i^  la  potenXadeW Imperio  deW  Occidente^, 
Pero  fi  deue  filmare  opera  di  molta  'virtìi ,  ^  di 
eccellente  con  figlio  l'ejfcr  andati  gt  Imperatori  sì 
lun(Jamente  temporeggiando  ,  (^  tenendo  dalle 
parti  pili  intime  dello  Stato ,  dalla  Italia^^  dal- 
la Città  di  Roma  principahncnte  y  quafi  njeneno 
dal  cuore  y  lontane  quefle  arym  di  tante  pò  tenti ffi- 
menationi ,  con  le  quali,  quando  fi  haucjfe  volu- 
to venir  a  fare  prona  della  fortuna  della  guerra, 
ponendo  fi  a  rifchiod'vna  y  o  più  bai  taglie, come 
in  altre  oc  e  afoni  haue  ano  fatto  quelli  Capitani 
antichi  Romani,  poteuaperauuentura  fuccedtr- 
ne  y  che  tanto  pm  prefio  ihauejfe  co/ulctto  quello 
Imperio  alla  fina  ruma  y  hauendofi àfare  congcn 
te  molto  belli  co  fa ,  ^  co?ifiitutta  in  necejfità  ,  o 
di  vincere,  o  di  morire:  il  quale  con  figlio,  di  tenta- 
re l'vltima  firtuna  della  guerra,  tanto  più  era 
dannabile ,  quando  fi  fujfe  fguito  y  quanto  che 
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fi  combattetia  fenXa  poter  della  littoria  rtpor- 
tarne  altro  guadagno ,  faluo  che  dell'  ajjicurar fi  ^ 
per  althora  da  que°glt  ejferciti,  a'  quali  altri  delle 
fìeffe  nationt  poteuano  fuc cederei  a  rinouare  la 
vuerra  più  ardente ,  ^  più  crudele  y  per  mendi- 
care la  morte  degli  fuoi  3  ma  la  perdita  fitiraua 
dietro  la  ruina  dvn  nobili jjimo  Imperio .  In  tale 
'  necefììtày  ^  grauijjimi  pericoli  fu  dunque  buona 
forte  della  Republica di  Roma^clfella  non  incon- 
trajfe  :  ma.fè  fujfe  auuenuto  a  lei  ciòcche  poi  ne^ 
tempi  de  gì  Imperatori  fiiccejfe ypoteua perauuen 
tura  rimanere  in  parte  ofcurata  quella  fama^  che 
ellas' acqui  fio  y  d*ejferein  tutte  le  guerre  riufcita_ 
fempre  glorio  fa ,  ^  inuittayrimanendo  con  que- 
fto  infelice  fine  3  rotto  il  cor  fio  dt  tante  fue  proffe- 
rita .  Nondimeno  ^  fé  alt  altra  parte  fi  molgia^ 
moy  altre  non  m^no  forti  ragioni  ci  potranno  per-. 
auuentura  diuerfamente  perfiadere .  Fu  quello 
Imperio  dalla  Republica  fondato  ^  0^  la  ifi?erien- 
la  [le [fa  dimoflro  ^  quanto  fujfero  gli  ordini  firn 
eccellenti  i  per  farne  grandi jfimi  acquiHi ,  Tìtat 
redola  generalesche  gli  Stati  fono  confruati,ca- 
minando  per  le  medefime  vie^con  le  quali  ^ffi  fon- 
dati furono  ^perche  ogni  co  fa  fi  conferua ,  S^  fi 
mantiene  per  altre  cofe  fuefimiliy  ^  per  le  coirà- 
ne  fi  corrompe .  Se  tarmi  de'  Romani  ammini- 
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(irate  da  fmi  propij  Cittadini  con  auttorità  a- 
mie  furono  haflanti  a  ridurre  in  potere  della  Re- 
pubìica  tanti  Stati  y  ^  tanti  Regni ,  quale  ra- 
gione può  fare  credere  ,  che  effidouejfero  poi  riu^ 
Jcire  più  deboli ,  per  conferuare  le  cofe  acqmfla^ 
te  ?  il  che  e  pur  co  fa  di  minore  fatica ,  ^  virtH. 
La  viltà,  Ò*  trafcura^^ine  di  molti  di  quegtlm- 
per adori  y  apri  fenXa  dubbio  la  flrada  alla  ruma 
del t Imperio ,  conciofiacofache  permiferoindit^cr 
fi  tempi  a  Popoli  Settentrionali  il  poter  fermarfi 
tndiuerfè  Prouinci  e  delibi  mp'erio  ,  a  Ad  Alarico 
fu  da  ^(onorio  conceffo  di  h  abitar  e  confuoi  Gotti 
nellaFranciayfS'  poco  dapoi  fatti  fi  fuoi  Colle- 
aatiyda  lui  ne  ottennero  anco  alquante  Citta  del- 
la Spagna.    V  alenttniano  ad  altri  Gotti  concef- 
Ce  la  Sertiiay  0^  la  '^ulgheria:  Cf  auanti  di  que- 
gli haueua  Gallo  comperata  da  (fotti  la  pace  : 
onde  fatti  più  arditi ,  ^  infoienti  fi  erano  impa^ 
troni  ti  della  Thracia ,  della  Thcffagltay^  del- 
la Aiace  doma  :  così  lafciandone^  gt  Imperatori 
^ffcffi,pcr  loro  viltà  ,  nella  propria  cafi  ere  fiere  a 
lor  danno  ,  ^  farfi  potenti  quefìi  fieri  nemici y 
non  poterò  poi ,  ne  da  quefii  luoghi y da  loro  occu- 
pati cacciarli,  ne  dall' i fi  e ff a  Italia  tenerli  lunga- 
'  mente  lontani  j  ciò  non  haurebbe  fpportato  la  ge- 
nero fltà  de'  fapttaniyet  fittadiai  Ro'maniyi quai 
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in  molto  minor  fortuna  anchora^con  ninna  condì 
tione  voljero  e  mentre  col  Re  Ftrro^  chauea  ajfa- 
Ut  a  rj tali  a, fé  prima  egli  da  effa  par  tendo ,  non  fi. 
ritornajfe  neHfno  Rcgno,^ per  trarre  della  mede 
fima  Italia  Annibale  ^  dopo  battere  genere famen- 
te  per  tanti  annifòflenuto  l  impeto  delle  loro  armi, 
fi  pò  fero  a  travagliare  nella  Spagna,  (5*  ne  It  Afri- 
ca i  Cartagine  fi  :  ^  mentre  fi  conferuo  quello 
flato  in  forma  di  Kc pub  Ite  a ,  qua  fi ,  che  la  liber- 
ta tenejfe  fomminiflrati  in  quegli  animi  penfieri 
nobili  y  ^  genero  fi  j  ftd^  la  Citta  di  Roma  e jf empio 
à  tutto  il  Atondo ,  éf  a  tutte  hta  d'ogni  ^irtà,  &' 
principalmente  di  magnanimità  ne It imprendere 
le  grandi  imprefè ,  ^  diforteXzja ,  ^  confi  anta 
neH  maneggiarle , et  condurle  al  fine,  Aia  ruina" 
ta  la  Re  public  a,  ^  mutata  la  forma  delgouer^ 
no, re  fio  a  poco  a  pocofmarrita,  ^  poi  finalmen^ 
te  fbenta  que  II  antica  Romana  'virtù  :  onde  aU 
tri  tanti  ejfem.pi  d'ignorariXa,^  di  ^ilta  ne  die^ 
dero  leta ,  chefigmrono ,  ^  nelle  perfine  de  me- 
de fimi  Imperatori ,  ^  ne  gli  altri ,  che  in  quel- 
Li  mper  io  tennero  maggiori  gradi  ,  &'  aut tonta  i 
Qjiindi  dunque  ne  nacque  ,  che  efsendo  corrotti  i 
buoni ,  ^  antichi  co  fiumi  ,  ^  nella  njita  ciuile, 
(S  nella  militia  principalmente, rimanendo  queU 
lo  Stato  ridotto  a  molta  fiaccheT^,  et  trouando^ 
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J^  X^^  ^^^  dotto  alla  fu  a  ^j  ce  chi  ai  a ,  non  ri  tene  uÀ 
"Viriti  da  poter/ir c^o^tre ,  quando  trono  cht  qa- 
ghardamentc  lo  contrajfa/se .  Era  tfrnperio  Ro- 
mano a  COSÌ  mi  fero  [lato  giurì  to ,  quando  dalle  na 
tiom  Settentrionali  fu  combattuto  ^  che  mancan 
do  affatto  d'ogni  buon  ordine ,  ©^  di  ogni  ejj)erien 
\a  dimilitia ,  cosi  ne  Capitani y  come  ne  foldatt 
delle  loro  mede  fi  me  nationi,  delle  quali  per  lungo 
tempo  furono  pient  gli  efserciti  Romani  y  fi  che  già 
per  qjinti  anni  continui ,  prima ,  che  pafsapero  i 
Gottineltltaliay  erano  di  loro  me  de  fimi  trattene 
ti  m  buon  nmnero  con  ordinano  fìipcndio  da  ale  ti, 
ni  de  gli  Imperatori  :  ^  quando  a  'T heodofio  fe- 
condo, chebbe  ad  oppor fi  nella  Francia  ad  Attt^ 
la,  che  condite eua  "vn  ^jalorofijfimo ,  ^  numero- 
fi  ffiy^o  efflrcito ,  fu  bi fogno ,  per  fargli  refi flenXa 
dt  contraporgli cinabro  cfercitofi  trouoy  che que 
fio  r  Itene  uà  falò  H  nome  d^  e  fere  ito  Romano  -,  ma 
era  fatto  tutto  di\Barbari ,  Vifi^otti ,  Franchi  y 
Tìorgognoniy  Alani  y  ^  altri y  i  quali  riportarono 
anco  la  'Vittoria  all'Imperatore  Romano,  llmc^ 
de  fimo  auiicnne^  ne""  tempi  di  Grattano  y  che  per 
difenderei  t Italia y  affali t a  da  <iAtalarico  Re  de 
Gotti, fu  bifjgno  di  ^jalerfi  dt  Gotti y  d'Hunniy  et 
d'ai  tri  faldati  di  quefle  nationi  :  ma  non  era  man 
co  perduto  l antico  valore  Romano  ne'  Capitani  3, 
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^he  ne  faldati ,  pere toche  a  tanto  mancamento  erd 
njenuto  'vn  sì  grande  Imperio  dt  huomini  ^alo^ 
yo/ly  ^  beri  atti  al  commandare  à  glieffercitiyche 
haueuano  a  fojlenere  l'impeto  dt  quejie  nationi 
feroci y  ^  barbare  y  che  H Onorio  non  trouo  altri 
à  chi  comme^tejfe  tal  carico  >  che  "vnfolo  Stili  co* 
ncy  huomo  fmilmentelBarbarOy  H unno  di  natio-- 
ney  (f  di  molto  perfido  ingegno y  che  moffo  da  faoi 
proprij  tnterejji  y  ^  difgniy  cercando  di  mante- 
nerficon  auttorita  ,  a  fine  di  riporrei  il  figliuolo 
ne It Imperio y  comandando  a  quelle  forT^^ch' era* 
no  apparecchiate^  y  per  efiinguere  gli  efferati  de* 
Gotti y  non  pure  non  curo  di  fpegnergli  y  quando 
può  te  farlo  y  ma  anT^  tenne  folle  e  ita  ti  altri  Popò* 
il  Settentrionali  ad  affa  lire  diuerfe  Prouincie  del 
l* Imperio  y  ^  procuro  d' accrefcergli  nuoui  nemi* 
ci .  Et  Theodofio  Secondo  y  hauendo  in  'vn  fola 
EtioripoHa  ogni  auttorita  y  ^ ogni  fperanXa  di 
difendere  le  Prouincie  deT  Imperio  dalla  furi  a  di 
dittila  y  rimafo  priuo  di  quefto  (Capitano y  ne  ha* 
uendoy  chi  altri  preporre  alle  fut^  armiy  che  ben 
pot effe  foft enere  tale  carico  y  conuenne  lafciargli  il 
pafjoy  quafi  y  che  libero  nelt  Italia .  JX^la  della  de^ 
bolélffa  deT Imperio  in  quefia  parte  y  ^  quanta 
fuffe  il  mancamento  d' huomini  di  calore  y  &"  di 
fedcy  ne  rende  grande  tefimonio  ciò  y  che  d'Atti'^ 
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la  fi r accontarci] e  effendogli  da  fuoi  indomni  det 
to  3  cìnando  tn  Trancia  hauea  da  'ventre  à  batta- 
glia con  l*eJfercito  Romano ,  che  egli  perderebbe  la 
^lornatay  ma  y  che  la  perdita  coderebbe  cara  an  - 
co  a  nemici ,  perche  rejìerebbono  priit'i  d^'vn loro 
ualorofo  Capitano  ficee  di  ciò  tanta  fi^^ima,  che  no 
ricuso  di  'Venire  con  tale  auoiirio  al  fiati  o  darme  . 
Le  fTiicrre  y  che  h aliena  fio flenuto  l' Imperio  mol- 
ti anni  innanX^  qiiefli  tempi  delle  filici  magoiori 
calamità  y  ^  rmne^  erano  fiate  fatte  con  tra  i  prò- 
prij  fiiioi  Capitaniychc  in  dmcrfic parti  comanda- 
nano  a  gli  ejferciti  y  i  quali  filando  nelle  Prouin- 
eie  lontane  ribellaiianfi  da  gt Imperatori y  con  fij>e 
ranXa  d'^ufiàrparfi  t Imperio  y  al  quale  ogni  njno 
afi)iraua ,  per  "veder  ogni  firada  apcrtay  ^  anco 
per  le  vie  pili  indirette  alla  fiuccejfione  :  onde  non 
era  mae^iore  difictplina ,  ^  viriti  nellvno  ,  e  ha 
nelt altro  ejfcrcito  j  (3"  finalmente  la  vittoria  ri- 
maneua  prejfo  a^  He jfii  Romani y  cioè  a  quelli  y  che 
ritcnc nano  più  deltauttoriia  y  ^  delle  fiorXe^  del 
Romano  Imperio  ;  ma  y  come  prima  venne  occa- 
filone  di  fare  proua  della  'Virtìi  dt  fio  idati  ychc ficr 
uiuanu  alt  l'm per  io,  con  tarmi  firani  (re  y  (jf  che 
tutto  ciOy  che  fi pcrdcua  t Imperio  di  Romay^ fi 
ag^giungcuaa  fuoi  crude  lijfiimiy  ^  mori  ali ffmii 
nemici  yfii  conobbe^  lofio  la  fiua  dcboUT^  ,  (^  la 
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perdita  fatta  con  la  totale  corrottione  della  difci- 
ùlmay  &'  de'  buoni  ordini  antichi .  Tali  di for di- 
rli non  fi  può  perfuadere.che  JeguitifHjfero,  [e  fi 
fufse  preferuatala  Republic  a  ^  conciofiacofache, 
-non  fia  punto  "vertfimtle,  che  in  quella  Qttày  oue 
tanto  fior  mano  gli  h  uomini  daguerrajn  uirtu  de* 
fuot  buoni  inHituti  militarh  fufsero  per  mancare 
'  Capitani  ^alorofi  -,  poiché  quegli  anchora^che  ha 
ueuàno  atte  fi  ad  altro  diuerfio  efisercitioyprefii  go 
uerni  delle  Prouincie,  fi  adoperauano  con  laudc^ 
'nella  milrtia, perche  in  tutti  era  certo  fi>irito di 
\ gloria i  &"  defiderio  del  ben  commune:,  &"  certa  na 
turale  attitudine  a  tutte  le  cofe,  propria  a gt inge- 
gni Romani:  ma^  come  prima  cangiata  lafi)rma 
dèi  qouerno  cominciarono  gli  fi  e fii  Romani  a  tra 
lignare  dalla  lor  antica  virtù ,  £^  che  i principali 
e  arichi^anXi^t  Imperio  iflefso  pcruenne  in  gente  fi) 
reflìeraj  ogni  altra  cofia  anchora  conuenne fientir-. 
ne  lamutatione  :  ^  particolarmente  tanto  creb» 
bero  i  difiordini  nella  militia,^  la  licenza  ne  fiìl-^ 
dati  y  che  par  uè  alcune  volte ,  che  vn  tanto  Impe^ 
rio  fili  fise  ^  quafii  dalcafio  gouernato  ^  nontrouan^ 
dofiin  efiso ,  chi  curafie  il  ben  publico,  ne  la  ojfer- 
uanXa  de  Ili  buoni  ordini  ^  ne  in  e  a  fia  ^  ni  fuori ,  ©* 
tefsere  fatta  la  militi  a  de  gl'Imperatori  mere  e  no;, 
ria  ,  olirti  lafiaccheXia  della  virtù  ,  ti'  della 
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difciplina ,  apporto fpejfo  danno  d'mfede Ita ^  fiche 
ivnedcfimtfoldati ,  chefcrutuanoa  gtJmperatO" 
rt ,  faiioritiano  le  co  fé  de  fuoi  nemici ,  come  pure 
alili  enne  ne*  tempi  di  Theodofio ,  che  quelli  ,  che 
erano pofìi  alla  guardia  de'  monti  Pirenei  ,  cor- 
rotti )  lajfaranopajfare  in  Spagna  t  Vandali  ^  ^ 
i  Sueui  y/ènXa  alcun  contraflo  y  che  fu  poi  e  agio* 
ne  di  altre  r urne  ,  ^  il  tradimento  di  Gallo  fuo 
Capitano  interrupe  all'Imperator  Taccio  ticorfo 
d  vna  chiari jfima  vittoria ,  riportata  de*  Gotti  y 
auando  non  ejfendo  anchora  ben  confermati yCome 
poi  fecero  con  grande  potenzia ,  pm  facilmente  fi 
poteuanofpeffnert^.    Mane*  tempi  della  Re  pu- 
blic a  combatteuano  i  Capitani  y  ^  i  foldati  Ro- 
mani per  la  loro  jl  e  fa  grandetti  Nobili  diuen* 
tauanochiariy  ^potenti,  ^  il  popolo y  col  cut  no- 
me,  (^  auttortta  infieme  con  quella  del  Senato,  fi 
faceuano  le  guerre ,  acqui^auafih onore  y  ^  be- 
ile few  da  quelle  coft^y  che  con  le  fue  armi  fi ag- 
qtun^euano  a  quel  dominio  :  il  defiderio  della  li- 
bertà, G^  della  qloriafaceua  tutti  a  proua  ardi^ 
ti ,  &*  valor ofi  :  onde  nonfenXa  mcrauiglia  nelit 
fatti  della  Republica ,  vien  confiderato,  come  pò- 
tejfe  de*  foli  faldati  Romani  mantenere  tanti ,  ^ 
così  numero  fi  effercitiy  come  ella  fece .  Aia  y  come 
beffarono  queHi  rifletti y  £5"'  che  la  militia  diuenne 
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mercenaria,  ^  la infolen%a  de  foldatijoltre  mo- 
do crebbe^ ,  per  la  maluagttà  de  Capitani ,  che 
ogni  coja  brutta  loro  permetteuano ,  per  'valer fi 
malamente  dellorofauore,  nelt'vjìirparfit'jmpc 
no,  dmentarono  gli  efferciti  Romantjoliti  ad  ef^ 
fere  tanto  a  nemici  formidabili ,  tanto  a  fnoì  Ca 
pi t ani  obe dienti  :  ^ili  contra  t  nemici ,  £J*  infilen-^ 
ti  contra  il  proprio  Signore  :  grauialle  Provincie 
amiche,  alle  quali  mandati  erano  per  cuflodia  , 
fy  imbelli  per  dijfenderle  da It armi  straniere  j  le 
quali  cofe  >  come  partorite  furono  dalla  mutatione 
del  aouernOy  cosi  molto  chiaro  fl'vede  >  che  la  me^ 
defmia  fu  cagione  di  condurre  quell'Imperio  a 
tanto  piuprefto,^  tanto  pm  miferabile  fine .  Se 
alcuna  forma  di  Republica ,  ©^  di  gouerna  dui  le 
mantenuta  fi  ft^ffe  nella  Citta ,  non  ne  poteuano 
nafcere  tanti ,  £^  così  fatti  difordini  ;  percioche  y 
quantunque  tutti  i  Cittadini  nonfujfero  riufii-- 
ti  buoni ,  ^  ^alorofi rfem.pre perì)  in  tanto  nume^ 
ro ,  ne  farebbe  alcuno  riufcito  d^ eccellente  virtù^ 
iS'  di  e  bar  ita  ver  fola  Patria,  che  farebbe  flato 
bufi  ante  ,fe  non  di  correggere  affatto  i  difirdini , 
almeno  di  fermargli  ;  fi  cht^  non  trafcorrejfero  a 
tanto  precipitio.  Et  quantunque  tra  at Imperar 
tori  anchora ,  ne  fila  flato  alcuno  dotato  di  m.olta 
nobil  'Virtù, non  può  te  pero  tornar  le  cofie  deltlm^ 
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perio  a'I  fiio  principio ,  perche  tra  tnjnOy  (f  taU 
trodiatiefìt  huoni  aìcuna'votta  cor/è vna intera 
età,  ^S  t Imperio  per  continuata  ferie  di  più  Im- 
peratcri ,  fu  adminiUrato  da  huomini  'Vili  y  im^ 
merfi  in  molti  vitij ,  in  modo  che  diuennt^  coja 
cjfiafi  y  che  impofìibile  a  quelli ,  che  dapoi  fucccf- 
fcro^di  poter  ad  alcun  buono  fìat  0  ritonare  le  co/è 
qia  molto  innaXi^nel peggio  trafcorfe:  oltre  che, per 
douer  reggere  così  gran  mole,  come  era  t  Imperio 
Romano  ,  non  baflauano  le  fjr%^d*vn  filo  ,  hen^ 
che  eccellentijlìmo  huomo,  non  che  di  tale,  inetti f-* 
fimo  anco  a  deboli  maneggi ,  quali  molti  s  anno^ 
uerano  tra  gt Imperatori  Romani  :  onde  nacque^ 
che  Adriano  faggio  Imperatore  3  riputajfe per  la 
falute^di  quell'imperio  ,  conuenirfi  di  andarlo 
quafi  confilidando  con  la  fua  pnfin'la,  £?'  coliji 
fi  tare  con  perpetui  'viaggi ,  quando  luna ,  quan^ 
do  l'altra  Prouincia  j  per  il  buon  gouerno  delle 
quali  3  ejfendo  elle  tante,  Oin  rcmotifjiyne parti, 
infignaua  l'tJberienT^di  tante  folleuationt  di  Ca 
pi  t  ani)  C^  de  gli  ejferciti ,  quanto  fujp  poco /ince- 
ra la  fede ,  ©""  poco  'valida  la  virtù  de  miniar i^ 
che  nji  erano  mandati  da gt  Imperatori.  Ala  nel- 
la Republica  abondaua  numero  di  Cittadini  tut- 
ti m  quel  gouerno  ^et  ne  Ila  grandéXl^  di  queli  j^n- 
peno  interejfati  :  onde ,  perche  ne  andajfe  alcuno 
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^alorofò  alla  guerra^non  rimaneua  la  Cittafen^ 
Xa  gouerno ,  ofenXa  'vbbidienXa  j  ne  per  dare  ad 
*vn  efferato  (Capitano ornane aua  chi  commandaf- 
fé  ad  vn' altro  y  fé  advno  flejfo  tempo  èra  bi fógno 
di  guerreggiare  in  diuerfi  pae/lycome  per  ogni  età 
ne  diede  la  Ke pub  Ite  a  di  Roma  affai  chiari  e Jf em- 
pi] .  ìJì  f  può  dire ,  che  i  Capitani ,  €^'  ejferciti 
della  Republtca,no  habbino  hauuto  afoHenere  la 
guerra  contra  popoli  così  potenti  ne  libarmi  y  come 
furono  quelle  nationi  Settentnonàliy  contra  il  fu- 
ror de  quali  y  non  puote  poi  reggere  l* Imperio  di 
Roma  j  conciofiacofache  y  per  lafciar  le  tante  aL 
tre  guerre  molto  ajpre,^  diffìcili  y  fatte  da  quel- 
li Romani  antichi ,  timprefe  fatte  da  Giulio  Ce^ 
fare  nella  Trancia  y  non  furono  contra  Popoliyne 
quali  concorreuano  gì*  tfìeffi  ri  fletti  appunto  y  che 
fono  in  quelle  nationi  Settentrionali  confederati  ? 
Efferati  di  grandtffimo  numero  ;  poiché  fe  le^ge, 
che  'vn  fio  fra  molti  Popoliyne'  quali  era  all'ho^ 
ra  diutfa  la  Trancia  y  che  fu  tutta  ^intay  ^  do- 
mata  da  Ce  fare  y  hebbe  nel  loro  campo ,  oltre  tre- 
cento mila  combattenti ,  Ala  gli  Heluetpj ,  /  Fo- 
ringi  y  i  Boij  y  &  altri  y  che  furono  fuperati,  (^ 
disfatti  da  Cefarejjaueuano  prefe  t  armi  per  de- 
fiderio  y  ^  a  fine  di  procacciarfì  nuoue  habita- 
tioni  y  non  altrimenti  di  ciò  y  che^faceffero  poi 
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/  Gotti i  gli  Vnniy  i  Vandali ,  t  Lombardi y^  'al- 
tri, an^  con  tale  rifoliitione^che  f>er  porre  fejìcjji 
in  necejjita  del  fare  con  tarmi  t  ultime  prone  yper 
acqui  dar  fi  domicilio  y^  Imperio ,  haiunano  nel 
pai  fé  loro  abbrucciate  le  proprie  e  afe:  ma  ^li  Ale- 
mani  condotti  da  (ìAriouisìo  loro  Re  3  non  erano 
Popoltf.rocijjimi  y  ^  per  lungo  tempo  ejfcrc ita- 
ti nel  tarmi-  ^  pur  qucfli  anchor  a  furono  doìna- 
ti  dal  medfimo  Cefare^^'  dalle  arvm  Roman e_j. 
V  iftcjfo ,  an\i^forft  pm  propri  amente  fi  puh  dird 
de'  [imbri  3  (tAmbrom  ,  T cutonpy  che  non  inolio 
alianti  a  qusflo  tempo  erano  fati fuperati  da  Ala 
no  j  per  oche  erano  quefli,  gente  -molto  barbara  y, 
&"  'vf  Ita  appunto  dalle  regioni  Settentrionali , 
onde  poi  vennero  le  tante  ruine  di  Rema  :  erano 
quefli  m  numero  grande  di  più  dt  trecento mi^a 
huomini  da  (j^uerraiCranoper  l^fi^'Jfc  caufe  leuatifì 
daUoro  paife  ^  per  andar  prò  curando  fi  nuoue^ 
habitat  ioni  ,  ^  già  fpintifi  ryiolto  innanT^nella 
Francia ,  face u ano  profffone  di  voler  occupare 
l  Italia  y  ^  di  di f  ruggir  la  Citta  di  Roma  ,  ma- 
e  orar  a  quiUi  fi  mojjcro  ardi  taryi  ente  gli  cjf'rciti 
Romani  3  pajjando  oltre  i  monti  ad  mcontr^^.rli y 
onde  cominciarono  quei  ^  Bar  bari  ad  cjjcr  rotti  3 
O"  à  trouare  impedimento  à  loro  sforl^  maggiori  j 
^  dapoi)  ha  ucndo  qu  clliy  ch'erano  per  altra  parte 
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^venuti  innanXi  falui^  ^  già  condotti  in  Italia, 
mandato  a  dimandare  à  Ilario  Capitano  de  gli 
ejferciti  Romani  ^  che  lor  'voleffe  conceder  qual- 
che paefcy  oue potejfero  in  quiete  habitarfl ,  che  di 
tanto  farebbano  rimaf  contenti ,  fenXa  'uolert-j 
con  tarmi  procurar  fi  maggiore  fortuna  ygia  non 
l' ottennero  alt  hor a  dal  Capitano  Komano  ,  come 
fecero  poi  Gotti,  ^  altri  Popoli  iiranieri^da  al- 
quanti de  gli  Imperatori  ^ch  e  di ff dando  di  fé  flef 
fi  3  ^  della  "Virtù  de'  fuoi  ejfcrciti  ^  permifero  a 
quefle  nationi  barbare  nemiche  yil  poter  h  abitar  e 
Jicuramente  in  q  Pie  Ile  Prouincie  de  It  Imperiose  he 
haueuano  con  molta  mqiuria  occupate  .,  anXi^  cori 
tutto  che  non  fi  trouafj e  ne It efferato  Romano  nu-- 
mero  .maggiore  di  cinquanta  mila  fanti ,  ^  ha- 
uejfe  à  combattere  con  fi  'volte  tanti-nemici ,  non 
ricufarono  i  Capitani  B^omani  di  "venire  co?i  loro 
a  battaglia  j  ^  gli  vinfro  con  la  total  difiruttio- 
nedelteffercito  nemico,  affi  curando  per  alt  h  or  a, 
(3' per  molti. anni  ne Itauuenire  t Italia  dalle  im- 
prefììonide'  Popoli  Oltraraontani:  mafivede,che 
ne  il  numero  de  nemici ,  ni  il  di JJ? erato  animo,  co* l 
quale  combat teuanoM  la  difciplina,  ©^  quaficer 
ta  induratione  ne  gtefercitij,  ^  nelle  fatiche  mi^ 
li  tari  ',  co  fé  che  tutte  erano  ne  gli  e jf ere  iti  di  quelli 
'barbari  fuperatida  Romani,  furono  baUanti  di 
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a.bb attere :,m glt ammì yne  lcfor\e^ de  Capitaniate 
faldati  Romani  y  mentre  la  Kcpubltca  ntitriua  in 
loro  penjìcri  gencrofi  y  0^  "vn  ijeronj alar  milita-. 
re  :  ^  ne  tempi  d (tyiu(iiiflo  anchora  ,  perche  fi 
e  onfer liana  pure  la  buona  difciplina  nelle  co  fé  mi- 
litar i.piiotcro  Dr  ufo,  ^  Tiberio  Nerone  caccia 
rt^  della  Germania  i  V  and  ali ,  che  althora  con 
altro  nome  erano  detti  ^orcrondi ,  (3'  atterriti  al- 
tri  Popoli  dalt cHre?nt^  parti  Settentrionali  dal 
'venirc^ycome  fi  apparecchiauanOy  adinfefiarc^ 
t  Imperio .  Quale  giudicio  dunque  fare  f  pojfa 
con  qualche  fondamento  di  rauiont^  delteuento  , 
che  hauejfe  potuto  for tire  l' Imperio  Romano  ,  fé 
fno  a  tempi  di  queftì  più  graui  incendij  dellcj 
guerre  de'  Popoli  Settentrionali,  da  quali  rir/iafè 
diffruttOy  conferuato  fi  f^ff^ fitto  il gouerno  anti^ 
co  della  I\e public  a  i  da  q  uè  fi  e  con  fiderai  ioni  già 
fatte  fi  può  prenderne  non  buono  argomento .  Per 
certo  tacqui  fio ,  Cf  l'^  confiruatione  de  gli  Stati 
non  dipende  dalla  forma  del  gouerno  ,  m  quan- 
to che  egli  fa ,  0  di  ^no  y  0  di  pochi ,  o  dimoiti, 
poiché  di  tutte  qucfie  tre  forme  di  gouerno  fi  'veg-- 
gono  chiari  effe  mppj  di  grandi  Imperpj  acqui  fi  ali y 
Ì5'  tnanienutida  ^n  Re  ,  d alquanti  Ottimati y 
da  ^n popolo  y  ^  da  Republiche  mifìe  di  piìi forte 
di goucrni  j  ma  l^ifoy^tcT^ ,  o  la  deboUXz^a  d^ogni 
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Jtato  dipende  da  particolari  ordini  y  maffima- 
mente  nelle  coje  della  mtlitia,  con  i  quali  ejfo  e  in-- 
flituìto  3  ^  de'  quali  fkole  ejfere  tanta  la  forla^ 
^  la  njirtu  y  che  fino  igouerm  'Ttranntcì ,  che 
pur  hanno  tanto  del^violentOyfono  montati  a  gran 
colmo  di  potenza  y^  la  hanno  potuta  conferua- 
re  lungamente  y  come  hoggidì  neltjmperio  della 
e  afa  Ottomana  y  con  danno fo  ejfempto  per  gli  aL 
triyfipuo  cono fc ere,  (^ome  dunque  la  Citta  di  Ro^ 
ma  fece  grande  y  ^  potente ,  non  tejfer  ella  or^ 
dinata  di  forma  di  gouerno  y  o  di  Ottimati y  o  Po 
polare  yO  mi  fa:  ma  ben  gli  ordini,^  i  coHumi  ot- 
timamente in  ogni  parte  intefnelle  co  fé  militari  ; 
onde  fie  nacque y  che  quantunque  prouajfero  i  Ro 
mani  alcuna  'volta  nelle  battaglie-  meno  profbera 
la  fortuna  della  guerra  -,  tuttauia  fornirono  tutte 
timprefe  con  vittoria  -,  così  dellaruina  di  quello 
Imperio  y  non  fi  può  addurre  ^per  ucray^  imme^ 
diatacagÌG?2e  tejfcr  quello  capitato  folto  il  qouer- 
nOy  ^  la'vbbidienXa  d  un  filo  -^  conciofacofache 
quefla  fuprema  aut tonta ,  quando  y  oper  elettio^ 
ne  yì)  per  fuc  ceffone  con  modi  fermi  y^  ordinari]  y 
come  in  tanti  altri  Regni  y  se  per  lungo  cor  fo  di 
tempo  cjfcruato  y  fujfe  pajfata  dall'uno  nelfaltro> 
Prenctpe ,  onde  fujfe  fiata  leuata  la  oc  e  afone  a 
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foldatt  (ì^jfurpare  in  Je  una  molto  indebita  ,  ^ 
danno/a  liccn'Xa  in  tutte  le  co/e  y  ^  che  negli  efl 
Jirciti  Romani  /i  frjfe  fitto  un  filo  capo ,  ^  Si- 
gnor  e  confitmata ,  come  poteua ,  Cantica  difiipli 
na  y  latiblpidienXa,  eluero  ualor  militare,  fi  può 
dire ,  ^  ajfaificuramente  credere,  che  non  haue- 
rtbbe  fieni  ito  l'Imperio  Romano  maggiore  percofi- 
fa,per  la  furia  di  cjuefieinnondationi  Settentrio- 
nali,di  ciò,  che  fiatto  fi hauejfe  Jl andò  /otto  la  Re- 
publica  :  ariXij  come  prima  erano  flati  dall'armi 
Romane  fi  ftcnuti  i  Cimbrij  Teutoni ,  gli  ^m- 
broni,  gente  delle  flejfc  nationi,  così  fi  farebbe  po- 
tuto fermare  t impeto  de*  Gotti,  Vnni^  V andali , 
.0^  di  tutti  quelli  tali:  pero  intanto  fi  lo  è  "ve^ro^che 
la  mutatione  del  qouerno  h abbia  data  occafioncj 
alla  ruma  dell'  Imperio,  in  quanto  che  li  buoni  co* 
fiumi ,  &"  la  dificiplina  Romana  più  facilmente 
forfè  fi  fono  corrotti,  raccomm andati  alla  diliocn 
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X^,^  alla  cura  d'^n  filo  Prenctpe ,  che  fiejfofu 
poco  buono,  ^  poco  atto  a  tanto  m^negq^io,  di  ciò, 
che  farebbe  aitutnuto  ,fic  molti  Cittadini  infiieme 
ne  fili jf ero  Hall  cufiodi ,  come  erano  nella  Re  pu- 
blic a  .  Ala  de'  auuenimenti  si  orandi,  (3  cosìre- 
moli  dalla  no /Ir  a  memoria  ,  e  molto  diffcile  il  pe- 
netrare aUe  vere  cagioni  ^  rificrbate  a  più. al  ti  gin- 
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dìcij  di  chi  e  njero^^''  fuprenw  Si^ore^^  che  per 
'Vie, et cvn  fintine ogm ti alnoflro humano  difcorfo 
regge  >  0'  dijpenja  gli  Stati  ^  0'  gtlmperij  della 
Vmuerfo .. 

Ferche  i  Greci  non  flendcilcro  molto  laro^amcnre 
[confini  del  loro  dominio,  come  fecero i  Romani,; 
&  come.la  Grecia  ne  perdefle  la  libertà .. 

DISCORSO  DECIMOQVARTO. 

V  E  fra  tutti  gli  altri  popoli 
dell  antiqui  t a  Jono  grande^ 
mente  celebrati  .fiche,  di  loro 
\  !  e  pajfato  il  r/ome,  &"  la  aloria 
delle  co  fé  fatte  alla  memoria 
de  pafleriycon  chiarijfimo  ori 
do ,  Cloe  i  Romani  y  &"  i  Grecia  pari  di  nobili ffimi 
ejfempi  dogni  njirtu  >  ma  djfhari  affai .  ^  per  la 
grandeXz^a^  ^  per  la  durai  ione  dell'  Imperio  .per^ 
che 3  ouei  Greci  non  fefro pm,  che  tanto ,  (f  con 
fermo pojfejfo  i  loro  confni ,  oltre  laflejfa  Grecia  x 
ne  fori  molto  lungam^ente  con  lo  fleffo  Jhlend^re  la 
dignità  y  ^  lagrandeX^a  d^el dominio,  ^  delno^ 
me  loro,  i  Kom  ani  dominarono  quaf  al/[Vniuer^ 
f>  y  ^  l'Imperio  loro  ,  tuttoché  fimutafe lafor^ 
ma  del  gouerno ,  f  conferuo  per  molte  età  y  fi  che: 
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dall' ediflc Attorie  di  Royna ,  final  tempo ,  ch'ejfa 
fu  da  Gotti prefa ,  ^ fiacche ggiat a ,  corfie  lojpa- 
CIO  di  pili  di  mille ,  ^  cento  anni  .  Potrà  dun- 
que nella  mente  di  chi  qiiefle  cofie  confiderà,  e  a- 
dere  ra<Jioneuole  defiderio  di  conoficere ,  perche  in 
pari  ^irtu  fila  fiata  così  diuerfia  la  conditionc  del- 
la Fortuna  di  quejli  due  popoli .  ISIella  Cjreci^^ , 
non  in  vnafiola  Città  ,  come  in  Roma  ?telt Italia 
fiorirono  h uomini  eccellenti  in  ogni  maniera  di 
*virtù ,  ^  ciuile  y  ^^  militare  •  ma  molte  adi)n 
mede  fimo  tempo  diedero  ne'fiioi  Cittadini  chia» 
rtfftmi  ejfempi  d'ogni  operatione  più  degna  di  lau- 
de^.  Lunga  cofia  fiaria  t andar  annouerando  le 
proue  di  Alilciade ,  di  Temjfiocle  y  dArifiide , 
di  Fedone  y  Agefiilao  y  (^Alcibiade,  Cimoncy  Leo- 
nida y  Epaminonda  y  ©^  di  tanti  altri ,  de'  quali 
rifiuona  ancora  fir a  noi  la  fiama  molto  chiara  :  Et 
Plutarco  hauendo  defcritte  le  'Vite  de* più  eccel- 
lenti huoyntni  Romani  y  trouo  quafii  àciaficuno  da 
fiar ne  il  paragone  d altrettanti  Greci  lodati  y  ^ 
chiari  per  le  me  de  firn  e  'virtù .  ISlondimeno  le  loro 
(^ittà  y  0  pur  la  Grecia  lor  patria  comnmne ,  non 
aficefie  mai  per  l'opere  di  qucfli  à  gran  colmo  di 
Fortuna  y  C^  d Imperio  y  come  ne  portarono  i  Ro~ 
mani  la  fiua  Città ,  0"  tutto  il  nome  Italiano  . 
Quefiifiiccejfiidiuerfinon  fideuono  al  cafò  attri- 
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luire^  ma  alle  Juc  certe  y  ^  quafi  naturali  e a^ 
gioni.  Se  dunque  douea  la  Grecia  allargare  nelle 
più  lontane  regioni  i  termini  del  Juo  Imperio ,  co^ 
me  fece  t Italia  colmerò  della  potenza ,  €?*  della 
'virtù  de*  Romani ,  era  necejfario  ;  che ,  ouero  ella 
firiducejfetuttafotto  la  Si^noriad^^njolopoten* 
tato ,  ouero  tutti  infieme  con  ^uniformi  'voleri  fi 
fi  e jf ero  vniti  neHprofegmre  le  grandi  imprefe.  Ala 
nelt'vna  ,  £^  neW altra  cofk  fi  fcoprirono  tante 
difiicolta  ,  che  confederandole  ,  leuano  la  mera-* 
uigl'ta  ^  fé  ella  non  potejfe  confluire  dominio  cor- 
ri filondente  alla  fama  delle  'virtù  ,  f^  alla  gloria 
delle  cofe  fatte  da  quella  nattone.Fù  la  Grecia  di- 
uifa  in  molti  popoli ,  //  quali ,  0  tutti ,  0  per  lo  più 
fi gouernauano  con  proprie  leggi  ^  ^  ordini  ciuili 
a  forma  dt  Kepublica ,  benché  disiati  diuerfi.  Et 
tutto  chauejfero  certo  general  configlio^chefu  det- 
to ,  de  gli  Amfitrionty  nel  quale  per  trattare  delle 
cofe  ptu  importanti  ^  ^  concernenti  gli  intereffi 
communi  a  tutta  la  (jrecia^conueniuano  huomtni 
mandati  da  tutte  le  principali  Citta ,  non'veniua 
pero  ciò  a  dare  'vnafola  ,  ^  e  erta  forma  al^ouer- 
no  di  tutta  la  Grecia  ,  ma  era  tale  adunanza  fit- 
mi  le  alle  diete  ,  che  hoggidt  'vfa  di  congregare  al- 
cuna ijolta^  &f  per  alcuna  particolare  occorrenza 
la  Germania  j  concorrendo  in  effe  molti  Prenci  pi. 
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©^  Qttà  Itinere  di  quclU  Prouincia  ,  per  flato y 
per  dignità  ^  per  forma  di  ^otterno  molto  dinerfè; 
&'  che  con  libero  "voto  configliano ,  CT'  rifolaono  le 
materie,  che  "Vt  fi  trattano .  J^la  tra  gli  altri  po^ 
poh  della  Grecia  nel  tempo ,  che  ella  più  forma  y 
erano  molto  grandi  ^  ^  eminenti  per  la  potenza 
pnhiica ,  ^  per  la  egregia  'virtù  de'  fkot  parti  co* 
Jan  Cittadini  gli  Spartani,  ^  gli  Athentefi,  an^ 
tichiffimi  popoli  di  tutta  la  Grecia  ,  Cy  che  con 
lungo  corfò  di  tempo  ,  ^  con  il  loro  'valore  s  ha^ 
Heano  acqui  fato  molto  d^  aut  tonta:  conctofache, 
quantunque  t  Cormthfj ,  gli  (tArgiui  y  gli  aAchei, 
^  alcuni  altri  popoli  fujfero  m  maggiore  confi  de  ^ 
rat  ione ,  rif  etto  ad  altre  Citta  minor  t ,  nondime* 
no  per  lo  più  feo^utrono,anX^  la  fortuna, o  de'  La^ 
cedemomjyò  de  gli  Athenuf,  che  la  propria.  Et  i 
Th  ebani  yC  he  con  la  difciplma  de'  fiiot  fidatigli 
quali  con  par  ti  colar  nome  furono  da  loro  detti  la 
facracohorte  y  fi  mantennero  ^n  tempo  in  mag- 
giore fliyna  de  gli  altri  y  nondimeno  ,  perche  due 
foli  fra  tutti  gli  altrtfuoi  [ittadim  furono  di  mol^ 
to  eccellente y  ^  celebrata  'virtu  ,  cioè  Felopida, 
^  Eparninojida,  ^  quel  fuo  ordine  di  militi  a 
era  di  pochijfmi ,  cioè  di  foli  cinquecento  huomi^ 
m  ;  non  gtunfe  mat  la  loro  [itta  k  quel  fgno ,  ne 
dt  dominio  y  ne  di  gloria  y  che  fecero  S parta  ,  GT* 
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JÌthene,Aia  quanto  quejìe  erano  delle  altre  mag" 
gtoriytanto  piutra  fé  flejfe  ejfercttauano  t  emula- 
tione  per  concorrenl^yet  dt  'Vtrtu^  et  di  gloria  prt 
uata,  et  dì  dignità, et  riputatione  public  a .  Aque- 
He  adherìuano  gli  altri  popoli  della  Grecia^  altn 
commandati  da  loro ,  altri  per  njirtu  di  partico- 
lari e  onf  e  derat  ioni .   A  quelledue [itta haueano 
data  grande  riputatione  gli  ordini  de''  primi  fon- 
datori di  tali  Republiche,  cioè  di  Licurgo  in  Spar 
ta,  ^ di  'T hcfeo in (iAthene,  Onde quejìi popoli,.^ 
che  molto  prima  erano  habitatori  del  mede  fimo 
paefe ,  cominciarono  a  prendere  nome ,  ^  autto- 
ritafopragli  altri .  H'eneuano  per  lo  più  gli  h  ab  i-^ 
latori  della  terraferma  con  gli  Spartani ,  ^  con: 
gli  Athenief  quelli  delle  Ifole:  ma  pero  era  ciafcu^ 
na  delle  altre  Città  libere^  grandemente  intenta  a 
nonlafìiar  troppo  crefcere  la  potenX^  ,  co  si  de  gli   . 
Spartani, come  degli  <iAtheniefi  :  ma  di  tenere  ut- 
modo  bilanciate  le  forX^  di  quefle  due  principali 
Citta,  che  quando  t'vna  di  effe  e  ere  affé  di  oppri- 
mere gì  altri  popoli  della  Grecia,poteffe  daltoppref, 
fa  efere  ricorfo  all' altra.  Pero  ne'  fatti  de'  Greci  f 
puh  offeruare ,  che  mai  Befferò  gli  altri  popoli  ben 
fermi  in  una  fola  amicitia  ^  0  fa  con  gli  Sp  art-ani, 
0  pur  con  (flt  <tAthenief ,  ma  quando  gli  uni  co- ^ 
minciauano  di  troppo  ,  a  foprauanXare  gli  altri, 
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y7  accojlaUAno  a  ptu  deboli  ■  bene  jhejfo  Ttirriando 
pocojoue  concorre  Ha  tale  rtjpetto ,  ogni  'vincolo  dt 
amia  ita  ,  ^  di  confederai  ione  :  dalche  ne  nac- 
que y  che  per  lungo  tempo  ficonferuajfcro  quafi  m 
njguali  bilancia  le  co  fé  di  S parta ,  0^  cfuelle  di 
Athene ,  benché  ciafcuna  dejfe  dejfe  y  ^  riceuejfe 
di  molte  rotte,  ^  pronajfcro  nella  guerra ,  quan^ 
dogli  "vni,  (j  quando  gli  altri  popoli  la  buona,  ^^ 
la  rea  fortuna  .  Pnnaleua  la  Città  di  S parta 
nelle  forT^  terre  fin  ,  ^  quella  d^^thenencUe 
maritimc  :  onde  veniuano  a  dar  fi  inftcme  certo 
contrapcfo ,  ^ per  quello  rifletto ,  (3^ per  haucre, 
co/ne  fi  detto  y  ct^fcuna  rrìolti  dipendenti  ,  ^ 
confcderatt  ,  tcneuanfi  le  forl^di  tutta  la  Grecia 
diiitfe,  ne  era  data  alt  "jn  a  facoltà  di  poter  di  mol- 
to auarìX^rfi  ,  ^  abbattere  l altra  .  Onde  ne 
auuenne,  che  ne  tvna,?je  l'altrapuotc  impie^arf 
m  altre  iinprefe  lontane,^  centra  fi  ram  eri,  fan- 
do  del  continuo  nelle  ccntefe  fa  fi  Iteffe  occupate: 
(S  quczndo  pur  ^olfe  alcuna  'volt  a  far  lo,  ne  fu  im- 
pedita y  fj  dtuertita ,  co?ne  fi  'vidde  effer  auue- 
nato  a  'fi  Athenicfi  y  quando  con  armata  ^paffa- 
rono  fjpra  la  Sicilia  con  prete  [lo  dt  foccorrcrei 
Leontini ,  ma  m  effetto  per  acqui  fi  nr  ne  tifila  per 
fi  flcffiyafpir  andò  per  coìi figlio  d' Alcibiade  (  i  cut 
concetti  erano  n:a'ioiori  di  cto  y  che  per  adietro  ha- 
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ueano  hauuto  altri  Capitani  Greci)  di  p affare  in 
^Africa  contra  i  Cartagine  fi  j  gli  Spartani  fco^ 
perto  il  loro  dìfegno  ,  ^  non  colendo  fopportare» 
che  a  loro  pregiudi  e  io  la  grandetta  de  gli  (^the- 
niefiy  diueniffe  maggiore  ,  fi  fecero  incontro  atti 
loro  sforXiy  prejiando  a  Alejjina  fi)ccorJO)quanda 
ella  già  era  molto  'vicina  al  cadere  ,  ^  ajfalendo 
il  proprio  territorio  d  a^thene  per  ditiertire  le  loro 
forXe  da  quella  imprefa.  Vifleffo^  £^'  per  le  mede- 
fi  me  cagioni  auuenne, quando  glt  At  beni  e  fi,  p  af- 
fando con  l'armata  ne U* Egitto ,  haueuano  indotto 
quei  popoli  aribellarfi  da  Perfiani  ,  (^  ^iktrO" 
uauanfi  ridotte  in  Cipri  forT^  di  mare  della  Gre- 
cia molto  potenti  ^  per  affaltr  e  gli  flati  del  Re  di 
Perfia  :  ma  lagelofia,  che  prefero  i  Lacedemcnij 
della  toro  grande!^,  fece  riufcir  'vano  quefìo  dt- 
fcgnoy  opponendofegli  per  tante  'vie  y  0^  con  tante 
forl^ ,  come  y  fé  fi  f uff  e  trattato  d'innalzare ,  non 
dabb affare  la  potenza  de'  Perfiani  communi y  ^ 
perpetui  nemici  della  Grecia  .   Ala  queiìe  cofè 
erano  dagli  Spartani  operate y  come  da  effi  pubU- 
caiianOyfoloafine  di  frenar  e  l'tmmoderata  ambi- 
tione  de  gli  (tAtheniefi  y  ^  di  mantenere  y  ^  di- 
fendere la  liberta  di  tutta  la  Grecia ,  con  il  quale 
-  prete  fio  fu  prefa  y  &'  per  cor  fio  di  molti  anni fi/ìe- 
nutada  loro  quella fimcfa  guerra  def  opali  della 
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Aiorea  y  che  tenne  traiiaojiata  tuttala  Gre  et  a  y 
^  ^randcmcrìte  abbatte  le  fue  for^e  :  talché  ne'l 
tewpOy  che  quejìc  mainiortj  ^  più  chiare  Repu^ 
bit  che  più  Jior  irono  ,  hebbero  a  'valer fi  della  loro 
'Virtù  più  corjtra  fc  mede  fimi,  che  coltragli  slra- 
meri ,  t^  m  (iiicrre  doìneffiche  ,  per  le  quali  i/f- 
niua  la  Grecia  adwdcbolirfiynon  afarfnna^io- 
re  y  &'  più  potente  -,  poiché  tutto  ctOy  che  ne  fc^ui- 
uà  di  danno  da  qua! un  ci  uc  parte ,  era  danno  del- 
la mede/ìtna  Grecia,  ^  la  fama  anchora,  (3"  l^t 
riputai  ione  delle  'Vittorie  reUaua  macchiata ,  ^ 
diminuita  dalla  perdita  de  gli  Jlejji  Greci  'vinti  : 
pero  non  fi  fece  mai  molto  formidabile  alle  altre 
nationii  come  t Italia ,  rielLi  quale,  come  comin- 
cio a  preualcrc  il  nome,  C^  la  'Virtù  de  Romani, 
^  rimafi  fidenti  gli  altri  potentati  'vicini ,  f  fece 
'vna  fola  frXa ,  ^  vna  fola  potenza ,  non  fu  poi  ^ 
altro  Popolo ,  a  chi  non f uff  ero  l  armi  Romane  di 
timore,  ariXi^pur,che  da  quelle  non  rimaneffe  fi- 
nalmente "Vinto ,  &'  oppreffo .  ^1  la  la  Grecia ,  non- 
hauendo  mai  potuto  ridurfi  àfiato  ,  che  hfor\e^dt 
lei  fi  trouafero  in  potere  di  'vn  folo  Potentato, (J^ 
che  fiotto  lì  nome  d'vn  folo  Popolo,  &"  fatto  oli  au- 
fi)icij  d^'vna  fila  Republica,fi  haucfe  ad  ammi- 
nistrare la  ffuerra,  conuenne  reflarcfempre  debo-  * 
le^  (3'  impotente  al  tentare  imprcfe  grandi,  per  do- 
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uer  molto  aliar  (lare  i  confini  al  fuo  dominio  :  tal-- 
che  qudla  cofa ,  per  la  quale  molto  fi  fi  iman  ano 
'  i  Greci  ^  cioè  di  hauere  tra  fé  tante  Kepublicht^, 
diminuì  affai  di  quella  gloria  ,  £^'  dignità  d' Im- 
perio )  alla  qualcj  ,  per  altro  polena  portarla  la 
fuamoltoinfiane^ìrtu  3  quando  le  fiorX^  fuffro 
fiate  j^  potè  fi  a  di'vn  foloy  o  Prencipe^  ò  KepuUi- 
ca,  0  che  almeno  tra  le  molte ,  che  'vi  erano ,  fiujje 
fiata  'vnione  maggiore ,  ^  migliore  intelligenza: 
ma  il  troppo  defiidcrio  della  liberta  ,  per  il  qualc^ 
riufiì  più  difficile  ^  che  ^n  Popolo  poteffe  ridurfi 
fitto  alla  ^bhidien^a  de It altro ,  fu  quello  appun- 
to:, che  abbreuio  il  tempo  del  goderla ,  poiché  per 
trouarfi elfi diuifi ,  ^  deboH ,  fu  aperta  la  fira- 
da  più  fiacile  a  chi  volfi  affalirgliy  ^  opprimer- 
gli .   Quafii  me  de  filmi  rifletti  concorfero  per  fia^ 
re ,  che  la  Grecia ,  r e ggendofii  fiotto  al  gouerno  di 
diuerfi  Popoli  ^  ^  Republiche^  non  poteffe  vnirfi 
perfiare  im pr e p grandi ,  fiche  quella  natione  ^a^ 
lorofia  :,  ^  potente  'veniffe  a  dominare  alle  altre  > 
fioprale  quali  y  chiamandole  tutte  in  rifbetto  di  fi 
fiefìì barbare  yflimaua  di  hauere  quel  naturale^ 
dominio  y  che  fi  deue  a^  migliori  y  ^  pm  fiauij 
njerfi  i  pe<7giori  y  ^  gl'ignoranti  .     Ala  quanta 
più  erano  i  Greci  accommodati  ad  oqni  eccellente 
"uirtu  j  (^^  dtfiiplina  y  tanto  parue ,  che  da  trop>^ 
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pò  njtuacc^  Jpirito  fujfero  portati  à  tanta  elatio» 
ne  et  animo  i  che  nmno  njoleua  foppor tare  di  ve^ 
derfl  y  onci  publico  y  o  nel  priuato  pareggiar  fi  y"" 
0  altra  Città  alla  fua  Patria ,  ó  altro  de'  fuoi 
Cittadini  a  fé  me  de  fimo  .    Onde  ogni  h  uomo  piti 
valore fo  ,  ^  ogni  piti  generofo  fatto  fi  faceua 
più  fojpetto  ,  ©^  era  più  inuidiato ,  ^  dt^urba- 
to  da  tutti  gli  altri  :  talché  ogni  amhitioncj ,  ^ 
emulatione  era  uolta  contra  fé  mede  fimi .   N^r^ 
rafi ,  che  hauendo  in  fegno  della  vittoria  ripor- 
tata de'  Per  fi  ani  Paufania,che  di  quella  impre- 
fa  era  [lato  Capitano ,  prefntato  nelT empio  di 
dApollin^^  in  Delfo  quel  f amo fo  Tripode  d'orOy 
gli  altri  Greci  perciò  grandemente  fé  ne  alter  aro^ 
no  y  ^  fatto  Icuare  il  nome  di  Paufania,  vi  fece- 
ro in  vece  di  quello  porre  t  nomi  di  tutti  i  Popoli 
confederati  y  che  erano  intrauenuti  in  quella  vit^ 
tona .   Et  di  Alcibiade  fi  ferme ,  che  tutto  an- 
fiofo  era  fitto  di  dire  y  chei  Trionfi  di  Adii  ci  ade 
lo  teneuano  fempre  la  notte  fue gli ato .     Aia  di 
quefìe^  co  fé  fono  quaft  innumeraùili  gli  ejfempiy 
per  dimofrare  y  con  quanto  ardore  contendejfero 
tra  fé  della  olona .  Furono  aperti  nemici  Temi- 
Hoc  le  y  &'  Ari  fide  ■  Alcibiade  y  ^  Nicia ,  ^ 
molti  altri  de'  pin  ualorofi  y  ^  più  chiari  Citta- 
dini d'^t  he  ne^  ^  oue  m  tanto  gare ggi  ali  a  fi  tra 
*  loro 
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loro  me  defimi  j  ^'  tanto  fihauea  la  mira^  che  al- 
cuno di  molto  per  qualfiuoglta  co/a ,  che  potejft^ 
farlo  più  gloriofò:,^  potente ,  non  ^t4^anz^ajfe  l*  al- 
tro ^  che  ui  fu  ordinato  tOJìractfmOy  cioè  ti  bando 
di  dieci  anni  a  queUtCìttadiniichejOper  ecce  Ile  n 
%a  di  virtù)  o  per  profferita  di  fortuna  f uff  ero  mol 
to  riguardeuoli  y  ^  eminenti  fopra  gli  altri  •  nel 
qual  modo  ueniuano  a  priuarfi  de'  loro  migliori 
Cittadini y  anXl  ^f^'^fi^^  nemici,  come  auuenne  di 
(i Alcibiade 3 dt  Temifìocle^di  P ertele ^  ^  d alcu- 
ni altri  i  che  erano  nati  per  la  grandeXf^a  di  quella 
Ke public  a ,  ^  per  gli  ordini  corrotti  di  quella  gli 
riufc irono  dincommodo^^  di  danno .  Onde  Xer- 
fe^iceuendOi  ^  fauorendo^  così  fatti  huommifo" 
lena  dire,  che  pregaua  Dioiche  afuoi  nemici  ue- 
nijfefcmpre  in  anÀmo  di  cacciare  da  fé  tali  Citta-- 
dmi .  'Eu  anchora  molto  ripugnante  alla  uniont 
de'  Popoli  della  Grecia  la  dtuerfa forma  d'elgot4>er 
no 3  tenendo  altre  Citta  molto  delPopolare^^  come" 
Athene,^  alcune  altre  ac  co  fi  andò  fi  più  allo  Pta- 
to  degli  Ottimati  ^com  e  S parta .  Onde  per  taledi^ 
uerfita  prodvicetia'nf!  nt  Cittadmicoflumi  y  &^ 
pcnfiertdmerfhfi  che  difficilmente  una  yned^ftma 
cofa  poteua  piacere  a  tutti  ^  mifi^randola  ci  afe  u- 
no  con  rtfb-etti  proprjj  y  fé  parati  dagli  altri .  Onde 
quando  ne'  tempi  di  Lifandro  Re  di  S parta, fu 
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pr:pi  la  Città  J^  Athcne^  per  poter  piti  facHmen^ 

te  dominarUy  m  mutarono  la  forma  del ^oticrrìò],- 

ri  ducendolo  dallo  fiato  Popolare^col  quale  fi  r  e(i^- 

gena pr lina, fatto  tauttorttà  de  pochi ^come più f- 

mile  a  quello  di  S parta .    Et  ne'  tempi  fc^iientiy 

contenendogli  Spartani  correre  la  medefimafor^ 

te  di  tutti  gli  altri  Grecia  ^  ^jbbidire  a!  Re  Ala- 

e  e  do  ni  ^  fu  ne  e  e jf ano  di  leu  are  dalla  Citta  le  leg^if 

^ gli  injìitutiy  ne'  quali  era  Hata  da  Licurgo  or^ 

amata  .  Da  quejle  cofc  dunque  era  nella  Grecia 

generata^  £^'  man  tentata  tanta  di/timone,  che  ella 

non  pur  vnirc  non  fi puote, per  portare  l'armi  con^ 

tra  altre^  nationi  y  ma  appena  per  la  difefa  di  fi 

fleffa  ;  come  fi  ^jidde  ^quando,  fopraflandole  foyn^ 

mi  pencoli  dall'  ejfer  cito  de  Perfianiyche  potentif 

fimo  veniuaad  affalirlaycon  di  filari  "vo  Ieri  fu  am 

minifìrata  quella  guerra ,  non  cànuenendo  infe- 

me  yquale^  Citta  haueffe  a  darle  il  Capitano  ,  ^f 

Holendogli  Spartani  ridurrci  la  difefa  in  terra  a 

paffi  sìretti^  ^  gli  o^it  he  ni  e  fi  trasferire  la  fomma 

d  ogni  fortuna  di  tutta  la  Grecia  ne  It  armata,  per 

che  t  fi  ti  delle  loro  Citta  y  ^  la  qtd,  alita  delle  fior- 

Xe  loro  face  nano  yC  he  una  me  de  firn  a  cofty  non  tor- 

naffe  a  tutti  egualmente  ^viilcy  ^  commoda .  Ne 

fu  bacante  l imminente  pencolo  dell'armi  cosi  pò 

tenti  de'  Pcrfiani  a  poter  njnirc  infume  le  forX^  di 
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tutta  la  Grecia  y  che  alcuni  popoli  principali,  co^ 
me  i  Tejfaliy  gli  Argini yi  Thebani  rejlarono fuo- 
ri della  lega  ;  (S" gli  o^irgim^ricercatt  à  douer  efft 
anchoraadherire  alla  confederar  ione  di  tante  al- 
tre Citta  y  riJj?oferOy  che  ^voleuanOyanXi  ubbidire 
alliPer/lanty  che  cederti  agli  Spartani y  antichi 
loro  emuli  y  ^  nemici .  Finalmente  hauendone  i 
Greci  ottenuta  una  grande  y  £^'  inaj^ettata  'vitto- 
ria nella  battaglia  nauale  dt  S alamina  y  quando 
doueano  profequire  il  corfo  della  loro  buona  far  tu- 
nay  hauendo  rotta  tarmata ,  ^  fatto  ritirare  lo 
e Jf eretto  nemico yabbandonando  dafefefìile  maa^ 
giorifj)eran\firtduJfero  à  cafa  nefuotperthgià 
inuidiando  gli  Spartani  alla  gloria  de  gli  Athe- 
niefiy  ^dubitando ,  che  per  ritrouarfi  efft  dar-^ 
matapiìi  potenti y  fé  le  cofefujfcro più  innanXi^pro 
cedute  a  maggiori acquiflhnon  hauerebbono  per- 
donato dfuot mede f  mi Cjreciyper dominar (^ li-  ^ 
poco apprejfo mouendogli piulinutdiay^  leanti^ 
che  gare  contra  i  fuoi  mede  fimi  y  che  l'odio  cantra 
gliftranieri  y  quando  doueano  attendere  à  caccia^ 
re  tlrimanente  dell' efftrcito-Perfiano  della  Gre- 
cia yfimojfero  le  Citta  collegate  contra  i  Theba^ 
niy  per  Cloche  m  queHi  communi  pericoli  ,fcpar  an- 
dò fi  da  gli  altri  Cjreciyfifujfero  accollati  all'ami^ 
citta  de  Perfiant .  Onde  ni  uno  frutto  fi  col  fé  dal 
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dimojìrar/l  così  proserà  la  fortuna,  f^er  la  ^ran'^- 
d^Xz^a  della  Grecia  :,  perche  non  fepptro  /  Grvci 
^icffiy  rtconofcerla ,  ne  feppero  cosi  v/are  la  'V/l/'o^ 
ria,  come  hatieuano  faputo  ^vincere  .  JMandonifi 
ne*  ì fatto  d*arme  di  Platea  rtmafe  'Vinto ,  ^^  fon 
fitto  con  tutto  tejfcrcito,che  dopo  la  fi^g^  di  Xcrfi 
erafiitolgouerno  di  Ini  rimafo.  Ma  di  tanta  'vit^ 
tona  qual  profitto  ne fent irono  i  Greci  ,  faluo  ch^ 
la  diiiifìonc  fatta  tra  loro  delle  ricche  prede,  fatte 
del  campo  nOfiico  ?  per  la  quale  tanto  più  toflo  fi 
ne  ritornarono  tutti  alle  loro  patrie  :  arìl^poco  ap- 
preffo  n?  nacquero  tra  loro  maggiori ,  ^  pm  ^ra* 
ui  guerre  ci  ut  li ,  che  mai  fuffero  per  t  adietro  fìa^ 
te  .  Et  la  co  fa  venne  fino  a  tale, che  gli  Spartani, 
che  haueuanopiu  ,  che  gli  altri  fatto  prò fiffionc  di 
e  fere  acerbi ,  ^'  perpetui  nemici  de  "barbari ,  fi 
cin^iunfero  con  loro  in  le  ira,  congiurando  infume 
con  Ttffrne,  ci/ era  per  il  Re  TDario  (rouer  nato- 
re  della  Lidia,  alla  ruma  della  Grecia .  Erano 
anchora  Jf''fo  violate  le  tregue  fatte  tra  loro ,  ^ 
per  troppo  prtfìar  fide  ad  o^ni  ffi?etto ,  che  tvno 
pKndt  uà  dell' altro  ,  rtmantua  rotta  la  fide  pub  li 
e  a ,  non  b  affando  a^cun  v  meo  lo  a  tenere  inficmt_j 
legati  qucfi  anir/it  tanto  diuifi,^  combattuti  da 
njna  perpetua  ernuUtiont^ .  Ala  due  cof  fopra 
C altre  fono  nel  prf ente  difcorf ,  &"  nclgiudicio. 
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che  Ji  Via  cere  ondo  ^molto  c^nfider  abiti-,  ctoe  quan- 
to ualejfero  i  Greci  nelle  ce  fé  militari  :>  (5'  con  qua^ 
li  Prencipi  sincontrajfe  la  Grecia  nelle  età ,  che 
ella  fu  nel/ho  maggior  fiore^ ,  (3'  che  più  potcua 
aspirare  a  grande  Imperio .  Et  per  certo ,  chi  ben 
confiderà^  tromrà  la  dijcipltna  della  militia  ncn 
ejfereflata  apprejfo  t  Greci,  ne  in  qt4cl  grande  pre- 
gio, ne  in  quella-eccellenXa ,  & pcrfettiont^ ,  che 
fu  preffo  a  Romani  pere  he  i  Romani  din'mna  ar- 
te yO  'virtù  fecero  maggiore  jì ima ^  che  della  difctpli 
na^  £^  valore  militare.anXi^perlungj)  tempo  qua  fi 
ninno  Hudto pofero  nelle fcienXe^ ,  &^  arti  liberali:, 
delle  quali  fé  pur  alcuni  ne  prendcuano  qualche^) 
diletto,  'valeuanfiin  ejfe  dhuomini  Greci ,  atten 
dcndo  tutti  al  foto  ejfcrcitio  della  militi  a,  ^  non 
cer  e  andò, qua/i  d' altronde  laude, che  dalle  opera^ 
tioni  militari ,  Onde  ne  nacque ,  che  della  fòla 
Città  di  Roma  fi  potejfe  trarre  tanto  numero  di 
foldati  ottimamente  ammaeUrati  nell'arte  mili- 
tare ,  quanto  non  baflauano  di  fare  altroue  le  in^ 
fiere  Prouincie  .  Ala  tra  Greci  attendeuafi  non 
pur  altarmu  ^a  alle  dottrine ,  &"  adejfcrcttjj  di 
diuerfe  arti  liberali ,  le  quali  tra  loro ,  0  nacque^ 
ro,  0  almeno  ben  coltiuate ,  fiorirono  lungo  tempo  : 
ne  era  minore  il  numero  di  quelli,  che frequetaua 
no  l<L/lcademie  per  diuenir  Filofofi ,  che  di  quel- 
li, che 
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//,  che  s^ejfercitauano  nelle  lottcj ,  €f  altri  p^ 
uochi  per  farjl  huoni  faldati .    Ala  quanti  era^ 
no  i  profcjfori  dell'orare ,  tf  '  del  poetarci ,  nelle 
quali  ne  riufcirono  molti  tanto  eccellenti ,  che  da 
loro  fÌ4  prcfa  la  norma ,  (^  la  regola ,  con  la  qua- 
le se  jftr  citarono  dapoi  coloro  y  che  da  quefli  {Ih- 
dvj  procurarono  d acquiUarfi  laudcj  ?  Qjijin* 
ti  Jivnilmente  riufcirono  nella  Grecia  eccellenti 
<iArtefici  delle  arti  più  nobili  y  ^particolarmen- 
te nella  S coltura,  ^  nella  Pittura  ?  della  cui  ori- 
gine^ ,  0  almeno  perfettione  non  h abbiamo  cogni- 
none  di  piti  alto  principio ,  che  di  quello ,  che 
hebbe  nella  Grecia ,  fi  che  per  la  memoria  d'o- 
gni età  3  e  flato  celebrato  il  nome  di  Fidia ,  Po- 
licleto  ,  Ale  amene,  (lAglacfone ,  ^  Polignoto , 
Parrafo ,  Zeufi,  a^ipelle ,  &'  di  tanti  altri . 
Onde  la  Grecia  ne  diuenne  più  chiara ,  ^  più 
fumo  fa  per  t  eccellenz^a  delle  dottrine  ^  (^  deU 
le  arti  liberali ,  che  per  la  perttia  delle  armi  . 
Preualf  ptro  alquanto  alle  altre  la  Citta  di 
S parta  nelle  cof  militari  -,  ^  (^Athcrie^  fecero 
ajfai  chiara  lefie  armate^,  CT  lojìudio  delle  cofe 
del  Alare  :  t  ut  tatù  a,  ^  la  militi  a  de  ^li  S parta- 
ni  fu  dentro  angujli  termini  rijìretta,  ^  gli  Athe- 
nic fi  molto  tardi , cioè  non  prima ,  che  ne^  tempi  di 
TemiJlGcle.attcfro  con  molta  cura  agli  cjfercitij 

maritimi^ 
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maritimi  y  ^  a  fine  di  ac  qui  fi  arne flato ,  ^glo- 
ria .  Et  per  certo  y  ne  tuna^ne  t  altra  Citta  fìi  com 
piutainente  ben  ordinata  per  dcucre  acquiflarns 
Imperio  y  conciofiacofache  S parta ,  benché  fu  ffe 
in^ituita  ali  armi  ;  nondimeno  piti  miravano  gli 
ftioi  ordini  alla  difeja  di  fé  ffejfi ,  £^  alla  confr^- 
uatione  della  liberta  ^  che  ad  acquiflo  di  grande 
Imperio  ^  ejfendo  non  pur  i priuati  Cittadini  ^  ma 
il  pub  lieo  cofti  tutto  m  grande  pouertà,^  riflretta 
a  poco  il  numero  de  Qittadiniy  prohibito  ilcom^ 
mercio  con  far  e Jì  ieri ,  per  non  corrompere  i  cofìu^ 
mi,  ^  le  leggi  Patrie,  la  ^ita  ajfra ,  ©■'  di  poche 
co  fi  contenta  :  onde  vennero  per  lungo,  tempo  a  re-- 
Uarne  gli  animi  di  quei  Cittadini ,  m  tal  modo 
aueXX^  feriX^  defiderio  di  maggiore  grandeX^a, 
Pero  ejfendo  da  vn  certo  (tAnajfagora  Adilefìo ,  il 
quale  hauea  fatto  ribellare  molte  Citta  della  Io- 
nia  dalla  'vbbidienXa  de'  Rè  di  Perfia^propoflo  a 
Cleoment^  Rè  di  Sparta  di  douere  y  valendo  fi  di 
queHa  oc  cafone^  prendere  tarmi,  moUrandoqJiy 
che  hauerebbe  potuto  penetrare  fri  alla  Citta  di 
Sufi,  ^  impatronirfi  delle  ampltffime  riccheXXc 
di  quei  Rè ,  fi  ri  fé  lo  Spartano  di  tale  propoHa  , 
(^  confiderandofolo  la  lungheT^  delvia^^io  per 
tale  impnfk ,  dijfe  rifiutare  quelle  ricche!^  non 
degno  premio  di  tanta  fatica .   Tuttauia  ',  perche 

il 
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il  goturno  di  S parta  f  conferuopcr  lungo  corjo  di 
anni  fenXa  notabile  mutationc^ ,  confirmando/l 
pereto  con  maggiore  forXc^  o  può  te  acqmsìarne  ti 
dominio  di  tutta  la  Aìorea ,  anl^  dapoi  tenerne  il 
primo  Iliaco  tra  Greci  di  dignità ,  ^  d' Imperio, 
<iAlt  incontro  Athene  y  la  quale  per  la  opportuni- 
tà del  Alare ^  ^  per  diuerfi  fuoi  ordini  drfl^ti 
allo  accrefcimento  della  Citta  ^pareua^che  douef- 
fe^  oltre  i  confini  della  Grecia  allargare  ilfuo^jm- 
per  io^  per  non  hauere  mai  Japuto  or  dinar  fi  in  mo- 
do, e  he  mantener  fpotejfe  lungo  tempo  in  unajlef 
fa  forma  di  gouerno  :,occupaìa  in  perpetue  di f  or- 
die  cimila  (^  precipitando  ^quando  in  ^vn  corrotto 
fato  Popò  lare  i  quando  nella  tirannide  de'  pochi  y 
non  puote  ben  njfare  delle  fue  forTe  ,  ne  cogliere 
quel  frutto ,  che  fi  conueniua^dalla  virtù  d'alcu- 
ni fio  i  eccellenti  Cittadini  ^ne  quali  furono  gran- 
di fbirttt ,  ^concetti  di  altare  la  P atri  a  à  mag- 
gior e  grandeXT^.  Aia  parucy  che  v  Greci  per  l'or- 
dinano hati  ejjero  agni  loro  pcnficro  rifrettatra  fé 
mcdeflyni ,  Onde  dt  alcuni  de'  lorofaynofi  Capita- 
ni f  racconta,  che  s'ejfer  citati  ano  più  volentieri 
nella  guerra, che  era  fatta  tra  Greci  ^  che  m  quel- 
la i  che  fifaceua  contra  "barbari ,  poiché  in  ogni 
euento  ,  //  commodo ,  O"  l'honore  della  vittoria 
conueniua  rimanere  nella  Grecia .    2\/la  quanto 

alle 
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alle  cofè  della  militias  potrà  forfè  parere  adalcu^ 
no,  che  da  alquante fegnalate  'vittorie,  che  i  Gre^ 
cine  riportarono  de'  Aledi y  ^  de'  Perf,f  pojfa 
■  prendere  argomento  ,  chetn  loro  fnjfe  molto  fiu^ 
dio,  ^  eccellente  difctplina  nelle  co  fé  militari,  0* 
che  in  quejìa  parte  non  rejlajfe,che  piti  oltre  defl-^ 
derare  in  loro.  dA  ciò potrajjìrijpondere  ;  non  ne^ 
garfl,  che  la  militia  de'  (jreci paragonata  a  queL 
la  de^  Barbari ,  con  i  quali  h ebbero  a  fare  quelle 
maggiori  proue  ,  non  pojfa  flimarfi  buona  ,  0* 
laudabile  :  ma  pero  in  ntun  modo  potrafìtdtre, 
che  ellajìia  al  pari  di  quella  de  Romani ,  //  quali 
fopra  tutte  le  altre  nationi  di  tutte  le  età  ottima-* 
mente  intefero,  ©^  ojferuarono  tutto  ciò,  che  s'ap- 
partiene alla  ^era  militia.  Onde  in  ^irtti'  de*  loro 
buoni  ordini,  £^  delle  tante  'vittorie per  eifiacqui-^ 
fiate  fi pofero  in  animo  di  'voler  dominare  aU^'vni- 
uerfo  i  il  che  per  le  mede fime  cagioni  ^enne  anco 
loro  fatto .  Ma  nelle  'vittorie  confeguite  da  Gre^ 
ci  contra  gli  efferati ,  ^  armate  de  Rè  di  Per  fi  a 
fi  può  ojferuare  ,  che  elle  nafeejfero  non  tanto 
da  buoni  ordini  della  loro  militia,  quanto  da  ccr-- 
taoflinata  coflanXa  di  difendere  la  Grecia  dalla 
imminente  feruitìi  de*  ^Barbari  ,  il  timor  della 
quale  gli  faceua  arditi  contra  qualunque  perico» 
lo.  Ciò  ne  dimo frano  molti  de*  loro  fatti ,  come  fu, 

Sf  tra 
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tra  gli  altri  Affai  celebre,^  f amo fo  quello  di  Lco^ 

nida  i  il  quale  rimajo  con  cinquecento  foli  de  fiioi 

Lacedemoni  alla  guardia  del  pajfo  delle  Thermo- 

pile ,  entro  con  efp  'vna  notte  arditamente  nel  cani 

pò  Perfiano ,  one  erano  centinaia  di  migliar  a  di 

huomini ,  non  pcrfuafo  a  ciò  da  alcuna  Jperan\a 

di  "Vittoria  ^  o  di  fai  ut  e  y  mafolo  mojfo  da  defide^ 

no  di  ^vendicare  con  la  flraq^e  di  tanti  de*  nemici 

le  ingiurie  fatte  da  Xcrfc  alla  Grecia  ,  CT*  la  fna 

propria ,  (3"  ^jolontaria  morte .   Nella  ùatt afilla 

nauale  di  S alami na  y  chi  non  può  conofcere ,  che 

la  nccefjitàfacejje  i  (jrecipiii  animojl ,  ^ piufor* 

ti  nel  combattere? poiché  gli^Athenie fi  y  che  era^ 

no  in  quella  armata  i  più  potenti, f  ritrouauan9 

^iafen%a  patria ,  ejjendo  la  loro  Città  fata  ab- 

brucciata  da*  nemici, talché  nel  buon  fucccjfo  di 

quella  giornata  erari ftruat  a  la  loro  'vltnna  fpe- 

varila  di  qualche  bene,  la  quale  neceffta  per  fare 

maggiore ,  ^volfe  confauio  confi glio  T'emiftocle ,' 

che  ne  era  il  Capitano  ^  venire  alla  giornata  in 

luogo  più  lontano  dal  terreno  amico ,  per  u  tiare  à 

ciaf  uno  laJpcranXa  di  poter  altrimenti  ,  che  n^ 

manendo "Vittoriofo  ^  procacciarfi  falute .   Etti 

numero  grande  dell'  armata  de*  Pcrfianifrui  lo^ 

ro  an\i  a  maggiore  confufone  „  che  a  fortcT^  : 

poiché  di  circa  mille  vaflli ,  che  f  conduccuano 
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in  effa  y  fi  racconta ,  che  ducente  appena  entr  affe- 
rò nella  battaglia .  Et  la  ^vittoria  poco  apprejfo 
attenuta  in  terra  contra  l'ejferctto  ,  di  cut  era 
Mardomo  Capitano  ,fti  re  fa  pm facile  dalla  ri- 
putatione  acquiHata  al  nome  Greco  per  la  vitto- 
ria nauale ,  ^  dalla  fuga  del  Re  Xerje ,  nelle  cui 
genti  non  era  rimafo  più  d ardire ,  chefifujfe  fia^ 
to  nel  loro  Signore ,  per  la  gloria  del  quale  hauea- 
no  ejfe  a  combattere  j  oue  i  Greci  combatteuano 
per  fé  fteff ,  per  lafalute  delle  Patrie  s  delle  cafìy 
(^  dt  tutte  le  co  fé  loro .  Aia  oltre  queBe  confide  - 
rat  ioni  potrajfiforf  con  ^verità  ajprmare  ;  le  cofe 
de'  Greci  ejfere  pajfate  alla  memoria  della  pò  fi  e- 
rita  maggiori  di  cto  j  che  fino  fiate  in  efietto ,  h  ac- 
uendo la  Grecia  hauuto  copia  di  eccellenti  Scrit- 
tori ^  t  quali  ampliando  fecondo  il  coHume  della 
natione  quei  fatti,  che  potè jf ero  apportarle  gloria  y 
hanno  pò  fio  molto  jìudio ,  non  pur  nel  raccontar- 
le y  ma^elt  ornarle  ancora  y  per  far  le  apparire  in 
ogni  parte  digniffime  di  laude  :  Onde  Salufiio  nel 
principio  della  fia  Hijìoria ,  quafi  rendendo  la 
ragione  d  hauer  pr  e  fa  queUa  "^  icadellofcriuerey 
dice  j  le  cofe  de'  Romani  potere  apparire  minori 
per  la  poca  cura  y  che  s'haueano  elfi  pr  e  fa  dirac- 
commandarle  alla  memoria  delle  lettere ,  effendo 
ognuno  piti  intefito  al  far  cofe  degne  dt  laude  y  che 
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al  celehi\rre  gli  fttti  altrui;  Ohc  quelle  de  Gre^ 
et  rifiion  aliano  per  le  ù  oc  e  he  de  gli  htionitni ,  non 
^uali  erano  'veramente  (late ,  ma  quali  ^tm'j^eqnt 
più  eccellenti  de'  buoni  Scrittori  haucano  potuto 
pili  inalbarle  al  colino  della  gloria .  Ala  oltre  ciò, 
altre  co  fi  concorftrone  Komaniydiuerfe  da  queU 
le  che  habbiamo  de'  Greci  raccontate  ■  pero  che  il 
lorojìudio  fu  tutto  volto  kl  fare  per  qualunque 
via  grande ,  ^potente  la  loro  Città  ,  per  poter  y 
coyne fecero ,  fraterne  numero  grande  di  fidati, 
£osifn  da  principio  fu  aperto  l'(ìAflo ,  nclqua- 
Icfno  ad  huomini  federati  cacciati  d altre  Pa^ 
trieeradatoricetto  y  dapoi  sfammi  prò  alla  Ci  t^ 
tadinanXa  gli  huomini  di  vnolte  delle  Città  vici^ 
ne  per  più  tnterejfarle  in  ciò  ,  che  appartencua 
althonorey  (ff  alla  grande!^  di  Kona  y  come  lor 
Patria  commune  ,  amminiflr  andò  fi  pero  le  guer- 
re  non  fttonoyne  y  ^  aujj)icij  diuerf ,  come  fece 
la  Grecia  per  virtù  di  leghe  y  che  hauca?i(kdiuerfì 
popoli  in  fu  me  y  ma  con  vna  fòla  auttorità  de'  (pa- 
puani Romani y tT  fcmprc col yncdcfimOy ©^  v?n^ 
co  rifatto  di  ciò  y  'he  tornaua  bene  ad  vn  a  fola 
Republica  di  Roma.  Mora,  fé  con f  dorar  vo^ 
gli  amo  y  con  quali  ejlcrrn  potentati  habbinoi  Gre- 
ci hauuto  à  guerreggiar  e  y  ritrouaremo  y  ciò  anco- 
ra hauerc  non  poco  accrcfciuto  le  dijjìcultà  àU fa- 
re 
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re  accjpfAJìine gli  altr ni pae fi, Concio fiache  la  Alo 
narchia  de  Per  fi  in  quei  tempi  appunto  ^  che  i 
Greci  per  fiorir  tra  loro  molti  huomtni  'valorofl 
poteuano  ajhirare  a  grandeX^  d'Imperio ,  era 
gì  a  fatta  così  potente,  che  dominaua  tutto  tOrien 
te,  ^  non  pur  crafi fatta  molto  alla  Grccia^ici* 
na  col  pojfcjfo  della  Lidia ,  ma  teneua  ancora  oc- 
cupata la  ionia:,  antica  Colonia  de  Greci  :  Onde 
conueniua  riufcire  imprefa  f  marnarne  nte  diijictle 
tldouer  occupare  fiato  di  Prencipe  così  grande  y 
per  forXe  terreflri ,  &"  mari  ti  me  j  il  quale  ^  fé  pur 
rìccueua  alcuna  rotta ,  poteua  facilmente^  per 
tampieXz>a  del  fuo  dominio  y  ^  per  lo  numero 
grande  di  qente  da  merra  ,  chauea  al  fiio  feruta 
ito  y  ri  fiorare  ogni  danno  y  &'  por  fi  in  ficura  dfc^ 
fa  :  T' alche  aggiunto  queflo  impedimento  efler^ 
no  aR' interno ,  che  era  pojìo  dalle  domeniche  di- 
fior  die  y  sì  'vide  y  che  per  le  rotte  y  che  diedero  i 
Grecia-  Perfiani,  ni  queUi  ne fint irono  altro  in-* 
commodo  maggior  e  ^  che  la  perdita  di  quegli  ejfer^ 
citi  y  ne  quelli  altro  beneficio  y  che  la  diffa  di  fi 
^cffiy  ^  la  fi  curia  di  non  lungo  tempo y  da'  mag-- 
glori  pericoli ,  Ada  il  Regno  di  Aiaccdonia^bcn- 
che  ajfai  men  potente  per  grandclz^a  a  Imperio , 
era  perì)  fatto  affai  formidabile  y  per  la  buona  dà- 
fi  ip  lina  ne  T  arte  della  guerra ,  (f  per  la  e  e  ce  Ile  n» 

te 
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te  "virtti  di  alcuni  fuói  Re,  tra  quali  Filippo  Vd^ 
drc  di  (ìAh[f andrò ,  come  rmfci  Prencipe grande^ 
^  di  alti  concetti ,  così  fu  alla  Grecia  perni  e  io- 
fifjiwo  :  poiché  ricorrendo  a  lui  dmcr fi  popoli  di 
Grecia  ,pcr  aiuto  con  tra  altri  Greci^  loro  nemici , 
erano  'volontnn  riceuuti ,  ^  facilmente  cjfaudi" 
te  le  loro  dimande ,  per  nutrire  tra  loro  le  difcor- 
die  y  ^  con  le  continue  guerre  andare  più  indebo- 
lendo  le  forXe^  di  tutti ,  con  le  quali  arti  f  fece  egli 
arbitro  di  tutta  la  Grecia ,  m  modo  3  che  non  fu 
qua  fi  alcun  popolo ,  che  a  lui  alcuna  "volta  non  ri- 
correjfe ,  per  haucrne ,  0  la  pace  per  fé  flcjfo  ,  0 
contra  di  altri  aiuto,  per  la  guerra .  Onde  final- 
mente fcoprendo 'Filippo  ali  aperta  i  fuot  penfie- 
ri ^  di  voler  ajfolutamentc  dominare  la  Grecia, 
entratoui  armato  con potentiffime forT^,  fu  non 
meno  qraue  a  quelli ,  che  Ihaucano  prima  chia- 
mato, che  a  gli  altri ,  contra  i  quali  dice  a  d'cjfcr 
'Venuto .'  Cosi  la  Città  di  The  he ,  che  prima  ,  G^ 
pii^  ficjfo  dell'altre  era  fi 'v  al  fa  delle  fu  e  armi ,  fu 
anco  tra  le  prime ,  ma  con  notabile  da?ifio  di  tut  ■ 
te  t  altre  a  proti  are  acerbi  frutti  del  fuo  poco  fa- 
noconfiglio  ,  poiché  dalmedefimo  Filippo  ft  de- 
Hrutta  ;  dalle  prede  della  qual  Città ,  ^  dalla 
fjìcranXa  di  co  fé  magici  ori  ^là  molto  allettato ,  pò- 
fé  l  animo  ad  altre  [ittà  della  Greci  a, per  v:figno- 

rirfcne^ 
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rìrfene  ;  a  quali  dìfegni  douendo  concordemente 
tutti  i  Grect  epporjt  per  gli  int  cr  e  ffi  communi  ^ccr^ 
careno  anXl^con  fip  arati  configli  dt  congiunger  fi 
con  lui  y  ©■'  nella  Jua  amicitia  ,  &  fede  riporre 
la  propria  loro  ficurta ,  Così  fi  adherì  a  lui  tutta 
la  ^eotia^  ^  la  ITeJfaglia  ^  &^  altre  Re  (rioni .  Et 
gli  ^theniefi ,  che  prima  per  conforto  di  T^emo- 
fi  bene  ^  cercando  dt  folle  tiare  contra  Filippo  altri 
popoli  della  Grecia y  haueano prefc  l'armi^  tro^ 
uando fi  ancora  in  debole  Hato  y  doppo  le  tante  rui^ 
ne  riceutite  da  Lacedemonii  3  ri  cor  fero  fnalmen" 
te  e jfi  ancora  a  procurarfi  falute  col  me%o^  della 
gratia^^  della  pace  3  la  quale  poi  cercarono  d'im^ 
petrare  prejfo  il  me  de  fimo  Filippo  ^  non  pur  per  fé 
^Icjfiy  ma  per  altri  popoli  della  Grecia  :  Onde  ri- 
ma figli  Spartani  quafi foli  adopporfi  a  glt  sforXi 
di  Filippo  y  riufcirono  molto  deboli  per  douer  fio- 
flenere  tanta  poterfl^'.T alche  finalmente  la  Gre^ 
eia  opprejfa  daforT^  flranicre ,  cade  in  potè  fi  a  de" 
J^lacedoni .  Et  quando  per  la  morte  di  Filippo 
pareua,  che  non  effendo  ancora  ben  confirmato  fio-' 
pra  di  loro  il  dominio ,  fipotejfero  i  Greci  ficuotere 
dal  collo  il  giogo  della  ficruitu ,  'vi  fiucccjje  nel  Re* 
gno  (tAleff andrò  j  Prencipe  di  tal  ^valore  y  che  fìft 
di  Ipauento  3  non  pur  a  popoli  victni  y  ma  a  tutto 
t  Oriente ,  Q"  con  la  fupr ernia fiAa  grand^Xz^a  y  ^ 
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eccelUnte  ^jirtn ,  ne  inaagh)  in  modo  ifuoi  fiiddì^ 
ti  ,  che  alcuni  de  Capitani  Greci ,  che  thancano 
fe^Hito  nelttmprcfli  della  Per  fi  a  ,  ritornati  à  ca^ 
fky  riferiuano,  non  ejfer  alcuno  nella  Grecia  y  che 
non  doucffc  per  co  fa  d'immcnfa  gioia ,  dcfidcrare 
di  "Veder  a  federe  Ale jf andrò  nel  trono  della  Aiae- 
sìa  de  Redi  Perfa .  Ala  doppo  timpromfa  mor-^ 
te  d'^iAleJfandro  pareua,  che  alla  Grecia  fife 
preftata  tanto  ynaiqiore  opportunità  di  rimetter  fi 
nella fua  priflina  liberi  a  ^  quanto  che  ritrouauafi 
in  quel  tempo  appunto  armata.ejfendofi  gli  Athe- 
ni  e  fi  con  molti  altri  popoli  fllcuati  contra  ^l e  fi- 
fan  dro  y  0'  già  formatone  ^jntjfercito  di  più  di 
trentamila  huomini y  ^  apprejfo  "vna  ntimerofa 
armata  y  mal  fi  di  sfai  ti ,  perche  eqji  hauejfe  'vo- 
luto rimettere  nelle  loro  Patrie  numero  grande  di 
Cittadini  y  banditi  per  la  diuerfità  delle  fattioni, 
^  quanto  ancora  y  che  le  diuifioni  fatte  dell' Im- 
peno  d  (^Alejfandro  tra  tanti  fuoi  Qapitani  y  C^  le 
contentioni,  che  quafi  fiubito  tra  loro  ne  nacquero^ 
erano  cofyche prcflauano  grande  opportunità  alla 
Gre  day  di  non  douer  più  fòttoporfi  al  dominio  di 
alcuno  diramerò,  inondi  meno  non  ficppe  farlo  y 
onero  yperche  ^ijk  cominci  afe  a  mancare  quel  pri- 
mo 'valore  y  ^*antica  genero fit  a  0  a  corromper  fi 
gli  antichi  co  fiumi ,  perche  molti  y  che  da  Filippo , 
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©■^  àa  Ale jf andrò  haueano  riceuute  grafie  y  (f 
fattori  ^  più  amauano  ,  &"  famrmano  lo  Hato  di 
un  Prencipe  Job ,  che  non  curanano  dt  ritornare 
nelle  loro  patrie  la  libertà-,  0^  majfimamente y  che 
hauendcui  quafiin  tutti  queigouerm  ti  popolo  te- 
nuto molto  dauttorità  j  j^ejfo  t  migliori  y  ^  piU 
ualoroft  Cittadini  riceueuano  per  premio  delle  loro 
fatiche  teiìiltOy  ^  altre  ingiurie  -,0  pur  fi  deue  più 
prejlo  dire  y  che  la  medefima  cagione  delle  e  mi  li 
difcordie ,  che  haueano  prima  tenuta  la  Grecia 
debole y  ©^  rcfala  inh abile  al  mantenerfi nello fla- 
'  to  della  liberta  y  concorjcro  fimilmente  a  queflo 
tempo  per  fari  a  ricadere  m  fcruitìi  :  Così  nauuen- 
ney  che  gli  Achei  y  ^  gli  Argiui  y  che  infieme  con 
gli  ^ìtheniefi  haueano  prefo  l'armtcontra  Ala^ 
ce  doni  y  o  mojjida  timore  delle  forXe^  d' AntipatrOy 
(  a  cui  nella  diuifione  dell' Imperio  dopo  la  morte 
di  aAleJfandro  erano  toccate  la  Macedoma.0  la 
Grecia  y  delle  quali  Frouincie  egli  era  prima  Go-^ 
uernatore)oucro  eccitati  dajìimoli  d'inuidia^per^ 
che  la  Citta  d'Athene  y  non  ritornajfe  alla  prifìi^ 
nafuagrandeXzja ,  fi  fepararono  tofto  dalla  con-* 
federationey  che  mfieme  haueano  fatta  y  ^  ne  la^ 
fidarono  cadere  gli  Athenicfi  in  preda  de'  Aiace- 
doni .  Et  gli  Spartani  per  li  me  de  fimi ,  Cf  anti- 
chi fuoi  rijpetti  y  stando  otiofi jj?ettatort  de*  mali 
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altrui  y  ni  penfando ,  che  fopra  di  loro  anchora  Jl 
potejfe  ^oohere  quella  mina, attendeHa??o  fra  tan- 
to  adafficurare  la  loro  Citta  ,  più  con  nnonc  for- 
tijicationi  y  che  con  op por/i y  come/i  douca,  a  quc- 
(il  sforT^di  nemici  y  per  non  l afe  largii  crcfcere  con 
le  forXe  della  medcfrma  Grecia  y  ^  de  popoli  da 
loro  foggiogati.  TDiedefdopo  queflo  tempo  la  Cjre- 
eia  à  (ipdere  della  pace  y  ^  della  quiete,  altri  con 
patienX^  tolerando  il  dominio  de  Aiace  doni  y  (3* 
altri  non  temendo  ^  come  fi  conuemua  il  pencolo 
del  me  de  fimo  male,  perche  era  da  loro  anchora  aL 
quanto  lontano:  Onde  ne'  'varpj  auuenimenfi , 
che  fòrti  il  Re^no  de*  Alacedoni ,  quando  per  li 
f^oi  trauaqli  hauerehbe  la  Grecia  potuto  abbatte- 
re l^forX^  di  quello  y  o  ahnen  non  permettere  y  che 
diuenijfcro  maggiori ylafciando  quanto  a  lei  Harfl 
quieti ,  &"  ficurty  Cajfandro,  Antigono,  Deme- 
trio y  ^  alcuna  ijolta  troppo  credendo  alle  loro  lu- 
fmghcyallettata  dalno'me  di  certa  apparente  liber^ 
ta  y  con  che  quei  Prencipi  cercauano  di  tenere  i 
Greci  in  vfficio  y  ^  in  njbbidunXa,  non  feppe  mai 
njalerfidi  alcuna  di  tante  oc  e  afoni  -y  finche  final- 
mente caduta  ne' tempi  dilF ili ppo  (quello,  con  chi 
h ebbero  lunga  guerra  i  Romani ,  che  rmfcì  Pren- 
cipe  di  molto  njalore  y  &"  occupo  con  altre  Prouin- 
eie  la  Aiacedonia)  ritorno  alt  antichi  fuenuolt  e  ^ 
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€^  per  le  medcfme  caufe  ^  (f  'vie ,  con  le  quali 
Filippo  Padre  di  o^HeJfandro  era  già  entrato  al 
pojfejfo  della  Grecia  y  fi  fece  egli  anchora  di  quel- 
la Signore^ .  Conciofiacofache  pa(?o  ti  Re  Fi- 
lippo in  Grecia  ,  chiamato  da  ^It  Arqtui ,  &"  da 
gii  <iyichei  y  ch'erano  mole  flati  con  o^uerra  da  qji 
E  tali ,  de'  quali  tanta  era  la  mala  fo  disfatti  one , 
che  prendcuano  diuerfe  Citta  di  Grecia  y  che  per 
fuggire  di  andare  fotto  il  dominio  di  quelli  y  met- 
teuanfidi  lor  propria  'volontà  in  potere  di  Ftlip- 
pò  j  a  CUI  fi  fimilmcnte  aperta  la  Brada  (perche 
niuna  parte  rimane jfe  della  Grecia  quietay  ^fi~ 
cura  dall'armi  de'  Alacedoni )  di  andare  fopra 
Sparta^con  la  quale  Citta  era  dianl^  Filippo  con- 
uenuto  in  buona  pace  y  perche  i  Laccdemonijy  non 
potendo  fopportare  y  che  co'l  fauore  di  Filippo  gli 
Achei  troppo  crefcejfero  nella  Adorea  y  oue  ejfiha- 
ueano  lunq^o  tempo  tenuto  ti  Prencipato ,  rotti  i 
patti  della  confderatione  dianXi^  fatta  con  Filip- 
po y  eran  fi  congiunti  con  gli  Etolt  y  pr  e  fi  andò  loro 
aiuto  coritra  gli  Achei  amici ,  ^  confederati  del 
mede  fimo  Filippo .  Et  dopo  molte  riuolutiom  "ven- 
ne  finalmente  la  co  fa  a  tale,  che,  accorecndofi/ma 
molto  tardi  y  i  Greci  di  hauere  lafciato  imniode- 
ratamente  ere  fere  fopra  di  fé  l'aut  tonta  y  ^  la 
for%a  de  Aiace  doni  >  da'  quali  erano  altri  già  ti^ 
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ranmcamenfe  comnia'jdatt ,  fj*  altri tranazliAti 
dal  timore  della  mcdcjìma  loro  imminente  fertile 
tu,  non  potendo  fjff  ire  quefìi pm grani  mali ,  Ji 
'Voi fero  alla  gran deXzja  de'  Romani ,  dimandane 
do  loro  aiuto  i  (S  foce  or  fa  contra  Filippo  3  come 
fece  principalmente  la  Citta  di  oAthene ,  che  ha- 
uea patito  maggiori  ingiurie  y  £^'  erafolita  d'ejfer 
capo  delle  maggiori ,  (^  più  importanti  noni t a  , 
che  nafceuano  ?iella  Grecia  :  ne  fu  loro  diffiditi 
l impetrarlo ,  perche  t  Komani ,  con  titolo  molto 
magnifico^  facendo  prof  {fine  di  hauerfi  tolta  per 
general imprcfa,  che  non  fu jf e  alcun  ingiusto  Im^ 
perio.fopra  la  Terra  y  ma  che  in  ogni  luo^o  domi* 
naffc  la  Cjiuftitia ,  la  Ragione ,  ^  l-a  Legge ,  1/0- 
lontieri  abhracciauano  laprotettioney  ^  laclien* 
tela  defm  deboli,  che  fi  trouauano  da  piupoten* 
ti  oppreffi i  la  qual  cofafotto  colore  della  diffa  aU 
trui  y  ©^  di  'vna  nobile  (^enerofita  apri  loro  la  [ira- 
da  pili  facile  a  diuer fi  acquici ,  coprendo  in  cotal 
modo  la  propria  loro  ambinone  di  dominare  :  Aia 
era  molto  (grande  in  ciò  t artificio  de  Romani  ^  / 
quali  in  ciafcuna  imprefa  dimoflrauano  di  non 
svoler  e  per  fé  altro  frutto ,  che  la  gloria ,  con  che 
meramgliofamente  fi  acquietarono  gli  animi  di 
tutta  la  Cjrecia ,  poiché  nclteff?cdinone  prcfa  con- 
ira  Filippo  j  per  le  querele ,  ^  mjLi'nX^  de  mede-*- 
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fmi  Cjrecii  hauendo  i  loro  ejferciti pajfato  limare^, 
corfi  molti  pericoli  3  ^  durate  molte  fatiche y  dopo 
fiiperato  Filippo  ^  ^  cacciatolo  da  tutta  la  Cjre^ 
eia  3  r ipofero  in  liberta  tutte  quelle  Citta ,  che  era- 
no prima  Bate  folto  il  dominio  di  lui  y  lafciandole 
'viuere  con  le  fu  e  proprie  leggi  3  ma  pero  con  con- 
figlio  afe  rtejji  'vt  i  le  y  ponendo  guardie  defuoipro- 
prij  fidati  Romani  m  alcune  Terre  de'  confini  y 
ad  ducendo  di  far  ciò  per  feruitio  della  me  de  firn  ^ 
Grecia ,  perche  liberata  dalla  feruitìt  di  Filippo  > 
non  hauejfe  a  ricadere  in  quella  di  (^Antigono ,  aU 
Ihora  potente  ReneltAfia  y  il  quale  hauerebbt^ 
più  facilmente  potuto  tenere  lontano  dall'  Em;i)pa 
tlrijpetto  di  non  offendere  la  grandeXz^a  de  Rcm- 
mani  y  che  le for^e  molto  deboli  y  ^ già  abbattute 
de'  Greci  :  main  effetto  quefi  ftejji luoghi  oppor^ 
tunamente  tenuti  da  Romani  yfer umano  per  af- 
Jìcurarfi  dellafede  de'  Greci  y  quando  ejf  f  orda- 
ti  del  beneficio  da  loro  riceuuto  y  ^  defiderofij  co- 
me eranfi  dimofiratifempre ,  di  nouita  y  hauefferO: 
^voluto  con  pregiudicio  delle  cofe  de'  Roma?ii ,  ac~ 
cofiarfiad  altro  Prencipe  sìraniero^volendo  y  che 
dipende ffero  daU'auttorita  della  Republica  Ro- 
mana. Onde  quella  Grecia  y  che  haueua  hauuto^ 
tanti  Capitani ,  ^  tanti  foldati  'vah-'^ofi ,  &"  che 
tanto  nfblendcua per  gloria y  preffj  l' altre  nationt^ 
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non  haiiendo  fapHto  vfare  l'opportunità  de  tem- 
pi ,  mentre  era  anchorailnome  de  Romani  ofcu- 
ro  5  ^  tarmi  loro  in  altre  imprcfe  occupate ,  per 
far  fi  la  prima  Hrada  alla  loro  maggiore  grandeT^ 
7^-  conucnne  poi  fé  giure  la  fortuna  de'  Romanh 
(f  confcjjàrjì  ftipcrata  dalla  loro  più  eccellente^ 
'Virtù ,  £r  dalla  lor  grati  a  riconofccre  tutto  ciò , 
che  le  runa  fi  di  bene ,  ^  difalutcy .    Ma  ritor- 
nando la,  onde  fiamo  diucrtiti  yperfeguire  il  cor- 
fo  de  fuc ceffi  de  Greci  in  diuerf  età ,  diciayno  j 
che  t^fferf  la  Grecia  abbattuta  in  due  Potenta- 
ti 'Vicini  di  molte  forXe^ ,  come  erano  li  Re  di  Per- 
fia^  0^  di  Macedonia ,  come  fu  e  e  fa  j,  che  può  te 
foWientare  le  loro  difcordie  ciudi ,  cosi  venne  an- 
chora  ad  accelerarle  t'vltima  ruma .    Che  cjuan- 
do  hauejfero  i  Greci  hauuto  vicini  più  deboli  yOue- 
ro  non  fi  farebbe  hauuto  à  loro  ricorfo ,  ouer  non 
farebbe  ciò  riufcito  con  tanto  loro  danno ,  ©^  r ul- 
na t'vf:rc  nella  propria  Grecia  gli  aiuti  y  ^  le 
forXe^  di  quelli  j  ejfendo  gene  ralc ,  ^  vera  regola 
nelle  cof  di  Stato  ^  non  douer  fi  per  proprio  folle 
uamento  valere  di  forT^  Hraniere ,  che  fiano  di 
molto  fu  per  lori ,  ^  più  potenti  delle  proprie  -,  poi- 
che  cosi  conunnfi  dipendere  dalla  voglia  altrui , 
la  quale ,  oue  fi  tratta  di  dominare  ffuole  ejf^re^ 
più  pronta  à  prò  curar  fi  il  commodo  ^  ^  lagran- 
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àeXz^a  propria  ^  che  ad  ojferuare  la  fede  ^  O"  ^ 
Himarc  il  beneficio  altrui^  benché  di  amico ,  ^ 
confederato  .  Nondimeno  fi  pm  dire  ^  che  l'ha- 
p^ere  la  Grecia  hauutoper  ^vicino^non  'v?ifoloy  ma 
due  Potentati  grandi  j  era  cofa,  che  fi  come  lepo- 
neua  impedimento  al  fare  altri  acquifliy  fuori  del 
proprio  Paefe  y  cosi  douea  grandemente giouarle^ 
alla  conferuatiòne  di  fé  Hejfa ,  ©^  della  fu  a  liber- 
ta, fé  ella  hauejfe  fapPito  ben  "valerfi  ditale-oppor- 
t  unita ,  per  oc  he ,  quando  fi  trouaua  m  pericolo  di 
ejfcre  da  II  v no  opprejfa  3  hauea  facoltà  di  ricorre^ 
re  ali  a  Hro ,  dal  quale  poteua  jìcur  amente  pro^ 
me  Iter  fi  aiuto ,  per  concorrerui  iproprij  intereffr 
conuenendo  effere  d'incom^modo:,^  di  pericolo  al- 
tv  no  il  lafciar  troppo  crefcere  con  la  ruina  della 
Grecia  la  potenza  dell  altro  :  Onde  yf  i  Greci , 
foprafando  loro  la  ruina  da  Filippo^  hauejferofa- 
puto  valerfde  gli  aiuti  y  che  gli  erano  offerti  dal 
^e  di  Per  fi  a  ,  poteano  forfi  fcampare  quella  rea 
ventura ,  ma  gè lof  oltre  modo  difefejfì,  ricorfe^ 
ro  tutti  almedefimo  Prencipe,  perche  altri  di  '.to' 
non  preualejfe  nella  gratta  ,  ^  amicitia  di  lui\ 
Onde  fu  a  Filippo  il  primo ,  data  maggiore  com^ 
modi  là  y  tenendo  alcuni  Popoli  quieti  con  la  pace, 
la  quale  facilmente  yper  li  fuoi  proprij  difgni  con-^ 
cedeua  loro  y  ^  altri  nel  mede  fimo  tempo  traua^ 
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gli  andò  con  la  guerra ,  di  far  fi  a  poco  a  poco  prU 
ma  [api t ano ,  poi  arbitro  ,  ^finalmente  Signore 
di  tutta  la  Grecia .  Et  chi  ^orrà  qucfli  più  an- 
tichi fuc  ceffi  delle  cofe  della  Cjrecia ,  andare  con 
altri  delle  etàfguenti  y  ^  più  proffime  a  noipa^ 
ragonandoy  ^Ji  trouera  ajfai  fimiglianti  effetti,  ©* 
ììati  dalle  ìnedefime  cagioni  -,  peroche ,  ejfendo  la 
Grecia  per  la  qrandeXz^a  de'  Romani  y  fiata  vn 
tempo 'humilcy  ^  fo(! ietta ,  dapoi  ne'  tempi  di  Co- 
flautino  y  che  nel l* antica  Citta  di  "^iXantio pofe  la 
fede  dell  Un  per  IO  y  era  ritornata  a  molta  dignità  , 
manon  feppe  in  cjfa  per  le  fue  di /cor  di  e  confer^ 
uarfì  ;  concio  fi  ac  he  dopo  la  prefa  di  Coflantino- 
poliy  fatta  da  Trance  fi,  &"  da'  Vmitìaniy  benché 
ritornajfe  nefopradetti  Greci  tlmperioydopo  mol- 
ti yCt  uarij  auuenimen tinche  ne  feguirono  apprejfo, 
ne  rimafe  tutta  la  (frecia  diuifa  .parte  fe^^uendo  t 
Frencipi  de*l  nome  Greco  y  ^  parte  quelli  del 
nome  Latino --con  quelli  tennero  per  lo  più  t  popoli^ 
CJ'  con  quefli  la  Nobiltà  :  Onde  tenuto  fi  allar- 
mi per  decidere  tante  conte  fi' ,  firicorfie  a  (di  aiptti 
de'  Turchi  y  ^  fa-tti  pajfarc  di  loro  ^on grandi ffi- 
mo  numero  dalla  Natòlia  nella  Greci a^ne  nacque 
a  quella  t ultima  ruma  ;  poichc^  quei  Barbari 
aucXz^i  anchora  ad  habitare  tramonti  alpe  fin  , 
inuaghiti  della  bellefz^a ,  ^  amenità  delpaefe , 
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^  mojj!  i  come  alcuni  riferifcono  y  da  certo  buon 
augurio  i  che  confioliaua  ti fermaruijl ,'  conj^e- 
ranXa  ài  molte  felicita  in  quella  Regione ,  dm4t^ 
erano 'Venuti  ^chiamati  3  non  perdonando  più  agli 
amici  i  che  a  nemici ,  occuparono  diuerfi  luoghi , 
&",  Citta  deTJmperio ,  ^  fermata  in  ejji  la  lor 
fede  Reale ,  diuennero  preUo  molto  più  potenti , 
fauorendo  lafuagrandel^a  le  graui  di/cordici  y 
nelle  quali  perfeuerarono  t  Signori  Greci  ^  ^  ef- 
fendofi  in  ejfe  mefcolati  altri  de*  Signori  ^vicini 
della  Seruia-y  TBulgaria ,  ©*  Albania  y  fi  tiraro- 
no dietro  con  la  propria  lor  ruina  y  la  diBruttione 
di  altri  nobili  Stati  y  ©^  diedero giufia  cagione  al- 
la poBerita  di  dannare  con  eterno  bìafimo  li  lo-- 
ro  mal pref  configli  :  Che  quando  i  Cjrecifujfero 
Sativniti  tra  fé  ^effìy  ^  altrettanto  foUectti  di 
non  lafciar  crefc creda  potenXa  de^  Turchi,  quan 
to  erano  di  abbajfare  quella  de'  Prencipi  teatini , 
per  certo  poteuaf  Jperare  di  tenere  lontano  quefio 
incendio  j  onde  fono  arfe  tante,  ©^  così  nobili  Pro^ 
uincie  della  Chrijiianità:  poiché  fi  vede  y  che  tar^ 
mi  de'  Greci  y  mentre  i  loro  Signori,  dopo  cacciati 
da  Latini  della  Citta  di  Coltantinopolt ,  fiUet^ 
fero  ne'  luoghi  della  ISlatolia ,  e  he  fu  per  lo  fpaci^ 
di  più  di  cinquanta  anni  y  tuttoché  hauejfero  già 
cominciato  a  regger  fi  fòt  to  ad  vnfolo ,  Cf  certo 
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lor  PrencipL^  con  giuHa  forma  d'Imperio  , 
erano  ptro  flafc^  ùajìantt  à  tenerli  tra  monti 
della  Natòlia  ,  tn  Uio^hi  ftertlt  ,  ^  fcnXa 
poter  fare  acqui  fio  di  momento  y  ne  penetrare 
nell'Europa  ,  co?fiC^  fecero  dapot  .  Ala  jìi 
particolare  tmperfcttione  di  quella  Proumcua  , 
^  di  quella  per  altro  nobiltjfima  nationc^  , 
//  non  cono/cere  ^  o  non  faper  ben  'vfare  II^ 
fue  benché  molte  ,  ©^  'valorofe  forXe^  ,-  poiché 
fé  riguardiamo  alle  cofe  antiche^  3  Filippo  ,  ri^ 
dotta  y  chc^  hebbe  tn  fua  potè  fi  a  la  Grecia  , 
tfìimo  tanto  il  valore  di  quefìi  fidati  ,  che  fi 
propofe  con  le  forz^e  di  quella  principalmente 
di  douer  mandare  ad  effetto  il  fuo  antico  defi^ 
derio  di  farc^  l'imprefa  contra  la  Per  fa  y  la 
quale  non  hauendo  egli  impedito  dalla  morte.,, 
potuto  effegmre  ,  fu  poi  dal  figliuolo  (^Aleffan-* 
dro  y  'con  tanta  gloria  fornita  .  Et  fi  raccon^ 
ta  y  che  già  haucffe  Filippo  con  tale  animo 
fatto  nella  Grecia  defcriuere  ducentomila  foU 
dati  a  piedi  y  ©"'  quindecimila  a  cauallo  ,  Èp' 
Qyileffandro  volendo  proff/uire  y  ma  con  di- 
uerfo  configlio  t  penfiert  del  padre  ,  ferman- 
do le  fue  maggiori  fperanXe  m  vn  corpo  deffer- 
cito  y  che  fece  di  foli  trentamila  ,  ma  valor 0^ 

fiffimt 
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fiffimi  faldati  ,  de  quali  gran  parte  ne  fece 

nella  (jrecia  , 

con  la  *virtu  di  quefli  princU 

palmente  forni  tante 

gloriofè 

imprefi^ . 
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DE'   DISCORSI 


Se  rOflracifmo  vfitoda  gli  Athenicfi  fia  co(a  giufla, 
ik  vtilc  ppr  b  confcruatioiic  cU  vna  Republica . 

DISCORSO  DECIMOOVINTO. 

V  Per  legge  in  alcune  Repu^ 
bltche  antiche  tnflituito  ^  che 
quelli yC he  erano  Jopra gli  al^ 
tri  molto  eminenti ,  per  rie* 
cheXz^e ,  per  gloria,  per  ami- 
ci y  0 per  altra poteri^a  ctuile, 
onero  che  per  alcuna  njirtu  molto  eccedejfero  la 
e  ondi  t  ione  de  gli  altri  Cittadinhfujfero  con  l'efìt* 
Ho  cacciati  dalla  Città ,  non  per  cafligo  ^  ne  per 
penay  ma  per  il  commun  beneficio^  accioche  man- 
tenendo fi  pm  l'egualità  y  ^  qua  fi  certa  confo- 
nantia  tra  gli  ordini  de  Cittadini  y  rimancffe  quel 
gouerno  più  fi  curo ,  ^  durabile^  :  La  qualcon- 
fuettidine  fu  particolarmente  da  qji  oAtheniefi 
per  lungo  tempo  y  ©"  appunto ,  quando  più  fioriuo- 
laloro  Kepublicay  ojferuata  ^  limitando  à  quefio 
(ffilio  il  tempo  di  dieci  anni .  Et  cotal  legge  era 
communemcnte  detta  Ofracifmo  j  (jf  di  quefla 
ne  tocco  alcuna  cofa  Ari  fot  eie  nclter'Xo  libro  deL 
la  Po  f Iti  e  a  :  Ala  fi  njna  tale  legge  fia  giunta ,  ^ 
fé  pojfa  giouare  alla  coìfcruattone  d'vna  Rcpu- 
iC  >  blicay 


LIBRO    PRIMO.  32^ 

l?lica,  ^ct'vno Stato-,  perilqual  fine fUinflitui^ 
ta,  h  confideratione  tra  le  co  fé  Politiche  di  non 
poco  momento  3  ejfendom  d'ogni  parte  ragioni y  che 
dtuerfamente  perfuadono ,  ^  al  laudare ,  GT*  al 
biafimare  vna  così  fatta  legge  ^  &"  confuetudine . 
(tA  fatiore  dunque  di  ejfa  fi  ponno  fare  queftc^ 
confìderationi .  Niuna  co  fa  ejfere  piùnecejfana 
alla  lunga  conferuatione  d''vna  Qttày  ma  di  quel-* 
la  principalmente  y  che  ordinata  fa  a  Stato  di 
Kepuhlica  y  oue  il  gouerno  Ha  in  mano  di  molti  y 
che  l' 'Ugualità  tra  Cittadini ,  della  quale  quanto 
più  e  eccellente  il  temperamento^^  quanto  e  ella 
legata  con  più  flrette  leggi  3  sì  che  da  niuna  parte 
pojfa  oltre  trafcorrcre  j  tanto  farà  la  ^ita  di  cfueL 
la  Republtcapiu  lunga  y  più  quieta  y  ^ ptuficu-* 
va .  Rajfomtgliaf  "una  Citta  ad'vn  corpo  huma-* 
no,  di  più  elementi  compofto  y  (f  con  "varie  mem- 
bra difi  trito  ^  €f  come  quello  e  più  fan 0  y  ^  più 
bello  y  oue  meglio  fi  Ha  ciaf  una  qualità  elemen- 
tare bencompartitay  £f*  ciaf  un  membro  ben  pro^ 
portionato  y  così  quella  Republica ,  nella  qualt^ 
ogni  parte  de  Cittadini  tiene  auttorità  y  Hato,  ^ 
fortuna  moderata  y(5*b£n  proportionata  al  tutto, 
fi  confruera  pm  lungamente  y  ^  libera  dal  con- 
tacio delle  fditioni  ctuili  j  perche  il  capo  fa  parte 
più  nobile  del  corpo  y  ^  gli  occhi  del  capo,  non 
;,*\.;'  i'»  psro 
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tcro  àarehbono  ornamento ,  quando  y  o  quello ,  o 
quefli  frlf^yo  della  ordinaria ,  ^  naturale  fu  a 
forma  maggiori ,  anXi^  Icuarebbono  ogni  decoro , 
(f  o^ni  belleXz^a ,  che  non  e  altro ,  che  la  debita 
proporttone  in  tutte  le  cofc^ .  Hora  dunque ,  an^ 
core  he  bella  ccja  pari  per  moflrar  la  grandeT^ay 
^  nobiltà  dvna  Città, e  he  'vi  fieno  de  gli  huomi* 
ni  di  gran  ricchéX^e ,  ^  eccellenti  nelle  'virtù  ci-* 
uili  y  (f  che  prejfo  quefli  Hi  ano  li  fu  premi  gradi , 
(5'  mancai  della  Ke public  a  ^  tuttauia  diuer fa- 
mente  per  fuade  altra  ragione ,  poiché  quefa  emi- 
nenti a  ^uafìa  la  proportione  del  tutto y  &"  rappre- 
fenta  t affetto  y  non  dnjna  Citta  d'huommi  liberi, 
GT*  partecipi  dnjniHeffo  gouerno ,  ma  la  forma 
d'Una  tirannide  con  Signori  y  (sferuiy  nomi  efofi 
ne'  buoni gouer ni  j  pero  tutti  i  migliori  Legiflatori 
hanno  hauuto  principalmente  a  ciò  rifguardo  y  di 
ridurre  tutte  le  co  fé  quanto  più  fi  poteua^  ad  "vna 
^jqualita  in  quella  Citta  y  oue  solferò  introdurre 
"vn  gouerno  politico y  ^  njno  flato  quieto y  (^  du^ 
r abile  ■  in  tanto  che  Platone  per  leuare  ogni  occa- 
fione  y  <S^  ocmt  dui  le  difcordia,  'volfe,  chi  in  quel- 
la fua  R  epublica  y  ch'egli  fi  prò  pò  fé  di  formarti 
in  siato  pcrfcttiffmo ,  tutti  li  beni  fuffero pofìt  nel 
commune  •  si  che  fi  Icuaffe  il  nome  di  ricco  y  ^  di 
ùoucro  y  ^  rimanendo  folo  quello  de'  Cittadini 

d'njna 
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dvna  Hejfa  Patria ,  (3*  che  viuonjotto  ^na  Hcf- 
fa  legge ,  nmno potejfe  foprafare  t  altro ,  alterando 
quefia  tanto  vtile  y  ^  tanto  nece^aria  vgualita 
cimle  j  il  che  non  potendo  fi  ben  confeguire  j  oue  è 
proprietà  di  beni ,  volfcrogli  (^ithenief  prone der 
a  quelli  inconuenienthche  la  difuguaglianXa  del^ 
la  condittone  de  Cittadini  ^  ^eniua  a  partorirei 
fempre  maggiori ,  col  cacciare  a  certo  tempo  dal^ 
la  Citta  quelli ,  onde  era  caufato  il  difordme ,  ©* 
in  chi  f^ole  cader  il  fojpetto  deffere  auttore  dino^ 
Ulta ,  ^'  di  trauaglio  al  quieto  "viuerc^ .  Et  per 
certo  j  chi  confiderà ,  quali  fi  ano  fiate  l'origini  di 
quei  mali:,  che  hanno  internamente  ^uejfato  le  Re^^ 
public  he  y  ^  altri  Stati  3  così  ne  tempi  antichi  y 
come  ne*  moderni  y  trouera  da  quefia  radice  ejfer 
ri  forte  tutte  le  confufoni  y  £^  tutte  le  difcordie  ct^ 
uili  y  che  hanno  condotto  molti  Stati  dopo  lumhi 
trauagli  altvltima  ruina .  Nella  Republica  di 
Roma  y  onde  fi  può  prender  ejfempio  di  ogni  co  fa 
qrande  y  come  furono  introdotte  le  parti  alita  y  ^ 
le  corrottioni  de'  buoni  ordini  antichi  y  fé  non  per 
hauer  lafciato  troppo  crefcere  tauttorità  ,  ^  la 
potenXa  d alcuni  Cittadini  ?  i  quali  per  la  conti^ 
nuatione  ne  gli  Imperi]  militari  y  £^'  per  hauer e^ 
molte  Hrade  aperte  ad  acqui  fi  arf  t  aura  popo^ 
lare  y  fat  tifi  così  grandi  y  che  la  Re  public  a  non  po^ 

teu^a 
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te  uà  piti  capirli-  rie  tenerli  in  alcun  freno  ilrijpet^ 
to  delle  leggi  y  fu  ti  er tirano  finalmente  tutto  quel 
gouerno  j  onde  fi  diceua  di  CefarCy  ^  di  Pompeo, 
che  non  'volejfero  hauere  nella  Città,  quegli  alcun 
fuperiore  y  ^  quejìi  alcun  "Uguale  ■  &^  (palone  fio- 
lea  dire ,  che  la  crandeT^a  immodcrata  di  Cefia^ 
re  kauea  pò  fio  m  necejfita  dinnalXare  fimtlmen  - 
te  Pompeo  fopra  ciò ,  che  per  altro  fi  conueniua  al 
publico  fermilo ,  per  potere  t'vno  ali  altro  contra- 
ponerc  •  cosi  dato  'vntnconueniente ,  altri  facil- 
mente  ne  fe^uono  j  ^  come  la  troppa  cmmentia 
d'alcun  Cittadino  y  ancoraché^  non  fujf e  e^li  di 
mat animo  "verfo  il  public o  y  conuienejjere  fo filet- 
ta y  così  il  liberar  fine ,  poiché  e  introdotta ,  ^  to- 
lerata  vn  tempo,  oue  manchino  quefìe  ^ie  ordina- 
rie,  ^  Uatuite  dalle  leqgi  ^  come  he  ùbero  li  Car^ 
tagmefi  y  non  può  far  fi ffenXa  pajfar  a'  meXijvio^ 

lenti  y  che  in  luooo  di  medici?ea ,  ne  fono  di  ^vele^ 
t_>  ... 

no  à  quello  Stato  .  La  Cafa  de'  Aledici  comin- 
ciò a  fabri  care  gran  fondamenti  alla  fu  a  gran- 
de%x^a  in  FiorenXay  con  le  grandiffime  riccheXz^e 
di  Cofno  ti  Vecchio-,  andò  poi  qucfta  augmentan- 
do  affai  per  la  lArtu ,  C'  prudenza  di  LorenXo^  • 
C^  COSI  a  poco  a  poco  portata  ad  ^n gran  colmo  di 
potenXa^i^  fopra  l'ordinaria  condii  ione  dello  fla- 
to ciHtley  non  fu  più  capace  di  viuer  e  fiotto  le  leggi 

della 
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della  Patria  ;  ma  volfè  preffo  di  fé  tènere  la/upe-^ 
ri  or  ita  di  quel  gouerno  j  in  modo  ,€  he  quando  tar\. 
di  fé  ne  autddero  i  fiorentini ,  non  fumo  à  tempo 
di  moderare  quella  tanta  grandetta  -  per  oche  la 
continuata  potente  di  quefìa  F amiglia, hauendo 
ancho  fiorito  in  ejfa  huomini  Eccellenti ,  per  ^vir^ 
tu,  &  per  eminenti  gradi ,  (f  dignità,  confegutti 
nella  Patria ,  ^  fuori ,  le  hauea  acqui  flati  tanti 
p  arti  ali ,  ^fautori ,  che  la  fattione  loro  fu  ba- 
fante  in  ogni  cafh  difoflentarla  .  Ala  lo  ^ejfo 
auuiene  anco  in  alcuni  Stati,  benché  in  e  fi  non 
così  efrejfamente  'vi  fi  uè  da  forma  di  Republica, 
hauendo  un  Prencipe  fopremo  ,  ma  ritenendoui 
infieme  in  ejfi  molti  particolari  Signori,  qrandt^ 
auttorita.  Jn  quefli  tali  dunque  la  troppa  qran^ 
deXz^a  de'  Baroni  e  riufcitafejfo  perniciofifìima; 
perche  non  mancando  per  certo  ordinano  affetto 
ne  gli  huomini  il  de fiderio  di  'volerfarfìfnpre 
maggiori ,  ^  hauendo  la  commodità  di  farlo, 
oue  dalle  leggi  ,  ^  confietudini  di  quello  ^ato 
non  fia  pò  fio  freno  alla  loro  potenza ,  ^  cupidità, 
facilmente^  fi  conducono ,  a  voler  mo?2tare  fpra 
il  loro  flato  ,  ^  agguagliarfi  aU'aut torna  del- 
l^ifìeflo  Re,  (f  tentare  inpregiudicio  di  quello  fa- 
to  nouita  .  Tra  molti  altri  ne  predano  di  ciò 
grande  ,  ^  notabile  e jf empio  i  prefcnti  trauagli 
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del  Rfgno  di  Francia  ,  nati  dall' haiiert^  la- 
/ciato  troppo  crcfccre  la  potenza  di  molti  prin- 
cipali Signori  y  onde  ne  fono  nate  ci  Hill  di/cor- 
die  nel  Regno  ,  ^  per  meglio  nodrtrle  ,  &'  /o- 
fJenere  Ic^  parti  loro  ,  Cf  con  tal  mcX^  con- 
durre al  Jinc^  i  loro  dìftgni  ,  ne  or  fero  allear- 
mi  forefliere  y  ^  ne  fìi  accefoquelfuocoy  cht^ 
anchoranon  e  bene  eflinto ,  Pero  e  flato  fl ima- 
to  molto  faiito  ^  (5*  accorto  il  confluito  njfato  da 
alcuni  Prcncipi  ,  di  haucr  hauuto  l'occhio  al- 
la grandi\z^a  di  quelli  yche  per  e  fere  eminenti 
fopra  gli  altri  ,  poteuano  far  fi  foJj?etti  ,  tem- 
perandola y  col  non  admetterli  a  carichi  moU 
to  principali ,  leuarli  ,  o  diminuirli  /  pr tulle - 
g^  j  £^  le^  franchigie^  y  ^  con  altri  mel^ 
Il  y  come  ha  con  figliato  alcun  particolar  ac- 
cidente y  fcemandoli  tauttorita  ,  ^  la  gratta 
i)niuerfale  .  }rlaueua  Confaluo  grande  ,  (3* 
famofijfimo  Capitano  nella  fuperiore  età  y  pre- 
fato  ^jtilijfimo  y  ^  honorattjfimo  fruitio  al 
Re  Ferdinando  y  ^  quando  per  altro  ne  do- 
uea  affettare  gran  premio  ,  per  haucrlt  con  la 
fua  'virtii  acqutjìato  y  ^  confcruato  ti  nobt- 
lijfmo  Regno  di  Napoli  y  fu  priuato  d'ogni  ca- 
rico y  ^  fatto  ridurre  in  Spagna  à  'vtucre  il 

njìo 
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Yefio  deglifuoi  anni  in  flato  priuato  ^  mouen- 
do  a  ciò  quel  prudentiffìmo  Prencipe  il  cono- 
/cere  ,  che  un  tale  huomo  faltto  a  grandijjìmo 
grido  ,   con  Jeguito  ^   (^  applaufo  grande  de* 
Popoli ,  ^  della  nobiltà ,  non  poteua  non  ejfer- 
glt  fofl>etto  :  onde  per  la  ficurtà  Jiia  ,  ^  degli 
fuoi  flati  y  conobbe  ejferc^  pojìo  in  necèjjttà  , 
tagliandoli  la  flrada ,  coH  leuarli  il  maneggio , 
CJ*  l'imperio  ,   non  la/ciarlo  maggiormente  in 
Jìio  danno  ere/cere  .    Sono  famop  gli  ammae- 
flr amenti  tn  tale  propofìto  dati  fitto  certa  fi- 
gura  j  prima  da  Periandro  a  T'rafibulo  ,  ^ 
poi  da  Tarqumio  Superbo  a  Sefto  fuo  fi(fU- 
nolo  y  cioè  col  tagliare  le  più  eminenti  (biche 
del  campo  ;  onde  'volfiro  quefli  inferire  ,  che 
al  dominare  ficur amente  ,   non  bifignaua  la^ 
filar  cr efiere  gli  h uomini  eminenti  fiopr a  gli  aU 
tri  per  alcuna  potenza  ciuile  ,  la  qualcojaan- 
chora  che  pari  propria  de  gli  Stati  tiranniciytut- 
tauia<vfata  con  prudenza  ^  ^  di  fiere  tiene  y  pren- 
de fiem  bianca  dtuerfia  y  douendo  cedere  il  rifhetto 
de  gli  interest  particolari  yOue  s'habbia  rifiguardo 
alben  pub  lice ,  &'  alla  confieruatione  della  quiete 
'vniuer fiale  dello  Stato, eh  e  e  bene  molto  ma^aiore: 
ma  quando  ciò  fi  può  fiare  per  alcuna  njia  ordt^ 
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nana ,  col  me^l^ di le^^^e ^  ^ di  confuetudine  > 
come  fu  ai?prejfu  (ìAthinufi,  (^  altri  Popoli  antt- 
chi,  althora  rufce  qttejlo  rimedio  tanto  più  Jicu- 
ro ,  (3*  p'^u  gitijìo .  Ne  è  quafi  alcun  male  nella 
Città  3  che  maggior  hi  fogno  h  abbi  a  di  ejfere  Ja^ 
nato  con  la  medicina  delle  leoot  ^  quanto  l'ambi-- 
tione  ' percÌQche  t ambitione  e  una  tale  infermità 
ne  gli  animi  humanh  che  oue  'vna  'volta  vt  hafer 
mato  le  radici y  fé  non  e  à  ^viua  forXa ,  ^  per  ne- 
ccjjìtà  ficlta  3  non  ^li  lafcia  mai  liberi ,  (3^  fani  j 
arìl^  co  l  tempo  ere  fendo  limale ,  gli  rende  quaf 
farnetici ,  fi  che  ogni  co  fa  lambitiofo  appetife,^ 
di  mima  fi  troua  mai  fatollo^ncn  haucndo  ne  mi- 
fura^  ne  freno .  Trlonort,  T^ignità^  Preeminen'X^y 
fieno  quanto  fi  voglia  gra?idi,fruono ,  anXj^  per 
e  fa  d  accendere  maggiormente  qucjìo  fuoco  in- 
terno ,  che  per  acqua  da  eflingucrlo.  Onde  ad  al- 
cuno di  quejìi  ^loriof.parue già  poco  cornmanda- 
readvn  Alando  tutto  ^quandovdi  dijp  ut  areiche 
più  ve  ne  fujfcro .  Hora  dunque  à  qucffo ,  quafi 
naturale  3  ©"^  ordinano  difetto  nella  nofra  huma^ 
nità,  ma  altrettanto  nocino  alla  quiete  d'ogni  fl a-- 
to,  ©^  da  fc  Jìejfo  mcorreq^gibile  3  vemrà  ad  cjfcre. 
COìlracifno  vn  filutifro  medicamento  y  ^  del 
quale  conobbero  gli  <^theniefi hauere particolar-, 
mente  la  loro  Ke public  a  bfogjio  ■  poiché ,  come  la 
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Grecia  in  quella  età  abondo  d'huomini  per  il^e^ 
ro  valorojiycosi pareuay  che  tra  loro  l ambittontJ 
hauejfe  fermato  ilfuo  primo  feggio  :  onde  mira^ 
bili  co  fé  di  quella  natione ,  (3'  dt  quei  tempi  fi  leg- 
gono :  ma  nelle  quali  fi  fior  gè  pero  3  che  la  ^era 
^virtù  rimafe  da  'vnimmodcrato  defiderto  di  glo^ 
ria 3  (f  dtfuperbo  fajio grandemente  contamina- 
ta .  Le  le^i  dell'ambire ,  ^  ogni  altra  prouifione 
efempre  nufcita  infruttuofa ,  percioche  ogni  pie- 
dola  fauilla  ,  che  re  Hi  j  benché  coperta  y  di  queHo 
fuoco y può  partorire  grandiifimo  incendio .   Pero 
pare  y  eh  e  niun  altro  fi  a  ^ero^  ^  fijjìciente  rime- 
dio a  quei  mali ,  che  nafcono  dal  faflo ,  (^  dalla 
ambitione,  che  il  leuare  affatto  dalla  Citiamo  dal 
lo  Stato  quellhne'  quali  entrano  tali  Jpiriti  d^  va 
Icre  dt  molto  fprauanzjare  gli  altri 3  come  entra- 
no per  l^ ordinario  quafi  in  tutti  coloro ,  oue  vifia 
modo  y  ^  conditione  da  poterlo  fare ,  T>ijfe  Pla- 
tone 3  che  ^li  huomini  3  chefr^Jfero  'verameiite  fa- 
uij  3  altrettanto  contenderebbono  per  non  hauercy 
a  dominarti  a  gli  altri  3  quanto  i  piìd^  fanno  ogni 
sforX^  maggiore  per  ottenere  dignità  3  (S  imperio 
fopra  gli  altri  j  pero ,  ouefifcuopre  quejìo  d.e fide- 
rio  3  ^  oue  'vifia  materia  da  muouerloy  come  fino 
le  molte  riccheX^eyi  gradi  fuprcmi ,  ©^  la  faflo  fa 
gloria  3  fi  puh  con  ragione  fiipponerm  ^n  animo 

non 
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fìon  fano,  (^  che  pero  ^  aceto  non  infetti ,  (^  cor- 
rompi tutta  la  Kepubltca  y  (S"  lo  Stato ,  torna  be- 
ne ,  chene  falcuato  .    //  togliere  via  affatto  da 
"vna  Citta  ,  da  njno  Stato  ogni  nobiltà  ,  ogni  ne- 
cheX^^  ogni  preemmenzja  ciuile,  comefi'vede  of- 
feruarfl  hoggidì  da  Turchi,^^  come  in  altri  tem 
phe  [iato  fatto  fitto  diucrfi  Principati  per  domi- 
nare piti  fictir  amento  ytropportttene  del^arbaroy 
^  del  tirannico  ,  benché  fa  r  infetto  configlto  non 
imitile  a  chi  hafapiito  njfarlo,ripntandolo  gtufloy 
fé  non  per  fé  fejfo,  ma  in  cjuanto  almeno,  e  fiato 
ben  accommodato  a  quella  tal  forma  di  gommo  . 
Ma  illcuare  quefle  e  afe,  ^  cjuejìi  h  nomini  dal- 
la Citta  a  e  erto  tempo  terminato  ,  ne  fi  e  vn  e  erto 
tale  temperamento  ,  che  attender  al  con  firn  are  lo 
fblendore,  ^  la  riputatione^fenz^a  danno,^ fin- 
Xa  pencolo  ;  qneflo  fa  ,  chela  "virtù ,  ^  l'altre 
preeminenXe  ciuili  babbi  no  luogo  j  ^premio,  ma 
non  SI ,  che  i  più  ne  rimangano  per  t aiterei^  di 
pochi  'vilipefi ,  &  opprcjf  ■  ^  ehi  ti  dritto  confi- 
derà trontray  che  lo  efilio  dalla  Patria  non  e  co  fa 
per  fi  slejfa  ,  ^  fimplicemente  mala ,  o  almeno 
non  male  tanto  qraue ,  che  fopportar  non  fi  pò  [fa 
facilmente,  C'  volentieri  da  chi  e  firn  a, quanto  fi 
deue  il  ben  commune .  Aia  ciò  che  fa  commune- 
mente  reputar  te/ilio  tale  e  la  qualità  mala ,  che 
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fi  ^/^  aggiunge i  quando  e  dato  ad  alcuno  in  pena, 
(f  caUtgOy  'V  e  nendofì  qua  fi  ad  imprimere  njn  ca- 
rattere inde  libile  y  che  colui  fia  huomo  di  peruer^ 
ficoHumiy  ^  h  abbia  commejfo  delitto  y  co  fa  per 
natura  ab  borrita ,  quanto  alla  opinione  y  ^  con- 
e  etto  de  gli  h  uomini  anco  da  più  cattiui  :  Ata  le^ 
uato  quello  ri/petto^  ilviuere  fuori  della  Patria , 
non  ha  (he eie  dimalcyanXi^  come  bene  ijiene  volon 
tariamente  abbracciato  y  ^  feguito  da  molti y  ^ 
alcuni  per  Jegno  di  honore  lo  procurano,  per  ha- 
uere  occafìone  di  feruire  fuori  la  fu  a  Patria  y  ^ 
ilfuo  Prencipe  y  ^  di  ben  meritar  fi.  Hora  dun- 
que y  chi  per  'ubbidire  alle  leggi  y  ^  ordmationi 
della  Republica  y  ^  dello  Stato  y  njfcira  a  'viuer- 
ne  qualche^  tempo  fuori  di  e  afa  y  come  non  reHa 
perciò  macchiato  nelt honore  ,  anXi^  ne  acquieta 
mento  ypotendo  dir  di  fruire  con  quefia  'vbbidien 
Xa  alla  Patria  y  ©^  al  fio  Prencipe  ^  benché  alcu  - 
na  cofa  di  più  non  operi  j  così  non  riceue  oj^fity  ^ 
può  y  &*  deue  condonare  alcuno  particolare  in^ 
commodo  al  publico  beneficio  ■  anXi^  auuiene  an-* 
chora  y  che  quella  Hejfa  potenXay  ^  grandeX^a, 
per  la  quale  fi  fa  alcuno  fggclto  alle  leggi  y  più 
lungaynentCy^  con  minor  pencolo  gli  vena  hi  con- 
pruata  y  benché  non  pojfa  fnXa  interruttione  di 
tempo  goderla  .'veggendofi  per  la  cfvericnXa ,  che 
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quefle grandcX^i  ^  continuate  prcj^crità^  o  per 
tnuidta  d*  altri  ^0  per  e  (fere  lynmodcr  at  amente  afa- 
te  sfanno  facilmente  precipitare y  0^  alcuna  'Vol- 
ta  con  totale  ruma  della  famiglia ,  &'  profperttà: 
Potrebbe fiin 'vlttmo dire^ che queHa  interpofitio^ 
ne  dalli  carichi  publici,  ^  dalle  occupationt  deU 
la  Cortei,  oue t huoyno  e fòlito àviuere, poffano 
firmrgli  per  aiutarlo  a  ritirar  fi  ad  ijno  honejlo 
odo  de  ^li  fudij,  &'  a  njiuere à  f  med^fìmOyche 
fi  de  uè  riputar'  njno  de'  mag(^iori  beni ,  che  t  hua- 
mo  confluir  poffa  m  quejìa  vita  :  onde  diffe  q  uel 
Filoffo  y  che  althuomo  fauto  ^    la  repulfa  de 
gli  honori  fcrue  per  njna  aura  foaue ,  che  dolce^ 
mente  lofofj?inge  al  porto  della  quiete  delio  ani- 
mo  y^  de  gli  honefii  fi  udì ,  la  qualcofa  molti  fi 
rimangono  di  fare  ^  per  propria  elettione  ,  per  non 
por  fi  col  Aiondo  in  concetto  d'huommi'vili ,  i^ 
da  poco  y  che  abbandonino  il  feruitio  della  fua 
Patria .   Dalle  quali  cofè  fi  mene  a  concludere , 
che  tOfracifmo  fu  co  fa  buon  a  ^  ^'  laudabile,  (3* 
che  tale  con  figlio  prefo  da  gli  ^thenufì  ^  fa  de- 
gno d'cffer  d' altri  fé guitOy^  imitato.  Ma  volgia- 
mo fi  hara  alt  altra  parte.  Qjuil  co  fa  e  più  neceffa- 
ria  alla  confruattone  d'una  Città ,  ©^  d^uno  Sta^ 
to ,  quanto  la  giufìitia.^finXa  la  quale  non  pure 
non  può  durar  alcun  gouer no  j  ma,  ne  pur  meri- 
tare 


LIBRO    PRIMO.  3^1 

tare  nero  nome  di  tiepublicay  ni  diVrencipatol 
perche  fé  gli  leua  tejfer  fuoptu  uero ,  ^  piupcr^ 
fetto  ,  ^  rejla  una  materia  informe  con  la  fola 
corrotttone ,  ^  dtfordtni .  Aia  nella gtuflitia  di- 
jiributiua  tanto  importante  3  al  bene  ^  ^quieto 
uiuere ,  non  e  co  fa  configli  at  a  da  ogni  ragione  ^  0* 
approbata  da  o^ni  buona  confuetudine,che  ficon- 
uegnaferbare  la  proportione  geometrie  a  ^non  arit- 
metica? in  modo  che  de  ali  honori,^ preeminenXe^ 
della  Città  ,  non  ugualmente  ,  ^  indifferente^ 
mente  tutti ,  ma  ben  quelli  pm  ne  fianoparteci^^iy 
che  per  alcuna  buona  qualità ,  più  ne  fono  meri- 
teuoli:  pero  quelgouerno ,  nel  quale  una  tal  leq^ge 
d'Ojìracifrnofara  introdotta,  conuiene  effere  /og- 
getto ad  ogni  mutatione  ^  ^ riuolta  j  perche  di- 
Jj)iace  a  migliori,  ^  a  pm  potenti  della  Città  ;  li- 
quali  ,  &'  prefenti  ueq^qendofi  foprafìare  te  (ìlio  > 
(^  la  ruma  della  loro  ^randeT^a ,  &"  lontani  ri- 
correndo y  quafiin  uendetta  del  torto  loro  fatto ,  a 
fauori  d altri  Prenctpt  panno  facilmente  diHur- 
bare  la  quiete  della  Città ,  tf  porre  tutto  quel  ^o- 
nerno  in  pericolofijjimo  Stato .  Quelli  ,  che  fono 
flati  cacciati  dalle  loro  Patrie  per  lefattioni  cim- 
li ,  come  e  auuenuto  lungo  tempo  in  molte  Città 
dftalia  ifono  riufciti  fempre  iHro menti  di  tenere 
quelle  Città  in  perpetui  trauagli,  ^  di  ridarne  à 
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feriùtu  alcune  folite  dt  godere  della  libertà:  ^ 
pur  y  che  altro  era  eftieflo  ejìlio  y  che  'vna  fhecie  di 
Ojìractfmo? perche  njcniuano  fempre  in  qucHefe- 
di  t  ioni  e  tulli  cacciati  t  Cittadini  più  potenti ,  di 
maggior  aiittoritay  ^'^ più  f()Jj?ettia  gli  altri  -^ 
erano  e  acetati  ^  non  dal  colere  d'vn  filo  ^  ma  con 
decK  tj  dt  quelli yin  mano  de'  quali  era  il  gouerno 
rtfirmato  :  onde poteua/i  dire jC he  quejìe  tali  Cit- 
ta "vfiajfcro  la  legge  delCOflracifmo,  la  quale  però 
Jl'Vfde  fcmpre  ejfere  riufi:ita  danno  fa ,  G^'  a  lun^ 
go  andare  mortale^  :  ^  à  che  finalmente  poteua 
^na  tal  legge y  ò  confuetudine  fcrutrey  faluo  chc^ 
adejfercitare  tanto  più  ajpramente  le  difiordie  ri- 
mli  ?  il  che  conofiiutofi con  la  ejherienzoa  dà  me^ 
dfjìmi  ayltheniefi ,  annullarono  quefìa  loro  legge-, 
poiché  la  coja  era  diuenuta  a  tale ^che per partico^ 
lari  per ftcuttoni ,  non  per  rtjpettipublict,  caccia^ 
uanot  Cittadiniy  cornea  fu  fatto  con  H  !  per  buio  y 
hnomo  di  h umile  condì tiont^  y  ^  in  niuna  cofa 
figge tto  ali* Ofraci fimo  :  ma  y  che  per  cjfcr  nemico 
di  (ìA  ^ci  biade  y  ©^  di  N  tei  a,  per  loro  op^  rafu  man 
dato  alla  legger .    2ida  quando  anco  dentro  de  gli 
fuoi  termini  (uff e  la  Icgfc  ejfqmta  ^  cantra  It^ 
per f me  più  eminenti  y  ^  più  principali,  il  volere 
ridurre  tutte  le  cefi-  alla  "V'^ualita ,  non  filo  non  è 
giuslo  yma  e  atto  "violentOy^^  contrario  alta (ìcf 
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fa  natura ,  la  quale  non  pur  fece  tante  Jj?ec te  di^ 
uerfe  delle  cofe  create  neUVniuer/òy  ma  a  quelli 
della  Hejfajpecie  diede  "vartj  tflinti ,  ©"  occulte^ 
proprietà:  onde  hauejfero  a  riufctre  alcuni  pm  gè- 
nero/I  y  ^  di  maggiore  virtù  y  come  Ji  vede ,  non 
pur  ne  gli  huomwiyma  ne  gli  animali  anchora , 
anz^ifino  nelle  piante .  Pero  y  come  queHa  vgua^ 
Ut  a  nelle  perfine  non  fitroua  y  così  iluolere  in  un^ 
gouerno  dart^  cofe  vguali  a  difuguali  e  fimma 
ingiujìitia^  conuenendofi  nel  conferire  gli  honori;. 
(5' gradi  di  una  Citta,  ^  di  uno  Stato  gouernar fi 
con  laproportione  geometria  a,  non  aritmetica  .fi 
che  fi  pefi  la  njirtu  y  ^  ogni  merito  di  ciaficuno. 
Chi  è  più  ricco  può  giouare  alla  Patria  y  con  le 
frequentiy^' grojfe contributioninel publico.  (^hi 
è  potente  di  clienti  y  ^  d' amici ycon  la  fua  poteu" 
tiay  C^  aut tonta  può  difionere  gli  animi  del  Po" 
poloa  fientirey  ^  operar  bene  nelle  oc  cafoni  y  &* 
ne'  hifiogni  della  Citta.  Chi  fi  auanXa  fipra  f^t 
altri  per  gloria  y  conuiene^  hauerfi  ben  meritato 
dalla  Republtca  con  alcuna  nobile  attioncy  ^  con 
alcun  altra  puh  in  ejfa  confirmar  fi-,  ^  chi  ha  ge- 
neralmente dijbofitione  a  qualche  virtù  y  o  belli- 
cay  0  dui  le  y  e  più  de  gli  altri  atto  a  fieruire  in  qua- 
lunque tempo  la  fi^a  P  atria,  ^  ti  fino  Prencipcs 
talché  il  cacciare  quefi  tali  dalla  Cittay  non,  e  al^ 

i^'v      2  tro 


3  44  DE'    DISCORSI 

h^o,  che  uolere  dal  corpo  rectd€rt_j  quel  membro , 
chefuffe  più  bello ,  ^  più  atto  alminiUirio  di  tut 
to  ilcorpo.Vna  tale  triHitutione  dunque  non  può 
hauer  luogo ,  faluo  che  ne'  Stati  tirannici,  ^<f  oli 
ejfempi  introdotti  di  Trafibulo,^  di  'Tar quinto 
Superbo  fono  di  tirannici  quali  njoledo  con  ^Jiolen 
Xa  mantener  fi  nel  dominio  ^'furpato ,  conueniua- 
no  hauereperfojpcttt  tutti  t  migliori ,  ^  t  più  po- 
tenti :  ^procurar  di  leuarfegli  dauanti  per  loro 
fi  e  urta .  Aia  tali  ejfempi  non  douera  imitare  un 
Prencipe giufìo ,  anXj^chein  un  gouerno  politico 
quefe  fìeffe  'Vie  riufirebbono  pernitiofe  :  pero  chi 
per  e  fé  ^vuol  cammare  allafìctirta  eforz^a  j  che^ 
facci  mutar  forma,  a  tutto  il  gouerno ,  riducen- 
dolo  a  Stato  d' Imperio  de  [gotico ,  ^^  feruti  e  ■  col 
quale  hauendo  tali  ordini  alcuna proportione  ^  C^ 
conformità  j  benché  tutto  inficme  fa  ^violento ,' 
ponno  riufcire  per  qualche  tempo  "vtilt  al  mante- 
nimento di  quella  tirannide ,  come  e  ri  ufi  ito  a 
Turchi  in  quefìi  vi  timi  tempi ,  ^  per  tadic  tro  m 
altri  Imperij ,  ne'  quali  f  e  dominato  per  falò ,  ^ 
proprio  commodo  del  SKjnore  ,  fen'Xa  rifguardo 
alcuno  al  bene  de  fudditi,  t^'  più  fecondo  la  vo- 
lontà y  che  fecondo  la  leage .  hi  e  e  vero  ,  che  la 
potenza  de'  Cittadini,  o  la  ff  randella  de'  \B  aro  - 
ni  m  vn  Regno  riefca  fempre  danno  fa ,  ariXi  puh 
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fèruire  in  molte  occafìoniperjalute  di  quella  Cit--. 
ta  y  ^  di  quello  Stato  :  ma  ben  può  ejfere  quefla 
mah  'vfata ,  come  molte  altre  coje ,  lequali  perOy 
chi  volejfe  leuar  affatto  dalla  Citta  sfarebbe  quafi 
un  diflrmgerla ,  non  darle  perfetttone^  :  perà  la 
lègge  dctd^ehauerelamira  al  leuar  e  l  abufo  delle 
co  fé,  non  le  cojejlejfe^  quando  non  fono  per  fé  Hcf 
fy  ^  femplicemente  male  ;  ^  fé  tauttorita ,  che 
tt'neuano  i  Capitani  Romani  ne  gli  ejferctti  ^  fujfe 
fiata  ben  regolata^  ©^  moderata  da  tempo  più  bre- 
uè  nella  conttnuatione  dell'Imperio  militare  y  non 
hauerehbe  Ce  far  e  potuto  vfar  quella  a  permeici 
della  Ke public  a ,  come  fece ,  hauendo  continuato 
tanti  anni  Capitano  d'uno  i^cffo  e  fere  ito  in  -un^ 
Jlejfa  Prouincia .  Ne  farebbe  fato  bi fogno  din- 
na tiare  tanto  Pompeo ,  per  opporfi  allagrande'X- 
Zi,a  di  C efare  :  ma ,  poiché  fid^  troppo  laf  iato  ere-, 
fcere  yil  "uolerlg  dichiarire  nemico  deUaPatrta^ 
C^  cacciarlo  d Italiay  riufci  rimedio  violento ^  (^ 
mortale  alla  Ke  public  a .  A^^  pero  daltefilio  di  ta- 
li Cittadini  fatti  troppo  grandi y  benché  cacciati 
poi  per  fofh etti  della  Patriayfipuo  attendere  quel 
*vero  beneficio  y  che  fi  pretende  ydi  a fficurar fi  dalla 
loro  grandeX^a ,  anX^  che  l ingiuria  frue  prefja 
l ambinone  per  ^n  altro  Himulo  di  tentare  nella 
Citta  alcuna  nouitain  modoy  che  tanto  pm  flit'- 
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citamente  penfano  ,  ^  tengono  le  pratiche  n^olte 
con  li  loro  parttali  nella  propria  Citta,  o  Stato , 
per  metterlo  in  qualche  r molta ,  per  il  che  hanno 
non  difficile  ricorfo  al  fauorc  d altri  Prencipi ,  fi 
che^ ,  anXl  fi  accrefce  la  ynolcflia,  che  fi  lieui  la 
commodita  di  nuocere  a  quelli  Stati ,  da  quali 
tali  huomini  fi)no  mandati  fuori .    Onde  infiniti 
fono  ^li  effcmpi  d'ogni  età  di  coloro  y  che  cacciati 
per  e  fi  Ito  da  ^ona  Citta,o  da  "vno  StatOy  hanno  ap^ 
portato  loro  notabilijfimi  danni,  et  ruine.  Per  rifo^ 
lutione  dunque  di  quefle  cofe ,  con  fenficontrarij 
effaminate,fi potria  dir  cosi .  (^h eccome  negar  non 
fi  puh ,  che  la  troppo  grandeXT^  de'  Cittadini  m 
vna  Citta ,  o  de  Signori ,  ^  "Baroni  in  vn  Re- 
gno  non  fiia  di  qualche  fifj?etto ,  ^  pencolo ,  ^ 
per  il  buono ,  ^quieto  reggimento  di  quello  Sta- 
tOy  figlia  apportare  non  leg(iieri  difficolta^  così  per 
ornare  a  quelli  difior  diniyC  he  da  ta^i  e  ce  e ffi figlio^ 
no  effcre partoriti, altro  rimedio  vfiarfi conuenga, 
che  quello  deltOHracifmo  :  per  oc  he  ,  ciò  non  e 
altro ,  che  laficiare  muecchiare ,  ^  come  fii  fiuole 
dire  y  infi fio  lire  limale ,  per  douere  poi  cffere  co- 
(ir  etti  ad  ufare  il  fuoco ,  o  il  ferro  per  ri  fan  ar  lo . 
^T)euefi dunque  in  un  bene  intefo ,  ^  ben  regola- 
to (joucrno  hauere  Inocchio  y  (S  dallalcoq^e  fleffa  y 
che  lo  forma  y  C^  dalPrencipe  y  che  lo  guida  y  ^ 
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gli  commanda,  di  non  lafciarinconfideratamente 
ere  fiere  la  grandeT^a  d'alcuno-,  Éf*  quando  pure 
fi 'Vede  cominciare  al  fi)prauan{are  di  troppo  gli 
altri  y  deliramente  fé  gli  leui no  t  fondamenti  alla 
fua  potenzia,  ^  alla  machmatione  de'  fiioipen- 
fieri ,  quando  volejfero  'volgerfi  al  tentare  nouitày 
(3"  diHurbare  la  quiete  pub  Ite  a  -,  il  che  fi  può  in 
diuerfi  modi  confeguire  dalla  prudenza  dt  chi 
commanda  ;  non  lafeino  i  medefimi  continuare 
lungamente  ne  gli  Hejfi  carichi ,  ^  majfime  ne^ 
medefimi  luoghi  esercitati ,  non  lafctno  in  potere 
loro  quelle  cofi,  che  h  abbino  a  fruire  per  e  fi  a  di 
più  accendere  i  loro  ambitiofipenfieri  con  pregiu- 
dicio  del  ben  pub  lieo  ■  il  che  fi  può  fare  anco  (ot- 
to fpecie  dhonore  ,  fiche  ^  ne  al  Prencipe  fi  dia 
nota  d ingiuflitia  y  ne  li  particolari  lo  pojfano  ri- 
ceuere  per  ingiuria  ;  fi  alcuno  preuale  molto  di 
riccheX^ey  dianfgli  delli  carichi  dififendiofi  :  on- 
de 'vmga  a  fi  e  mar  fi  quella  cofa  y  perla  quale  fi 
faceua  fopra  alt  altri  eminente^ ,  fi  e  di  troppo 
auttorita  nella  (^orte^  o  co' l  Popolo  per  hautr  trat 
tato  lungamente  importanti  maneggi  y  mandi(l 
ad  ejfcrcitare  Alagijìrati  y  ò  altri  carichi  ne'  luo- 
ghi molto  lontani  ,  mutando  fi  (beffo  da  luogo  a 
luogo  j  fie  e  grande  y  ^  riguardeuole  per  gloria 
di  cefi  fatte ,  coynmettanfigli  imprefc  ardue  y  £5* 

di§^ 
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dijfìcili ,  leojuah  non  riufcendogh ,  ^  giudtcan^ 
do  tvniuerjale^  le  coje  dalteuento ,  facilmente  fé 
glt  leucra ,  o  diminuera  il  grado  del  Popolo  ,  0* 
la  repHtatione  .  Ala  fé  quefìo  tale  fi  federa  an- 
dare altiero  per  troppa  ambittone  ,  £^  come  in 
molti  fi  vede  per  certa  vanità ,  fin\a  malignità^ 
con  dargli  gradii  che  habbino  grandi  apparenXe^ 
ma  di  niunvtile ,  Cf  di  poca  auttorita  ,  fi  potrà 
tenere  pago ,  ^  quieto  .  Alain  quelli  ,  che  fi 
Hi  mano ,  ^  vogliono  effcrefopragli  altri  effalta- 
ti  peni  loro  nafeiyncnto,^  per  nobiltà  difangucfe 
forfè  più  diffìcile  ilrimedto^perche  in  loro  molte  uol 
te  concorrono  più  rifletti  in fieme  per  farli  grandi  y 
^  potenti  ■  tuttauia  contra  t ardire  di  quefìi  an- 
e  bora  fi  ponno  trouar  li  rimcdffenX^  pajfare  per 
vna  ordinaria  confuetudine,  o  le^^e  a  qucjla  vio- 
lenta del  cacciarli  della  Città ,  C^  dello  Stato  ■  fi 
ponno  tener  baffi,  ^  humilii  loro  parenti,  ^p^r- 
tialt  j  onde  fi  rende  illoro  potere  ancora  più  debole, 
Nelli  cafi  di  giuflitia  ,  quando  commettono  al- 
cun ecce  fo^comefpeffo  fuole  per  la  loro  arroganti  a 
occorrere  à  queftì  tali ,  trattarli  con  ftucrità  y  di- 
minuendo loro  t  Priuile<^i ,  (f  le  franchigie ,  di- 
chiarandogli per  qualche  tempo  inhabili  à  cari- 
chi pub  li  CI  y  ^  altre  cofe  fi  fatte  -,  le  quali  ejfcndo 
fatte  con  alcuna  giusìa  oc  e  af Ione  y  ancora  che  dcf 
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fero  a  quelli  k  chi  toccano  difgufto  ,  tutuumnon 
efendo  male  intefe  dallo  ijmuerfale  ,  /  Uua  in 
gran  pane  il  fomento  a  penperi  cattiui ,  chepotef. 
fero  hauer  cantra  quelgouerno,  et  cantra  tlbenpu 
bltco.^  Ala  qualcofa  fi  dette  dire  di  colui ,  che  per 
'Virtù  farà  più  degli  altri  eccellente  ?  come  potrà 
•vngtufio  Prencipe ,  ò  'vnarettaRepubltca  fatto 
alcuno pretefto  tenerlo  humile,^  baffo ,  (f  allon- 
tanarlo dalla  participatione  de'  fuoi  confali?  A 
ciò  fi  può  rifi?ondere ,  chef  queflo  tale  farà  dotato 
di  -vera  virtù,  nÌHnfofi>etto  hauer  affi  di  lui  àpren- 
dere,  chefia  per  commettere  cofa  brutta ,  h  catti- 
uainpregiudicio  del  fuo  Prencipe ,  ^  della  fa 
Patria  ;  anXi  ogni  fa  operatione  farà  driT^ata 
àfinedelben  publico,  éf  qucflotalee gmfto ,  (f 
conueniente  ,  che  fempre  commandi  magni  ben 
ordinato  gouerno .  Ma  ,fe  le  'virtù ,  che  lo  fanno 
eminente  ,  (f  grande ,  faranno 'virtù  politiche, 
cioè ,  quando  alcuno  opera  cof  njìrtuofe ,  ^  buo. 
ne  ,  ma  con  altro  oggetto  ,  che  dellavera'virtù, 
^  della  fola  honeftà ,  come  i  più  fare  fallano, 
moffi  da  fieranT^adi  gloria  ,  ^  di  proprio  com  • 
modo,  le  quali  pero  in  tanto  fono  'virtù ,  m  quanto 
che giouana alla  Patria,^ allo  Stato,  ^- han- 
nocertafìmbi arila  con  la  'vera  virtù,  non  e  alcu. 
no  inconueniente ,  che  conquefto  tale  fatto ffietto 
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di  volere  "voloere  al  male  le  fae  buone  doti  ,  ©* 
qualità  ,  fi  procedi  della  maniera ,  che  s'è  detto ^ 
an\iche  quefle  vie  panno  deuiarli  da  penfiericat 
titu,f.nXa  violenta ^  ^  fenXa pericolo ,  ^ leuato 
ti  beneficio^  che  ne  pò  [fa  il  public  o  riceuere ,  quel- 
le  tali  operai  ioni  di  forteXz^^a  ,  ò  di  liberalità  ,  ò 
altre  tali  ^c  he  ((là  non  fono  propriamente  virttiyne 
perdono  anco  ognifmbianXa,  ^  pero  loro  più  non 
fideue  alcuno  premio.  ^Dunque  fi  può  concludere, 
cheH  confìiAio  de  gli  Athenief  ,  intorno  al  loro 
Ojìracifmo  non  fi  a  da  e  [fere ,  ne  lodato ,  ne  flui- 
tato i  quanto  al  fatto  fieffo  j  ma  ben  commendare, 
(f  imitare  f  deue ,  quanto  alla  intentione ,  cioè 
prone dendo  ,  che  tAmbitione  ,  o  la  malignità 
defochi ,  non  lem  la  quiete  a  Ili  molti ,  ^  per  tur  • 
bi  y  ^  confondi  tutto  lo  Stato . 

Il  fine  del  Primo  Ldbro  . 
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Perche  la  Rcpublica  di  Venctianonhabbia  ac- 

quiftato  tanto  Stato ,  come  fece 

quella  di  Roma./. 

DISCORSO     PRIMO. 

ON  poca  merauiglia  deue 
occupare  t animo  di  coloro , 
che  fi  pongono  a  con  fi  derare 3 
come  la  Kepublica  di  Vene^ 
tia  i  effendo  con  ottime  leggi, 
^  ordini  tnftituita ,  ^  con- 
pruata/i  per  lungo  tempo  con  auttorità ,  ^  con 
fcrZoC^  3  ^on  h abbia  pero  mólto  allargati  i  termini 
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ddfuo  Imperio i  coyne  fece  la  Keptibltca  di  Roma 
in  minore  jpatio  di  annty  ^  con  'vna  forma  di  go- 
iicrno  y  che  non  mancati  a  di  molte  imperfetti  ont , 
Qj^ejìa  cofa  a  me  ancora  ha  data  alcune  uoltc  oc^ 
cajione  dipcnjarm ,  con  d^fìdcrto  di  penetrare  alle 
vere  cagioni  di  q  uè  Hi  effetti .  Vedo^ciò  eff ere  fiato 
pò  fio  in  confideratione  da  alcun  altro  fcrittore  ma 
derno j  ma^oltre  il  reHare  quei  f dot  T^ifcorfi^ho- 
rafcpolti  in  perpetua  obliuione^  nonfon  perauuen- 
tura  le  cofe  da  lui  addotte  tali ,  che  poffa  t animo 
di  chi  penetra  molto  a  dentro  al  mini  fi  erto  delle  no 
fìre  ciuili  operationi ^refìarne  ben  appagato .  Far- 
ne a  ojueiy  che  la  ffradeX^4  de U' Imperio  Romano 
a  Ha  fòla  njirtu  di  que(ili  ordini,  ^  alla  forma  del 
fiio  gouerno  attribuir  fi  don  effe  -,  dalla  quale  per- 
che la  Republica  Venetiana  e  ducrfa,  però  crede, 
non  hauere  ella  potuto  acquietare  tanto  Stato  :  ^ 
m  quella  opinione  fi  fermò  egli  in  modo ,  chefcn^a 
ditìinquere  da  cofa  a  cofa  ,  ^  da  tempo  a  tempo ^ 
egualmente  tutti  gli  ordiniy  ^  tutte  l'attioni  del- 
la Romana  Republica  in  còl  al  modo  lauda  ,  ^ 
efìolle  ,  che  propone  per  effcmpio  à  tutti  gli  altri 
frenciph^S  Rcpubliche alcune  cof  ancora  y  che 
fono  più  degne  di  biafimo  ,  che  d'imi  lattone  ,  & 
che  fono  fiate  cagione  della  ruma  della  mede  f  ma 
Republica  di  Roma ,  come  la  diffenfione  y  che  era. 

tra 
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tra  Id  nobiltà ,  ^5^  là  plebe  ^  ©^  altre  così  fatte,  che 
fino  'veramente più pr e flo  difordmt^che  ordtnty^ 
ptù  atti  a  confondere ,  che  a  bene  flabilire  glt  flati- 
tale  he  per  fuo  parere  affermo  j  che  ,fe  hogndì  in 
Italia  fu ffe  'vna  Città  y  che  fi  Tregge ffe  con  tifleffa 
forma  di  opuernoy  come  quell'antica  Roma ^pot ef- 
fe ^  come  e  Ha  fece, farfi  Signora  del  mondo  j  qua  fi -^ 
che  la  qualità  de  tempi,  ^  li  tanti ,  ^  cos]  ^arij 
accidenti  ;  onde  l'attioni  humane ,  ^  princh ai- 
mente  ali  accre /cimenti  i  ^  le  mutatiom  de  ali 
Stati  dipendono ,  s'habbino  a  ftimare  per  nulla 
^  chefiam  mano  di  vnfauio  legislatore^  di  dare 
tjmperio  del  mondo  à  quella  Città ,  che  eglifa^ 
prà  i  con  buone  leggi  ordinare .  Ala  molto  da  ciò 
diuerfamente  ne  infegna  tiJperienX^  ,  effendofi 
^vedute  molte  Republtche  antiche ,  fondate  da  fa-- 
pientiffimi  huomini  ^  ^  con  ottimi  ordini  i/gual^ 
mente  ne  gli  fi udtj  della  pace  ^  £^  della  guerra 
confermate  ,  ne  però  alcuna  tra  tante  haucre potu^ 
to  y  non  diro  acquifl are  tanto  Stato  y  come  fece 
quella  di  Roma  yma  appena  allargare  molto  fra 
'Vicini  3  /  term^^ni  del  fuo  dominio .  ]>Jon  bacano 
dunque  fen-ìpli  e  emente  ^  per  fare  queHi  grandi  aC" 
quifligli  mtrinfechi  ordini  della  Repablica  (ben-- 
che  anco  quefli  'vi  concorrano  j  ò  forfè  principaL 
mente  )  ne  ad  alcun  diftto  di  quefla  parte  de  uè  fi 

^A.aa      2  altri' 
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Attribuire  il  non  pojfedere  bora  la  Republtca  di 
Venetia  Stato  maggiore  j  ma  molti  altri  rifhcttt 
^vengono  in  confiderai  ione ,  per  li  quali  fi  ^a  coH 
difcorfofcuoprendo  quelle piwver e  cagioni  di  taH 
effetti^  che  tra  ttncerteX^a  di  così  fatte  cofe  ritro- 
uarefiponno.  Per  conofccrc  dunque  3  onde  proce- 
di 'vna  tale  diuerfita  ^  conuienfi  repetendo  le  cofe 
più  altamente  ejfaminare  ■  prima  y  quale  fa  fa- 
ta l  antica  origine  di  q  uè  fi  e  due  Citta,  Roma,  0^ 
V enetta,  ^  quali  gli  edificatori  di  effe ,^  dapoi, 
quale  ilfito  j  tinclinatione  ^glifudij  j  ^  la  'Vir- 
tu  de'  Cittadini  ;  ^  "vltimamente ,  quale  la  con- 
ditione  de'  tempi ,  G^  la  qualità  de'  micini  Prin^ 
cipati  j  le  quali  cofe  tutte ,  oltre  gli  ordini  della 
Republtca,  ^  la  forma  de'  l  gouerno  appartengo- 
no a  quefla  confderatione.  Chi  rifguarda  dunque 
a  pri?m  fon  datori  dell' njna ,  ©'  dell'altra  Citfk, 
le  ritrouerà  fin  in  quegli  loro  principvj  non  poco 
tra  fé  diuerfe  :  onde  ne  nacque  diucrfaintentione^ 
(5'  diuerf  fini ,  ^ per  quefo  forfè  ancora  diucrfo 
flato,  ^  diuerfaconditwne.  Furono  gli  edificato- 
ri di  Venetia  huomtni  amatori  della  pace ,  ^ 
della  quiete ,  come  quelli,  che  tr  ausigli  ali  da  tan- 
te calamità  d'Italia ,  per  lUnn  ondai  ioni  de  Bar- 
bari ,  per  fuggire  t  pencoli  della  guerra  eranfrt^ 
dotti  ad  h  abitar  e  dentro  a  quefla  laguna  delrna^ 
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re  Adriatico  y  alt  bora  maggiore ,  che  al  preferite 
non  è ,  ^ prima  di  molte  I folcite ,  che  con  nomt^ 
comyrìune  erano  dette  Venetie  :  onde  ne  anuenncy 
cheejji  fi  "viucjfero  qualche  tempo  ^  fenz^a  certi 
ordini  y  ne  militari ,  ne  ciuili ,  bacando  k  quei 
primi  habitat  ori  dipoter  flarfi  con  le  fami  glie  loro 
in  quiete  i  feril^  penfare  a  co  fé  maggiori ,  concio- 
fi  acofache  y  ne  tifine propoHofi in  quefla  noua  ha- 
bitat ione  ,  ne  la  co n di t ione  di  quei  tempi  lo  com- 
portaua ,  (^  dalle  armi  nemiche  erano  per  all'ho^ 
ra  così  dalla  natura  del  filo  y  ^  dalle  acque falfe 
diftfiy  che  fii  toglieua  loro  la  ne  e  eifu  a  di  armar  fi 
per  la  propria falute .  pero  ejfendo  con  lunqa  con- 
Juetudine  ifuoi  Cittadini  in  quejìipenfieri  notri- 
ti,  quantunque  la  Citta  fujfe  già  moltocrefciuta 
dtforXcy  ^  dtauttorita  y  nonpenfarono  dipren-^ 
dtr  tarmi  y  fé  non  quando  furono  prouocati  y  ©"' 
più  per  difender  fi  dalle  altrui  ingiurie  y  0  per  aiu- 
tare gli  amici  y  ^  confederati  y  che  per  ambitione 
di  dominare  y  ^  d allargare  i  termini  delt Impe- 
rio .  Et  chi  confiderà ,  quali  filano  fate  timpnfe 
loro.maggioriy  ^' più  difficile ymaffime  di  qucipri 
mi  tempi y  le  njedrà  tutte  a  queflo  fine  indriX^te  ^ 
Combatterono  i  Venetiant  contra  Francefi pri- 
ma, G^'  poi  con  gli  Hunni  per  di  fé  fa  della  Patriay, 
tf  della  liberta  j  ^  molto  dapoi  con  Gè  none  fi ^ 

afirettu 
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afiretti  da  ne  ce  fìtta,  &'  eccitati  da  molte ,  ^ura- 
ni ingiurie y  fecero  così  lunghe  guerre,  ?7on  ^jolendo 
quefla  natione  come  molto  gt  nero  fa ,  ^  valorofk 
facilmente  accjuetar/ipcrtemulatione  della  glo- 
ria nelle  co  fé  de  l  Ai  are ,  nelle  quali  ben  che  pm 
volte  da  V enetianifuperata,ritroHaHa pero  fern^ 
pre  oc  e  afone  di  nuone  conte  fé  di  guerra,  (^yìrmoff 
ancora  la  Republica  molte  'volte  ne'  tempi  più  'Vi- 
cini alla  noftra  età,  con  maggiore  apparato  diguer 
ra ,  ^  con  animo  più  confante  per  difendere  lo 
Stato  di  Terraferma  già  da  lei  con  gran  fatiche 
acqui  fato ,  ^  con  giù  sii  titoli  pofeduto  :  onde  ri:- 
butto  alcuna  volta  valorofamente  la  furia  di po- 
tentijfime  leghe  vnite  infeme  con  feroci  animi  de 
Prenci  pi  indurati  alla  fua  ruma .    Ala  quanto 
prontamente  habbiprefò  l'armi  per  diffa  de  loro 
amici ,  0  confederati ,  non  de  u  e  forfè  vn  Venctia- 
no  dirlo  ,  per  non  mofirare  di  nmproiurare  altrui 
ti  fermalo  fatto  :  yna  ne  fono  di  ciò  tefimoniodt- 
uerfi popoli ,  ^  Citta  daltarmi  loro  aiutate.,  ^ 
confcruaie:  ^  per  parlare fo  lo  delle  e  e  fé  di  piti  re- 
cente meynoria ,  quanto  defiderio  ha  dmiofrata 
la  Republica  del  ben  commime't  ^pereto,  quan- 
ta cura  sha  ella  pre fo  della  liberta ,  ^  della  glo- 
ria d'Italia  ,  nei  fjf  enere  lungo  tempo graui guer- 
re per  conjcruare  ne  Principi  Italiani  li  nobilijfi^ 

mi 
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mi  Stati  di  Napoli ,  ^  di  Milano?  ma  chi  ijo- 
lejfe  gir  più  di  lontano  cercando  gli  ejfempi  delle 
co  fé  fatte  ^  trouarebbe  da  Venetiani  fignalate  im- 
prefe,  tolte,  Ff  fornite  s  per  Xelo  di  religione  ^  come 
fecero  nelle  guerre  di  Terrafanta  contra  Sor  aci- 
ni i  ^  pm  altre  'volte  diuerfe  contra  altri  Prenci^ 
pi  per  conferuare  y  ^  accre fiere  thonore  di  San- 
ta Chièfa  y  (f  la  dignità  de  fommi  Pontefici  y  di 
che  ne  prejla  tra  gli  altri ,  chiarijlìmo,  ^  nobi- 
liffimo  teflimonio  la  f amo  fa  "Vittoria  Naualeri-^ 
portata  deltjmperatore  Federico  Tèarbarojfa,  per 
la  quale  gode  tuttauia  molti  degni  priuilegi  wfe- 
gno  d'vna  eccellente  "virtu  y  ^  di  nju  merito  fin- 
golare  :  ma  efiuerchio ,  l'andar  hora particolar- 
mente raccontando  quelle  co  fé  y  de'  quali  fono  pie- 
ne thìHorie  j  bajiafilo  il  toccare  alcune  co  fi ,  per- 
che dalle  fue  operationi  fi  pojfa  comprenderei y 
quali  fiano  Rati  i  principi^  della  Città  y  ^  ipen- 
fieriy  ^' più  'veri  fini  de'fuoi  Cittadini .  ^Da  que- 
sti furono  ajfai  diuer fi  quelli  di  Romaylaquale  fi- 
no da  l  fiio  primo  nafiimento  fu  althnpcrio ,  &" 
alla  gra ndeXz^a  indr libata ,  ejfendofatafabrt - 
cala  da  Romulo  y  huomoferocey^" ambitiofoy  che 
non  contento  d'hauere  all' auolo  fuo  ìSlumitore  ri- 
cuperato il  Regno ,  &^  aperta  fi  la  jiraàa  alla  Si^ 
gnor i a  d'Alba  lunga  yfipofie  in  animo  y  hauendo 

fieguito 
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fegmto  qrandc  dt  qiouani ,  dt  'volere procaccì^rfi 
(tato  y  ^ fortuna  maggiore  ,  ^  dt  edificare  'vna 
nuotia  Citta  3  la  quale  connerimafi  tnflitmre  al- 
l' armi  per  tenere  ne  gli  ejfcrcitij  militari  occupa- 
ti gli  anwn  inquieti  di  quella  gtouentìi ,  (S'  per 
di  fender  fi  da  'Vicini ,  /  quali  'vedendo  la  nuona 
Citta  tendere  a  ma^^iori  dìfegni ,  cercauano  dt 
ifpegnerla.Puote  ancora  Romulo  con  ragione pro^ 
metterfì  d  acqui  fi  are  Stato  p  ^'  d' allargare  i  fuoi 
confini  ;  perche  fabricaua  la  Citta  inpaefe  tenuto 
da  molti  popoli  y  ira  fediuifi ,  ^  deboli ,  fi  che 
non  hauea  da  temere  d* alcun  Potentato  aaoliar- 
do ,  che pot effe  opporfi  a  tali  ftiot penfieri  ^  ^  op- 
primere lefueforle^y  prima  che  fojfero  alquanto 
flabilite  y  (3*  con  firmate .    Quindi  nacque  il  pri- 
mo fondamento  della  grandeXz^a  Romana  j  per- 
Cloche  e  orni  ne  la  do  fi fub  Ito  la  Citta  ad  h  abituar  fi 
nella  difciplma  militare  ^  ©^  a  ^0  libere  i  p  enfi  eri 
alle  guerre  y^  allo  S  tato, confrmojfi  talmente  co'l 
tempo ,  G^  con  li  continui  effcrcitij  in  quefti  ordi- 
ni y  che  fiorì  fé  mpr  e  tn  effa  la  militi  a  ,  ^  la  'vir- 
tù militare  ■  percioche  feaucndo  (  come  per  lo  più 
auuiene  )  i  poderi  teffempio  de'  maggiori ,  fu- 
rono tn  ogni  età  i  fuoi  Cittadini  defidcrofi  di 
gloria  di  guerra ,  ^  d*  Imperio',  riufccndo  fimilt 
a  Romulo i^  a  quegli  altri 'valor oji huomini^da 

quali 


LIBRO   SECONDO.  si'> 

quali  hehbe  il  principio,  ^  taccrejcimentr  quel- 
la  Città  j  così  fecero  fempre  d'-vna guerra  nafcer^ 
ne  ^ri altra  ,  non  colendo  /apportare ,  ne  la  po- 
tenza de'  vicini  loro  fòjpetta ,  ne  le  ingiurie  fatte 
Àglt  amici,  0^  confederati  fuoi ,  fatto  i  quali  due 
preteBi  fecero  in  Italia  prima ,  ^  poi  pajfando 
il  Alare  in  (africa ,  in  IJpagna ,  &"  in  altre  Pro^ 
uincie  notabilijfmi  acquigli .  Ma  pajfando  h  or- 
mai ad  altra  confìderatione ,  diciamo ,  che  il  [ito 
ancora  fuo le  coeredi  grande  momento  periodo- 
minio  ,  che  ha  da  tenere  fipr a  t altre  vna  [ittà, 
come  quello ,  che  le  preBa ,  ^  ficurtà  per  poter 
difendere  fé  Beffa ,  ^  opportunità  p^y  foggio  gare 
l* altre  igioua  quejlo  ancora  a  far  e  la  Città  abbon- 
dante ,  ©^  ricca  ,fenXa  le  quali  cofe  m^e può  ac^ 
quiflare  Stato  j  percioche,fe  farà  fretta  deUvi^ 
uere  ,  hauerà  da  combattere  più  con  la  pouertà, 
che  co  nemici  ,  ^  mancando  di  ricchcT^efàrà 
fempre  debole  ,  ^  potrà  facilmente  efere  confi  - 
mata ,  ^  oppreffa.  Onde  ne  nacque ,  eh:  Sparta^ 
benché  con  ottime  l^ggif^[f  infìituita ,  non  puotè 
però  offerti  andò  quelle  molto  allargare  lo  Stato, 
perche  da  effe  era  la  Città  tenuta,  ^  nel  priuato, 
(f  nel  pub  lieo  pouera ,  (f  lontana  da  ^li  altri 
commerci^  j  &"  ne'  noftri  tempi  la  Ke public  a  degli 
SutXl^i  3  benché  fiano  dhtwynini  valorofìffimi 
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nell'armi ,  offendo  peneri ,  ^  pofìi  tra  monti  3  in 
luoghi  per  lo  ptU  ardtii,  &  fieri  It, militando  fem^ 
pre  i  loro  foldati  allo  fìtpendio  d'altri  Prencipi  ^ 
non  hanno  potuto  fare  per  fé  ^effi  alcuna  impre- 
fa  3  0  altri  acquici  ,  ma  folo  fi  fono  confcruati 
nella  loro  liberta .    Se  e onfiden amo  dunque  il  fito 
di  V  enetia ,  lo  ritrouaremo  meramente  al  più  del- 
le cofe  grandemente  opportuno ,  £^  m  alcune  me- 
rauigliofo  j  per  Cloche  ,f  fi  ha  rifpetto  alla  ficur- 
tk  3  quale  Citta  può  a  q  uè  fi  a  paragonarf ,  chc^ 
fenXa  ripari  di  mura,  ^fenXa  cuflodia  di  fida- 
ti j,  dtfcfa  dalla  natura  deH  fito  y  refi  a  per  fé  ftef 
fa  ficura  da  tutte  le  ingiurie ,  ^  inefpugnabile  ? 
onde  con  ^nico  cffcm^pio  dopò  tanti  f  coli ,  fola  è 
rimafa  intatta  dalla  njiolenXa  de'  Barbari  ife  ri- 
fguardiamo  all'abbondanza:,  ^^ allariccheXf^y 
certa  cofa  è  y  che  tante ^  ^  tali  f  no  le  commoditày 
che  per  condurre  le  'vettouaglie  ,  ^  le  mercan- 
tiele  pre  fi  a  il  mare^  ^  i  tanti  fumi  y  che  fboc- 
cano  y  0  nel  Alare  ^vicino  y  0  nello  Heffo  fuo  fnoy 
oue  ella  giacer  y  che  non  è  marauiglia ,  chepoffa 
tanto  popolo  ^iuere  m  ejfa  con  tanta  abbondanXa 
di  tutte  le  cofe  y  ^  arricchir  fine  y  non  pure  i  Cit^ 
tadini  y  ma  t  forefìieri  ancora  y  che  'Vi  habitano . 
])Aa^  quanto  all'ImperiOyf  come  la  Citta  e  per  lo 
filo  fio  merauigliofamente  accomrnodata  ad  im- 
piegare 
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piegare  le  forl^  neltimprefe  di  Alare ^  così  a  quel^ 
le  di  terra ,  non  ha  tanta  conuenienXa ,  di  quan- 
ta  forfè  hauerehbe  bi fogno  ;  pero  fu  gran  tempo  la' 
Kepublica  aliena  dalpenfare  ad  acquiHarf  Sta- 
to in  terraferma  ^foìlecttaflamente  de' l  dominio 
de'l  Alare  ',  di  quale  il/ito  della  Citta  ^  0^  tanti^ 
co  inUituto  de*  maggiori  tmuitaua .  Intorn  o  a 
che  deqna  co  fa  e  da  confi  derare .,  che  la  militi  a  deH 
Alare  y  ^  la  difciplma  m^arinefca  ,  alle  quali 
fole  per  lungo  tempo  'volfe  la  Kepublica  i  fuoipen- 
ferii  &"  ifuoi  ejfercitpj , non  fino  tali  y  che  per  f uà 
natura  pojfano  ,  quantunque  fiano  in  vna  Qtta 
eccellenti  y  dare  molto  grande  Imperio ,  concio fa^ 
che  leforl^  dell'  armate  per  fi  Hejfe  no  ponno  pene- 
trare yoltr  e  le  riuiere  del  Alare  y  onde  gli  acquici 
fuoi  furono ,  o  d' Ifiole  y  o  de'  luoghi  pò fli  aUa  ma-' 
rina  y  per  non  hauere  all'hora  hauuti  ejfcrciti  nu- 
mero fi  ,  £J*  ben  difciplmati  da  penetrare  dentro 
alle  "vi fiere  de  ^li  Stati,  ^ fegutre  più  oltre  il  cor  fi 
de  He  littorie .  Pan  ficee jfo  di  cofie  hanno  hauutÓ 
tutte  quelle  (^itta  ,  le  quali  nelle  armate  hanno 
pojìo  ilneruo  della  loropoten%a  -  chey  quantunque 
neh  abbino  acqui  fi  al  a  certariputatione  y^  pree- 
minenXa  neH  Alare ,  non  hanno  pero  potuto  allar^ 
gare  molto  i  confini  dell  Imperio  :  cosi  (iji  Athe^ 
niefii  y  ^  altri  popoli  della  Grecia  y  benché  filano 
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flati potcntijjimt  dì  quefìeforXi ,  proprie  a  quella 
natione, dalla  quale  fi  crede, che fuffe  prima  ritto- 
uata  l'arte  delfabricare  le  naui,  0^  delnauicarey 
fono  perì)  reUatifempre  deboli ,  ^^  poco  temuti  dal- 
l'cfer  ne  nationi  ,•  le  quali  non  poterò  con  la  for:zi,a 
dell'armi  far  fogge  t  te  al  loro  dominio .   Aia  la 
Qttà  di  Roma  ,  che  maggiore  Jìudio  pofe  nella 
militia  da  terra,  che  da  Mare,  (^  fondo  ti  fio 
Stato  più  con  gli  efferati,  che  cont  armate ,  ha- 
uendo  più  largo  campo  d'adoprare  ti  valore  de' 
fuoi  Cittadini^ c^  di  Ipiegare  leforz^c  della  Repu  - 
oli  e  a  •  fece  anco  imprefe  molto  maggiori , facendo 
alfuo  dominio  molte  Frouinciefe^(i^ette^  ne  prima 
Cominciarono  i  Romani  a  valerfi  d'armate ,  che 
fuffero  astretti  da  neceffta,per  nauicare  in  Sici- 
ha ,  G^  in  Africa,  ad  oppor fi  alla  potenza  de  Car- 
tagine f ,  fatta  loro  per  la  troppa  grande  fz^a ,  (^ 
'vicmanXa  fofbetta:ma  quando  fu  bi fogno feruirfì 
de  fuoi  fidati  f il  Aiare ,  non  dimojìrarono  però 
e ffi  minore  ardire,  ^forXe^ ,  che  in  quelle  da  terra 
fatto  hauejfero  :  onde  la  peritia  de*  Cartaginef, 
che  lungo  tempo  haueano  tenuto  il  principato  nelle 
cofe  del  Alare ,  rclìo  più  'volte  dall' eccellente  •va- 
lore ,  ^  militare  dtfiplina  de  Romani  vinta ,  (^ 
delufa  fiche  finalmente  quella  nattone ,  che  tan- 
to era  filmata  nelle  fior  z^t^  mar  it  ime  potente ,  fu 
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diHrutta ,  ^  debellata  da  Romani  ine  fj? erti  per 
lungo  tempo  delle  co  fé  mar  mare fche  3  ma  peri- 
ti jjimi  ne  gli  ejfercitpj,  Cf  ordini  militari .  Talché 
contraflandofi  tra  quefli  due  Popoli  dell* Imperio 
del  Alondo  i  fi  ^  e  de  più  ejfere  d  Romani giouato 
tejfere  di  poco  fiiper  tori  a  Cartagine  fi  nelle  for- 
zje  terrefiri,  che  a  *  Cartagine  fi  l*auanz^are  di  mol 
to  i  Romani  nelle  maritimt^  :  conciofacofache  i 
buoni  ordini  de  gli  ejferciti ,  &?'  la  difctplma  ^  ^ 
ilualore  de'  fòldati  diede  loro  la  ^vittoria  de'  £ar^ 
taginejì 3  ^ gli  aperfc  la  Brada  alla  Aionarchia 
del  Mondo  -,  la  quale  con  quefte  arti  per  la  dietro 
era  fiata  in  diuer fi  tempi  acquiflata  da  gli  (^fu- 
ri) da'  Perfi ,  ^  da  Alacedoniy  ejfendofmprt^ 
preualfe  ne'  grandi  acqui  fi  i  le  forz^e  terre  fin  alle 
maritirncy  ^  la  dtfciplma  de  gli  ejferciti  alla  pe- 
ritta  del  Alare .  Ve  de  fi  ciotancorapm  chiaro  per 
tefiempio  della  nuoua  Aionarchia ,  fondata  da 
Turchi  in  breue  ffatio  di  tempo  ne U'  Afta,  ^  nel 
la  Cjrecia ,  non  già  con  le  for%e^  del  Alare  ^  ne  He 
quali  non  fono  [lati  y  fé  non  in  quefli  'v Itimi  tem- 
pi molto  potenti  y  ma  ben  con  la  moltitudine  della 
e  au  ali  eri  a ,  ftata  loro  di  maggiore  giou  amento ,  et 
molto  più  con  le  ferme  ordinanX^  de'  Giannfl^a- 
ri.  Et  "Veramente  le  frXc^  fi  effe  di  Aiare  crrfconoy 
0'  fi  mantengono  per  quelle  di  terra .  C?? de  gli 
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Stati  maggiori  tengono  fltcìlmente  Jornminiflra-' 
ti  q^li  htiomint  y  t  thtfòrt ,  U'vcttouaglic,^  t altre 
co  fé  nccejj  arte  per  ben  ordinare  l'armate  :,  ti  che 
fi  comprende  ancora  per  la  ìfperienz^a  della  ^cjfa 
Republtca  Vene 'tana ,  la  quale  tnnanX^y  che pof 
fedejfe  Stato  in  terra  ferma,  benché  ne  gli  ejferct^ 
tìj  maritimi  ponejfe  (Jrandifìivna  cura  :  nondime-* 
nomai piiote  fare  così  numerofa  armata,  ne  anco 
fieli  import antiffime  guerre  contra  Genouef,  co^ 
me  fece  dapoi ,  che  f  trono  molto  accrefctuta,^ 
qia  bene  confermata  la  fua  poten%a  per  lo  Stato 
di  terra  ferma .    Cosi  in  quejla  ultima  età  ha  pò- 
tuto  tenere  ad^jno  flejfo  tempo  armate ,  oltre  a  cen 
io  q^alee  fattili  con  buono  principio  ,apprejfo  d  altre -, 
^  oalee  y  (3"  'vajfc III  grò jfi  d' ogni  forte ,  come  f  e 
"veduta  la  iJj^erienXa  nelle  due  'vlt  ime  guerre  Tur 
chefchc^ ,  nelle  quali  dal  canto  della  Republica 
quafiniuna  co  fa  pili  fi  e  potuto  defderarc^  nella 
^randeXz^a,  0'  perfezione  di  tutto  C apparato  na- 
ualt  :  onde  rie  ancor ay  come  de<ino  ,  (f  conuenicn 
te  frutto  di  tale  industria  feguita  la  'vittoria  di 
CurXolariy  che  farà  per  ofmi  età  memorabile  :  (^ 
hauendofi  per  lo  fbatio  di  tre  anni  continui  potu- 
to per  oqjii  fi ao ione  mantenere  una  tanta  armata, 
CIO  può  baflare  a  dichiarare,  quante  f  ano  hora  le 
for%e  maritime  della  Re  public  a  :  ^  quanto  dallo 
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Stato  di  terra  lefiano  abbondantemente  fammi  ni 
Jìrate  tutte  le  cofè  per  renderla  potente  fui  J\/la~ 
re  3  anco  nel  tempo ,  chel  me  de  fimo  Mare  le  ri- 
maneua ,  come  all' bora ,  rmchiufo .  Fero  confa- 
uio  auuertimento  ^  G^'  de^no  'veramente  della 
grandeX^a  del  fuo  animo  folca  dire  Frane  e  fio 
Fofcari  F)ogedi  Venetia  y  Frencipe  di  fmoolar 
prudenza  yper  lo  cui  confi glio  ^  ^ folto  gli  cui  fé-- 
liei  aufpicij  y  furono  fatti  notabili  acqui  fi  i  nella 
terraferma  j  che  non  potè  a  la  Republica  crefcere 
molto  di  potenza ,  fé  non  hauejfe  nelCimprefe  di 
Terra  impiegate  lefueforXe^  j  la  quale  cofa  per- 
che non  hauea  prima  fatta  j  pero  era  fata  molto 
ritardata 3  ^impedita  quella grandtfl^ y  alla 
quale  yfe  tale  con  figlio  hauejfe  pr  e fo  più  per  tem- 
po ypoteua  e  aminare  felicemente-,  ^  ponendofi  in- 
nanXi^pereff empio  la  'virtù  y  &"  la  gloria  de'  Ro- 
mani y  ajpirare  a  maggiore  Imperio  j  ma  da  tali 
penfiert  y  furono  per  lungo  tempo  alieni  quelli  y  che 
gouernarono  la  Republicapiìi  intenti y  0  alla  quie- 
te y  ^  alla  pace  y  0  a  quei  trauagli  di  guerra,  che 
potejjero  allargare  y  &"  afficurare  nel  mare  il  fuo 
domìnio  :  di  che  ci  ponno  render  chiaro  te ft  1,^70- 
nio  le  cofepajfate  con  E^l^ltno  da  Romano ,  con 
gli  Scaligeri  y  co'  Carrarefi  y  C^  con  altri ,  cbt^ 
dominavano  alle  Citta  più  vicine ,  per  le  qunHfi 
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'Vede  y  che  bastando  a  Veneti  ani  il  difendere  gli 
amici ,  0  pur  vendicare  le  proprie  ingiurie  ^  non 
hanno pen fato  a  loro  Stati^de  quali poteano facil- 
mente (ho  gli  ar  li  yfe  non  quando  finalmente  vinti 
da  certa  necejfitaper  tinfolenXa  de  Qarrarefiy^ 
per  altri  accidenti  di  quei  tempi  ^furono  corretti 
applicar ui  l'animo ,  ^  le  forle^ ,  Cf  à  fermarui  il 
dominio  .  Confiderifi  all'  incontro  ^  quanto  fia 
fiato  ilfito  di  Roma  opportune  a  fauortre  i  gene- 
rofi  p  enfi  eri  de  fuoi  Cittadini ,  di  ampliare  mol- 
to ilfuo  dominio ,  £'  pofio  queflo  quafinel meXo 
d'Italia  y  GT  appunto  conueniente  à  Città y  che  vi 
ten(fa  ti  Principato  ,  ejfendo  pofio ,  puh  dir  fi  nel 
centro  jpercioche  vgualmente  in  ogni  parte  fii  può 
efiendere  la  fu  a  virtù ,  (^  lefuefor%e^  ;  e  la  Citta 
di  Roma  nella  terra  ferma  3  ma ,  così  vicina  al 
Alare,  che  può  fentirne  la  commodtta  fn\a  te- 
mere il  pericolo^  e  atta  ad  allenare  gli  ejferciti,  &* 
à  notrirne  gli  h uomini  ne  gli  ejfercitpj  della  milt- 
tia  y  ^  non  incommoda  per  potere  trasportare  le 
fue  forl^  per  mare^  in  altre  Prouincic  lontane^ . 
Quejìa  diuerfita  di  /Ito  ,  ha  partorito  anco  ne  gli 
h  abitai  ori  di  uerfs  ine  linat  ioni .  Così  pare  fem- 
prcy  che,  0  la  natura  accommodi  gli  ingegni  degli 
huomini  a  quelle  arti ,  che  hanno  da  ejfcrcitart^y 
0  pure  3  che  la  vfanXa  delle  cofc  informi  th abito , 
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^  lo  tr.'tmmuti  in  natura ,  percioche^  come  i  Ro^ 
mani ,  feguendo  effercitij  conformi  alfito  della  lO" 
ro  Citta  y  h ebbero  i  loro  genij  più  inclinati  ad  ef 
fer  citar  fi  in  guerra  nella  mtlttiaterreflre  y  £^'  in 
pace  nelcoltiuare  i  campi  j  così  i  Ve  ne  ti  ani  tnm^ 
tati  a  cofe  diuerfe  dalla  ditterfità  del  luogo  s'im^ 
piegarono  in  altri fludij  ^per  difendere  la  libertà  > 
^  ac  ere  [cere  le  riccheT^e  loro  y  "vfando  in  quella 
cofa  la  militi  a  del  mare  y  (S  i^  quefla  i  trafchi  y 
^  le  mercantie  y  lequali  chi  rimprouera  allino^ 
flri  Cittadini ,  moflra  di  non  conofcere  y  che  fcn^ 
z^a  queUe  non  polena  la  Citta  y  ne  lungamente 
<:onferuarfi  y  ni  ere  fiere  di  flato  y  ^  di  riccheXr 
z^OryCome  ha  fatto  j  per  cioè  he  non  hauendo  ella 
alcun  proprio  territorio  y  per  poter  traggerne  il<vi^ 
uere  ,  farebbe  recata  fevnpre  pouera  y  ^  de-^ 
hole  .^  mancando  d altri  effercitij,  fé  non  da  al^ 
tra  forXa  eflerna  y  dal  fuo  fleffo  olio  farebbe  ri^ 
mafia  diHrutta  y  come  fino  Hate  molte  altre  Cit^ 
ta  y  non  hauendo  i  Cittadini  ne  tempi  di  quiete 
doue  impiegare  i  penfieri  y  (f  gli  ejfercitij  loro  . 
Ala  fi  à  Kovnafii  aficritto  a  molta  laude  lofludio 
grande  y  che  ifuoi  Cittadini  pofiero  neltagricoltu^ 
r  a 'J  alche  hoggidì  ancor  a  fino  molti  chiaritimi 
huominidi  quella  Re  pub  li  ca  celebrati  y  non  meno 
per  ejfer flati  buoni  agricoltori y  che  buoni  Capita^ 
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;?/ ,  come  furono  Curtìo  dentato ,  Quintio  Gin- 
cinato  y  Attilio  Collattno  ^  Alar  co  Keqolo ,  Sci- 
pione Africano  ,  ©^  altri  ,  perche  doneranno 
attribittrfi  a  btafimo  à  V enetiam  le  loro  mercan- 
tie  y  ejfendo  qiiefio  effercitio  così  conucnicnte  anXi^ 
necejjario  aljito  di  V enetta  y  come  era  quello  del- 
t  agricoltura  al  [ito  di  Roma?  Je  la  cura  di  ben 
coltiuare  i  terreni  y  non  auilìgli  animi  di  quei  an- 
tichi y  ^y  "Venerandi  Romani  y  che  a  tutte  t altre 
Citta  3  ©■'  à  tutte  le  nationi  hanno  l afe  iato ,  così 
chiari  cjfempi  dogni  "virtù  y  qual  ragione  fu  'veri, 
fimile  y  che  tmduflria  del  mercantare  haibi  po- 
tuto arrecare  alcuna  njilta  ne  gli  animi  di  Ve- 
netiani  y  ue(igendofi  incontrano  y  con  quanta  loro 
gloria  y  (^  con  quanto  pub  li  co  beneficio  h  ab  bino 
per  sì  lun^TO  corfo  danni  amy/iimfìrata  la  Repu- 
blica  ?  fono  dunque  fiate  diucrf  y^  tattiom ,  ^ 
gli fludij  de'  Romani  y  ^  de'  V enetiani  y  ma  in 
tanto  per  0  frmtli  y  in  quanto  fi  fono  ad  'vno  fìeffo 
fegno  y  maperdiuerfe  vie  y  ^  con  diuerfa  forte^ 
indriXz^ati  y  cioè  alla  gloria  y  alla  gran  dc'lfs^  ,  ^ 
allaliberta  della  loro  Republica  :  onde  così  de  gli 
'vni  y  come  de  gli  altri  appaiono  molto  tlluflri  ef- 
fempt  y  di  forteX^a  y  di  amore  "vcrfo  la  Patria,^ 
d oqn  altra  maniera  di  njir tu  y  in  modo  ^  che  ne'' 
nofin  parcy  che  altro  dipiìi  non  shabbi  potuto  de-- 
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Jlderare ,  fatuo  che  maggiori ,  ^  pmfrequenti  oc" 
e  a/ioni ,  oue  haueffero  hautito  ad  impiegar  fi ,  per- 
che la  grandeT^  delle  co  fé  operate  da  loro  ^  corri- 
Jponder  potejfe  alla  grandeT^  de  gli  animi  :  non 
mancano  perì)  a  noi  molti  ejfempij  d'h uomini  per 
forteXz^a  d'animo ,  ^  per  gloria  di  virtù  militare 
chiaritimi  :  ^  chi  fi  pone  innanz^i  la  vita ,  &* 
toperationi  di  molti  de^  Prencipi  della  Kepuhlica 
gliritrouerà  così  llluUri ,  ^^  riguardeuoli ,  che 
fono  degni  di  ejfere  con  ogni  laude  celebrati .  Tali 
fono  fiati  Ordelafo  Faliero,  Vidale,  &"  Domenico 
Micheli  y  Hcnrico  Dandolo ,  Sebafliano  Ziano^ 
Andrea  Contareno^Pietro  Mocenico ,  oAndrea 
(jritti ,  SebaUiano  Veniero ,  ^  diuer fi  altri  y  la 
virtù  de  quali  potrebbe  a  quella  de'  Fabritij  ,  de* 
Marcelliyde  Pabij ^  de  Scipioni ,  ^d'altri  di 
loro  tanto  celebrati  pareggiarfi  ^fe  0  hauejTcro  ha^ 
uuto  più  ampio  campo  da  ejfercitarfi  y  0  la  ^ran- 
deZjZ^a  della  Republicaporgejfcy  come  fece  a  quei 
famo fi  Romani  sgrido  a  loro  nomiy  vguale  al  lor 
merito ,  ^  valore .   Ma  uegniamo  hora  a  confila 
derare  quella  import antijfim.  a  ragione  della  con- 
ditione  de  tempi  ,  ©^  della  qualità  de  uicini  . 
ISl acque  la  Citta  di  Venetia ,  quando  da  fierc^ 
nationi  dell'Occidente  fu  occupata  l'Italia ,  la^ 
qualuejfatadognif  rte  di  maggióri  mi firie  cadde 
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finalmente  ncllafcrnitu  de  ^Barbari  y  ©"*  cos^  i;//C 
fc  per  lo  corjo  di  molti  anni  ;  come  dunque potcua 
^na  niioua  Citta  ajpirare  adacqiujlare  I imperio, 
mentre  tarmi  \Barl;are  erano  in  quella  Prouincia 
così  potenti  3  che  non  era  haUante  àfojlenerle  ti 
f  Olenti jjìmo  Jmperio  Romano ,  tremendo  à  tutto 
il  mondo  ,  ti  quale  dalla  furia  di  quelle  fiicon- 
quaJfatOy  ^  dijlrutto  ?  Pare  anZjt  coja  degna  di 
molta  merauiojia  ^  che  'vna  [ittà  ne'  fuoi  primi , 
^ più  deboli principij  habbi  potuto  reggere  à  così 
graui guerre  y  ^  fojìenere  y  come  ella  poi  fcccj  ^ 
t  impeto  di  due  feroci jjime  ,  ©^  potentijjime  na- 
tioni  y  cioè  de  Francefi ,  ^  de' gli  Hunni  ,  di 
quelli  y  quando  Pipino  loro  Re  'venuto  con  grande 
forZjeinjtaliaper  cacciarne  i  Longobardi  y  ha^ 
uendo  mole  Ho  y  che  la  Città  di  Venctiafìfujfe  ac» 
coHata  alt  amicitia  di  N  ice  furo  Imperatore^  di 
Con^antinopoliy^ofe  con  tra  di  quella  tarme,  per 
foggiogarla  y^  diflruggcrla  ;  ^'  degli  Hunni  y 
quando  partiti  e ffi  datla  Pannonia  (  che  da  lo^ 
roprefc  il  nome  d'V nqjoeria)  fupcrato  njn  poten* 
tijfmo  ejfcrcito  d^oyHemani  con  la  morte  di  Lodo^ 
ut  co  loro  Re  fccfro  ad  innondare  di  nuouo  tjta^ 
Ha  j  ^  pur  fu  da  Venetmni  la  furia  di  quelli fo^ 
Uenuta  y  alla  quale  haueua  conuenuto  cederci 
"^Berengario  Prencipe  di  moltcfrì^  y  ^  di  gran 
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nome .  Jltapoi  y  che  ce/so  queHa  tempejla ,  cffen» 
do  già  dal  tempo  debilitate  le  for^e  dt  qusjìi  %ar^ 
hari  Settentrionali  y  per  'uirtudt  Carlo  Al  agno, 
ricadde  lo  Stato  d'Italia  ne  gli  Imperatori  d'Oc^ 
cidente  j  allt  quali  ^  ejfendo  ejji  all' bora  molto  po^ 
tenti  neU'armi  ^  ^  pojfedendo  due  grandijjìmt^y 
(f  nobili jjìme  Prouincicj  ^  la  Germania  ^  ^  la 
le  rancia  »  non  erano  in  alcun  conto  pari  le  forz^t^ 
duna  Ke pub  li  e  a  anchora  debole^  per  potere  pren^ 
derfila  conte  fa  contra  Prencipi  così  grandi  :,  con 
(beranXa dacquijìarne  Stato .    Quefle  dtjjìcolta 
dunque  fatte  maggiori  dalla  qualità  del  fu 0  del^ 
la  Citta  ritennero  lugo  tempo  t  Venetiani  dalpen 
fare  alle  cofe  della  terra  ferma  y  per  ampliarne  i 
confini  del  loro  dominio.,  nella  quale  opinione  già 
molto  fermati  3  (f  hauendo  con  molta  proJj?erità 
impiegati  gli  fludi  ^  ^  le  for%e^  loro  nell'imprefe 
di  mare  (  benché  la  mutata  e  ondi  t  ione  de  tempi 
diuerfamente  confi  glia jf e  ^  dando  Jj^eran^a  di  no-^ 
bill jf  ma  acquijìi  dalla  parte  di  terra)  0  ji^el^^ 
rono  3  0  non  feppcro  opportunamente  vfare  l'occa^ 
foni  y  che  poi  loro  fi  cfferfro .    Così  ne  auuenne  ; 
che  quando  agl'Imperatori  di  Germania  trana^ 
gliati  dalle  dom.ejiiche  df cor  die  di  quella  P  rotti n 
eia  conuenne  abbandonare  lo  Stato ,  che  pcjfede^ 
uano  in  Italia  ^  i  Venetiani  poco  intenti  ali'hora 
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a  "Valcrfi  dt  tale  opportnuita  ,  lafctarono  à  qli  al- 
tri ,  quel  frutto ,  che  potcua  non  dijfcilniente  cf- 
fere  loro  :  onde  altre  delle  Città  d' Italia  coynpe^ 
randa  anco  a  poco  preXz^o  la  libertà  da  qt hnpe^ 
ratcri  ,  fi  conslituirono  'vno  proprio  gouerno  di 
Jl  flejfc  y  come  fece  Fiorenza  ;  ^  altre  furono  da 
diuerfljuo'rram  potenti  occupate ,  come  Milano , 
Aiantoa,  t  errar  a,  (3'  altre  di  Lombardia  :  che, 
fé  althora  la  Kepublica,  che  già  era  molto  gran- 
de d'aut tonta ,  ^  diforz^e  haueffe  "volto  t animo 
ad  occupare  de  gli  Stati  deltjmperio^cjfcndo  quel 
li  y  che  s'h alienano  ^furpato  il  dominio  delle  Cit  - 
tàj  0  per  hauerle  hauute  in  gouerno  da  gt  Impera 
tori,  0  per  altra  prcrogatiua,  Signori  nuoui  ^  ^ 
deboli  j  ^  parimente  il  gouerno  di  altre  Città,  e  he 
ficeuano  profjfione  di  libertà, pieno  di  difcordie, 
fj*  di  difordint ,  non  fi  può  quafi  dubitare ,  che 
in  poco  tempo ,  ^  con  facilità  non  haueffe  potuto 
la  KepubìicaV enetiana  farc^  notabili  acquifli . 
Ala, quando  molto  tardo ,  ^  folo  prouocata  dal- 
l'ingiuria  ,  più  che  eccitata  d'ambitione  di  domi- 
nare ,  comincio  à  de  fonar  e  allo  Stato  di  terra, 
ritrouando  già  altri  diuerfi   Prenci  pi  diucnuti 
potenti ,  con  molte  forz^t^ ,  fiT  auttorità,  ^  con 
qualche  più  Icgitimo  titolo  confermati  ne  gli  Sta- 
ti,  che  pojfedcuano ,  incontro  in  molte  difficoltà  j 


LIBRO  SECONDO.  573 

g^  tra  le  altre  molto  graui ,  £^  trauaglioje  le  riu- 

Jcirono  le  guerre,  che  le  conuenne  fare  con  Filippo 

Aiaria  Vifconte,  Duca  di  Aitlano^il quale pof- 

Jedendo  njno  grande^ ,  ^  ricco  Stato,  era  fi  fatto 

prefio potente,^ formidabile .  AriXt^poco  appref 

fo  auuenne,  che  ejfendo  quejìi  nuoui  Potentati  già 

molto  crefciuti ,  £^  ben  confermati ,  ma  temendo 

pero  anchora  ciafcuno  d'ejjì  della  grandeT^a  de* 

Ve  ne  ti  ani,  'unironji  tutti  in  fieme,  con  potenti  for- 

Xe^.per  opporji  a  loro  penfierixosì  nella  guerra, che 

fecero  contra  H ercole  da  Efte  ;  perche  fi  vede- 

uà  5  che  cadendo  lo  Stato  di  quel  T)uca  m  potere 

della  Ke public  a ,  fé  le  apprma  la  flrada  acofl_j 

molto  manieri  nel  re  fio  d  Italia ,  non  fu  alcuno 

Prencipe  Italiano ,  che  contra  quella  non  conue- 

ntjfe .  Onde  ne  rimafe  interrotto  ilcorfo  di  una  no- 

biliffima  ^vittoria  ,  qja  o^uafi  acqui^ata .    ^a 

quefle  confidtratiom  dunque  fi  può  comprendere^ 

quanto  ne  gli  acquici  da  terra,  fia  alla  Repu^ 

blica fiata  la  condttione  de  tempi, parte  per  fé  jìef 

fa ,  parte  per  altri  'varij  accidenti  contraria  ■  la 

quale, benché  alquanto  pm  prò  fi  era  ,  nelle  cefi  di 

Alare  fi  le  fia  dimo (irata  ;  nondimeno  da  queHa 

parte  anchora  ha  non  leggieri  i;rpednnniti  a  '.le  fte 

imprefLj  ritrouato  :  conciofiacofiachc  pc (fedendo 

gf  Imperatori  d'Oriente  la  Grccui^  Q""  a'iri  Stati^ 
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^  pac/iy  ne  quali  appunto  haucuala  Kr public  a 
d\il!arnare  i  confini  del  fuo  Importo  maritimOy 
mentre  quelli  fi  confiruarono  con  riputattone,  (5* 
confjr\e^  allo  Stato  loro  conuenientt  ,che  fu  per  lun 
co  tempo ^  non  fu  alla  Kepublicapermcjfo  di  far l^ 
alcun  acqui  fio  importante  :  ma  ^  pei  per  la  de* 
din  al  ione  di  quell'Imperio  comincio  eUa  meraui* 
gli  ofium  ente  a  crcficerc^,^  a  fiorire  la  fu  a  njtrtU 
accompagnata  da  molte  profbcrità^come  ne  auuen 
neMuando  in  com^pagnia  de  Trance  fi  andarono  i 
Vene  ti  ani  alle  imprcfe  del  Leuante,^  dopo  moU 
te  nob  il tffime fiat  t  ioni  di  guerra  y  oc  e  uparono  la  Qt 
/i,0^  l  Imperio  di  Coflantinopoli  ;  onde  di  tale  ac 
qui  fio  alla  Republica^tocco  tanta  partcj  y  che  ne 
ajfonfro  althcra  i  T^ogiil  titolo  di  Signori  della 
quarta  pariti ,  ©^  méXa  di  tutto  t Imperio  della 
Romania  j  ^ poco  apprejfo,  con  la  medcfimapro^ 
fberita  in  'varij  modi  riduffero fiotto  alla  loro  vbbi 
dien\a  molte  jfiolt^^  ^  terre  principali  in  diuerje 
manne  -,  onde  veni  uà  la  Republic  a  a  e  aminare 
con  qran  paffi  alla  grande z^z^a  de  maggiori  Jm^ 
peri]  .  Ma  q  uè  fio  e  or  fi  di  "Vittorie,  &"  di  glorie  di 
guerra  fili  rallentato  affai  da  primi  cofiumi,  ©'  or 
dini  della  Citta  ^  più,  come  ie  detto,  difpofii  alla 
pace^  C^  a  nego  ci j  mercantili,  che  aitarmi  :  onde 
di  quefli  nuoui  acqui fli pare ,  che i  Venetiani  fi 
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^alejferoper'vn  tempo ,  aril^  a  maggiore  commo- 
dita  delle  loro  nauigatìonì,  &"  trafichi  ^  che  ad  oc- 
cafione  d'altre  imprcfe-pero  a  que Ho  tempo  mera- 
uigliofaynente  fi  accrebbero  lelorofiacende  ^  talché 
non  era  alcuna  Citta  di  famofio  mercato  nel  Le- 
Mante ,  ouc  non  concorrcjfero  le  naui  ,  ©^  /  Ji^l cr- 
eanti Vene  ti  ani  y  anXi  ^tdimoraua  per  l'ordina- 
rio,  numero  grande  dhuomini  della  natione  y  per 
mano  de'  quali  pajfauano  le  pih  predo  fé  mer- 
cantie  di  quelli  paefi  y  con  'Vt  ile  grandi flimo  della 
Citta  y  ^'  de'  priuati  fiuoi  Qttadini  ^  onde  prati- 
cando né  mede  filmi  luoghi  la  natione  Genouefèy 
ne  nacque ,  prima  certa  concorrenza ,  ^  emula- 
tione  tra  loro  y  sì  per  t'Vtile  del  mercantare  y  come 
per  la  peritiay  ^  per  la  gloria  delle  cofie  del  mare  y 
^  finalmente  fii  njenne  ad  aperta  ,  ^  crudele 
guerra  y  la  quale  tenne  in  modo  occupata  y  ^  tra- 
uagliata  la  Republica  difiurbando  ancora  la  na- 
ui gallone  y^"  megotij  priuatiyche  gran  pe%z,o  non 
rimafic  luogo  d' intraprendere  alrte  impreficyquando 
ambo  ^ifiujfe  fiata  t opportunità  della  cofia  y  (f  la 
difi?ofitione  de  gli  animi  ;  anT^che  hauen  do  più 
'Volte  i  Venetiani  arrifichiate  le  loro  armate  a  dub 
biofi euenti  della  battaglia  y  hebberoa  prouarey  ^ 
la  prò  fi)  era ,  ©"  laducrfia  fior  te  y  in  modo  che  con- 
uenneloro  di  combattere  nella  flcjfa fina  lacuna, 
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non  piti  per  l  Imperio,  che  per  la  fallite  della  [ittà* 
Cosi  y  mentre  fi  sia  la  Kepabltca  i  fuoì  mifiliort 
anni  confutando  ^  parte  tn  qiiefle  priuate  facen- 
de  j  ^  neqotij  mercantili ,  parte  nelle  guerre  cosi 
lunghe  y  ^  trauaqltofe  con  tra  t  Genouejì  ^  ri  forfè 
nel  Leu  ante  ^n  altra  potenza  maggiore  ajfai ,  & 
più  formidabile  delCfmperio  de  Greci. Percioche 
t  Signori  Ottomani  cominciando  per  njarij  acci  - 
denti  3  ma  principalmente  per  le  difcordie  de 
Chrijìiani  a  fare  notabili  y  ©f  felici  progrejfme'l 
loro  nafcentt^  Imperio ,  diuennero  preflo  molto 
grandi  >  ^  potenti  y  non  pur  nelle  firXe^  di  terra^ 
ma  in  quelle  di  Alare  anchora  y  hauendo  in  fta 
potè  fi  a  ridotto  la  Città  di  Cojìantinopoli  opportu- 
ni jf  ma  alle  imprefe  maritime  j  onde  non  pur  fii 
alla  Kepublica  V enetiana  leuata  o^ni  JheranXa 
di  potere  y  hauendo  ^vicino  così  qrandey^  potente  y 
ampliare  più  oltre  tlfuo  dominio  ne' l  Alare  >  ma 
le  cofe  acqui  fate  rimafcro  elpofe  a  grane  pericolo  \ 
talché  ejfcndole  conuenuto  foflenere  afj?rifììmc  > 
^  difjìc i li ffi me  guerre^  ^  con  forXe  impari  reg-^ 
gere  alt  impeto  di  queflo  acerbo  y  ^  quafi  perpe- 
tuo nimico ,  ha  hauuto  più  a  penfare  alla  di f e  fa 
di  f  flejfa  y  C^  delle  cofe  fu  e ,  che  ad  occupare  per 
forXa  d'arme  le  altrui,  [pfiderinfi  apprcjfo  le  qua- 
lità de  popoli  pili  'Vicini  y  tra  quali  conueniua: 
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prima  allargare  ijuoi  confini  3  che  in  ciò  ancho^ 
raji  cono  fiera  quei  mali  incontri  ^  ne*  quali  fu 
portata  la  Republica ,  perche  hebbe  fin  daprin- 
cipio  afiiperare  i  T)almati ,  natione  non  pur  di 
gran  "valor  e  nell'armi  3  m^a  infieme  di  feroce  inge-^ 
gno  facile  alle fieditiont,^ fiempre  pronti  alleno-- 

^  uita.  Onde  quali  ^  £^  quante  dfffctdt  a  h  abbi  a  ha^ 
uuteper  domare  quefli^da  ciò  fi  può  chiaramente 
comprendere  :,  che  la  Republica  di  Roma^hauen- 
do  debellate  tante ,  ^  così  lontane  ^  ^  fiere  na- 
tioni  y  non puote  pero  mai  ben  porre  alla  ^JDalma- 
tia  il  giogo  j  noìi  ejfendo  quefla  tenuta  fiotto  tjm- 
peno  Romano  ,  fie  non  ne'  tempi  di  Ott amano 
dAuguBo  Imperatore  j  hauendo prima  dato  nota- 
bili danni  agli  efferati  Romani .  Qj^ale  dunque 
deue  ejfere  meraui^lia  ^  che  fila  rimafò  minore  lo 
Stato  d'ijna  Republica ,  che  habbi  hauuto  a  con^ 
tendere  con  tali  ^vicini  ?  ©^  chi  non  può  dalle  ope- 
rationi  di  queHa  Republica  conoficere  3  che  per  pm 
accr  efiere  il  fuo  [lato ,  ^  lafiia  fior  luna ,  fii  po^ 
teua  defiideràrle  anXioccafiioni  migliorile  he  mag-^ 
giore  'virtù  ?  Hora  regniamo  a  confiiderarepari^, 
mente  la  condii  ione  de'  tempi ,  ne*  quali  hebbe  la 
Republica  di  Roma  i  fuoi  fie  liei  princippj  ,  &*  i 

* 'primi  progrefììdel  fuo  Imperio ,  che  fi  ritrouera 
da  quella  y  che  habbiamo  de*  Vcnetiani  narrata 
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molto  dìtierfa ,  ^  libera  di  quelle  tante  dijjìcolta  . 
ìSlon  heùùe  Roma  nelfao  nafcimento  alcun  Pren^ 
cipe  'Vicmo  molto  potente  y  pcrcioche  era  alt  bora 
prcjfo  àgli  ^jjirpj  la  Àionarchia^  la  quale  non 
tsìcfc  oltre  t  Afta  $  fuot  con f  ni,  0^  dopo  ilcorfo  dt 
molti  anni ,  fu  da  Ciro  trafbortataa  Perfi ,  ne' 
quali  flette  circa  dugento  anni  con  gli  Jlejji  termi- 
ni d*jmpcrio  ,  fin  tanto,  che  fu  di  frutta  da  (^Icf- 
fandro  Ivlacedone  ■  il  quale ,  benché  maggiore  fla- 
to conquiflajfe ,  ^  più  largamente  facejfcfcntire 
conmolto  fpauento  le  fue  armi ,  morendo  pero  an- 
cora giouine  nel  corjo  piti  bello  delle  fue  "vittorie , 
nonpuote  penetrare  ne H' Europa ,  fiche  dcjfe  oc- 
cafone  a  Romani  di  far  proti  a  delle  fue  forT^y 
con  vn  Prencipe potente ,  ^  "valorofò  .  Et  per  la 
morte  di  lui ,  (non  haucndo  e^li  la  fiato  di  fé  di- 
fcenderi{a ,  ne  alcun  naturale  ,  ^'  legitimofuc- 
cejfore ,  )  re  fio  quella  Alonarchta  molto  prcfto  di- 
frutta ,  (3"  fii  ì'Jmperio  di  lui ,  traglifuoi  prin- 
cipali Capitani  di  info ,  onde  fc  ne  formarono  di^ 
ucrf  Regni  y  con  li  qtia^i  poi  fé  parai  amente  con 
molto  loro  auantao^^io  htbbero a  far  guerra i  Ro- 
mani,   Ta'che^cjfendo  fata  toAfa  per  lungo 
corfo  d  anni  fide  del  ma^^iore  Imperio ,  non  fn- 
t irono  per  quel  tempo  alcuna  oflfcfa  della  fua  pò-    * 
tcnz^a  le  Prouincie  dell  Europa  y  0'  meno  del- 
l'altre 
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t altre  quelle^ ,  che  più  vi  erano  lontane ^  come 
l'Italia .  Ala  la  Grecia ^  che  era  all'hora  in  gran- 
di jjtm  a  Jì  ima  per  la  eccellenz^a  di  quelli  ingegni 
in  orni  maniera  di  virtù ,  &"  ci  mie ,  ^  militare  y 
ritrouauafi  in  molti  popoli  diuìfa  ^  li  qualiy  tra 
fé  contendendo  deUa  dignità  y  ^  dell'  Imperio  di 
quellaJieJfaProuincia  y  neauuenney  che  aque- 
flojòloy  ouero  principalmente  ajpirandoypoco  pen- 
Jajferodi  trauagliare  l'altre  nationi  con  l'armi. 
N eli*  Africa  erano  t  Cartagine/i  potenti  y  ejfendo 
in  quella  Prouincìa  qua/i  ne' me  de  fi  mi  tempi  yco^ 
sì  crep:iuta  la  poterti^  di  Cartagine  y  come  fecc^ 
quella  di  Roma  in  Jtalia ,  fiche  domino  ancora 
ad  alcune  Prouincie  dell'Europa  y  pojfedcndo  la 
maggiore  parte  della  Spagna:  ma  quefla  potenza, 
niente  interruppe  i  primi. penfieri  de  Rom anione 
impedì  loro  il  potere  far  e  acquisii  in  Italia,  ^  con 
firmar  e  in  e Jf a  quelìeforT^,  co  le  quali  poi feggiogo 
ilAiondo .  Perciocht^  per  poco  meno  di  cinque^ 
cento  anni  fi  fletterò  i  (Cartagine fi  da  Romani 
lontani ,  fin  tanto ^  che  allargando  Cvna  y  ©"'  l' al- 
tra Republica  i  loro  confini  venero  a  far  fi  vicini-, 
onde  ne  nacque  finalmente  tra  effe  la  guerra  per 
loffi? vttO:,^  per  l'inuidiay che  l'una  hauca della. 
grandeXzja  deW altra  .  T  ale  fu  lo  fiato ,  £/  la 
qualità  de'  tempi  y  ne'  quali  nacque^  ^  crebbe  lai 
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Kepublica  dt  Roma .  Oue/I  può  andar  ojfcruadoi, 
che  i  fé  pur  ^ji  fk  alcuno  Potentato  grande  y  che 
non fìi pero  tale ,  che  paragonare  fi  pojfa  a  aNm^ 
peratori  Romani  y  li  quali  tennero  la  ma^(^ior 
A  tonare  hi  a  di  tutte  t  altre  :  nondimeno  fu  cosi 
lontano, che  lafuagrandeT^a  nonpuote  impedire 
gli  accrefcimenti  a  Roma,  benché  anchora  nuoua 
Citta  .  Aia  quejìa  Jlejfa  projhera  conditione  di 
cofe ,  ^  de  tempi  ritrouo  ella  ancora  in  ri  (petto  a 
popoli  piti  "Vicini.  Per  Cloe  he  y  non  filo  ne'  fuoi  pri- 
mi y  G^  deboli principij  non  hebbe  Roma  contrasto 
gagliardo  d'alcun  Principe  grande  y  ma  per  fj?a~ 
tio  di  piti  di  trecento ,  0^  fi f anta  anni  y  fin  alla 
prima  guerra  de  Trance  fi  y  non  hebbe  afiar  prona 
delle  fiue  armi  contraalcH7i  popolo  potente  j  con- 
ciofiache,  althora  nofiolamente  non  "vbbidiua  li- 
talia  ad  'vnfiolo  Prencipe  fatto  maggiore  per  altre 
forZjC ,  et  altri  Stati  ;  come  poi  auuenne  ne  tempi 
de'  Vene  ti  ani  .ma  ejjfendo  in  diuerfe  parti  ycosì  per 
dominio  y  come  era  per  altra  fitpuratione  diutfiky 
ciafiuna  contrada  anchora  conteneua  poi  molti 
popoli  diucrfi  di  goucrno  ,  ^  di  forT^j  talché  il 
Latto  filo  y  che  e  hora  detto  Campa(i77a  di  Roma 
contenea  quattro  nattoni^  o  più  prcilo  communita 
diuerfe  y  Hernici ,  Latini  y  Volfii  ,  &"  Equiy 
con  le  quali  per  ino  Ite  età  hebbe  a  far  guerra  il 
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Popolo  Romano.  T accio i  Cecinenfi ,  tQrujlw 
mini ,  gli  (ìAnt enati ,  /  Sabini,  gli  Albani,^  al- 
tri Popoli  di  minore  flima^  contra  i  quali  né*  fuoi 
principij  eJfercitolejHefor:^e, mentre  andana  per 
dir  così  prendendo  i  primi  alimenti  nella  militia.. 
La  Tofcana ,  benché  tutta  infieme  fojfe  potente y 
hauendo  ancho  alt  bora  molto  più  larghi  confini , 
era  nondimeno  in  tante  Signorie  partita  ,  che  le 
for%e  di  ciafcun  Popolo  per  fé  flejfe  conueniuano 
reflare  deboli ,  ^  di  poco  momento  y  il  che  da  e  w 
fi  può  ageuolmente  conojcerc^  ,  che  trecento  foli 
huomini  della  famiglia  de  Fabij  bacarono  a  /3- 
fienere  la  guerra  contra  i  Veienti ,  principali  di 
quella  regione,  coni  quali  combatterono  pm  'volte- 
a  bandiere  fi)iegate  con  dubbiofo  euento  -,  Qf  neU 
t'ultimo  più  per  lafraude,  che  per  leforz^e  de*  ne^ 
micireffarono  opprejfi,  così  parimente  t altre  par 
ti  djtalta  più  a  Roma  'vicine^  erano  da  Popoli ^ 
COSI  deboli  h abitate^  che  molto  dtfiicile  non  deuepa 
r  eriche  vna  Citta  nuoua,  ma  pero  bene  infili  tui^ 
ta  neltarmiypotej]}  procacciarfi  dominio,  Ó^  Sta- 
to :  (t^inXi^  chi  confiderà,  quali  filano  flati  di  tem- 
po in  tempo  gliaccreficimenti  di  quella  Rcpubli^ 
e  a, r  e  (l  era  nGnfienXamerauiglia,che  quel  Popolo^, 
{che acqmfto poit Imperio  deH Mondo  ,  hauendo^ 
hauuto  a  contenderei  in  guerra,  con  più  de  boli ,, 
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tanto  tempo  tardajf e  nello  ampliare  f opra  i  ^vlci^ 
ni  ti fko  dominio,  ^  che  portate  fuori  d' Italia  i 
termini  deT  Imperio  :  perctocheperlofpatio  di  più 
di  quattrocento  anni  j  cjfendo già  la  Citta  di  nu- 
mero di  Cittadini  tanto  ere/cinta ,  che  face  uà  ef- 
Jerciti  di  quaranta  mila  huomini  a  piedi ,  altra 
/  Canal  li  eri ,  Jìritrouauano  pero  le  co  fé  de  Ro- 
mani  in  taleflatOychcfaceuano  anchora  la  guerra 
sii  le  porte  d.i  Roma  con  gli  Equi ,  Volfi ,  ©'  Ve- 
tenti  y  flioi  primi  nemici  -,  ^  que^a  merauiglia 
non  poco  saccrcfce ,  con/iderando  apprcjp) ,  che 
in  Roma  fiorì  fin  da  primi  principij  la  dijciplina 
militare ,  GT*  poi  per  ogni  età  fu  in  fommo  pregio 
pnjfo  i  fuoi  Cittadini ,  riuolti  con  tutte  le  forz^ey 
(^  con  tutto  t animo  ad  accr efiere  poterì\a  alla 
loro  Citta  con  nuoui  acqui fìt  y  non  contenti ,  co- 
me  i  Venettani  digoderfi  la  quiete  y  ^  laficurta. 
Onde  facilmente^  apriuano  i  Romani  ad  ogni 
forafìiero  la  Jìrada  alla  CittadmanXa  per  ren- 
dere con  la  moltitudine  de'  Cittadini  la  (^ittà  più 
potente ,  ^  più  atta  a  fuperare  i  'vic/ni  ;  ^  Ro- 
mulo  lor  primo  Re  aprì  tonfilo,  nel  quale  ogni 
forte  d' b uomini  y  a  liberi ,  o  ferii i ,  o  buoni  y  o  rei 
poteffero  hauere  ficuro  ricetto .  Ai  a  hebbe  quella 
Republica  anchora  le  fùe  impcrfettioni  y  per  le 
quali  trattagliata  da  perpetue  difcordie  ciuili  tro- 
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nò  mo/u'impedimenùj  ^  di^colta  per  profegui^ 
re  t  genero  fi  penjìeri  de*JUoi  Cittadini .  Ala  giun- 
ta a  ^ran  colmo  di potcnXa,con  lafUa  Hejfagran-- 
del^ay  e  e If andò  il  contrapcjo  delleforXe  Hranierey 
puote  foHenere  ijn  tempo  gli  fìioi  tanti  dijardini, 
Jino  a  che  finalmente ju  condotta  all'ultima  fua 
rouina  .  Kefi:a  bora  ad  hauer  e  on fiderai  ione  Jo^ 
pra  alcune  altre  co/e  pertinenti  a  particolari  or-^ 
dìni  di  quefta  Republica,  Deue  vna  Città ,  che 
afpira  altjmperio  inn animali' altre  co/è  cjfer  bene 
armata ,  fi  che  tutte  le  cofe  alla  guerra  opportune 
le  fiianofiempre  pronte  ;  yna  non  ha  meno  bijògno  di 
buone  legfi ,  t^  per  diuerfi  altri  rijhetti  in  ogni 
gommo  importantijfimi  y  &  perche  quando  la 
lìcenXa  dell'  armi  date  in  mano  de*  Cittadini  non 
fia  dall' autt  or  ita  delle  legqi  corretta  yfuole  ritor- 
nare  finalm^te  ad  incommodo,^  rouinaycioyche 
per  beneficio y^  conferuatione  d*ejfaera  ordinato: 
perì)  fa  me  filerò  :,c  he  fia  la  Città  con  tali  leggi  for^ 
matay  che  ne  rifulti  infieme  ficurtà  contra  i  nemi 
ci  eflernii  ^  'unione  tra  i  mede  fimi  Cittadini-,  per 
la  quale  concordia  dui  le  figli  ono  anchora  mera^ 
ui^liofamente  accrefcerfi  le  fir?i,e ,  ^  la  riputa^ 
^  tione  della  Ke public  a  .  2)/  q  uè  fi  e  due  condii  io  ni, 
i  che  infieme  deuono  ritrouarfii  congiunte ,  per  ren^ 
dere  'una  Città  potente y  (f  in  modo ^c he  pojfa  la 
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fua  potenzia  lunq^aniente  confcruarfl ,  la  prima 
hebbe  la  Kepubltca  dt  Roma  perfetta ,  ma  laje^ 
condafii  molto  manca ,  G^  debole  :  per  lo  contra- 
rio a  qticjia  in  Venetia ,  fudalla  prudenz^ade* 
maagtnrt  con  ottimi  ordini proueduto ,  ma  nell'al- 
tra molte  co  fé  ^i  fi  ponno  dcfiderare^ .  Così  dun^ 
que  hebbe  Roma  vn  Popolo  dtfua  natura  bellico^ 
fi  ^^  lo  tenne  del  continuo  e ffer citato  ne U' armi , 
ojferuando  con  fommo  fu  dio ,  ^  eccellenz^a  la 
difcipltna ,  ©^  oli  ordini  militari  :  ma  nelle  cofi^ 
ciuilt  fu  molto  difòrdinata  y  ^  confufa  ^  nefeppe 
firn  are  alcuna  certa  forma  di  gouer  no  y  lafcian- 
do  al  Popolo  troppa  auttorita  y  ^  non  hauendo 
*vie  ordinane  da  reprimere  la  immoderata  poten^ 
z^a  de'  Cittadini  ■  Ala  in  Vene  ti  a  la  forma ,  ^ 
t  ordine  del  gommo  cimi  e  è  in  ogni  parte  ben  di- 
Jpojìoyet  ottimamente  intcfoy  onde  fi'vcde  con  ^ni^ 
co  effempio  m  tante^  età  ,  ^  in  tanti  accidenti  di 
cofe projperc^  y  ^  di  cofc  aduerfiy  non  hauere  ella 
prouato  mai  alcuno  importante  trauaqiio  di  do- 
me fiche  difcordie  :  cosigli  ordini  militari  non  fi- 
no in  ogni  parler  tali,  quali  per  tacqui  fio  di  'vno 
grande  Imperio  y  farebbono  necejfarij  :  perciochc,. 
0^  da  principio  nel  fuo  nafcimento  attcfe  y  come  e , 
detto  y  alle  co  fi  di  Marc ,  non  a  fine  di  fja'^ioaarfl 
Altre  Cittaj  &"  natio^ii^  ma  più  tosto ^come porta-- 
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naia  conditione  di  queUe  cofe  y  ^  di  quei  tempi , 
per  occa/lont^  >  ^  commoditk  di  tracchi ,  ^  di 
'Utili  mercantili ,  a  qnaìi  tornala  molto  commo^ 
do  il  cor?Jiruare  la  pace,  ^'  tenere  il  commercio  a^ 
perto ,  ©"'  Ubero  con  tutti  ;  ma  da  poi  ejfendo  più 
tardo  nati  quefli  pen fieri  y  nonfuronOy  ne  ancho 
conmMo  ardire  profcquitiy  ma  filo  in  quanto 
alcuna  necejjità ,  o  almeno  tocca fione  gli  anda- 
na dettando  j  pero  non  fti  la  Città  con  certiy  (S* 
perpetui  ordini ^ne  confini  molto  ambitiofi  dtfio^ 
fi  a  y  6^'  fl  abilita  nelle  cofie  della  guerra  j  ©*  della 
militi  a  da  terra  già  se  detto  yche  per  lungo  tempo 
ne  fila  fiata  la  Republica  in  tutto  aliena  -,  (f  però 
quando  finalmente  fi  ri foluì  d  attenàtruiy  no  ha- 
uendo  alcun  apparato  a  ciò  conue niente  nelfiuopo^ 
poloyCt  ne'  fiioiproprij  Cittadini,  ricorfie  à  'valer fi 
dell'opera  d'h  uomini  jlranieriy  et  dapoi  prendendo 
col  tempo  il  co  fiume  maggior  for%a ,  ^so  fiempre 
di  valer  fi  de  Capitani  in  gran  parte ,  ©^  de  fio  l- 
datifiorefiìeri  condotti  d' altra  parte  con  certa  mer 
cede  al  fino ficr  uigio  i  ilchemojìra  ttfperienz^aefi 
fierle  tornato  di  grauifiimi  danni  y  0^  dfiordtni  , 
perche  hauendo  le  fine  fiwT^  fiotto  il  commando  y^ 
^potere  altrui  y  non  ha  potuto  in  diuerfie  oppor  tanfi 
]  fimeoccafionibenvfiare  delle  vittorie  con  grandi 
pericoli^  ^ fipefie acqttiUate  :  ^  ecofiamoltona-^ 
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ta  y  per  tacerne  tante  altre  j  che  fc  la  poco  fine  era 
fede  de'  Capitani  y  non  haucjfe  defraudata  ta  Re^ 
public  a  delle  f te  gì  ujf  e  (per  anXe, ne  Ite  guerre  y  ckie 
ella  fece  con  Filippo  Ai  ari  a  Vi  fonte  y  non  rima- 
neua  parte  di  quello  Statole  he  non  cadcffe  in  pò- 
teflà  di  lei  j  ma ,  quando  il  Aiarctjefe  di  Alan  to- 
na y  quando  il  Qarmionuola  y  quando  lo  SforT^y 
mojjiy  0  da  ma^^giori  pre/nij  offerti  loro  dal  nemico^ 
0  da  altri  fun  proprijy  ma  poco  ragioneuoli  ri- 
(petti  y  alìbandmarono  la  caufa  della  Kepubticay 
^  le  tolfro  dalle  ynaniil  certo  frutto  della  lit- 
toria .  /  quali  dtfrdini  y  ^  tanti  altri  nati  dalla 
[ìejfacagione  y  ^  che  gli  interruppero  affai  i  fuoi 
maiqiori  progrcffì y  non  farel?bono  perauuentura 
coiifguitiyfe  la  Republica  haueffe  hauuto  inco- 
flume  di  dare  afuoi  propri^  Cittadini  il  carico  di 
commandar  e  a  oji  e  fere  iti  di  terra,  come  nelle  ar- 
mate y  in  imprcfe  non  meno  importanti  y  ^  diffì- 
cili y  fu  fcmpr  e  foli  ta  di  fare .  Non  così  fecero  i 
Romani  y  i  quali  occorrendo  toro  di  apparecchia- 
re armate  contraC  artao^inef ,  non  ritrouaronOy 
0  Siciliani ,  0  Greci  y  o  huomini  d altra  nat ione  y 
che  àqu-'Hc  commandaffcro ,  ma  egualmente  tn 
tutte  li/nprfc  di  Terra ,  ©^  di  Alare 'volfro  nja- 
ler fi  dell  opera  de'  fioi  propri]  Cittadini.  Fa 
Ci  nei  nato  lotto  dall'aratro  ^  Q^ fitto  ^Dettatorc^ 
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contra  t  Sabini  :  Cicerone  leuato  dall* arringo  ^  ^ 
dal  trattare  le  caufe  de'  litiganti  fu  mandato  al 
gouerno  della  Cilicia,  ^  a  fare  guerra  contra  i 
P  art  hi  :  Scipione  partito  di  Roma  nuouofòldatOy 
prima ,  che  giunge jf e  nel  paefe  nimico ,  acqui  fio 
nel  njiaggio ,  come  di  lui  sìfcrtue  y  la  coqnitione 
dell'arte  militarti  :  Siila  andato  Q^uejìorc^in 
Africa^  con  il  Confilo  Alario^  effendofn  all'ho- 
ra  nuouo  nella  milttia:,ne  diuenne fra  pochi  dì  così 
inflruttOy  ^  eccito  di  fé  tanto  concetto  di  "valor e ^ 
^  di  militar  difciplina^che  molto  predio  la  Repu- 
blic a  ne'  maggiori  bt fogni  ripofe  in  lui  le  fit^  fer- 
me jperanì^:  ^  in  fomma  gli  huomini  di  pronto 
ingegno  y^  di Jj?  ir  ito  nobile  facilmente  con  tejfer- 
citto  fi^anno  a  tutte  le  co  fé  accommodando ,  .£^ 
ne  riefcono  eccellenti  ^  di  che  ne'  noflri  mede  fi- 
mi  fé  ne  è  veduta  la  ijperienz^a^  hauendo  queipo^ 
chi:,  che  pur  pò  fero  mano  al  trattare  l'armi  ne  gli 
e  jf  eretti  di  terra  •,  dato  tale  faggio  di  vero  valore , 
come  ne  fanno  le  hiHorit^  preclari  tejìimontj , 
che  ben  fi  può  te  cono fc  ere ,  hauere  la  Republtca 
ogni  maggiore  co  fa  de'  fuoi  Cittadini  potuto  prò- 
me tterf  quando  hauejfe  voluto  fofaputo  valerfe- 
^Cy  ma  m  tale  errore  ella  incorfe  per  hauer  volu- 
Ho(come  per  la  congiettura  de*  tempi  era  quafine- 
cejfario)fguitare  l'ejfempio  de  gli  altri  Prencipi 
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d" Italia  ,  li  quali  ^  ^ molto  innanX^y  ^ in  quel 
tempo  principalmente ,  che  pili  la  Kepublica  appli^ 
co  l'animo,  ^  le  forXe  alle  cofe  da  terra ,  'vfaronj 
difcruirfidi  militi  a  mercenaria  jnnalz^j^ta  all'ho 
ra  a  molta  jìima  da  due  f amo  fi  Capitani  di  quel- 
la età  y  braccio ,  ^  Sfarla^  che  hebbcro  poi  altri 
imitatori  di  quesla  maniera  di  militiay  per  la  qua 
le  facendo  i  Capitani  le  fUe  ordinarie  co'mpaqnit^ 
de  fjldati  à  cauallo,con  cjfe  fi  conduccuano  àfcr^ 
utrcyhor  àquefìoy  0*  hor  k  q uè IC altro  Prencipe. 
Vedendo  dunque  t  Venetiani,nuoui  anchora  in 
quefia  fòrte  dimilitia,che  i  Pontefictyi  Rè  di  Na 
poliy  t  T)uchi  di  Alt  lanosi  Fiorentiniy  che  erano  di 
auttorita  ,  ^ diriputationein  Italia.fcruiuanfl 
dlLhora  di  queUa forte  di  armi ,  f  pò  fero  cffi  an-- 
chora  afeguire  le  'vefligie^  f^nate^  de  gli  altri , 
^yi^giungeuafi  à  q  uè  fio  vn  altro  rifj?  etto  già  con^ 
fi  derato ,  che  hauendo  alt  bora  la  Re  public  a  pre^ 
fo  certo  corf)  ,  nel  quale  era  fi  lunatamente  fr^ 
mata  d'adoprare  il  fio  popolo ,  ©^  /  fuoi  Cittadi- 
ni folo  nelle  cof  del  Ai  are  y  pareuaperauuentura 
à  molti pcricolofa tantainnouaticne  invnaCittà 
ordinata  di  gouerno  ciuiley  ^  nella  quale  la  lun- 
ga confuetudtne  delle  cof  fio!  dare  (grande frmeX^ 
Z>a  à  quel  gouerno  .    Aia  per  certo  non  fi  può  ne- 
gare yC  he  quando  fi  parla  di gnwdélfl^  di  Stato, 


LIBRO   SECONDO.  s^^ 

^  d'Imperio^non  fa  queflo  di/or dint^  in  quella 
Ctttàyche  'voglia  a/hiraruij  £^  nella  Monarchia 
de'  Romani pojjiamo  oJJerHare,  alla  difciplina  del 
la  militta, perche  era  eccellente,^ perche  eraef- 
Jcr citata  da^  loro  proprij  foldatt ,  douer/l princi- 
palmente attribuire  il  felice  corfo  dt  tante  fegna- 
late  littorie  :^  particolarmente  nelle  guerre  fat- 
te contra  Cartagine^,  che  furono  le  ptu  dtjfcili  di 
tutte  t  altre  ^  eh  e  fi  ce  fé  ti  Popolo  Romano  ^fvs^ 
de  j,  che  e  fendo  i  Cartaginef  diluir  tìi  dt  Capita-- 
ni,  et  diriputatione pari  a  Romani,  &  di  nume- 
ro di  fidati  a  quelli fuper  ior  inoltra  le  f  rie  de  gli 
Elefanti,  che adoprauanoneUe  battaglie ,  refla^ 
rono  nondimeno  'vinti  i  loro  efferctti ,  che  erano  di 
gente  mercenaria,  ^  da  più  nationi  infeme  rac- 
colta ,  non  pur  daììa  piti  preft  ante  virtù ,  ma  dal 
la  più  ferma  fede^ ,conììanz^a,^ amor "verfo  la 
Republica ,  che  era  ne' fidati  Romani .  Ala  di 
tale  abufo  introdotto  nel  modo ,  ^  per  toccaj7oni 
dette, f  iole,  quanto  alla  Republica  di  V enetta  aL 
legar f  per  ragione ^c he  f  habbia  "voluto  prmofug 
gire  quei  pencoli  ^né*  quali  per  tale  cagione  di  con- 
cedere quegli  imprrij  militari  a  f^oi  Cittadini,  in- 
corfe  la  Republica  di  Roma  -,  nondimeno  chi  vor- 
rà esaminare  la  "vera  condii  ione  delle  cof ,  cono- 
fcera,che  tauttorita^che  e  concejfa  (comefdife) 
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dalle  IcGoi^  ^  da  quelle  limitata,  ^  corretta, non 
può  pregiudicare  alpublico  ucncficto ,  ^  ciò  con- 
ferma  la  ijperienXa  nella  me  de  firn  a  Citta  di  Ve* 
netia:  oue  ejfendofia(^apitantdimar€fuoipro^ 
prij  Cittadini ,  flato  tante  "volte  conc offa  grandi ffi 
ma  auttorita^non pero  fi  e  ceduto,  che  habbi  mai 
nociuto  alla  Kepuhltca  :  (f  per  certo  grandi jjimo 
mifleriofitroua  ne  ^li  ordini  ben  dijhoUt  d  ^vna  [tt 
là,  per  liquali facilmente  fi  tengono  tutti  i  Cittadt 
ni  neldouuto  ^jfjìcio  y  del  quale  fé  pur  manca  al- 
cuno,"vi  e  ne  facilmente  fenz^a  tur  barda  quiett^ 
della  Citta  cafligato,  ^  opprefso .  Di  che  non  che 
altro  il  fatto  stejfo  della  Citta  dì  Venetia ,  lodi- 
mofìra  per  la  lun^a  duratione  della  Rcpublica, 
Si  che  quelle  co  fé  furono  in  e  [fa  ottimamente  in  te- 
fcy^  ordinate, et  fi  puote  più  facilmente  farlo  per 
Ic^  qualità,  che conccr fero  in  quei  primi  h abita- 
tori della  Citta, come  se  detto .  Ala  in  Roma  fu 
data  a  quel  Popolo  tutto  belli cof,  et  martiale,tan 
talicenXa,infeme  col  maneggio  dell  armi ,  che  la 
riuerenfa  delle  le^gi,  non  'Vi  tenne  quel  luogo,  che 
doueua  :  G^  effendo  flati  innanz^unflituiti  gli  or- 
dini della  militi  a  da  Romulo,che  quelli  della  Re- 
ligione^, &  della  ciuilta  da  Numa  Pompilio,  fi- 
anco fempre  in  maggior  pregio  la  difciplma  delle 
co  fé  militar  h  che  lo  fu  dio  delle  e  afe  e  nule .   T)alle 
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quali  tutte  confiderationi  manifejìamente  fi  com^ 
prende y  che  da  quejìa  tale  diuerfità  de  gli  ordini, 
(^  da  tanti  altri  accidenti  ^non  da  una  fola  cagio- 
ne,  come  fu  detto  da  principio  hauere  alcuni  li- 
mato y  fono  nati  quefii  diuerfi  fliccejf  de W una, 
^  deW  altra  di  quefle  Republic  he .    Ala  in  que^ 
Ha  diuerjità  ,  hanno  pero  ambedue  la  fua  lau- 
de y  ^  quelle  tutte  perfettioni  y  (3' felicità y  che 
può  alle  co  fé  h  umane  ejfercj  e  once  fa ,  Poi  Roma 
fu  Signora  del  Alondo ,  may  ne  per  molto  lungo 
tempo  y  ne  con  quiete^  de'  fuoi  Cittadini y  puote 
ben  godere  di  quefla  fua  tanta  grandeX^a  ,  (^ 
projperita .  Ala  Venetiay  benché  con  Sta- 
to ajfai  minore  ,  s'è  pero  per  tante 
età  y   ^  con  ^nico  e f empio 
conferuata  nella  fua 
libertà  y  ficura 
da  orni 
trauaglio  domeflico  y  ©^  con  me- 
rauiglwfa  unione  ,  (f 
concordia  de* 
fuoi 
Cittadini  . 


Tff  Se 


192. 


DE'    DISCORSI 


ScdaU  haucrcla  Rcpublicadi  Vcnctia  prcfa  la  difcfa 
della  Città  di  Tila ,  oppugnata  da'  Fiorentini,  fi  pof- 
fa  à  lei  dare  alcun  biali  mo  . 

DISCORSO     SECONDO. 


O  prefamohe  volte 'v^agran^ 
de 3^  come  ioflimo,  raqione- 
Hole  meraiitgltay  reggendo  da 
alcuni  htflorict  ejfcr  dato  ira^ 
uè  bla  fimo  alla  Ke pub  li  e  a  di 
Veneti  a ,  perche  ella  prende f- 
fé  la  dfefa  della  Qttà  di  Fifa  contra  fiorentini y 
(S  ^  me  par  Ci  quando  io  ^vi  penfo:,  che  fi  cerchi  di 
traggere  oc  e  afone  di  biafmare  ti  confi glio  di  quei 
fauij  3  &  ni agn animi  Senatori ,  che  haucano  aU 
thora  in  mano  ti  gouerno  delle  cofe  publiche^da 
quelle  mede f  me  cofè ,  dalle  quali  altrt  hanno  tol- 
to materia  dejfaltare  ^  6^  di  celebrare  con  gran- 
dtffime  laudi  altri  Prencipi ,  ^  altri  Stati .  Di 
tale  giudicio  uolendo  cono  fere  l<^  'verità  conuienf 
di  farne  più  particolari,  ^'  più  interne  confde- 
rat  ioni  y  poiché  molte  'volte  auuiene ,  che  pene-^  , 
tr  andò  fi  alle  midolle  della  co  fa  y  fi  trout  quella , 
tiijrft  da  ciò  y  che  pareua  nella  prima  fcor'Xa, 
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^  nen)enga  quajl a  mutare  aj^ettò  ^  &"  qualità. 
Potrà  dunque  tale  oper attorie  ejfer  mijuratai  oue-- 
ro  con  ordinarie  ragioni  digiuflitia  ^  0^  d^  equità  % 
ouero  con  termini  di  Stato  ^  che  tifino  anco  pia 
proprij  :  fé  nel  primo  modo  fl^orrà  confi  derare 
queUo  fatto  della  Republic  a  ;  qualcoja  è  quella^ 
che  offendi  t animo  3  &*  la  confcientia  di  quejli 
cosìfcropolojl?  il  prender  la  difeja  de*  più  deboli^ 
abbattuti  dall' aduer fa  fortuna  fu  jìmpre  Uima- 
ta  co  fa  pia  i  ^  conueniente  appunto  a  Prencipi 
erandiy  ^  genero  fi  -,  ma  la  conditionede'  Pifani 
quanto  f uff  e  mifer  abile  y  quanto  degna  da  ejfere 
abbracciata ,  ^  fauorita,  (f  per  pietà ,  ^  per 
giufitia  y  lo  dimoHrano  y  per  tacerei  hora  altri 
particolari  y  le  cofe  fatte  nel  medeftmo  tempo  da 
Carlo  V 1 1 1 .  Re  di  Francia  y  mentre  eglifitro^ 
uo  injtalta  y^  i  tanti  fauori  preflati  alla  caufa 
de  Ptfani  da  tutti  i  principali  della  fua  corte . 
Hauea  promejfo  Carlo  à  Fiorentini  di  mantenere 
folto  il  loro  dominio  la  Città  di  Pi  fa  y  ritrouauafi 
loro  obligato  per  la  pronte%Zja  d*hauerlo  riceuuto 
ne* l loro  StatOy  ^  predatogli  ogni  aiuto ,  ^  com  - 
modità  •  tuttauia  fu  così  grande  la  compaffone 
,  delle  tante  affliti  ioni  de' Pifani-^  firn  ali  così  ragio^ 
ncuoli  i  loro  aggrauij ,  che  l'animo  fuo  reflo  più 
commojfo  da  queflo  affetto  y  che  dal  proprio  fuo 
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interejfe,  o  daltoblico  delle  promejfe  fatte  a  Tio- 
renttnt .  Vn  Prcncipe  Oltramontano  "vsò  cjHeJfa 
eh  anta  ^vcrfo  t  Pifam ,  con  i  quali  non  hauea 
hantito  mai, ne  luhne  tifico  regno  a??? iettiamo  con- 
fedcratione  alcuna  ^  i  cui  intcrcjjì  erano  ,  non  pur 
feparatii  ma  contrarij  alli  co m modi  loro  ■  £^'  do- 
u:ra  riputar  fi  cofa  sì  flrana ,  ^  sì  aliena  dalla 
ragione ,  che  la  Kepubiica  di  Venctia ,  che  hat^ea 
hauuti  i  Pi  pini  per  compagni ,  ©^  amici  in  altre 
imprefe fu  l  Alare  y  ^  che  te  ne  uà  tu  t  tatua  ami- 
citia,^^  commercio  con  quella  Città ,  della  qua- 
le  traggono  anco  l*  origine  alcune  delle  famiglie  no- 
bili della  Kepubiica  y  ^  la  caufa  de'  quali  era 
con  la  fica  propria  per  li  medefmi  rijpctti  fretta- 
mente  congiunta ,  habbia  ^voluto  mtcrejfarfi  con 
Pifani,  per  folle  uar gli  dalle  loro  e  freme  mifrie? 
JS^è  douea  il  rifetto  de*  Fiorentini  ejfcr  maggiore 
di  quello  y  che  elfi  haueano  coluto  <vfare  "verfo  la 
Repubhcaycontra  i  difegni  della  quale  nelle  guerre 
dianX^  fatte  con  li  etichi  di  Milano  y  &"  di  Per- 
rara  s  erano  oppofli  m  tal  ?ìj  ani  era, foce  orrendo  di 
denari ,  ^  di  gente  t  fuoi  nemici ,  che  fu  jlimato 
ejji  ejfcre  flato  principaUffmo  impedimento  ;  per- 
che timpref  tentate  dalla  Kcpublica  con  gran - 
diffmie  fbcranX^nonf  conclucijjiro  a  buon  fine.  / 
^.Douea  apprejfo  muGucre  i  Venetiani ,  oltre  la  ra- 
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gioncytejfsmpio  de  gli  altri  -,  perctoche^feil  T^uca 
di  AUlano  ,fe  Genouefi ,  fé  L/mhe/l y  fi  Sene/I 
haueano  per  quanto  comportauano  le  forz^e  loro 
prejìati  aiuti  a   Ptfani  ^  come  poteuanot  Vene- 
tiani  y  che  tencuano  injtalia  per  dignità  ,  ^  per 
for%e^  luogo  fhperiore  à  ttitti  cjueflty  flarft  ociofì 
Jpettatort  delle  miferie  de'  Pi/ani  ^  ^  della  prò- 
Jberità,  (f  grandel!^  de'  Fiorentini,  con  la  quale 
crefceuano  i  trauagH  communi  dell' Jt alta  3  per 
feguire  ^jji  fòli  aThora  lafattione  Francefe?  Ala 
conftderiamo  <vn  poco  piti  particolarmente  la 
qualità  dellacaufa,  che  con  la  protettone  di  Fi- 
fa erafi  prefaafoflenere  ;  qual  co  fa  prò  curati  ano 
i  Pifani  ?  per  certo  non  altra ,  che  la  ricuptrattonc 
de It antica  loro  liberta ,  della  quale  per  "varie  loro 
fciaq^ure  y  ©^  per  "violenXa  d'altri  erano  rimafi 
(bogliati  3  0  almeno  3  come  efìi  diceuano  per  ridurjì 
folto  ad  un  dominio  meno  acerbo  di  quello  d£ 
Fiorentini ,  folto  alla  cui  Signoria  ejfendo  per  uè 
nutigia  poco  tempo  3  &"  per  poco  preT^yO  la  Qttà 
di  Fifa  ^vendutagli  da  Vifcontt ,  pretendeuano 
t  Pi  [ani  per  beneficio  prima  di  Carlo  V 1 1 1 .  Re 
di  Francia  3  &"  poco  appreffo  di  Alaffimitiano 
Imperatore  d'ejfer  ritornati  nella  loro  prima  Itber^ 
;  ta3  hauenào  quel  Prencipe  vfato  della  fua  poten- 
Xa  3  ^  quejlo  dell'antiche  pretenfiom  deli'Impe:- 
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rio  nel  ri  por  loro  in  quello  flato ,  ^  quando  pur  fi 
contieni ffe  d' hauere  ri/guardo  al  pojfejfo  ,  che  ha^ 
ne  ano  i  Fiorentini  di  quella  Citta,  che  era  pero  di 
breue  tempo ,  douere  fimilmente  i  Fiorentini  ejfer 
tentiti  a  rilafciare  ti  Porto  di  Liuorno  a  Genouefi 
a  quali  thaiisano  per  for\a  leuato.  Non  perfua- 
fero  i  Venetiani  a  Pifant  U  leuarfi  dall'ubbia 
dtenXa  de'  Fiorentini ,  come  haueua  prima  fatto 
Ludovico  SforZja^perche  attendeuano più  ad ac- 
quetarcj  i  moti  d' Italia ,  che  ad  eccitarne  de 
nuoui.non  liberarono  ejfii  Ptfani  dall' obli go  della 
'vbbidieriXa  njerfo  Fiorentini ,  come  fecero  Cefk^ 
re,  (5'  il  Ri  di  Francia  ■  percioche  conofeuano  ciò 
non  appartenere  afe  j  non  furono  i  primi  afomen^ 
tare  t alien atione  della  Citta ,  come  haue ano  fat- 
to i  Genouefi ,  ^  i  Sanefi ,  perche  non  haueuano 
l animo  di  crefcere  per  le  d /fiordi e,  ^  per  le  mi- 
ne altrui  :  ma  ejfendofi  la  Citta  già  tolta  affatto 
dall'ubbidienza  de"*  Fiorentini ,  liberata  dall'ani- 
t orila  d'altri  Prencipi  grandi ,  0"'  aiutata  d'altri 
Prencipi  minori  a  mantener  fi  in  liberta  ^  predati, 
Sfiori  (giurati  da'  Pifant ,  quando  gli  ^jedeuano 
fcnz^a  ofi  fuoi  aiuti  doucr  ricadere  in  fomme  mi- 
ferita ,  ^^  la  loro  mina  douer  t ir ar fi  dietro  graui 
precludici]  alla  "vera  quiete,  O"  ^H^  liberta  di  tut- , 
la  Italiayprcfro  finalmente  la  loro  protettionc^, 
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&"  alfe  fa  j  ^  pur  io  parlo  co  fé  ^veriffime ,  coììfir- 
mate  dal  teflimonio  di  coloro  ^  che  de*  fuc ceffi  di 
quei  tempii  ne  hanno  ne*  loro  fritti  confruata, 
&"  a  noi  lafciata  la  memoria .  Ala  confederiamo 
altri  pivi  particolari  accidenti  ,   ©^  più  graui 
rijpetti .  Eraaquefto  tempo  pajfato^  con pot enti f- 
fime  forz^e  in  Italia  Carlo  V 1 1 L  Redi  Fran- 
cia per  l'acquilo  del  Regno  dt  Napoli ,  impre- 
fa  y  chea  lui  fuccejfe  felice^  y  ^facilmente  per 
certo  quafaduerfofato  d'Jtalia  yfi  oppofero  da- 
pota  fuoi  penf eri  tutti  gli  altri  Jtalt  ani  y  am- 
maefirati  per  la  caduta  de  Re  di  zAragona^de 
proprij  pericoli ,  eccetto  ifoli  fiorentini ,  che  con- 
tinuarono fempre^  ,  preualendo  ti  con  figlio  de 
più  potenti  a  quello  depiufauij  Cittadini  ^  nel  fé- 
guire  le  parti  de*  Frane  e  fi.  Talché  apparecchian 
do  fi  queUi  di  ritornare  con  potentiff.me^forXe  in 
Italia  3  non  haueano  altra  anncitia ,  ne  altro  ri- 
cetto ,  che  quello  de*  Fiorentinh  con  iquali  era  già 
feguito  nuouo  accordo  y  di  douer  fomminijìrare  lo- 
ro genti  y  ^  denari .     Fifa  nel  mede  fimo  tempo 
grauemente  flretta  da*  Fiorentini  y  nonfoccorfa 
da  Vene  ti  ani ,  e  [fendo  gli  altri  aiuti  molto  debo- 
li albi  fogno  y  conuemua  preflo  cadere  in  potè  fi  a 
de  Fiorentini  y  i  quali  liberati  dalle  fpcfe,  O"  tra- 
uaglio  dell*ajfedio  di  Fifa  ^vcniuano  a  far  fi  pm 
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pronti,  ^  più  potenti  nelt aiutare  i  Trance/! y  ^ 
faci [j tare  loro  le  tmprcfcy  che  erano  per  tentare  in 
Italia  :  ma  ,fe  honeJìa,fe gÌHHa,fe  laudabile  co- 
fa  fu /limata  dal  commune  omdicio  de  gli  hnomi- 
ni  la  diffcfa  prefa  da  Ve  ne  ti  ani  della  fallite ,  £5* 
liberta  d'Italia  centragli  sforzai  de'  Frane  e  fi,  co- 
me fi  potrà  btafimare  quelle  op  eratio  ni ,  che  era- 
no 3  come  fi  njede^  y  neccjfarie  per  confcgmre  vn 
cotal  fint^  y  Cf  per  tenere  lontane  tarmi  Oltra- 
montane y  co'l  leu  ar gli  y  ò  indebolire  le  forl^  de  gli 
amici y  da  quali  doueano  ejfcr  riceuutet'  Fluttua- 
uano  alt  bora  con  'varijyet  per  lo  più  aduer fi  fic- 
ee ff  le  co  fé  del  Ri  di  Francia  nel  Re  a  no  di  Napo 
li.grandtjfma  era  la  f^eranXa  de*  Rè  d' (drago- 
na y  aiutati  con  potenti  forT^  da*  mede f  mi  Vene- 
tianiydi  ricuperare  lo  StatofauailRèdi  Fracia 
con  t animo  ancor  fojj)efo  y  benché  con  le  farle  ap- 
parecchiate allenire  in  J  tali  a  :  onde  a  tale  tem- 
po ogni  y  benché  minim.a  cofa ,  che  aiutajfe  y  o  ad 
accendere y  o  a  Jpegnere  le  Jperanz^e  di  lutyconue- 
niua  riputar  fi  di  grandi  fimo  momento .     Chccffi 
rtjj?etti  bene  confderati  da  Alejfandro  Pontefice 
thaueuano  mojfo  ad  ejfortare  con  molti  ^uffìcij  il 
Senato  Vene  ti  ano  y  mentre  egli  fi  ^aua  anchora^^ 
irrefolutOy  &  fjhefò,  a  douere  "jiuamcnte  abbrac- 
ciare la  diffa  de  Pfmi .    Stimana  il  Senato 
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i  Fiorentini^^  depofta  la  memoria  delle  cofepaf^ 
fate 3  'voleua  haturgli  per  amici y  mentre  ejji  sha- 
uejfero  voluto  fèparare  da  F  rane  e/I ^  all' bora  com 
muni  nemici,  ©"'  entrare  in  quella  confedcratione, 
nella  quale  erano  conuenuti  tutti  gli  altri  Prenci 
pi  d'Italia  y  ^  dalla  quale  erano  Hate  fatte  loro 
molte  offerte y  ^  particolarmente  di  procurare  la 
redintegratione  del  loro  Stato,  quando  congenero^ 
fo  conflglto  haueffero  voluto  attendere  a  rihaucre 
con  la  forl^  dell'armi ,  non  con  l'accordo  quelle 
ForteX^ ,  che  per  pe^no  della  loro  fede  erano  te'- 
nute  da  preftdij  Frane  e  fi,  Aia,  fé  non  erano  que^ 
Be  cofé  vdite  per  la  pertinace  volontà,  infetta  da- 
lo  fudio  delle  parti  di  alquanti  di  loro  Cittadini  y 
qual  cofa  poteuafi ,  o  doueuafi  fare  ?  SpreX^are 
forfè  la  falute  di  tutti ,  per  fruire  al  volere  d'al- 
cuni pochi,  et  che  forfè  non  ben  intendeuano  ifuoi 
proprij ,et più  veri  intereffi?  A  chi  dunque  erafat 
ta  ingiuria  in  quefla  caufaìnon  a  Pi  pini,  i  quali 
con  ardenti,  ^  h  umili  preghiere,^,  congrandif 
fìma  in  fianca  haueano  piti  volte  richieflo  al  Se- 
nato Venetiano,  dejfer  riceuutifotto  laprotettio- 
ne  de  Ha  Re  public  a,  anz^i  fitto  il  dominio  di  queli- 
ta :  non  a  Fiorentini  ypcrcioche effimedefimi  per 
non  volere  fepararf  da  Francefi,metteuano  i  Ve 
netiani  in  neceffuà  di  prendere ,  et  mantenere  tale 
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confi  gito  y  per  tenere  te  forT^  de'  Fiorentini  impie- 
gate intorno  a  Fifa  ,  ^  diuertiti  da  Franccjl 
quelli  foccorf  per  It  qnalt  fi  'veniuano  aà  augii- 
mentare  t  trauagli  y  ^  i  pencoli  di  tutta  Italia. 
Aia  'Vedo  ejfere  quejìe  operatiom  diuerfamente 
interpretate  ^  ^  data  colpa  al  Senato  ^  dhauer 
hauHto  per  mira ,  non  la  folleuatione  de  Pifam 
opprejjì ,  non  la  fai  ut  e  commune  de  gtltaliani , 
ma  il  proprio  loro  appetito  di  dominare^  la  Città 
di  Fifa  :  a  ciò  fi  rijponde^c  belone  fono  t  operai  ioni 
palefh  non  fi  deue  farne  giudicio  da  quelle  diuer- 
fo ,  ne  'voler  penetrare  alfecreto  de'  cuori  ■  il  che  e 
riforuato  a  pm  eccellente  ^irtìi  di  quella  dell' hu 
mano  dtfcorfo  :  certiffma  cofa  è  la  difefa  de'  Pi- 
fam y  negata  loro  pmvolteyejfere  finalmente  fiata 
prefa  da  V enetiani^quando  ejfendo  quelli  ahban 
donati  dagli  altri y  la  necejfita  per  li  rifi?etti  confi- 
dcrati  aftringeua  a  così  far  e.  Froponeuano  i  Fifa- 
ni  di  dar  fi  totalmente  m  poteftà  della  Kepubltca^ 
^  daìX^re  ifuoi  stendardi  nella  Uro  Città  j  non 
fi  'vofe  à  CIÒ  ajfentire  y  ne  accettare  queTìa  pia 
larf^a  cjfcrta  ;  ma  ne  furono  gli  oyimb  Afe  latori 
Fifani  ringratiati  dell'affetto  ^  ©^  effauiiti  y  ben- 
ché dtuerfim^nte  nelltfiittOytoglicndofi  à  mante-  ^ 
n 're  con  le  forX^y  ^  con  l'auttorità  della  Repu- 
bltca  la  libertà  della  loro  Città,  nel  che  fi  continuo 
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per  J^ atto  di  molti  anni  y  con  tanto  ardore  y  ^  con 
tanto  conjenjò  dt  tutti  y  fenXa  rijparmiare  a  fpe^, 
fi  y  a  trauagli ,  h  a  pencoli  y  cht^più  quafi  non 
shauerehbe  potuto  fare  per  la  difefa  della  piano- 
bile  y  ^  piti  cara  parte  del  proprio  Flato  j  manda^ 
te  a  Pifanipiìi  volte  genti  da  guerra  à  piedi ,  ^ 
À  Cauallo fotta  i  migliori  y  &*  più/limati  Capi^ 
tani  y  denari  y  vettouagltey  armate  per  tenere  aU 
la  Citta fòmminiftrate  le  co  fé  opportune  y^  (f  libe^ 
rarla  dall' ajfedio  y  che  dalla  parte  di  mare  nji  te^ 
neuano  i  fiorentini  .  Tuttauia  per  dar  feono 
maggiore  y  quale fujfe  in  ciò  t animo  y  (f  l'inten^ 
tione  loro  y  quando  fii propojlo  partito  di  depofita^ 
re  la  Città  di  Fifa  in  mano  di  Cefart^ ,  ^  a  lui 
poi  rimettere  ilconofcerequefla  caufa  di  ragione  > 
^  i  V  enetiani  y  non  pur  non  vi  (l  oppofero ,  ma 
ne  lo  configliarono  y  defiderofi  y  chefiterminajft^ 
quella  conte  fa ,  mentre  fujfe falu  a  la  loro  fé  de ,  £5* 
gli  interejjì  communi  y  quando  rimaneua  pur 
qualche  opinione  y  eh t^  i  Fiorentini  allettati  da 
quefto  beneficio ,  ^  da  quejla  fj?eranz,a  potejfero 
adherirfi  alla  Lega ,  ma  col  progr elfo  del  tempo 
fifcoprirono  da  vna  parte  gli  animi  indurati  de* 
^  Fiorentini  nel  voler  gouernarfi  con  configli  fé pa-- 
rati  da  gli  altri  Italiani  y  £^'  daT altra  t infidi t^ 
di  Ludouico  Sforzja ,  ilquale  fot  t'ombra  di  'Voler 
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procurare  la  qmete ,  ^  la  pace  fatto  gelo fo  della 
qrandeXta  ,  alla  quale  potejfcro  con  l acqmflo  di 
Ptfafaltre  t  V  enetiani  ^  mi  furando  t  pen fieri  de 
gli  altri  più  con  gli  fuoi  proprij ,  che  con  la  "veri^ 
ta^  e  ere  aita  daif curar  fi  da  queflo  fuo  imaq^tnato 
timore  con  impedire  a   Venetiam  ilprofeguirc^ 
quella imprefa^aUa  quale  poco  prima  gli  hauea 
ejfortati .  Fu  il  Senato  posìo  in  necejfita  per  man- 
tenere quel  partito  ,  che  hauea prefò ,  per  non  de- 
fraudare i  Fifani  della  fede  loro  data ,  ^  per  le- 
uarfida  quella  nota  d  infami  a:,  ©^  di  debole  confi 
glio  j   alla  quale  farebbe  fiate  fggettOyquafi,  che 
per  timore  dell* armi  di  Lodouico ,  ouero  non  cono 
fendo  tarti  fue  haueffe  ceduto  3  quando  era  già 
noto  à  tatti,  le prattichc^  dell* accordo  con  Pifani 
trattate  fitto  nome  di  collegati ,  maneggiar  fi  da 
lui  foiose  t fecondo  le  fue  ^voglie,  ^  ifuoi  mtt  refili. 
J^ia  di  grati  a  e  fior  fé  quella  fola  tmprefa ,  nella 
quale  s*habbia  potuto  conofiere  ti  fincero,  (3"  can 
di  do  animo  della  Kepublica^  nelle  caufegiufie^^ 
concernenti  il  bene  communt^  d'Italia  ì  quante 
guerre  per  quanto  tempo  ha  ella  fofienuto  à  fine , 
chenelT>ucato  di  Adilano  fujfe  'vn  Signore  pro- 
prio y  ^  Itali  ano?  ti  che  negare  non  fi  può  ^  poiché^  ^  ^ 
ne  ì  così  chiaro  l\fictto ,  che  non  prima,  che  otte- 
nuto quefiofuo  intento, 'volfe  deporre  l armi  y  co- 
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me  auuenne  per  l'accordo  famojìjjtpno  ^  che  figut 
nellaCitta  di'^olo^na  Canno  ny  j  ^,  nel  quale 
per  opera  de*l  Senato  V enettano  fu  rtpoflo  in  flato 
Adaffmiliano  Sforma y  a  cui  legittmamente  appar 
teneuafì  il  Ducato  di  villano  :  ^  il  fine  me  de  fi- 
inamente  delttmpreja  diPi/a  y  puote  fcuoprtre, 
quale fujfe flato  C animo  nel  prenderla  ypotchedo- 
uendo fi 'Venire  alt  accordo ,  a  niuna  propria  loro 
utilità  3  he bb eroi  V enettani  rtfguardo ,  ma  foto 
^al  beneficio  ^  ^  commodo  de  Ptfani  y  al  confer- 
uareloro  quanto  pm  fit  puote  la  libertà ,  ^  il 
dominio  fiòpr a  le  terre  del  fuo  territorio yche  erano 
fiate  da  loro  pojfedute  y  quando  fi  pofiero /òtto  la 
t  ut  e  la -^  della  Republic  a  ;  nel  che  furon  fiempre 
coflanttffimii  tutto  y  che  l'imminente  guerra  Tur- 
chefica  douejfe per  gli  proprij  fargli ficordar e  gli  al- 
trui intere^  ,  0*  pericoli  :  Et  alt  ultimo  come 
niuna  cofia  uolfitro  cedere  inpregiudicio  dePifaniy 
così  per  fiar  pale/è  al  Mondo ,  che  e jfi meramente 
non  hauejfero  hauuto  p en fiero  di  fiojì enere  qucfla 
conte  fa  per  alcun  proprio  difegno  d'infignonrfidi 
quella  Citta  y  eleverò  dt  rimettere  y  come  ad  ar- 
bitro y  in  H ercole  Duca  di  Ferrara  il  terminare 
quelle  difflrenXe^;  il  che y  come  non  hebbepoine  an- 
co eJfdttOy  non  fé  ne  contentando  i  Ptfani^  così  fi 
puote  conofiere  y  che  talienatione  de'  Ptfani  y  a 
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la  coflanz^a ,  con  la  quale  in  ejfe  perfcuerarono, 
non  era  fomentata  da  configli  de'  Venetianty  ma 
nata ,  o  da  e  le  tt  ione ,  o  da  necejfita  negli  animi  de 
medcfimt  Ptfani.   Ma  'vegniamo  ad  altra  confi- 
derattone^ piti  propria  di  cjuejìa  materia  ^  cioè 
delle  ragioni  di  Stato  y  nelle  quali  quantunque 
concorrono  molte  delle  medefime  cofcj  jfi'vejiono 
perì)  d'altri  rijj?etti ,  con  iquali  i  PrenctphtenutOy 
h  folo,  h  principalmente  conto  dicto,  che  loro  tor^ 
na  pili  vtile ,  non  chiamano  ne'  fuoi  configli ,  la 
^mlìitia  y  0 1 equità ,  ò  non  [ attrtbuifcono  quella 
parte  y  che  fé  le  deue .    Certijfma  co  fa  e ,  che  i  Pi- 
fanij  già  ridotti  d'ogni  cofa  aH'eJìremo ,  abbando- 
nati da  V  enctiani  conucmuano  metter  fi  in  pote^ 
re,  ouero  delDuca  di  Milano^ ouero  de  Fiorenti- 
niihora  no  comportaua  la  ragione  dt  Stato, e  he  in 
quella  congiuntura  di  cofe,^  di  tempi,  fi permet^ 
t  effe, eh  e  quella  Città  s  aggiunge jfe  al'^ominto  de 
gli  "Uni,  0  degli  altri:  de  Ilo  Sforma  erano  già  mani  fi 
Hi  i  vajit,  Cr"  /  difordinati  penfieri ,  S^  come  egli 
ijoleua  ejfer  foh  arbitro  d^Jtalia,  onde  fatto  fi  per 
COSI  importante  acqui  fio  piìi  gonfio,  0^  altero.niu- 
na  cofa  era  in  Italia  per  rimanere  quieta,  ^ficu 
ra,  ne  dalle  fue  forX^,  ne  dalle  fue  infidi  e  :  ma  de'  ^ 
Fiorentini  s'è  detto  quale  f uff  e  la  di f^o fittone  de  gli 
animi  fatti  wf par  ab  ili  dall' amicitia  del  Re  di 
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Wrancta  ,  d^! tarmi  del  quale  quanto  era  per  la 
recente^^  memoria  maggiore  il  pericolo ,  tanto  pm 
Ji  doueua  procurare  di  tener  Ipajjiy  ^deboli  gli 
amici  ft'ioi^  perche  non  ere/c ejfero  conpregiudiciOy 
^  timore  de  (t  li  altri,   Vedeuafi  in  quanto  peri- 
colo  fkjp  Italia  conlìitmta  daìleforz^eforeflierey 
quanto  preflo  fusero  ììati  i  Rè  d*  Aragona  cac- 
ciati dallo  Stato  i  quanto  poco  ferma  la  'volontà 
de  f^ti  altri  Prencipt  Italiani  per  opporfi  all'armi 
fonjiiere ,  le  quali  hauendo  'vna  'volta  trouata  a- 
perta,  &^  facile  la  'via  in  Italia ,  era  da  credere y 
■che  fuffero  per  apportarle  altri  trauagli ,  ©^  pe- 
ri  co  li .   Talché  douendo/l  coftituire  la  Kepublica 
in  fiato  di  potere  refiflercj  a  sforzÀ  di  maggiori 
.Prencipi ,  GT*  nonjìareejpofta  alle  voglie  loro  y  le 
era  data  necejjità  di  penfare  a  crejcere  in  poten- 
Xa  y  ^  riputatione  y  per  hauere  a  dipendere  da  fé 
fieffa ,  C^  ejfere  riputata  dagli  altri,  [onofceua  la 
Tofana  particolarmente  ejfere  'vno  Stato  y  che 
'pGteua  preUare  molti  commodi  y  (3*  incommodt  a 
'  difegni  de  Francejl ,  Jì  come  verjo  di  loro  fi  tro- 
uaffe  diuerfamente  affttta  :  ^  ti  tener  fi  la  Citta 
di  Pifa  a  diuotione  de'  Venetiani  y  poteua  in  dt- 
uerfi  modty  £^'  aiutare  la  loro  tnt  emione  per  tene- 
re  althora  lontani  i  fòccorfi  Francefi  dal  Regno 
di  Napoli y(^  per  afficurarfi  neltauuenirt^  da 
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Fiorentini ,  ^  appreffo  per  accr e/cere  alla  Repu^ 
blica  con  i^a  amici  y  ^  adhcrentiy  tanto  di  rtputa- 
none,  €/  di  forZje^che  potejfe  prouedere  allacon- 
fcruattone  di  fé  ftcjfa,  £5"  a  quella  de  gli  altri  Ita* 
Uanhche  hanejjero  con  loro  la  mede/ima  intcntio* 
ne  y  di  mantenere  in  Italia  la  quiete ,  ©^  lajlcur^ 
ta  de It  armi  forefliere.  Era  dunque  non  pur  'Vti- 
le  ,  ma  nella  congiuntura  di  quejte  cofc^quafi  ne- 
e  e  (farlo  con  figlio  a  V  t  ne  ti  ani ,  thauercvn  piede 
in  Tofana  ,  haucre  la  Citta  di  Ptfa  y  fé  non  fog- 
ge tt  a  al  loro  dominio ,  almeno ^  come  loro  rac com- 
mandata dipendente  dall' aut tonta  della  Kcpubìi 
e  a  .  Mora  'voglio  concedere  3  che  potejfe  ejfcr  vero 
quel fofbetto  y  per  lo  quale  hanno  firepitato  tanto 
lesoci,  di  chi  ha  cercato  di  macchiare  ti  nome  y 
^  la  dignità  della  Republica  j  cioè  ^c  he  procura f 
fero  i  Vene  ti  ani  di  porf  advno  libero  pojfjfo  di 
quella  Citta,  portati  da  filo  defderio  d  accr  e  fe- 
re il  loro  dominio.  Per  certo  con  altre  regole  fi  con- 
mene  di  mi  furar  e  Toperattoni  d'vn  Filoffo,  ©^  di 
vno  Prencipe  y  ne  bifogna  formar  fi  la  condittone 
de  gli  h  uomini ,  &"  delle  co  fé ,  quali fo,f  elle  do- 
uerebbono  ejfere-,  ma  quali  per  lo  più  fono.  E'  de* 
Prenctpi  propria  virtù  la  magnimita  ,  onde  ejji 
verfano  fempre  intorno  a  fatti  grandi  ,  ^  per 
la  quale  fi  fanno  riuerire,  ©'  temere  da  gli  altri  ; 
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pero  in  quei  Prencipi ,  che  fono  fiati  i  maggiori, 
^  i  più  celebrati ,  *viene  dato  a  gran  laude  tldefl^ 
derio  di  gloria  ^  ^  d  Imperio ,  come  reggiamo  ne 
gli  (lAlejfandri ,  ne'  Ciri ,  ne*  Ce/ari ,  ne*  Carli, 
(f  in  tutti  i più  famo/i  y  ne'  quali  non  purfilau^ 
da  y  ma Jt  ammira  certa  forz^a  di  fi?  ir  iti  grandi, 
^  genero  fi  .onde  erano  eccitati  Jempre  a  nuoue, 
(3^  glorio fs  impreje .  Se  i  Romani ,  i  cut  fatti  fono 
pur  dalC<vniuerfale  confenfo  de  gli  huomini  loda- 
ti  i  &  celebrati ,  ffuffero  contentati  di  fiarfi  con  i 
loro  confini  rtnchiufi  dentro  del  Latio  ,  farebbe 
rimafa  occulta ,  ^  ofcura  la  loro  virtù ,  ne  con 
tanto  grido  il  loro  nome  farebbe  pajfiato  alla  me^ 
monade' pofieri:  ^ fé  tV enetiani ,  nonhauef 
fero  hauutopenfieri  maggiori ,  che  dinjiuerfì  in^ 
uolti  intorno  alle  loro priuate  facende  mercantili , 
come  fi  conuenne  fare  nel  principio  ancora  debole 
della  Citta  y  difbreX^.ando  toccafioni  ,  che  loro 
in  diuerfi tempi  s'ofixr irono  d allargare  i  termini 
alloro  dominio ,  nonpur  non  farebbe  montata  la 
Republica  à  tanta fiima  y  ^  riputatione ,  come 
h  a  fatto  y  ma  ne  ancho  hauerebbe  potuto  in  tante 
reuolutioni  di  cofe  y  ^  in  tanti  moti  d^ armi  fira^ 
niere  y  conferuarfi  per  sì  lungo  tempo  in  libertà  ; 
onde  viene  a  cejfare  ingenerale  quefio  riJpettOyche 
tbauere  i  Venetiani  defiderato  alla  Republica 
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ntioua  gloria  y  ^  ma^igior  Imperio  debh e  dare  al 
nome  loro  alcuna  nota.  Keflafolo  dt  'vedere yfc  così 
con/ifr/iaua  t  opportunità  del  tempo,  ^  la  qualità 
della  cofa,  ti  che,  qua^ituncjue  conofcere/i  pojfa 
da  cto,che  pur  dianX^  s'è  e  on/ì derato, pur  aggi  un- 
gendofenc^  altri  particolari  'verrà  ad  apparire 
anchora  pili  chiaro  .  Ritrouauaji  ali  bora  la  Re- 
puùlica  pia  potente  d' alcun  altro  Prencipe  dita- 
Ita  ,  prenalendo  dajfat  à  gli  altri  per  forXe^  ter- 
re  fin  ,  ^  mar  it  ime:  lacaufa  de  Pifani  era  com- 
munemente  fauorita ,  /  Fiorentini  poco  grati  à  gli 
altri  Prencipi  Italiani  per  tamicitia  ,  che  te- 
neuano  con  Francefi ,  ma  particolarmente  ,  ^ 
per  queflo ,  ^  per  altri  rifletti  ^venuti  tn  grane 
odio  a  Genoueji ,  a  Sene/I ,  a  Luche  fi  loro  'vici- 
ni :  ^^  pare  uà,  che  appunto  vn  qualche  ^enio  deU 
la  Republica  fauorifce  tutte  toperationi  dtlet:  era 
fiotto  alfiuo  Imperio  'vltimamente  'venuto  ti  Re- 
gno di  Cipro  ■  nel  Friuli ,  con  t acquilo  di  molte 
Terre  del  contado  di  Cjorttta  allargati  i  co  fini,  ^ 
ogni  cofia  le  pajfaua  confiommaproJj?erità  ,  ^  ri- 
putai ione ,  talché  in  queflo  aficendente  ,  non  dotte- 
nano  t  Vene  ti  ani  abbadonare  la  loro  fiori  una,  per 
douere  poi  tardo  pentirfii ,  di  non  hauer  fiaputo,  o 
conofcere  ,  o  ben  ufiare  della  projperità ,  che  era 
loro  promejfaj  douca  mouerglt  tcjfcmpio  delle  cofie 
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pajfate  j  poiché  hauendoji  più  ^olte  la/ciato  vfcir 
dalle  mani  occafloni grandtfìime  daccrefcernella. 
Terraferma  illoro  dominio  j  mentre  ifuoi  nemici 
erano  anelo  ora  Signori  deboli ,  £^'  non  ben  confer-^ 
mati  negli  Statiy  tifiejfe  impreje  tentate  dapoi  men 
opportunamente  le  erano  riufcite  piene  didijficul^ 
tà.  Parue  ad  altri y  che  per  li  mede/Imi  fisot  inte^ 
rejji  hatiejfero  i  Venetiani  douuto  aflenerfi  dalle 
coje  di  Fifa  ;  poiché,  come  diceuano  ,  la  qualità y 
^  il  ftto  della  Città  y  era  tale ,  che  come  non  pò ^ 
teuafi  faluo ,  che  con  molte  Jpeje ,  ^  con  molto  in" 
commodo  ejfer  mantenuta  y  conuenendofi  con  giro 
di  lunga  nauigatione  tenerle  fòmminijìrate  U  co  fé 
necejfarie  y  così  non  eralaCittà  per  fé  jìejfaac^ 
quiflo  di  tanto  momento ,  che  per  poffederlafido^ 
uejfe  foHenere  tanti  tran  agli  :  aggiunge  uafì  an^ 
coray  che  ne  mede  fimi  tempi  grandi jf ma  inuidia 
erafi  concitata  ne  gli  amici  de  gli  altri  Prencipi 
contra  la  Republicaper  t altre fue  molte  projberi^ 
tà  y  onde  era  più  conuenientt^  alla  prudenza  di 
quel  Senato  co  l  tenere  celati  i  penfieri  d' afhirare 
à  co  [e  maggioriy  procurare  dijpegnerla  y  che  d'ac^ 
cenderla  maggiormente ,  come  fi  face  a  tentando 
così  importanti  nouità ,  Qmflirifpettiy  ^ fo  (bet- 
ti non  fi  può  dubbitare^  y  che  non  andaffero  per 
l animo  di  quegli  huominifauij ,  che  erano  allho- 

H  hh      2  ra 
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va  propoUt  algonerno  3  yna  ben  è  da  credere ,  che 
facilmente  fé  ne  libcr afferò^  con/i derando  ^  che  la 
Ke public  a  quando  ancljo  era  men  potente  diforT^^ 
hauea  tentato  diticrfè  dijjìctit^  ma  glorio  fé  impre- 
fé  in  lont ani  ffime parti)  ^  eragti  r infetto  di  ripor- 
lame  contra  Sar  acini  alt  bora  potentijjimi  in  ter- 
ra^^m  Alare  notabilfvittorte ,  ^  ne  paefidi 
Terra  S anta  porrti  trofei dt  njera'virtUi  ^  di 
gran  Xelo  di  religione  j  che  a  fauore  de gt Impera- 
tori  di  Cofiantinopoli  haicea  più  'volteprcfc  tarmi 
contra  diuerf  altri  potentati  y  onde  portando  poi 
cosi  toccafioni  y  hauea  infiapotcHa  ridotte  ìnolte 
Citta  fiate  prima  di  quelt  Imperio  j  ^  che  hauea 
mede/imamente  per  corfo  di  tanti  anni  mantenne 
tavn  ajprijjima guerra  contra  (^enouefi ,  ^  ter- 
minatala con  chiare njittorie yCt fatti diucrf  altri 
gran  fatti ,  per  i  quali  pareua  y  che  con  ragione 
potejfe  la  Rcpublica  a  quefio  fuo  nobilijfimo  di  fé- 
gno  della  dfcfa  di  Fifa  y  (5'  delle  ccfe  di  Tofana 
prometter/i  profpero  ficcejfo .  Perche  dunque  do- 
ueafìd  tempiyche  laRepublicagià  era  molto  ere- 
fiuta  dt  frXe^y  ^  d' auttoritàydijjìdar  tanto  di 
poter  mantenere^  folto  la  deuotione  di  lei  la  Citta 
di  Pifay  haucndo  lacommodtta  di  tante  nauiy  &"* 
di  tante  qaleey  che  per  t ordinano  Jì  rttrouauano' 
fui  Alarci  y  CT  in  capo  del  Golfo  tjfola  di  Cor  fu 

per 
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per  riceuere  À  meXo  il  camino  i  nauigUi  che  naui^ 
cajfero  dall' ^jno  all'altro  À^lart^ .  Àia  alt  incori 
tro^  quanto  fi4jje  que fio  /ito  a  molte  coje  opportu^ 
nOi  quanto  'vttle  alla  Republic  a ,  chi  èy  che  non  lo 
conofca?  thauere  ^un  piede  in  Tofcanapoteua fe- 
condo l'occa/ioniyche  fifujfero  offerte^ ,  aprire  la 
ma  facile  ad  altri  maggiori  acquifli ,  ©^  //  porto 
di  Litiorno  tornaua  maramgliofamente  commo- 
do  alle  nauigationiy  ©"'  a  negocij ,  che  tiene  la  Cit^ 
ta  di  Venetiay  con  le  Prouincie  di  Ponente^  il  che 
tanto  più  a  que fio  tempo  fi  può  conofcere  ^  quan^ 
to  che  dapoiyche  le  facende  folite  afarfinelLeuan 
te  y fi  fono  njolte  al  Ponente ,  /  ^ajjelli  ^  che  di  là  ne 
'vengono  carichi  di  mercantie  diuer fé ^per  fuggire 
la  più  lunga  nauigationt^  y  prendendo  volentieri 
porto  a  LiuornOyiui  le  sbarcano  ^onde  poi  fono  per 
terra  a  V  eneti  a  condotte  ^talché  la  flima  grande, 
che  fidoueafare  di  quefiofito  yparue^che  fino  al- 
Ihorafujfe  da  quelli  prudenttjjimi  Senatori  pre- 
uè  dui  a .  Ma  in  tanto  almeno  ha  hauuto  luogo  il 
loro  defiderio  y  quanto  y  che  fi  trotta  quefìo  pacfc 
pojfeduto  da  Prencipi  molto  fauijy  -^^  ìnoltQ  amici 
della  Ke public  a  y  con  i  quali  confiruandòfi  y  come 
se  fatto  peri' adietro  ^  &  come  pare  y  che.fimilmcn 
*te  nello  auueniref/>erar  fi  pojfa,  vna  ottima  mfcl- 
ligenZjay  refi  ara  in  quei  pacfifempre  aperto  ficu^ 
v;.  ro^ 
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rOy  ^  libero  il  commercio .   Hora ,  che  daltentA-- 
re  coft  di  tanto  beneficio  doneffc  rimouere  i  Ve- 
nettani  il  timore  dell' inut dia  de  gli  altri  Prenci'- 
phnon  fi  vede  ragione, che pojfa per fhaderlo  .-per- 
Cloche  yji  qtiefli  pen fieri ,  /  quali,  non  deuono  ha^ 
uer  luogo  ne It animo  d^vn  Prencipe genero fo  ,fuf 
fero  [iati  ballanti  a  fermare  il  corfo  della  buona 
fortuna  della  Republica,  non  da  quella  fola ,  ma 
d' altre  impr  e  fé,  fi  farebbe  contenuto  d'aflencrfi  m 
modo ,  che  dentro  della  fola  fua  laounafìfireb- 
he  hoggi  rmchiufo  ti  dominio ,  ^  forfè  il  nome  di 
lei  fé  pur  queflo  fìejfo  fujfe  fato  permejfo  .pero  era 
quaf  necejfario  confidilo  per  la  e onferuat ione  di 
feflejfa,  ^  della  fua  liberta ,  il  prò  ne  der fi  di  far 
X^fu^c lenti ,  le  quali  hauer  nonfiponnò  ,fen%a 
Stato ,  per  re  fi  fi  ere  a  chiunque  volejfe  offenderla, 
per  Cloe  he  il  tenere  altri  ben  affetti ,  non  ffioua  per 
leuare  il  penfiero  dell'ingiuria  .    Ala  nonfempre 
fimuouono  le  guerre^ ,  per  timore,  che  fi  h abbia 
della  potenzia  d'vn  Prencipe,  ^  con  animo  d'af 
ficurarfene,  anft^  le  più  volte  per  lo  dtfpregio ,  ^ 
per  la  facilita ,  che  fi p offa  promettere  delle  im- 
prefe ,  che  fi  tolgono  con  tra  di  lui  ;  &  la  in  ut  di  a 
molte  volte  refi  a  opprejfa  più  nel  colmo  della  buo- 
na fortuna, quando  la  conditione  d'alcuno  s'è  mol 
to  innatXata  ,fopra  quella  degli  altri ,  che  quan^ 

do 
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do  f  Ha  dentro  d alcuni  più  ordinari] ,  ©*  com^ 
munì  terynini  :  Ala  della  inuidia  di  quali  Pren^ 
cipi  douea  la  Kepuhlica  ragtoneuolmente  temere? 
fé  farà  detto  de  oli  Oltramontani ,  non  haueano 
quefli  aWhora^  ne  così  fermo  il  piede  injtaliayne 
così  pronte  leforT^y  ne  forfè  ipenfieri  cosi  interef 
fati^  che  ftffero per  tal  conto  per 'volere  la  guerra 
con  Venettani  :  fede  gli  Italiani ,  ognun  di  loro 
era  meno  potente  della  Republicay  &*  all^'vnirf 
infìeme  era  cofa  troppo  contraria  la  diuerfìta  de* 
fini  y^  de  ^li  intere jft  loro  ,  cornea  non  era  pari^ 
mente  *v  eri  filmile  y  che  douejfero  quefli  congiurare 
con  i  Prencipi  maggiori  alla  opprejfione  de'  Vene- 
tiani^  dolendo  ancora  in  tutti  ejfer  grandtjfimo  il 
^timore  del t  armi  fior  ejlier  e,  &  di  re  Bar  e  con  'vna 
commune  ruina  oppreffi:^ fiefiara  detto ,  che  pur 
così  auuenne  dapoi  y  come  fi  ^idde  per  la  lega  di 
Cambrai  cotanto  alla  Kepuhlica pernitiofiayfi puù 
rijpondcrc^  y  che  nonfiemprefifia  y  majfime  da"^ 
Prencipiy  ciò  y  che  pare  fiidourebbe  fiardi  ragia  ^ 
ne-,  &  chcy  ouegli  appetiti  reggono ,  nonfiipuofiar 
certo  giudicio  delle  operationi  >  che  da  loro  na- 
ficono  dapoi  :  madicafi  apprejfoy  che  quando  que- 
fi  e  piti  graui  guerre  fiprauennero  -già  era  muta- 
*ta  la  conditione  delle  co  fi ,  (S  de  tempi  y  ^  i  rijf?ft 
ti  per  notabilifjìmi  accidenti  fiatti  molto  diuerfi^ 

ma 
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ma  principalmente ,  perche  i  IB r ance Jl  con  tacqui 
Ho  ddlo  Stato  di  AtilanOy  dtuenuti  più  potenti  in 
Italia ,  ^  più  ambino  fi  di  dominarla ,  fi  propo* 
fero  di  non  lafciare  cofit  intentata ,  per  mandare 
quejio  loro  difègno  adcjfcttOy  talché  da  quella  par 
te  vennero  adojfo  la  Re  pub  He  a  i  trauagliy  ^  ipe^ 
ricoli:  onde  douea^anT^  ajpettarne  per  glifuot  me 
riti  'verfo  la  corona  di  Francia  gratie ,  £J*  benefit 
cij  j  talché  potrebbe  fi  forfè  con  qualche  maggiore 
cagione ,  non  laudare  ti  fatto  della  Republica  di 
hauere  chiamato  Lodomco  Rè  di  Francia  in  Jta^ 
liayfe  a  ciò  fi  fujfe  mojfa  per  ambitione  d'aliar^ 
gareil  fuo  dominio  y  ^  non  più  toflo  y  nefuffefla^ 
ta  violentata  dalle  infidie ,  ©^  infopportabtli  tnfo^ 
leril^  di  Lodouico  Sforma ,  le  quali  per  reprime-- 
re  fu  bifogno  di  ricorrere  ali  aiuto  dell'armi  Jìra^ 
niere ,  le  quali  poi  firiuoltarono  contra  di  lei  me^ 
dffima  :  ma  nella  diffa  di  Ptfa  erano  le  cofe  di^ 
uerfi  y  fine  honeflijfimo^  trattandofi  di  foleuare 
gli  opprejfiy  non  di  opprimere  altri ,  impr  e  falche 
doueua  ^  adire  per  la  commune  fallite  a  tutti  gli 
Italiani  y  venendo  fi  a  debilitare  per  effa ,  quelli 
foliy  che  fauoriuano  alle  cofe  de'  Prencipt  fiore- 
fieri  i  premio  grande  del  buon  fuc  ceffo  della  guer 
ra  y  tornando  a  commodo  y  ^à  riputatione  del- 
la Republica  a  quel  tempo  maffimamente  dallo 

hauere 
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hauere  la  Qttà  di  Pi/ky  ojhddita ,  0  amica  y  dipen 
dente y  ^confederata. 

Che  da  gli  infelici  fucceffi  della  guerra  dopo  la  rotta 
dcireflercico  Venetiaiio  ne'l  fatto  d  arme  di  Giara- 
dada  >  non  fi  pofTa  argomentare  alcuna  imperfet- 
tione  nella  Republica . 

DISCORSO    TERZO. 

H  I  ha  cercato  occajlone  di 
darhiajlmo  alla  Republica  di 
V  inetta  far  fé  inutdiando  alla 
gloria  di  lei  y  (^particolare 
mente  aT eccellenza  del  fuo 
gouerno ,  ricorrendo  a  tempi 
delle fue  maggiori  dfauentu-- 
re  y  ha  detto  i  che  quando  per  gli  infelici  faccefìì 
della  rotta  di  Giaradadaella  perde  lo  Stato  di 
Terra  ferma ,  diede  fegno  y  che  negli  ordini  fuoi 
nonfujfe  'vera  'virtìi  y  non  neruo ,  nonforz^a  di  recr^ 
ger  "vn  Imperio  y  ^  che  più  per  certa  opinione y  0"' 
apparenza  y  che  per  eccellenzi^a  diforzje  y  odicon^ 
figlio fujfe crefciuta  ,  ^  finali hora  mantenuta 
hauefe  lafìiagrandeXz^a.  Queflecofe  trouo  in 
*  alcuni  fcrittori  y  ma  più  che  da  gli  altri  am- 
pliate  y  ^  afirmate  da  Nicolo  Malchiauelli  ^ 

Hi  nome 


416  D  E'    D  I  se  O  R  S  I 

nome  già  f amo fo,  per  le  curiofita  delle  materia ,  de* 
quali  fi  tolfe  k  fcriticrc  ne'  fiioi  difcorfi  i  ma  che 
hora  condcnnato  dalla  Santijjimafede  Ape fl all- 
ea ad  obhuione  peirpetKa.non  e  pur  lecito  di  nomi- 
nare .    Grauifìtmi  fcnXa  dubbio  furono  gli  infor- 
tunij  ,  che  hcbbein  quti  tempi  a  prouare  la  Re- 
pub  Ite  a  ^ma  tali  pero,  che  doucrebbono  ne  ^li  ani- 
mi di  tutti)  anXj^  desiare  ajfctto  di  compajfionc ^  0* 
preslare  ammaeslr  amento ,  delt  in  fl  abilita  delle 
cofe  humane  ,  che  porgere  materia  d alcun  biafi^ 
mOy  0  di  maq^giorc  opprcflionc .  V  len  dettole  he  per 
quefle  public  he  aduerfita  fi  fcuoprì  la  tmpcrfet- 
tione  della  Republtca,  (^  per  riferire  le  formali 
parole  d alcuni:,)  che  nefuoi  ordtnmonfujfe  uera 
*virtu,  ne  pero  di  ciò  alcuna  altra  proua  e  portata 
innanTj,  che  quella ,  che  f 'vuole,  che  dall' isìejfo 
fatto  fi  prenda,  cioè ,  perche  pcrdejfc  la  giornata 
con  Fr  ance  fi ,  ^  con  la  perdita  d^ffa  fi  ri  duce f 
fero  le  cofe  public  he  a  fommi  pencoli .   JVLa  chi 
più  a  dentro  penetra  alla  venta  delle  co  fé, non  re- 
fi andò, ne  fo disfatto  3  nequcto  a  quefla  fentenXa^ 
formata  più  dalteuento ,  che  dalla  ragione,  par- 
lerà molto  diuerfamente ,  &"  vorrà  molte  cofe  ap^ 
prejfo  confidtrare  ,  prima,  che  ne  dia  il fuo  giudi- 
CIÒ  :  ^  fé  vogliamo  col  di  fi  or f  aggiungere  allc^ 
più  intime  confiàerationi ,  troucremo  3  che  la  for-^ 
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m4  delgouernoì  quaji l* anima ,  che  da  il ^ ero  cj^ 
firc itUaCiuà :  pcrc^^^^^  certi  ordini y  ì^ 

i^ggiy  non  potrthbe  quella  moltiti^dìne  dhuomini 
raccolti  injleme  effer  fufjictente  a  viuere,  ne  me^ 
ri  ter  ebbe  nome  di  Citta  .   Ma^  come  t  anima Jen- 
fitiua  ,  che  informa  il  corpo  animato  yhauendo  di- 
uerfe  potenz^e ,  (f  virtù ,  non  tutte  fé  mpr  e  puh  e  f- 
fer citare  'Vernalmente  :  pcrcioche,  quantunque  in 
fé  flejfa  fi  con ferui nella fua  purità,^ perfettio- 
ne  y  hauendo  nondimeno  bf amo  per  Toperationi 
fie  de  gli  Br  omenti  del  corpo,  ^  ài  eflrinfechi  og- 
getti y  conuiene  ceffare  fpejjo  d operare ,  ^  alcune 
volte  produce  toperationi  fue  imperfette^  •  così 
parimente  auuerr a  nella  Cittày  che  quantunque 
la  forma  deH  qouerno ,  qua  fi  anima  di  lei  y  fiain . 
fé  flejfa  di  molto  viq^ore  y  ©^  pcrfetttone  y  tuttauia 
non  può  fempreyne  in  tutte  le  co  fé  dimoflrare  la 
forXa  y  ^  eccellenz^afiapér  lo  b  forano  y  che  ha  di 
molti  Br  omenti  y  ^  dello  incontro  di  molti  e  finn  - 
fecht  aècidenti  y  in  modo  y  che  conuiene^  alcuna 
volta  re  fi  are  in  tutto  odo  fa ,  ^  alcun  altre  ado- 
prarfi  co  picciol  frutto , da  che  fi  viene  adinfrire^ 
che  y  quantunque  vna  £itta  faneìle  cofe  ciuili y 
(f  militari  ottimamente  crdtnataynonfl  puh  pero 
promettere  y  ne  di  rodere  lunga  pace  y  ne  di  cor  fer- 
uarfì  lungamente  in  vn  medefmo  fla/o  y  fé  non 

Hi     2  quanto 
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quanto  dalla  condii  ione  d'altre  cofèypojle  fuori 

della  potejia  de' l  Le gtjlat  orerie  farà  permeffo,  così 

parimente^  taduerfa  fortuna  di  'vna  Kepubltca^ 

0  d'un  Regno  yC  he  può  da  t  ani' altre  cagioni  dipcn- 

dere ,  non  e  ùajìante  a  prejìare  argomento  ^  che 

tali  fiali  fieno  male  ordinati:,  an%t^  come  menta 

nome  di  buon  Oratore  colui ^  che  tratta  la  caufa 

fua  accommodamente  al  perfadere  y  anchorche 

non  fempre  confgufcaqucfofuo  fine  ^  così  non  f 

doucrk  dire  men  fauio  quel  l. e gt fai  creane  quelle 

leggi  men  ùuonc^y  per  le  quali  ven^a  il  gouerno 

hen  dtfj?ofo  alla  quiete,  &"  alla  conferuatione  deU 

la  Citta  y  ©"'  dello  Stato ,  anchorche  per  'Varij  ac^ 

adenti  ne  fuccedejfe  diuerfo  effetto ,    Qjiefle  ra- 

gioni  y  (3*  ejfempi  ne^  dimofìrano  affai  chiaro , 

quato  fiano  mal  fondate  quelle  oppo filoni  y  per  le 

quali  fi  ^uo  le  fen%a  confi  der  al  ione  di  tante  altre 

ctrcoBantie  concludere yche gli  ordini  della  Kepu^ 

hlica  Venetiana  fuffero  deboli ,  ^  di  poca  'Virtù, 

per  chi  tlfiio  efferato  rimaneffe  vinto  nella  gior- 

nata  della  Giaradada  ,  £^  perche  dopo  quella 

rotta  ne  feguiffe  la  perdita  dello  Stato  y  ^  tanti 

altri  fuoi  graui  danni .   Non  teuenlo  delle  cofe, 

ma  il  con  figlio ,  co  l  quale  effe  fono  fatte  deue  dare 

la  <vera  laude y  (^  ti  'vero  biafmo  alle  noflre  opera^ 

noni .   Ve  da  fi  dunque  nel  cafo ,  che  hora  trattia" 

mOy 
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mo  ,  quali Jlano  flati  i  configli ,  quali  lej^eranlej 
quale  la  condttione  de  tempii  ^  de'  Prencipii  0* 
altre  tali  circonflanT^ì  (f  aT  bora  fi  potrà  farne 
più  certo  giudicio,  Tre  fono glt  tempi  y^  di  tre 
fòrte  le  cofe ,  cheponno  cader  m  quefta  confiderà- 
itone  3  Cloe  quelli  y  che  *vanno  innan%i^  al  fatto , 
quelli  y  che  V accompagnano ,  ^  quelli  y  che  lofi- 
guono ,   Ritrouauafi  la  Kepuhlica  auanti  queflo 
infelice  auuenimento  in  flato ,  non  pur  di  molta 
profiferità  y  per  le  cofe  felicementte  fucceffele  nel- 
t'ultima  guerraycontr a  Majfimiltano  Impera- 
tore y  ma  anchora  y  come  fiimaua  y  di  molta  fi- 
curtàyejfendo  congiunta  in  le  gay  et  ami  citi  a  colpo 
tentifflmo  Regno  di  Trancia  j  quando  ecco  impro- 
m fame  te  intefe  hauer  congiurato  contra  di  fé  qua 
fi  tutti  i  Prencipi  ChriHiani^  et  quafi  nel  medefi- 
mo  tempo  'vdi  per  nome  del  Rè  di  Francia  ejferle 
denuntiata  la  guerra, quale  e  cosi  forte  y^  colan- 
te animo ,  che  non  douejfe per  tale  auifò  rimanere 
grandemente  abbattuto?  conueniua  efler  comnwf 
fo  t affetto  dalla  nouttà  del  fatto  y  ^  dalla  gran- 
de%Zja  d'cjfo  perturbato  ildifcorfo  de  II  a  ragione  : 
quale  co  fa  a  tale  tempo  poteua  ejfere  dal  Senato 
Venetiano  meno  temuta  di  quella? il  Rè  di  Fran- 
cia legato  con  la  Republica  di  flretta  amicitiay  ^ 
confedcratione  di  molti  anni  y  per  ojferuanz^a  del-- 

la 
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la  quale  haticano  t  Vciictiam  ,  non  pur  rifiutata 
t  amici  ti  a  di  Ce  far  e  offertagli  con  tanto  loro  vti- 
U ,  ma  anchoraprcfc  l' armi  per  difendere:,  ^  con 
fer tiare  ad  effo  Re  loro  amico  ,  ^  confederato  lo 
Stato  di  Aiti  ano  ,poco  memore  di  tanto  mento 
(come  ne  ^li  animi  de  Prencipi  rare  'volte  hanno 
luogo  gli  affetti  or  din  ari j  ne  gli  altri  huomini)con 
giura  alla  mina  di  quella  ,  ^  le  volta  contro 
quelle  armi ,  che  per  tamicitia  loro  erano  diue- 
7iute  in  J tali  a  più  potenti  ;  qual  caufa  douea  à 
CIO  muouerlo  ?  non  defideno  di  'vendetta  ,  perche 
non  appariua  alcuna  ingiuria  -,  non  timore  delle 
coffiie  proprie ,  poiché  già  hauea  conofciuto  una 
fede  'verfo  di  lui  molto  cojlante  i  nonproprij  intc- 
rcffi  ^perche  la  grandc\z^a  di  C efare  fuo  perpe- 
tuo nimico  douea  ejfergliodiofa ,  ^  in  ogni  tem- 
pofofj?etta  ,  ^  quella  de  V enetiantfuoi  antichi 
amici  fempre  cara  ,^  ficura ,  Ma  che  fi  dirà 
degli  altri  ì  non  hauea  già  Ce  far  e  t  medcfimi 
obìighi  a  V  enetiani  :,  che  hauea  il  Re  di  Francia 
che  doueffe  ro  rimuouerlo  da  'vna  tale  confedera- 
tione  )  ma  hauea  ben  i  fuoi  proprij  rifpctti  ,  che 
diuerfaynente  lo  configfiauano  ;  l'offfc  fatte  da 
Francefi  alt  J  mperio  -,  l*  odio  particolare  ejjercita 
to  dal  Re  di  Francia  con  tra  di  lui  -,  i  penfuri  di 
effo  Re  altiffimi ,  ^  perniciofffimi  alla  dignità 
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dtlllynp.rio^^'' alla  liberta  della  (germani a:  on- 
de ^come  non  fi  polena  promettere  di  hat'!>ere  mai 
con  Frane  e  fi  buona  y^  ficura  amiatìa  y  così 
do  He  a  e  ir  e  are  anTjdt  far  fi  incontra  alla  loro  po- 
tè nXa  :,  che  d'aiutare  àfarlamagq^iore.  Ala  dal- 
la  prudenza  tanto  celebrata  di  Ferdinando  R.e 
di  Spagna  ,  chi  hauerebbe  potuto  credere ,  che 
naficcffe  'vnoperatione  così  dmerfa  y^  a  lui  me- 
de filmo  danno  fa  per  quel  prcgiudicio  ,  ^  peri- 
colo y  che  veniua  a  riceuerne  y  nel  confieruarfii  in 
quieto  y  ^  fiicuro  poffejfo  dello  Stato  acqui  flato 
nel  Re  ano  di  Napoli  ?  per  lo  quale  la  grandeT^a 
de  Franccfi y  la  fede  y  la  natura  loro  defiiderofia  di 
nouità,  doueaejfergli  grandemente^  fijpettay  £J* 
moltfla  ',  tuttauia  e  ^à  affienii  d  accreficere  a  loro 
potcrfiay  ^  a  fie  Heffo  pencolo .  Aia  a  quei  gene- 
rofi  penfieriyche  hauea  dimoflrato  di  hauere  Giu^ 
Ilo  Secondo  Pontefice  riuolti  alla  gran  dcT^z^a  y  G^ 
Itb^  rta  d Italia  y  come  corrifhondeua  il  fiar fi  com- 
pagno y  ^  confederato  con  Prencipi  Oltramonta- 
ni i  che  cercauano  d  opprimer  la  y  con  la  ruma  di 
quella  Republica^  che  era  corfeffiato  da  tutti  man 
tenere  à  quel  tempo  la  ^yjoria  del  nome  Itali  ano  y 
^  lafpcranz^ay  che  pottffe  Ci  tali  a  rifior gere  alla 
*fiia  prijìina  ^randeT^,  ^B"  riputatione?  quale^ 
fiiciirtà  ne  afocttana  la  fie  de  Apoflolica  y  aug'A^ 
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mentandofitn  Italia  la  potenza  di  quei  Prencipi 
per  fé  He  ffi grandi,  de  quali  hanena  timore^ y(^ 
dall aiit tonta  de  quali  fi 'vedeua,  che  hauerebbo 
no  conueniiti  dipendere  i  Romani  Pontefici,  Que^' 
fie  co  fé  per  certo  erano  Ialine  he  auanXauano  tutto 
CIÒ  ,  che  mai  hauejfe  potuto  cadere  ne  concetti  de 
Senatori  V  enetiani,o  d'altri, quali  ffianOyquan 
tunque  prudentijfimi  huomini .    Ji^la  non  era  la 
grandeT^a  del  pericolo  minore,  ne  di  minore  for^ 
7^a,per  douere  trauagliar e, (3*  confondere  qli  ani^ 
mi  di  chi  hauejfe  a  preparar  fi  a  refi  fere  contra 
tanto  apparato  di  guerra .    Le  forT^  del  Rè  di 
P  rancia  er  ano  per  fé  jì  effe  potentiffime  /itrouan^ 
dofi  althora  quel  Regno  nel  maggior  fior  e  ,che fu f- 
fe  mai  flato  per  molti  anni  adietro ,  ma  diuenta^ 
uano  più  formidabili  per  lo  pojfejfo  tenuto  da* 
P  rane  e  fi  del  T)ucato  di  Ali  l ano ,  dal  quale  era 
loropreflata  opportunità  grande  dajfalire  t  confi^ 
ni  della  Republica  :  ^  leforz^e  di  C efare  -,  benché 
p^yfefleffe  di  picciola  confideratione  ,prendeuano 
augumentO)  ^  riputatione  dalla  fama  da  lui  pu^ 
blicata,  ch'eqli  conduceffe  il  fico  e jf creilo  in  Jtalia 
a  certa  ,  ^  nobili (fima  preda ,  ^  con  animo  di 
fufc Ilare  la  quafiJhintagrandeX^a  dell' Imperio^ 
con  che  'veni uà  a  concili arfi  gli  animi ,  ^  a  con* 
giunger  fi  gli  aiuti  de  popoli ,  ^  de  Prencipi  del^ 
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la  Germania  :  ma  del  Re  di  Spa^aparticolar-- 
mente  era  da  temere  t apparato  nauale^y  per  ilqua 
le  hauejfe  m  parte  à  dmertirfi  ^  £^  ad  impiegar  fi 
fiCl  Alare  quelle forXe^  della  Kepubltca  y  che  tutte 
doueano  "volgerfi  à  difendere  lo  Stato  da  terra 
da  così  potente  ajfalto  j  ^  ti  Pontefice  accrefice^ 
uà  conia  fu  a  auttorità,  non  poco  di  riputatiom 
aRa  lega ,  ^  tarmi  fue  ff>iritualt  per  e  fiere  ac* 
compagnate  daltarmi  temporali  fi  faccuano  pik 
pungenti  y  £^'  più  tremende  j  ©^  degli  altri  Pren-- 
cipi  minori  y  benché  fujfero  poche  le  forz^e  ,  era 
grande  l'animo ,  ^  la  volontà  d'offendere  la  Ke- 
public  a  y  ^  da  tutti  queUì  infieme  erano  ricer- 
'  cati ,  ^  folle  citati  li  Rè  d'Inghilterra ,  di  Polo^ 
ni  a  y  (3'  d'V  ngheria  a  douer  vnirfi  con  loro ,  (^ 
dichiarir  fi  nemici  deVenetiani,  <t/l  queflo  dun^ 
que  così  nuouOy  ^  così  grande  apparecchio  di 
guerra,  che  quafii  folgore  ad 'vno  flcffo  tempo  fece 
fentire  y  ^  lo  flrepito ,  0^  il  danno  ,  f  hauepro  i 
Venetiani  ceduto  y  che  cofafi  potrebbe  dire  .^  non 
dourebbono  ejfer  e  giudicati,  ^  elfi,  degni  di  fiufa, 
(3  la  loro  Republic  a  lontana  da  quella  nota  y  che 
ne  gli  ordini  fuoifujfe  pocanjirtu?  poiché  y  come 
^Jn  oggetto  di  fmifurata  for%a  non  muoue  y  ma 
corrrompe  il  fin  fi  y  così  l'incontro  d'^na  congiura 
figraue  y  pareuacofky  non  d'eccitare  la  Re  public 
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e  a  à  dimojlrAre  la  fu  a  virtù,  ma  più  toflo  da  con^ 
fonderla  y  ^  dtfor  dinar  la  :  nuli  adirne  no  veda/li 
come  ella  in  vn  tale  incontro  fi  diportajje  ■  et  fé  da 
quefli  fùoi  primi  confidili,  come  da  co  fa ,  che  era 
più  in  poteHa  di  lei  me  dt firn  a  y  f  può  argomenta 
rcy  che  poco  valejfe  y  o  che  cofa  faceffe  men  degna 
di  leiy  del  fio  nome,  ^  della  riputatione  y  che  te- 
neua  tra  gli  altri  potentati  di  quell'età .  Q^ualfe- 
gno  Apparì  di  timore yanz,i pur  qual  fegnofi puote 
de f  derare  maggiore digenerofa  confidenza y^  di 
nobiliffimo  ardirti  ?  qualcofa  firifolfe  di  cedere 
per  ^volontà  ?  qualvoce  y  qual  querela  fu  vdit a ^ 
che  dimoflrajfcj  con  la  vanità  delle  parole  voler 
terminare  quella  contefa,che  nonfipoteuayfe  non 
con  tarmi  finirei  ?  la  rijpofla  data  alt  Araldo 
arance  fé  y  che  venne  a  denuntiarle  la  venuta  del 
Rè  armato  contra  la  Republicaynonfù  altro yfaU 
HO  y  che  quella  guerra  era  loro  intimata  dal  Re ^ 
quando  con  ragione poteuano  maggiormente  prò- 
metterfidi  lui  amicttiay  ^ pace,  ma  che  non  era- 
no per  mancare  alla  propria  di  fifa  y  confidando 
poterlo  farey  (f  per  le  proprie  forX^  ,  ^ per  tho^ 
neffa  della  caufa  loro.  A  quefle  parole y  et  a  qucfH 
generofi  proponimenti  corrifij}ofero  fimiqlianti  cf^ 
fettt  j percioche  con  fomma  diligenza  fi  atttfe  fili- 
ti to  a  prouedere  di  tutte  le  cofèyche  erano  necejfa-- 
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ne  per  reggere  a  tanto  impeto  di  guerra ,  Furon$ 
^'ogni  parte  chiamati  ^  (S  con  larghi  premij  in^ 
uitati  tpiH  e  Inerti  Capitani  y  raccolti  d'ogni  luog& 
foldatt  'Veterani  in  tanto  numero,  &"  ditalauali* 
t  a,  e  he  per  commune  confenfo  di  tutti  ^non  hauea^ 
ne  ^  uè  II  a  y  ne  altra  delle  fuperiori  età  già  lungo  cor 
fa  danni  veduto  m  Italia  'vn  effcrcitopari^raccol 
to  tutto  di  militia  Italiana .  Nel  Senato ,  ©'  in 
tutta  la  Città  era  grandi JJima ,  et  veramente  mC" 
rauigliofa  tvnionc^ ,  ^  concordia ,  con  la  quale 
concorreuanogli  h uomini  d*ogni  conditione,^  di 
ogni  età  a  pr  e  fi  are  ciajcheduno, come  meglio  gli 
trapermeffo,  t opera  ^  (^  t aiuto  fuoà  tanto  hifo- 
gno  della  Patria  :  appareua  in  tutti  Xelo  così  gran 
de  del  beneficio  publico ,  così  rifoluta  volontà ,  di 
douere  fino  aWeflremo  difender  fi ,  ©^  mantenere 
alla  Republica  lo  Stato ,  (^  la  libertà ,  che  quegli 
anhcora ,  che  per  altro  fi  fono  mofirati  poco  amici 
del  nome  V  enetiano^aflretti  dalla  fiorXa  della  ve- 
rità, lodano  quefìe  operationi .  Aia  verniamo  à 
quelle  altre  cofie^che  col  fatto  fi" ffo  s' accompaqna-^ 
no  j  con  figlio  il  Senato  maturamente,^''  pruden- 
temente rifolp:  ,come fi  haueffe  à  maneggiare  queU 
la  guerra  -,  conofceua  i  nemici  potenti,  il  pencolo 
grauc ,  £^  che  dalla  con firuat ione  di  qucltcjftrci 
to  3  che  haueua  pò  fio  infieme^dcuena  diundenla 
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fomma  delle  cofc  della  Kepubltca:  ma^  come  l*  ar- 
ri fchiar  lo  alla  nomata,  era  qrande  temerità, co- 
SI  ti  ritirar  fi  alla  fola  ciiflodia  delle  Città ,  daua 
ìndicio  di  timore,  ^^  di  "Viltà,  (f  pero  ^vemua  à 
fcemarc  a  fnoi  l animo,  ©^  U  riput attorie,  ^  ad 
ac  ere /cere  qacHe  medcfime  co  fé  a  nemici .    Tra 
Cjuefìe  dtff'^oltà  riducendof  à  partito,  che  potejfe 
jfchtfare  injnoy  ^  taltro  di  qucfltmconuenientt, 
diede  il  Senato  ordine  a  fuoi  Capitani,  chefif^in- 
gè  fero  con  Ctjfcrctto  a  confini  dello  fato  di  Mila- 
no in  quella  parte,  oue  apparijfe  ^  che  fulcro  i  ne^ 
mici ,  per  tentare  i  primi  ajfalti ,  perche  tenendo 
feguitato  il  loro  eferctto,  con  "vicini,  ma  ficuri  al^ 
logiamenti,  (jf  tenendogli  del  continuo  trauaalia^ 
ti ,  ^  incommodati,  ^  con  gelo  fi  a, (S  timore  di 
poter  ejfer  affali  ti  ,/l  "veni fé  ad  impedirgli  il  fare 
prò  gre fo,  0^  il  por  fi  à  certe  tmprefi  :  era  tefcrci^ 
io  della  KcpubHca  molto  potente ,  ^  di  catialla-' 
ria ,  che  tra  leggiera,  ^ grofa,  afcendeuaalnu^ 
mero  di  dicci  mila  cauallt,  ^  dtfanteria^efcndo^ 
ui^  oltre  "vn  numero  grande  de  foldati  delpaefLj 
com.  nandati  dalle  loro  ordinarìX^Aodcci  mi^ a  fi- 
dati "Veterani  folto  e  (ber  t  tifimi ,  G^  chiari  jfmn  Ca 
pit  ani  .con  apparato  qrandtffimo  dartcgliaria,^ 
d  o^ni  a  Uro  infìromento  da  guerra  ;  talché  con  ra^ 
gione  poteiiafi  il  Senato  promettere  di  doticre  con^ 
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feftiire  Mefao  intento  di  mantenerelà  guerra^  ^ 
non  lafciar fi  cacciare  dalpojfejfo  della  campagna; 
(f  così  portando  il  tempo  auanti ,  come  e  proprio 
'officio  di  chi  difende^  £f '  di  chi  fi  fente  più  debole  ^ 
afììctirare  Ucofifue^  ^  tencrfi  lontani  i  maggio^ 
n pericoli  ;  poiché  per  <varij  accidenti  bene  fpeffo 
occorrer ftioU^che  gli  efferciti  quanto  fono  maggiO'- 
jri ,  tanto  piti  facilmente  da  fé  Beffi  fi  ijadino  di  fi 
fòlmndoyet  le  forz^e  de  molti,  benché  da  principio 
fiano  m^aggiori  y  ^ piti  formidabili 3  riefcono  pero 
di  minor  virtìi^^  men  atte  al  fare  grandi  imprc^ 
fe^per  li  dmerfifini^^'  rifletti  de'  collegati:  ^  per 
certOy  come  t 'valenti  medici^  non  fi  pongono  adv^ 
fare  i  r  ime  dij  p  tu  gagliardi  ^^  più  violenti  3  quan 
do  l'infermò  e  nel  principio  d^n  grane  paro  fi  fimo , 
(^  anchora  non  ben  conofciuto  ilfko  male-,  così ri^ 
putarono  quei  fautj  Senatori  ^  cheeffendo  laRe^ 
public  a  aff alita ,  ^  quafi  oppreffa  da  vn  fUbito 
empito  di  tanti  nemichncnfi conueniffe  t>er  ridur-» 
la  àfanita ,  £^  àficurta  di  'venire  a  quefto  rime^ 
dio  ^violento  della  giornata  con  nemici  j  teforXf  de 
quali  non  erano  anchora  ben  pale  fi y  perche  qucHo 
importunamente  adoperato  haui  rcbbe^  come  f  et y 
nel  corpOychegia  cominciaua  ad  e  fiere  trauaqfia^ 
to da graui accidenti )CaH fata  maggiore  debole Z:^^ 
Xa ,  ^  infrmità .  (tApprejfo  quefìe  ragioni  haue<!% 
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il  Senato  V  crif^ttano  innanT^t  cfsenjpio  di  ciocche 
era  fhccefso  alla  B^^pt^l^ltca  di  Roma  ,  lacuale 
tr  mando  fi  afs  alita  da  potfntifjime  for%e  Carta* 
gtnefiy  ^  ridotte  lefue  cofe  a  jìrcttijfimi  partiti, 
confìmil  maniera  di  procedere ,  tirando  U  guerra 
in  lungo i  ^  tenendo  incommodati  i  nemici, hauea 
potuto  preferuarfi  da  martori  pericoli  :  ma  non 
hehbero  i  Venetiani ,  per  loro  Capitano  vn  Fabio 
Adajjimo,  come  hebbero  i  France/i'vn  Annibale  ; 
per  Cloche  in  L.odomco  Re  di  Francia, erano  molte 
di  quelle  virtu,c  he  furono  lodate  in  Annibale,^ 
fpra  t altre jfommo  appetito  di  gloria ,  ^ per  la 
quale  non  conofceua,ne  flimaua  fatica}) pencolo: 
ma  ne  II' (ìA! Ulano  Capitano  chiaro  ,  ^  faynofò , 
non  più  per  la/ua  ^virtii ,  che  per  quejle  aduerfità 
de  Veneti  ani  ^  era  natura  molto  dtuerfa  da  quella 
di  Fabio,  nel faper  ufare  il  beneficio  del  ti: pò  xt  tut 
to  chefufsero  m  lui  altre  nobili  qualità  grandez^- 
z^a  d animo  nello  imprender  Cimprefc  j  ardire  in^ 
trepido  neltefequirle-tfberienz^a  di  cofe  di  guer- 
ra yer  ano  pero  tali  njirtù  poco  profitteuoli  al  bifo- 
onoytt  conuenienti  ptu  tofìo  à  Capitano,c  hauefe 
hauuto  a  preflar  t opera  fua  ad'vn  P rene ipe gran 
de ,  bramofo  di  qloria ,  (^  nel  tempo  della  fu  a  ptu 
profbera  fortuna  ,  che  ad^na  Rf public  a,  che  con 
pajU  lenti,  ma  fi  e  un  ,  "vaUndofi,  non  tanto  dtlla. 
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forl^  dell' armi,  quanto  delleocca/ìomierafklita 
^À  queUagrandeX^a,  ^  che  ali*  bora  più,  che  in  al 
tro  tempo  hauea  da  procedere  con  i  me  de  fimi  con- 
figli*  Àiaforfefipuo  dire ,  che  aT efferato  Vene^ 
tiano  non  mane ajfe il fuo  Fabio,  ejjendoui  Nicolo 
Or  fino  Conte  di  Pìtigliano ,  il  quale  meramente  fi 
può  neT altre  fue  operationi  rdjfomigliare  ajfai  à 
Fabio )  poiché  feguifemprei  configli  più  tardi,  &* 
piuficuri .  Ala  in  quefiofi  dimojiro  molto  diucr- 
fo  ,^  a  lui  inferiore ,  che  non  uolfe  foc  correre  lo 
^Aluiano,  il  quale  con  tra  ilfuo  ordine  hauea  ap^ 
picchiata  la  giornata,  come  fece  Fabio  Alaffimo^ 
che  prontamente fòccorfe  Quinto  Alinutio  Aiae- 
firo  di  [auallieri, benché  contra  il fuo parere ,  0^ 
con  temerità  fi  hauejfe  con  vna  parte  delt  efferato 
efhoHo  al  pericolo  della  battaglia .   Àia  all'incon^ 
tro  Ijodouico  Re  di  Francia ,  non  pure  fu  fimile , 
ma  fuperiorc  ad  Annibale^  ;  poiché  queUi  feppe 
folo  sincere ,  ma  non  vfare  la  vittoria,  hauendo 
inutilmente  dopò  la  rotta  data  a  Romani  a  Can- 
ne  confumato  molto  tempo ,  ma  quegli  feguendo  ti 
cor  fi  della  uittoria ,  non  fermò  tarmi  fiie,  prima 
che  r  acqui  fi  affé  tutto  ciò, in  che  pretendeua,  dello 
^  Stato  de'  Venettani ,   Ala, ouero  tarmi  della  Re- 
public  a, come  altre  uolte  anchora  le  era  auuenuto^ 
riufe  irono  meno  pungenti,^  meno  fortunate, oue^ 
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ro  era  ella  portata  da  occulta  cagione  a  quejie  e  Al- 
iami tà.  Ala  non  fi  può  pero  dire)  e  he  fa  fj e  men  buo 
no  ti  e  enfi  gito  del  Senato, ti  quale  negli  ordini  dati 
a  fi  01  (^apitant yfemprc ponea  loro  tnnanT^limpor 
tanT^ della  coja ,  con eff^reffa,  ^particolare com 
me  filone  di  fuggire  il  metter  fi  in  neccjfitk  del  do^ 
uer  "Venire  a  giornata  con  nemici  :  Conofceuano 
cjuet  pr  li  denti jfimt  Senatori  ,  non  ejfere  da  arri^ 
/chiare al dubliofi)  euento della  battaglia,  quello 
ej]  fretto  y  nel  quale  era  ripojla  tutta  lajpcranz^a 
della  confiruatione  dello  Stato  da  terra  j  ^  la  con 
di t ione  delle  cofe  dal  canto  loro  effere  tale ,  che  con 
troppo  grande  difauant  aggio  fi  farebbe  ^venuto  à 
quefia  proua  della  giornata .   Faceuafi  la  guer- 
ra nella  e  afa  propria  j  talché  ti  nimico  riufcendo 
njittoriofj,  non  daua  al'Vtnto  tempo  di  rifar  fi  per 
la  conferuatione  delle  cofe  fine  :  mafuperato,chefi 
fujfe  l'ejfcrcito  del  Re  di  Francia ,  non  era  pero  fi- 
nita la  guerra,  rimanendo  anchora ,  intere  le  for- 
Xed2  ^li  altri  collegati  ^  le  quali  più  prefto  con  ti 
proprjj  difordini ,  ^  con  le  di  fior  die,  che fijgl tono 
nafierc  nelle  leghe ,  fi douea  afiettare ,  che  rima- 
ne [fero  disfatte,  che  dafor^^a  darmi,  l^  quale  non 
fi  poteua  njfrre  fenz^a  molto  pencolo .    Qj^ejìo  be-^ 
neficio  del  tempo  non  comporto,  o  limale prefio  con- 
firrlto  d  alcuni  de'  Capitani ,  o  certa  quafi,  che  fa- 
tale 
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tale  auuerfita  della  Repuhltca ,  che  ajpettar  Jl po- 
tè jf  e  ,  onde  fi  aerine  al  conflitto  ^  non  pur  cantra 
ctOy  che  configliauano  i  tanti  rijj?etti  confiderai ^ 
ma  con  tanto  difauantaggio  y  che  con  la  metà  delle 
forX^e  s'arrifchio  tutta  la  fortuna  della  Repulpli- 
caxon  quanta  virtù  fi  combatte jfe  ^  tvniuerfale 
confenfo  de  gli  huominine  preHa  certijfimo  tefti- 
monio  j,  ^^gli  ftejfi  nemici  'uittoriofi  negarono  >  efi 
fer fiata  per  gran  peXzjO  dubbio  fa  la  'vittoria  :  ma 
non  potendo  lungamente  i pochi  refiflere contrai 
molti  y  ne  feguì  quella  notabilijfima  rotta  ^  che  fi 
tirò  dietro  tante  altre  perdite ,  (f  ruine ,  poiché 
non  più  tarmi)  che  la  riputatione  della  vittoria 
faceua  alt  ejfer  cito  Frane  e  (e  in  ogni  luogo  la  Bra- 
da ficur  a  y  ^  timprefe  facili  y  in  tanta  confi er- 
natione  d'animi  ^  ^  confufiont^  dicofe  y  Luigi 
Grittiy ^  CriHoforo  Moroyche erano  Prou editori 
nel  campo ynon  lafciorno  cofa  intentata  per  fofie- 
nere  la  caduta  fortuna  della  Kepublica.attefero  a 
raccogliere  le  reliquie  delCejfercito  y  confortare  i 
Capitariiy  Sfidati  y  con  fi  eranXa  di  cofe  miglio- 
ri y  pregare  la  nobiltà  y  ^  ti  popolo  di  "Brefciay  &* 
delle  altre  Città  y  che  memori  della  loro  fede  y^ 
delle  altre  co  fé  fatte  àfcruitio  della  Re  public  a  ne 
tempi  delle  guerre  dianz^i  hauute  con  Filippo 
Alarla  Vifconte  y  uolejfero  ejfer  e  fmili  à  feftejfiy 
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^  con  pan  confìanX^  y  mantener f  fotta  il  mo- 
derati ffimo  Impt/to  de  Vtnitiant ,  £^'  ahhoren- 
doti  fi  nero  dominio  d  Oltramontam  ,  con^jnfolo 
tncoy,ìmodo  liberar  jl  da  molti  ^ramjjìmt  mali  ; 
ma  erano  in  maniera  ^li  animi  di  tutti  occupati 
da  grandi ffi^/iO  Jpatiento  ,  che  non  fi  dati  a  luogo, 
ne  a  preghi  „  ne  a  ragione  -,  quelle  genti ,  che  s'- 
erano falliate  ,  ne  pi-^f^^X^  ì  neper  "virtù erano 
atte  a  tentare  alcuna  cu  fa  con  tra  a  nemici-,  nelle 
Città  ninna  dtjpofitione  di  difender  fi ,  per  non  ar^ 
rifchiarfial  pencolo  del  fiacco  :  le  fortéX^e  dello 
fiato  erano  all'hora  poche ,  (3"  non  in  ejfer  tale  di 
ficurta  y  che  potejfero  lanosamente  mantenerfi . 
Qujile  co  fa  dunque  fiar  fii  poteua^à  chi  rtccorere? 
fie  ogni  Prenctpe ,  ogni  pacfc  era  fatto  nemico  :  in 
chi  fidar fii  ?  fie  de  pò  fi  a  la  memoria  de  grandiffimi 
beneficij  fiitrouaua  minor  gratitudine^  in  quelli^ 
che  piti  erano  obligati  :  come  raccogliere  altre  gen- 
ti i  ^fiar  nuoue  proutfiioni  per  la  guerra  ?fgt^  ti 
nimico  armato  erafopra  le  porte ,  anXi^pur  entro 
la  propria  cafa ,  non  con  minaccie  ,  ma  con  certe 
ruine .  In  tale  difitratione  di  tutte  le  co  fé,  che  al^ 
tro  dunque  far  fi  polca  y  che  cedere ,  ^  laficiar 
p  affare  quefiograuijfimo  nembo  ,  con  tra  il  quale 
"vcdeafi y  non  effer  ne  tn<icgno ,  ne  confidilo  bafìan^ 
te  di  far  rcfifim^ac^  come  appunto  alcune  'volte 
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nelle  maggiori  tempcHe  occorer  fmle  y  che  rima- 
nendo  tane,  ^  la  fatica  de  nocchieri  fuperata 
dalla  maluagita  del  tempo ,  ahhajfate  le  ^ele  y  fi 
Ufcia portar  la  naueouunqueilmarlagira^  co- 
SI  ne  cafi  dt  maggior  pericolo ^ne  quali  cader/o- 
gliono  alcuna  ^olta  quelli  ftatty  chiepropoHo  di 
gouerno  deue fecondare  la  fka,  benché  rea  fortu^ 
na  y  finche  pajfata  la  furia  di  quelle  procelle  il  re- 
gno, ^  la  Republica  rimafa  sbattuta,  ma  nofom^ 
merfaypofa  riforgereyCt  tornar  adtncaminarfiaL 
lafuaprjfttna  grandeX{a.(ouenendofi  duque  riti' 
rare  teprcitOy  et  la  perdita  d'una  Città  quafipie 
tray  che  <vrtaneW  altra,  tirandofi  dietro  altra  per- 
dita y  ^  per  tejfempioy  (5^  per  la  debolel^a  y  nel- 
la quale  rimaneuano  le  cofe  public  he ,  fu  flimato 
prudente  y  ^ttle  y  ^  honefto  configlio  il  liberare  i 
popoli  dall' obligo  del  giuramento,^  preferuar^li^ 
0  dal  fiacco  y  quando  hauejfero  coluto  mantener  fi- 
in  fi  de,  0  dalla  nota  di  ribellione  yfiefifiufero  dati- 
in  potè  fl  a  de  nemici  :puote  tale  rifiolutione parere 
'Volontaria ,  (f  pero  manco  generofiay  ma  era  'V eg- 
ramente necejfaria  ,  dannoja  a  chi  confideraua 
folole  cofie  prfientiyma  cht^  per  le  fiuture  poteua 
riuficirt^  njttliffima   ■  nella  prima  apparenz^a 
^dauafiegno  di  prccipitio, t^  di  timore ,  fj"  nondt- 
meno  nafitcua  da  prudenza  ,  ^  dacharitày  ^ 
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per  lo  rifletto  al  proprio  beneficio  ,  f^'  a  quello  de 
f iddi  ti  .   Quella  fola  Jperanz^a  ,  che  s'offcriua 
nella  miftra  e  ondinone  di  quei  tempi  per  re  fi  fiere 
contra  tanti  nemici ,  non  comportana,  ne  la  pietà, 
7ìe  ta  prudenz^a  del  Senato ,  che  vfar  fi  do  ti  e Jf e . 
Onde  furono  da  Venetiani  magnanimamente  rif- 
iutati quegli  aiuti  y  che  da  Turchi  erano  loro 
offerti ,  tutto ,  che  y  ^  poco  auantt  quefìo  tempo 
(come  s\7jfrma  da  alcuni  Hifiorici)  t  mede  fimi 
fujfero  flati  da  altri  Prenci  pi  Chrisìiani  Federico 
d  Aragona  ,  £J*  Lodouico  SfrXa  con  molta  in- 
fianca  ricercati  ,  per  la  di  fifa  de  loro  Stati  ■  ^ 
pocodapoida  Alajfimiliano  Imperatore  per  ^a- 
lerfcne  contra  t  Vene  ti  ani  ■  ma  ne  ali  animi  de' fa- 
uijffimi^^  rcligiofijfimi  h uomini  non  tanto 'vaL 
fé  j  ne  il  giù  fio  sdegno  contra  i  Prencipi  congiura- 
ti ,  ne  ildcfiderio  di  ricuperare  le  cofe  perdute y  che 
non  preualcjje  il z^elo  della  religione ,  ^  "vn fir- 
mo pen fiero  di  conferuarfi immaculata  la  glena 
delt  altre  imprefe  fatte  contra  in  fi  de  li, ^  apprcffo 
ancho  la  ragione  di  Stato  bene  intcfa ,  ^  confiidc- 
rata  neltcffempio  d\tltri ,  ^  maffim amente  nel- 
linfclice  ficcefio  de gt Imperatori  di  CoHantino- 
poli  y  che  con  poco  fano  con  figlio  y  chiamate  in  loro 
aiuto  le  armi  de  Prenci  pi  Ottomaniytatopiu  di  lo 
ro  potenti^  haucanfi  tirata  adojfo  più  grane  ruma:, 
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dando  ejji mede/Imi  occafiom  aUa  caduta  di  queU 
l Imperio.  Aia  non  colendo  pero  abbandonare  0^ 
gni  (heran{a,^  commodo  di  dare  all' afjlittiffimo 
flato  delle  co/e  qualche  quiete ,  delibero  il  Senato 
di  ricorrere  al  Pontefice:,  ^  a  Ce  far  e  3  benché  al^ 
t hora  fi  fujfero  mojirati  Juoi  acer biffimi  nemi- 
ci ,  per  trattarne  alcun  accordo  :  moueuaqìi  af- 
fai il  rifletto  della  riuerenla  douuta  a  quella  San 
ta  fede,  et  il  vero  timore  pio^  et  re  ligio  fi  delle  cenfiù 
re  ecclefiajìiche^  a  quali  fitrouauanofoggetti,  ©* 
più  cofidauano  di  poter  piegare  l* animo  di  [efare , 
che  quello  del  Ri  di  Fracia-percioche  qualefbera 
Xa  rimaneua  di  poter  con  prieghi'vinccre  l'animo 
di  quello^  che  legato  prima  alla  Ke pub  li  e  a  d'obli-- 
ghi^^ diconfederationLJine  hauea  difhre%^ati 
tutti  quejìi  rifj?etti  y  portato  da  cupidità  dinuoui 
acquijli  ?  Cedeuafi  dunque  à  quelli,  quanto  elfi 
pretendeuano  :  perctoche  douendofì  preHo  a  me- 
de fimi  farfl  la  grandetta  del  Kè  di  Francia  fi- 
fpetta  y  ^  moleUa.conofceuafi  che  fi  farebbe  a- 
perta  qualche  'via  a  migliore  fortuna  della  Repu- 
blica .  Ada  qui ,  come  epoffìbile  p affare  con  filcn- 
tio  vn  altra  e  afa  non  punto  da  quefla  aliena  yper 
la  quale  fi  ha  cercato  di  d.are  a  Venetiamtata  no- 
ta di  viltà,  ^  d* importuna  dijper aliene ,  da  che 
con  il  prefinte  di  fi  or  fi  fi  fatichiamOyinueHtgan- 

do 
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do  la  verità ,  di  purgarli .  Leggejì  nel  Cjuicciar* 
dino  moderno  3  ^  per  nero  dire:,  tn  molte  parti  ec- 
cellente Hi  fior  ICO ,  'vna  or  at  ione  da  lui  public  at  a 
(otto  nome d* Antonio  (^tuHiniano ^mandato  dal- 
la  Republica  a  Ce  far  e ,  nella  quale  y  e  introdotto  y 
che  i  Venetiani  con  una  fomma  deiettionc^ ,  ^ 
qua  fi  con  animi feruili  dimandando  a  Cefarc^ 
perdono  ^gli  o feri  fono  difottomettere  la  Republi- 
ca ad  un  perpetuo  tributo  con  tjmperio,  ^  di  do- 
uere  da  lui  ricono  fere  la  liberta  y  la  vita  ,  lo  fi- 
rito,  co  altre  indignità.no pur  no  uercymane  an- 
cho  utrifimili .  Perciochcy  prima  certa  co  fa  e,  che 
ilGiuftiniano  mandato  (iAmbafciatore  a  Maf 
fmiliano  y  &*  trouatolo  a  Trento  non  fife  mai 
admefo  altaudienXay  forfè  per  non  infilpetti^ 
rty  y  6^  offenderti  i  confederati ,  dapoi ,  e  cer- 
ti fimo  y  che  tali  non  fu  fero  le  commi ftoni  del 
Senato  ;&  chi  nonuuole  al  fatto  iHeffo  preclare 
fdc  y  ne  attendi  almeno  le  ragioni ,  perche  da  ejfe 
remerà  di  cosi  credere  per  fu  afa  .  Era  alt  h  or  a  ri- 
ma fi  la  Republica  fogliata  di  tutto  lo  Stato  da 
terra  y  perduto  qua  fi  in  uno  tratto  per  una  gran- 
de^ y  ^  ejiraor  dinari  a  uiolen\a  della  fu  a  ma^.a 
uentura  :  ina  nel  mede  fimo  tempo  pofedeuatut- 
tanta  lo  Stato  da  mar  e, nel  quale  erano,  non  una, 
odue  Cittayina  Prouinciey  ^  no  bili  fimi  Regni  : 
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l'apparato  n avt ale gr dindi jjivno^  ^ party  0 forfè fli- 
penare  a  quello  dt  qualfì  fa  ahro  potentato  di 
quel  tempo,  tutto  intiero ,  ^  faluo,  niente  tocco  da 
que fio  fulmine  di  guerra ,  che  hauea  corfò  folo  lo 
Stato  di  terra  ferma,  il  Te  foro  di  poco  diminuto  9 
come  erafi  aT  bora  fu  l principio  di  quella  guerra, 
che  continuo  dapoi ,  ^  fu  mantenuta  per  lofpatto 
di  molti  anni  :  la  Citta  di  Venetia  dal  fuo  Hejfo 
mcrauigliofo  fito pofla  infialo  di  compita  ficurt a, 
^  dafarriufcire  in  tutto  vano ,  ^  temerario  , 
ogni  sforZjO ,  che  contra  d'ejfafifujfe  voluto  tenta- 
re ^  come  ancho  fi  conobbe  poco  dapoi  dall'effetto 
Jìejfo .-apparato grande  d' artigliar ia ,  ^  dogni  co- 
fa  da  guerra  j  popolo  quietiffìmo ,  ^  ebbedienttf- 
fimo  a  cenni  della  nobiltà ,  0*  in  tutti  i  nobili 
cofiantiffìmo ,  ^  rifòlutijfimo  animo  di  far  tvL 
time  pruoue  di  virtù ,  (5'  di  charita  verfo  la  Pa- 
tria.ma  ciò,  che  poco  apprejfo  ne  fé  guide  Uà  Citta 
di  Padoua^  mantenuta  co  tra  leforXe^  di  tutti  i  Pre 
cipi  della  lega ,  e  baUante  a  dimojìrare ,  fé  la  Re- 
pub  Itca  fitrouaffe ,  0  per  configlio ,  0  per  forT^  in 
tanta  deboleT^a ,  che  douejfe  ricorrere  a  quello 
ejlremo  partito  di  falute  di  voler  far  tributaria 
quella  Citta ,  che  nata  in  liberta  già  per  fh  atto  di 
più  dt  mille  gettanti  annhcon  flupcndo,  éf  vnic» 
ejfempio  la  haueua  conferuata-,  Dicafi  di  gratta 

prima 


43 S  DE*   DISCORSI 

prima ^  che  la  Kepviblica  acquìflaffe  Stato  in  ter^ 
r  a  ferma  ^  non  era  ella  per  le  co/e  del  mare  poten- 
te:, ^S  fltmata  ajfai  tra  gli  altri  Potentati?  anzÀ^ 
che  fi  "Vede  da  lei  pm^olteeffere  Hate  JbreT^ate 
le  occafioniy  chcj  Je  gli  ojfcrfèro  di  fare  acquifi 
nella  terraferma ,  perche fen^a  di  quefìifi flima- 
uà  aJfai  ficura  y  ^  potente ,  qual  caufa  dunque 
fi  "Vuoiti y  che  muouer  potejfe  a  douer  farfi  ferui^ 
^f oggetti  quelli ,  che  nonpoteuano  dubitare ^non 
pure  della  loro  libertà^  ma^  ni  anco  del  loro  mag-- 
giorcy  più  antico^  ^ più  proprio  dominio  y  che  era 
quello  del  marcy  per  confèruatione  del  quale  y  per 
quanto  comportaua  all'hora  la  conditione  dellc^ 
co  fé  y  non  era  punto  ricorrere  con  quefie  ejìremi 
precipiti]  alla  amicitia  di  Cefarc^ .    Chi  potrà 
dunque  con  ragione  biafimart^  il  configlio  y  per 
quanto  comportaua  la  condì t ione  di  althoray  di 
svoler  donare  y  ^  cedere  a  Alajfimiliano  ciò  y  che 
non  fi poteua  in  quella  futtuatione  di  cofcy  man- 
tenere y  cioè  alcuna  di  quelle  Citta  di  terra ,  /opra 
le  quali  egli  pretendeua  d'hauere  pretenfioniyper- 
che  feguendo  colmeT^o  di  tale  ceffone  alcun  ac- 
cordo con  lui  y  ^  definendo  fi  da  quella  parte  daU 
l'ingiurie  y  'veniuafi  ad  aprire  la  Hrada  di  ftrin- 
gerfi  y  con  piti  particolari  y  ^  piufruttuofecon- 
uentioni  col  medefimo  C efare  y  per  natura  defide- 
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rop)  dì  nouita ,  ondefihaueffe  àfìijcitare  lafortu^ 
na  della  Kepublicay  ilqualconfiglio  gliriufcì  da^ 
poi  tentato  con  altri ,  ejfendo/l congiunta  in  nuoua 
confederationLJ  con  i  medefimi  Vrancejl  contra 
JVlafftmiliano ,  il  quale  diJpreT^ando  affai,  to  la 
Jtia  anatcitiay  non  hauetta  pur  voluto  vdtre  lefue 
propofte .  Tali  furono  i  configli ,  tali  le  operationi 
de*  Venetiani ,  dalle  quali  s bagolato  prendere 
occaflone  di  detrahere  alla  laude ,  ©^  alla  dimità 
della  loro  Republic  a ,  ^particolarmente  deltec^ 
cellenXa  del  fuo gouerno  .  Ma  quanto  ingiufta-- 
mente  queHa  nota  lefia  data  fi  potrà  molto  medio 
comprendere  ^venendo  apprejfo  ad  cffaminarcy  co* 
me  fi  dtportajfero  altri  Prencipi  y  S"  altri  Stati, 
quando  hebbero  à  prouare  fimiliauuerfità  ;  il  che 
farà  detto  non  per  t  affare  alcuno ,  ma  per  mojìra- 
re  con  gli  altrui  ejfempi  q  uè  fio  ordinario  corfo  del- 
le  co  fé.  Vedafi  y  come fapejfcro'vfar  arte, ^  'vir^ 
tu  i  Rè  d  Aragona  per  confi ruarfi io  Stato,  quan 
do  Carlo  Ottano  Re  di  Francia  'vcniua  loro  con^ 
tra  con  l'armi  nemiche,  (tAlfonfo ,  che  tene  uà  il 
Regno, prouando  auanti  fii  vicinaffc  il  pericolo ,  lo 
eflremo  dogni  timore  ,per  la  fòla  fama  delle  fr- 
Z,e  VrancefLj ,  fi  dipartì  da  Napoli ,  lafctandó 
ogni  co  fa  m  abbandono,  mentre  teJJWcito  loro  era 
anchora  in  Rema  ■  ^  oAlfonfo  ti  figliuolo,  e  he 
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m^mificamente  hanea  publicato  dì  'volere  difdn" 
derfi  y  fj'  per  ciò  haueua  pojìo  tnfieme  ^rojjo  nti^ 
mero  di  pldati ,  per  ri  tirar  fi  con  ejjiin  pajji  piti 
jlrettt  del  Regno ,  f-nXn  fare  alcuna  proua  della 
fna  fjrte ,  o  della  fiia  "virlu ,  cedendo  più  al  no- 
me y  c  h'' ali  armi  de*  nemici ,  lafcio  loro  libero ,  ^ 
qmto  il  pojfcjfo  di  cjuello  nobtlijjimo  Regno  Ala 
Federico  d<^Ìragoria  y  che  per  lo  fauore  de  Po- 
poli ,  ^  per  gli  aiuti  d  altri  Prenci  pi  y  tra  quali 
prontamente  erano  e  ancor Ji  i  V  enetiani  y  fu  ripo^ 
fto  in  Stato  y  come  fèppe  egli  mantener/i,  ^ gode- 
re  il  frutto  de  W  altrui  fatiche  y  ^  della  fua  far-- 
tuna  ?  Fu  poco  appreffo  il  Regno  di  Napoli  ajfah^ 
to  d.t  Lodouico  Re  di  Francia ,  £^  da  Ferdinan- 
do Re  di  Spagna ,  per  lo  quale  ajfalto  y  perduto  di 
animo  y  non  vdi  il  con f gì  io  de'fuoi  Capitani ,  per 
douer  mantenerf  il  pojfejfo  della  campagna  -,  ©* 
nondiyneno  alte  terre  debolmente  prouidde ,  £^  in 
hreue  (bacio  di  tempo  ,  penfando  più  alla  fuga  > 
chealludf.fayftnefuggìadjfchia,  Cf  di  la  ne 
andò  in  Francia  a  por  fi  in  potere  del  mede  fimo 
Re  fuo  nemico  ,  coment  andò  fi  più  to  fio  di  njiivre 
queto  y  ^  fcuro  priuato  y  che  di  regnare  in  tra- 
ua^lioy  ^  ptricolo.  Ala  y  che  fi  dirà  de  France- 
fi  y  chc^  lo  Janfl  tanto  per  Virtù  d'armi  y  (^ per 
gloria  di  (lu.rraì  (^ome  facilmente  col  primo  in- 
contro 
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contro  di  auuerfa  fortuna,  fi lajciarono  Jjjogliare 
di  tutto,  chc^  prima  con  tanta  felicita ,  haueano 
nel  Regno  di  ÌSlap  oli  acqui  flato  ?  ^  ciò  con  tan^ 
ta  celerità ,  che  p arcua ,  che  per  accordo,  ^  qua^ 
fin  certo  premio  della  giornata  ^inta, liberamen- 
te cedejfero  il  pojfejfo  di  tante ,  (5^  così  nobili  Cit- 
ta àgli  Spagnuoli  'vincitori ,  ì>le  quefto  efolo  ef 
fempio  j  poiché^  habbiamo  pur  ^veduto  gli  ficjf 
Trance  fi  che  con  tanto  ardore  erano  difcefi  con  ef 
fercito  in  Italia,  et  co  merauigliofa  profferita  ha^ 
uè  ano  poco  prima  ricuperato  lo  Stato  di  AUlano, 
dopo  la  rotta  riceuuta  a  N ouara  da  gli  Suil^^ 
ri ,  con  repentino  con  figlio  f  rifolfero  d'abbando^ 
nare  le  co  fé  acqui  fi  att^ ,  ^  di  ritirar  fi  di  la  da 
monti  ;  non  ejfendo  flati  baflanti  a  fermargli  i  foc 
e  or  fi  mandati  loro  di  Tranci  a ,  che  incontrarono 
tra  njia  nella  flejfa  fuga.  Chi  fu  a  quei  tempi  pm 
famofo  d accorteX^a  d'indegno  ne  maneggi  delle 
cofe  qraui  di  Stato ,  che  Lod^uico  Sforma  T>uca 
di  Ali l ano  ì  tuttauiafoprauenendoali  adojfogran 
furia  di  guerra ,  come  fippc  porre  mano  aitarti 
fi^e  ?  come  dimoflrare  quella  conflanXa,  ^ gene- 
ro fit  a,  che  più  uolte  hauea  innarfl^  predicata  ì  la 
fola  fama  della  lega  fatta  contra  di  lui  da  Lodo- 
uico  Rè  di  Francia ,  ^  da  Venetiam,  lo  sbigottì 
talmente  ,  che  perduto  di  fenfo ,  i^^  l afe  i  andò  le 

J\dmm     2  cofe 


442.  D  E    D  I  S  C  O  R  S  I 

cofe  fue  jprouediite  yfin  tanto ,  che  daltarmi  ne^ 
miche  fu  JlpraHentito  y  prefe  per  primo  ciò ,  che 
doKeaeffir  ultimo,  et  dijperatijfimo  con  figlio  di 
fuggir  firn  (germani  a,  abbandonando  la  dì  fé  fa  di 
quello  Stato,  che  perduto  vnavolta,  in  'vano  poi 
cerco  di  ricuperare .    Ala  in  ciò  mi  gjona^  allon^ 
fan  armi  alquanto  da  quella  età ,  ^  di  'vederti , 
fetanttca-virtu y  come  "viene  tanto  commendata^ 
così  fj /fé  produce  fé  effetti  da  quelli  ^clj  io  ho  nar^ 
rati  diuerf,   I  Romani  ^  benché^  vincitori  del 
Alondo ,  hebbero  a  prouare  ejfi  anchora  alcuna, 
njolta  la  fortuna  auuerfa  ^  nella  quale  uedaf  in 
qual  maniera  f  diporta  fero  ;  pcrcioche  nelle  e  afe 
projpere ,  è  ben  timido  3  chi  non  vfa  ardir  e  y  ^  ge^ 
nerofita .  ^opo  dunque  la  fconfitta  del  loro  effer^ 
cito  folto  ^It  infelici  aujbuij  de'  Fabijy  in  quale 
pericolo  \Breno  Prencipe  y  &'  Capitano  de'  Galli 
S enoni ,  pop  la  Citta  di  Roma  ?  già  non  fìi  chi 
penfajfe  d' altradiffa  y  che  di  faluare  fé  flejfo,^ 
gli  hauerifuoi  migliori  ìiel  Campidoglio  :  le  e  a  fé  , 
(5^  le  mure  furono  abbandonate  y  ^  fno  lafriate 
a  nemici  apertele  porte  da  faldati  Romani  y  che 
rifuggivano  nella  Cittaà  faluarfi  :  ©^  fé  il  buon 
genio  di  quella  Republtca  y  che  era  prcfruata  à 
cofe  maggiori  ynon  haue fé  mandato  un  Curio  (Ca- 
millo àfoccomrla  y  la  nafccnte  grmdtX^a  de 

Romani , 


LIBRO    SECONDO.  443 

Koman'hfino  alt  bora  firimaneua  eBinta  ;  ma , 
che  /p  dirà  delle  coje  facce dute  dapoi  ne*  tempii 
che  più  fioriua  la  loro  ^ir  tu?  Dopo  la  rotta  hauti- 
ta  da  Annibale  à  Canne  3  non  ne  perderono  i  Ro- 
mani ti  pojfejfo  di  tutta  Italia  ?  ribellandof^  in  0- 
gni  parte  le  Città  de  gli  amici ^  ^  confederati  lo- 
ro?^ ejjì  mede  fimi  abbandonado  ogni  JperanXa 
di  difenderle  ?ma  qualfujfe  lafuga^  quale  lo  jba 
uento  de  ^inti  ^  lo  dimoftrano  i  partiti  ,  che  ne 
prefero  i  fidati  j  poiché  alcuni  fl  andò  anchora 
dentro  de  proprij  alloggiamenti  ff  diedero  prigio- 
ni 3  inpoteftà  de*  'vincitori;  ^  altri  fi  r'ftirarono 
al  mare  3  con  animo  fé  hauejfero  potuto  ^ufir  il 
beneficio  della  nauigatione^  di  ricorrere  ad  alcun 
altro  Rèy  etprocacciarfinuoua  Patria:  ma  quan 
ta  difieratione  ^  giunto  l'auifo  di  q  uè  fio  e  afa  au- 
uerfo  nella  Città  di  Roma  3  occupale  t animo  di 
tutti  i  Cittadini  3  quanta  confiifione  fujfe  in  tutti 
gli  ordini  ^  fi  può  conofcere  da  ciò  y  che  ne  raccon- 
ta Liuio  )  che  pur  fi  tolfe ,  non  pure  a  fcriuere 
tHijloria  di  quella  Republica ,  ma  a  celebrare  il 
nome,  0^  il  merito  de'  faci  Cittadini  y  con  perpe- 
tua laude :^^  fu  certa  opinione  (per  quanto  e  paf 
fato  à  noi  y)  eh  e  da  così  grande fi?auentOyfuJJho  al-^ 
l'hora  affciliti  gli  a'ntmi  di  quegli  hitomini  ^jalo- 
rofi ,  njn  aueX^i  à  conofcere  ciò  >  che  fujfe  timo- 
re» 
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re-,  che  ,  fé  Annibale hauejfe  così  faputo  vjare la 
'Vittoria  3  come  fc'ppe  vincere  3  latanta^  ^  con^ 
tinnata  fortuna  di  Roma ,  rimaneua  per  quejlo 
cafo  amicr fo, non  pur  interrotta  yma  opprejfa.Aìa 
qneHi  ifejf  Cartagine f  y  che  haueano  fatto  così 
lungo  y  &"  valorofo  contrailo  con  la  Kepublica  di 
Roma  fìia  emula  di  gloria  ,  hauendo  hauuto  à 
protiare  di  quefìi  colpi  gram  di  contraria  forte  y 
fmarr irono  la  prima  ^enerofità  y  C^  filafciarono 
condurre  alt  e  fremo  della  di  fberatione- poiché  do^ 
pò  la  rotta  y  riceuuta  da  Romani  fui  Mare ,  fi 
dijj?r)fcrb  a  ceder  loro  l'Ifle  di  Sicilia ,  ^  di  Sar^ 
degna  y  ^  di  far  fi  perpetui  tributartj  del  Sena^ 
to ,  ^  Popolo  Romano  :  ^  dapoi  vinti  in  batta^ 
glia  da  Scipione  in  deifica ,  precipitarono  nella 
viti  ma  ruma .  Àia  perche  vo  io  tanti  e  fi  empi  rac- 
cordando? non  de  nono  quefli  baflare  ajfai  a  dimo- 
flrare  y  che  le  co  fé  grandi ,  ^  inafhettate  coH  fu^ 
bito  Jpauento  atterri/cono  gli  anvmi  de  gli  huomi- 
ni  anche  più  forti  y  (f  più  fauij  •  ^  che  perduti 
gli  effercitiyijirumentiy  coniquali  fireferuano gli 
Stati  ne'  trauagli  della  guerra,  conuengono  cefi  a- 
re  i  buoni  configli ,  ne  fono  quejli  baflantial  tener 
lontani  gli  altri  ma^^iori  pericoli  y  che  fogliono 
feguitare  i  cafi  a uuerfide He  ba t taglie .  Onde  dal- ' 
le  ragioni  confi  dora  te ,  dalle  cofe  fatte  dagli  altri 
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in  fimtli  accidenti ,  donerà  reflare  o^ni  uno  ben 
chiaro ,  che  lo  inpr turno  prouato  dalla  Republt- 
e  a  Venetiana  ,  per  la  giornata  male  combattuta 
a  Geradada ,  non  dsue  diminuire  punto  alt  al- 
tre fue  laudi  j  fi  come  le  cofe y  che  feguirono  da-- 
poi  y  per  U  quaH  con  fingo lar  coflanz^a ,  (^  oe^ 
ncYofiità  y  ella  ricupero  lo  Stato  perduto  ^ 
la  rendono  per  vniuerjal  confi nfò 
di  tutti  3  merittjfima 
di  molta  y 

'      .  e' 
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DE'    DISCORSI 


SciPrencipi  Iralianipicndeflcrovtile  partito  con  l'af- 
falirelcnercitodi  CailoOtiauoRcdiFrancin,quan 
do  egli  dopò  lacquìfto  del  Regno  di  Napoli  fi  af- 
frettaua  per  paflarei  Monti . 


DISCORSO    QVARTO. 

R  A  quelle  co/Lj  ,  delle  quali 
refia  alt  Italia  molto  acerba 
la  memoria  ■_,  accrbijfima,  £5* 
può  dir/i  anchora  recente^  e 
quella  della  p affata  di  Carlo 
Ottauo  Rè  dt  arancia  altac^ 
qutfìo  del  Regno  di  Napoli  -,  poiché  daW bora  in 
poi  fi  fono  fé  mpr  e  mantenute  le  nationi  Oltramon 
tane  tn  Italia  con  Imperio  ;  ^  lagrandeXzja  del 
nome  Jt aliano ,  che  cominciaua  in  quella  età  a 
rifrqere  con  fheran\a  dà  maggior  gloria ,  ritro- 
uandofi  t  utti  gli  Stati  d Italia  ftto  alla  Signo- 
ria de'  mede  fimi  noUri  Prencipi  Italiani^pcrque- 
flanti'ìua  percola  ritorno  m  modo  a  declinare y 
che  più  non  ha  potuto  riporfi  nella  fua  pristina 
maeHà:,ma.  ciò ,,  che  grandemente  affligge  gli  ani- 
mi ^  ne'  quali  anchora  fi  troua  alcun  generofo  pen- 
fiero ^e  ilconfiderarcy  che  per  colpa  de^  fuoi  mede- 
fimi 
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fimi  incontralft^  quefto  nobili ffnno  paep  m  tali 
fcia^ure ,  &"  che  t  Prencif>i  Italiani ,  cjnandoper 
fodi sfare  a  loro  difordmati  appetiti ,  tf  alle  im-- 
mod  rate  ambitimi ,  chiam^jfiro  le  natìcni  Rra^ 
ni fr e  a  danni  d' Italia  ^  quando  poco  Jìi mando  i 
più  veri  y  ^  maggiori  pericoli  ociojamcnte  tole-^ 
r afferò  di  veder  lacerata  da  dmerfe  nationi  efler- 
nt^  qaefta  commune  Patria .  P affarono  l* armi- 
Frane^  fi  nel  tempo ,  che  fu  detto,  in  Italia,  dal- 
le quali ,  già  per  lunga  età,  erafl  r ipofata ficura, 
tirate  da  Lo douico  SforZja ,  ^  Jopportate  da  qji 
altri  Italiani  :  ma  tutti  infieme  poco  ^ppy^Jfo  Jl 
auuidero  del  loro  mal  pr  e  fi  con  figlio ,  mouendoli 
il  pericolo  più  vie  ino,  per  la  felicità ,  f^'  grandeXr 
Xa  de'  Trance  fi ,  il  quale ,  come  più  lontano  potè- 
uà  ejfere preueduto  ,  così  non  ria  ucuagià  più  così 
facile ,  (5'  f curo  rimedio.  Conuenmro  dunque 
dapoi  wfieme  in  vna  confi  dir  aticne  per  la  fia'ute 
d'Atalia  ,  ^  per fi.irfuncontra  a  dìfignidel  Rè 
Carlo  ■  talché  volendo  egli  dopo  acqui  flato  il  Re- 
gno di  Napoli  ritornarfi  in  Francia  ,  fievuendo  il 
camino  ,  che  hauea  prima  fiatto  nel  condmuifi 
con  giuHo  corpo  di  efferato-,  ma  pcrocffihdo  di- 
minuto  molto  de  fi  [dati  ,  come  eqli  pcrucnne  alle 
riue  del  Taro, fi  gli  oppofie  l*  efferato  de'  Principi 
confederati  i  per  impedirgli  il  pajfo ,  £^  combat^ 

Nnn  ter  lo  ^ 


448  D  E'    D  I  S  C  O  R  S  I 

terlo  ■  perochc^  erano  poco  auantt  conuenuti  in- 
ficine in  confederai  ione  a  cjtieHo  ejfetto  il  Pontefi- 
ce ^  il  Re  de'  Ro'/nani ,  li  Re  di  Spagna ,  la  Repti- 
blica  di  Venetia ,  ^  il  Dnca  di  Alilano  j  ejfen- 
do  ne  primi  ant  tori  i  V  enetiani -per  li  quali  Pren 
cipi  tutti  erano  nella  Citta  di  V enetta  conue- 
nuti  fiuoi  Cjfpr.  jfi  Ambafctatori  i  ^  era  fiata  tm 
conchiiifa,  ^  public at a  la  lega  .   Pu  tale  delibe- 
rationc  à  quei  tempi  generalmente  celebrata^  co- 
me molto  (Jenerofa  y  ^  degna  della  njirtu^  0^  del 
nome  Italiano  j  ma  pero,  ne  alt  bora  manco  chi  vi 
dcfidcrajfe  maggiore  temperamento  y  ne  bora  farà 
fuor  idi  ragione  y  per  frangerne  dalla  diligente  ef 
faminatione  delle  e o fé  fatte ^  alcun  più  ficuro  am- 
mae flr amento  y  per  quelli  y  che  hanno  a  venire  y  lo 
andare  queUo  fatto  ejfaminando  per  conofcert^y 
fé  veramente  ejfo  fia  fiato  tale ,  che  menti  d'cjfe^ 
re  laudato  y  (f  imitato  y  opure  fé  pojfa  in  ejfo  al- 
e  una  co  fa  defidcrarui fi  :  perche  appare  accompa 
gnato  da  quella  prudenza  y  fenXa  la  quale  niu- 
na  nojlra  opcratione  y  benché  per  alcun  accidente 
fortijfe  buon  fine ,  merita  d^Jfer  commendata  y  a 
fluita  da  qli  h  uomini  fauij .    IJhauere  contra 
Prancefi  prcfe  tarmi  per  far  gli  v fi  ir  e  dPtaliay 
fnZj>a  dubbio  fu  confK^lio  y  tanto  più  laudabile  a 
Prencipi  Italiani ,  quanto  era  maggiore  il  biafi- 
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monche  ^eniua  loro  dato  d hauer di ^aUri chiama- 
tt ,  G^  altri  Jopportatt  con  'vergogna  y  fir  danno 
comvnune  :  ma^come  quefle  armi  adoperare  s*ha- 
uejjero  contra  dt  loro ,  fsf  p  ben  fatto  fu  fé  oiuan 
do  ^jf  g^^fi^^  andauanoy^olcre  impedirgli,  chiù 
derido  loro  il  p affo ,  0^  mettendo  quelliy  ©y?  me^ 
affimi  anchora  m  neceffita  di  'venire  alla  batta- 
glia y  è  cofa  j  che  ha  qualche  difficoltà  ,  £^  che  ri^ 
ceue  confiderationi  diuerfe^ .  E^  antico ,  ©*  ap- 
probato  prouerbio  y  Che  al  nemico-,  chefuq^ge  deb 
ba  far  fi  il  ponte  doro  ;  ^  queHo  e  fondato  fopra 
falde  ragioni  :  conciofiacofache ,  non  fi  può  com- 
battere fenz^a  molto  rtfchiOy^  incerte!^  àelfuc 
ceffo  della  battaglia  y  per  quella  tanta  parte ,  che 
ne  hanno  diuer fi  accidenti ,  ^  cafimprouif,  (f 
inopinati  y  che  ^vengono  ad  cjcludcr  in  molte  cofè 
t^fodella  prudenza  :  pero  fé  il  venire  alla  bat^ 
taglia  deue  effcre  fìimato  buono  confi gHo  y  fa bi^ 
fogno  y  che  lo  Rato  delle  coft  fa  tale ,  che  chi  non 
portato  d' alcuna  necffì  là  y  fi  elegge  divenire  al- 
la giornata  y  vi  fi  conduca  con  miag^iore  fbcran- 
z^a  delvmctrla  y  che  con  dubbio  di  perde  ria  y  ff* 
che  parimente  maggiore  fa  il  ben  e  few  y  che  con^ 
Jcguir  fé  ne  pcffa  dalla  vittoria  ,  che  il  danno  y 
che  fiprafìia  da  Ha  perdita  d  cfa .  Con  ta  li  rego- 
le dunque  mifurando  quefa  operaticne  y  fi  potrà 
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conofcere  ^  quale  giudicìofihabhia  di  lei  k  farne. 
ISlecejJita  del  combattere  non  appanna  althora 
alcuna  ,  fi  Jl  confiderà  lo  flato  delle  co  fé  aaantt 
l aumcinarfi  dt^  gli  ejftrciti: pero ^  chc'lRe  dt 
Francia  rtcondnceua  quelle  genti ,  oltre  i  Alonti 
alle  proprie  e  afe ,  fenXa  fare  ad  alcuno  danno ,  o 
ingiuria  -,  talché  ilfarfiinnanXi^  per  attranerfar-^ 
gli  il  pafo  y  ©■'  combatterlo  nacque  da  eie t tiene  y 
(^  terminato  confi(7lio  de'  Prencipi  con  tra  di  lui 
confederati  ;  ma  quale  ejfer  douejfe  ti  fine  della 
battagliai  ©^  come  le  cofe  m  ejfa  rimane jj ero  bi- 
lanciate 3  poteuafi  da  molti  particolari  y  anco 
innaXi^  il  fatto  conofcere .    Conduceua  il  Re  l'vri 
ejfer  e  Ito  de  foldati  Francefi  y  &"  SuiX^eri.quel-- 
li  eccellenti  nella  militia  equeflre  y  effercitata 
dalla  nobiltà ,  ^  quefìi  ottimamente  difciplinati 
ne  gì' ejfer  ci  tij  di  fanti  a  piedi  j  fiche  a  gli  "vni , 
C^  a  gli  altri  era  d'affai  y  per  confcffione  d'ogni- 
no  ^inferiore  la  militialt  altana  y  la  quale  perduti 
affatto  gli  antichi  ottimi  inflittiti y  qjà  per  lungo 
corfo  d'anni  mancaua  di  "vtra  difctplina  ,  (^ 
dalle  nationi  eUerne  era  fiata  fhogliata  della  an- 
tica fua  gloria  militare  j  ma  cto  che  tn  qucfla 
oc  e  afone  grandemente  import  aua  y  erano  ne^  rne- 
di  fimi  foldati  y  cl/haueano  a  fare  prona  di  fé 
fìffi >  ^  della  lor  virtùymoltodiucrfe  impreffio- 
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ni  ;  /  Fr  ance  fi  alteri  3  per  la  facilita  ritrouata 
neRa  imprefa  di  Napoli ,  ogni  co/a  prometteHan- 
Ji dt  Je  iìejji i  niente  Himauano  t  nemici  ,  poiché 
pareua  y  ciò  il  loro  nome  folo  ponejfe  tanto  terrore 
nell'animo  di  tutti  gli  Italiani  y  che  he  Prencipi , 
ne  foldati  fajfero  jlati  arditi  d' oppor fi  loro  y  ha- 
uendo  trouato  da  per  tutto  il  pajfo  libero  y  ^ 
ficuro  :  all'incontro  gli  Italiani  y  dian{i^  aueXz^i 
alle  guerre  y  che  fi  faceuano  in  Italia ,  con  poco 
calore ,  ^  con  poca  difciplina  y  CT'  quafi  JenXa 
Jpargimento  di  /angue  y  ad  vfo  più  tofto  di  Jpet- 
t acolo  fatto  per  giuoco  y  che  di  ^jera  contefa  di 
guerra  j  conueniuano  temere  tinufitato  incontro 
de'  Francefi y  &  oltre  il  loro  valore  Jìimare  la  lo- 
ro grande  profferita  y  la  quale  hauea  loro  aperta 
firada  fi  facile  a  tanto  y  ^  cosi  nobile  acquiHo  , 
Fauoriua  ancora  la  parte  del  Rè  la  prefentia  di 
lui  fteffo  y  ^  il  pericolo  y  in  cui  era  pofla  la 
fua  falute  j  da  che  'veniuanoi  foldati  delìeffer- 
citò  Frane  e  fé  a  prendere  non  poco  d' ardir  e  j  ^  di 
'vigore  y  commouendo  alcunila  naturale  loro  de- 
uotione  'verfo  il  fuo  Rè  y  altri  la  fperan^a  del 
premio  y  ^  altri  il  timore  del  caUigo  -,  mafopra 
il  tutto  la  diuerfita  della  caufanjsniua  ad  e  (fere 
di  grandi ffimo  momento  j  poiché  a  Frane  e  fi  non 
rimaneua  alcun  altra  ff?eranXa  di  falute  ,  che 
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ijHcUa  ,  ci)  era  ripojla  nell'armi  ,  ritronandofi 
ejjitn  pacje  nemico  ,  ^  la  Hrada  per  ritornar^ 
pne  a  cafa  molto  dijjlctle  ,  per  Cajpre%^a  de 
Alontt  y  ettandio  ftn\a  alcun  impedimento  ,  ò 
contrago  dJ  nemici  -  la  quale  necefjtta  non  era  la 
mede/ima  dal  canto  de  11^  e jfer  etto  de'  collegati  ^  il 
quale  ritrouanàofi  nella  propria  caja,  fapeuadt 
donerc  in  ogni  Cittàhauere  alla  loro  fuaa  ftcuro 
ricetto  :  oltre  ciò  altro  affetto  non  eccitaua  gt Ita- 
liani al  combattere^  che  certo  ,   o  defìdcrto  d'ho^ 
nore  y  o  pur  appetito  dt'vendetta,^  queììi  fìeffi 
ancora  erano  di  maggior  for%a  ne  Prencipi ,  ò 
ne'  Capitani  y  che  ne'  fòldati  j  le  quali  cofe  ben 
confi  derate ,  per  quelli  cffati  ,  che  fogliono  or- 
dinariamente procedere  da  fimili  canoni y  potè- 
nano  portare  più  di  dubbio  ,  che^  di  fpcranz^a , 
njmendofi  alla  giornata  y  di  douer  riportarne^ 
'Vittoria  y  0  almeno  poteuano  far  conofcere ,  che 
le  cofe  per  li  confi  derati  rijpetti  rimanejfero  in  mo- 
do bilanciate  y  ^  dubbiofe  y  che  oue  non  concor- 
reua  alcuna  neceffita^non  me tt effe  conto  di  fegui- 
re  vn  partito  pieno  di  tanto  pencolo ,   Hora  e  da 
confiderare  tnjtile ,  ^  il  commodo  j  ^  parimen- 
te il  danno  y  tf  t incommodo  y  che  fgutr  ne  pò- 
teffedal  profpero  y  o  dalt auuerfo  fucceffo  della 
battaglia  j  poiché  queflo  in  ogni  flato  di  cofe^ 
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fempre  dubbio  ,  ^  incerto ,  dubbiofijjìmo  ,  ^ 
incertijjimo  rimaneua  ,  per  /c^  cagioni  dtanK^t 
con/lderate  :  die  a  fi  prima  y  che  la  e  atifa  y  che  al- 
V hor a  principalmente  fi  trattaua  ^  era  di  caccia- 
re tejfercito  Francefe  d'Italia  ^  per  ritornarti 
gli  (iAr agone f  ne* l  loro  Regno  3  donde  erano  flati 
dal  Rè  Carlo  cacciati .  exi'  quefla  intent  ione  pa- 
re y  che  con  altri  migliori  ,  ^  più  fìcuri  modi 
hauefsero  potuto  condurfì  i  Prencipi  confederati  ^ 
conciofiacofache  ,  quale  diflurbo  poteano  effi  ri- 
ceuere  altimprefa  y  che  ne'l  mede  fimo  Regno  di 
JSIapo li  erano  per  tentare  contrai  Francef ,  da 
quell'efferato ,  il  quale  affrettauafi  di  p  afare  ì 
monti  y  (^  haueua  da  fé  flefso  a  rimanere  dtfcioU 
to?  ma  quando  anco fuf  ero  Hate  quelle  genti  rot-- 
te  y  ^  diffpate  y  rimaneua  perciò  il  Regno  di 
ì^apoli  ejpoflo  alla  difcrettione  de  gli  Italiani 
vincitori  ?  certo  no , poiché  "vi  hauea  il  Rè  laf  ia- 
to grojjì  prefdij  de'  fuoi  migliorifoldatiy  per  guar- 
darlo :  ma  nonpoteua  la  'vittoria  e  fere  così  laraa, 
^^  fauoreuole  y  per  la  parte  degli  I  tali  ani  y  che  non 
ne  ^e  ni  fero  a  fcntire  alcun  danno  y  ^  perdita 
delle  loro  aenti  :  onde  hauendo  animo  di  tentare  le 

o 

co  fé  di  Napoli ,  tornaua  loro  di  maggiore  fcruitio 

il  volger  fi  con  tutte  leforz^e  intere  a  quella  impre- 

fa  y  che  por  fi  a  far  giornata  contra  quelle  genti , 
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che  '/là  niente  opponeuanfi al  loro  difgno,per  do- 
uer  poi  y  cjM>ando  ancho  le  halite  fero  'vinte  ^condur 
anello  e J^ cretto  diminuito  per  la  battaglia ,    ©* 
ìì  anco  per  ti  e  amino  ^  ali* tmpre fa  principale  del 
Keqno  di  Napoli^  oue  farebbono  le  enfi  tentate  da 
Ferdinando  fkcccjìe  piti  facili, scegli  entrato  ft4 fé 
nel  Regno  con  prz^e  maggiori  ^^  come  fu  rtceuu- 
to  'volontieri  dalla  Citta  di  Napoli ,  oue  prima 
con  le  poche  ^enti  che  hauea^puote  accofarfhco- 
s\  fi  farebbono  l  altre  Città  anchora  ijilonticri 
ribellate^  da  Frane  e  fi,  ^  pofie  fotto  aila<vhbi-- 
dienXa  di  Ferdinando ,  fé  hauefero  i;  ^^duto  lui 
confcrXe^  bafanti  à  difender  fi  y  &  àf  fi  e  nere  la 
loro  ribellione  :  ma  quand.o  pur  hauefero  "Volu- 
to i  colle<iatipiu  afficurarfì  de'  Francefi ,  perche 
nonpote^ero  le  cofe^che fi haueano  a  tentare  con 
tra  di  loro  nel  Regno  di  hi  apolide  fiere  impedite, 
0  di  uer  t  Ite ,  non  era  più  vtiley'rj'  ficuro  con  figlio 
l andare  con  lo  efiercito  della  le^a  a  ritrouare 
2\^lonfiqnor  di  Orliens.  ilojuale haueanelmede- 
fimo  tempo  occupata  la  Città  di  Noti  ara ,  per 
cacciare  di  Italia  lui  con  quelle  genti,  con  le  qua 
li  VI  fi  tra  fermato ,  chefguitare  quelli  ^  che  già 
da  fé  Hcffi  fguiuano  /l  confìg'iopm defiderato 
dalla  lega, Cloe  di  ripafsare  t  monti  •  anl^piu  oU 
tre  fi  può  dire  y  che  fé  i  Francefi  non  fujfero  flati 
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mejjl  in  necejji^à,  per  vedere  in  pericolo  lafalute 
del  loro  Re^^  di  quello  e j^ ere  ito  3  fé  qui  tato  da  eli 
Italiani  per  opprimerlo  ^  nonhaurebbono  althcra 
forfè  mandate  altre  fiie  genti  in  I  tali  a  y^  farebbe 
À  Aiofignor  di  Orliens  fiata  leuata  toc  e  afone  del 
l* occupare  ]SIouara,il  che  ritorno  poi  à  grandtffi- 
mo  precludi  ciò  de'  collegati,  ^particolarmente^ 
della  tmpref  di  JSIapoli  :  conciofiacofache  parte 
di  quelle forXe^.che  erano  fiate  già  promejf e  ^  (f  de- 
fina te  in  aiuto  del  Rè  Ferdinando, per  la  ricupe^ 
ratione  del  Regno,  f  voi fro  allaricuperatione  di 
tiouara  per  deftderio  della  quale  finalmente  Lo- 
douico  Sfor%a  f  alieno  del  tutto  dalla  lega  :  onde 
pare ,  che  fco'mprendi,  che  anT^da  certo  appetito 
di  vendetta ,  0  di  vanagloria, e  he  da  req^olato  di- 
fcorfoper  quel  vero  fine,  che  s'erano  quei  Prencipi 
nella  loro  confi deratione  p^opofio,fiuffe  dettato  vn 
tale  con  figlio  del  combattere  con  l'efferato  Fran- 
cefi .  Ma  con f  diri fappreffo  piuparticolarmen^ 
te  quale  vtile,  quale  commodo  ne  poteffcro  i  colle-- 
gali  configuirc , quando  ancho  ne  fiuffero  in  quella 
battaglia  riufiiti  vincitori.  1 1 piìt felice fucceffo , 
che  finire  fi  pò  teff  da  tante  fatiche,  ^  da  tanto 
pericolo,  niente  altro  f?oteua  effere ,  che  la  rotta  di 
quelle  genti,  ma  già  con  quefle  non  haueuafi  piti  à 
fare  la  guerra  infftalia-,  ^  alle  cofie  d  olirci  mon^ 
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//'  non  lo  amano  alt  bora  da  p  en fare  qji  Italiani  : 
era  far  fé  con/ldcrabile  la  per  fona  del  Re.che/I  tro^ 
uaua  neltejfcrcito ,  quando  fuffe  capitato  in  pote^ 
re  de'  collegati:  ma^  ^  la  vita  didtu  in  quella  mi^ 
fcljta  rimaneua  ef^  ifla  a  grandi  ffmo  pericolo:,  OJ* 
la  fi4gapoteHa  tnv^trij  modi  da,lla  prigionia  fai- 
uarlo  ;  ^  nji^^ando  pure  ogni  coft  ftijfe  fecondo  il 
defderio  de'  collegati ,  riufcita^  che  altro  era  agli 
Ita  ^lani  tenere  vn  tanto  prt^ionc^  j  che  tirare  in 
Italia  vna  innondatione  di  gente  Hranieraychegli 
hanejfc^ pofìi in ma^rncri  trana^li ^  ^ pericoli? 
n'^n  h aia r ebbe  quella  bellicofa  natione ,  ^  a  quei 
tempi  al  fuo  Kepm,cheocrni  altra  dcuotifììynajO" 
lerata  tanta  indigniti  -,  ^  tanta  ingiuria,  fenz^a, 
'V'indicarla  con  le  proprie  armi  i  ^  con  t  eccitare 
altre  delle  nationi  Oltramontane ^poco  amiche  del 
la  gloria  d^  Italia ,  £f  mafìtme  nelle  e  afe  militari. 
Ve  dafne  di  ciò  tejfemptoper  quello ,  che  ne  fegm 
n  e  II  età  fguente,  che  la  prigionia  del  Re  France-* 
fco,  tutto  icheeglt  fujfe  peruenuto  in  potere  d'vn 
Prenctpe  cosi  grande ,  come  era  Carlo  Quinto ,  al 
quale  m  niun  modopotcua  niuno  de*  Prencipi  col 
legati ,  ne  la  lega  Hejfa  pareggi arf ,  altvhimo 
pero  non gH  partorì  altro  y  che  pm  lunghe,  &'  pm 
gram  guerre,  che  non  prima  terminarono,  che  co  l 
conuenire  cedere  i  vincitori  molte  cof  al  vinto . 
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Ma  all'incontro  confidi  rifiyfe  lo  e f eretto  della  le-' 
gafujfe  rimafo  rotto,  &'  disfatto ,  quale  ruma po^ 
teua  cadere adoffo  t Italia,  ritronandofi  i nemici 
nello  Hato  dt  Milano ,  ouefono  tante ,  ©"  sì  No- 
bili Città, per  la  diffa  delle  quali,  no  erano  altre 
forz^e  apparecchiate ,  che  quelle ,  che  s  arri fchia-^ 
uano  in  quella  battaglia,  ^  il  rifare  'vno  ejftrci^ 
to,che  potè fef  [tenere  l'impeto  de'  ne  mici,  e  osi  po- 
tenti,(S'  ^ittoriof,era  co  fa  lunga,  anz^ifcr fé  im- 
pojfibile,non  che  difficile  :  ^ fé  prima  il  nome  fo^ 
lo  de^  Francef,  &'  la  riputatone  delle  f  te  armi, 
hauea  loro  aperta  la  flrada  facile  a  tanta  ^itto^ 
ria  y  ^  alt  acqui  fio  di  così  nobile  Regno,  qualt^ 
male  non poteuafi  con  ragion  temere,  quando  con 
'Vnafconfitta  di  quello  esercito,  fu  [fero  rimafe  ab 
battute  lefurle,non  come  prima  de'fli  Rè  o^ra^ 
gonefì,  ma  di  tutta  Italia,  ^  delle Jfr amere  an- 
chora  quelle ,  che potcuano  ejfere pronte ,  per pre- 
jìare  alcun  foc  cor fo  ,  ritrouandofi  nel  me  de  fimo 
esercito  le  genti ,  che  il  Re  di  Spagna  haueua  in 
Jtalia  ?  talché  non  era  alcuno  Stato  ,  che pot effe 
prometterf  in  'vn  tale  accidente  molta  f  carta . 
In  tale  condì  t  ione  dunque  di  co  fé, e  hi  laudar  po- 
trà il  con f gì  IO  de  confidi  rati  di  hauer  coluto  fa 
'  re  con  Francef  la  giornata  ì   Ma  d  altra  parte 
non  mancano  altre  ragioni , per  fa^.u are  in  qucHo 
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fatto  ancho  Ihonore^  ^  la  laude  di  prudenza ,  tf 
di  matHrttàyoltre  quella  di^n  nobile  ardirete  he 
in  alcun  modo  leuare  non  fi  puh  a  oli  italiani , 
E'  molto  'verifimile  co  fa, e  he  a  quei  tempi  la  tan- 
ta grandeT^a,^  profpcr  ita  di  Carlo  Rè  di  Fran 
eia ,  cornine lafs e  a  farf,  non  pur  a  tutti  t  Pren- 
ci  pi  Italiani  grandemente  odiofa,^ foJj?etta,ma 
poco  grata  al  Rè  di  Spagna  :  talché ,  (f  chi  l'ha- 
uè  a  in  j tali  a  chiamato,  già  era  del fuo  precipito -- 
fo  confi  gì  io  pentito  ^et  chi  nonfc  qli  era  oppoflo^in- 
colpauafe  fìc^o  dellafiiairrtfoltitione0  tardi- 
ta  :  onde  erano  tutti  infieme  conucnuti  a  fine  d'ab 
ha  fare  la  tanta  potenza  di  quel  Re,  ^  quafi  por- 
re  freno  alla fua  profferita  y  ^  a  per? feri  di  cofe 
maggiori.  Se  dunque  al  Rè,  ^  alufercito  Fran- 
cefe^  dopo  acqmftata'vna  così fcrnalata 'vittoria 
con  tanta  f AC  lillà  ,  fife  flato  permefo  il  ritor- 
nar f  ne  faluo  y  intiero^  ^  triorfante  nelfuo  Re- 
gno ,  non  era  con  ragione  da  temere ,  che  non  con- 
tenti i Francef  dello acquiHo del  Reqno di  Na- 
polhfif^  ro  l anno  pguente  per  pafare  i  Adonti 
con  frX^tanto  ma^oiori -.quanto, che  alle  impre- 
f  limate  facili ,  ^  nelle  quali  fi  fcuopre  buona 
ffcranXa  di  preda  ,  tutti  facilmente  concorrono  ? 
^  a  qua  'cj  pencolo  farcbbono  rima  fi  eJj)oflt ,  //  ' 
^Ducato  di  Ali  lana ,  £^  la  Tofana  ì  alti  quali 
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nati  particolarmente^  ijedeafl ^  chehaueuanò 
i  Francejì  'volto  l* animo ,  ne  pero  hamrehbono 
perdonato  a  gli  altri ,  pur  che  loro  offerta  fi  fu [^ e 
opportunità  di  farui  alcun progrejìo:^ fé  ^tlta^ 
il  ani  hauef^ero  mofrato  di  dMdaretanto  di  po- 
ter fuper  are  quei  foldati  ^  che  fi  può  dire,  che  era- 
no le  reliquie  dell'  e fercito  jche  prima  hauea  paf^ 
fato  i  Alonti ,  e  fendo  buona  parte  rimaHa  ne' 
prefidij  del  Regno  di  Napoli ,  et  per  altri  uarij  ac 
cidcntidifsipata,  quale  f^eraz^a  riman  e  a  di  po- 
tere oppor  fi  alle  forz,e  intiere  y  et  molto  maggiori i 
lequali  fujìero  il  fegucnte  anno  ritornate  di  qua 
da  Aloti a  nuoue  imprefc,con  il  faufo^et  con  la 
riputatione  delle  e  afe ,  non  pur  facilmente ,  ma 
fenXa  gli  ordinari] pericoli  della  guerra:,  dianz^i 
tentate  in  Jtalia  ^  Ne  era  irra^ioneuole  la  fbe-  * 
ranXa  concetta  della  'Vittoria:,  hauendo  i  colle q^a- 
ti  njno  ef eretto  per  numero  di  foldati  molto  fupe-^ 
riore  a  quello  di  nemici ,  commandato  da  efhcrti , 
(3*  ^alorofi  Capitani,  fornito  di  caualleria  (rrof 
fa:,  C^  leggicra^atta,  0"^  ben  dijpofa  à  tutte  lefat- 
tiom^et  hauendo  fi  a  combattere  con  genteoppref 
fa  dal  timore  y^  fi  può  dire  y  che  già  da  f  He  fa 
hauea  quaf  prefa  lafugayCt  con  quello  auanta^^- 
^gtOycheper  ordinariofogliono  haw  re  qli  a  fall  to- 
ri :  confiderauafh  non  hauere tiftrcitoFrance- 
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Jedimoflrato  alcun  calore  y  per  ti  quale  dowffe 
ej^^re  ,  ?7e  ad  ej^o  aggiunto,  né  Icuato  à  gli  altri  lo 
ardire  y  poiché^  non  Jolo  non  haucano  i  foldati 
Vranccfl  hauHta  altra  occajìone  di  combattere» 
ma  ne  pur  ^veduta  la  faccia  del  nemico  -,  douere 
tanto  più  queflo  incontro  Jpauentare i  nemici, 
quanto ,  che  farebbe  loro  inaJj?ettato ,  ejfendo folì^ 
ti  di  ritrouare  da  per  tutto  il  pajfo  aperto ,  fenz^a 
hauere  à  f. ir  fé  lo  con  'virtù  d'armi .  A^^  erafmtl- 
mente  poco  lutile  promcjfodi  quella  ^vittoria,  che 
friportaffc  dnjnejfercitogià  ^jittoriofo,  ^  dvna 
bellicofijfima  natione ,  ^  neH  quale  era  laperfo^ 
na  iftcjj^a  d^vn  tanto  Rè:  onde  per  tale  cafo  conue- 
niuano anXl^cadere,  che  innalUarfi gli  animi  de 
"Frane  e  fi  -,  ben  più  tojio  poteuaf  credere  j  che  fi^f 
fro  per  fjlleuarfì  maggiormente  i  nemici  di  quel- 
la Corona ,  ^  Maffimiliano  Imperatore^  ,  ^ 
Henrico ,  Re  di  Inghilterra ,  0  *  che  Ferdinando 
Re  di  Spagna fujfe  per  confermar  fi  tanto  più  nel- 
la confderationt^  con  gt Italiani .  Ala  quelli 
Trance  fi ,  che  rima  fi  erano  alla  difft  del  Regno 
di  hiapoli ,  con  quale  animo ,  con  quale  fi?  eranXa 
difoccorf  Ci  farebbono  fojlcntati  y  ^  diffi?  ^ 
la  Città  di  Nouara,  la  quale  tutto  che  f^Jf^  fol- 
leggiata dalle  genti  del  Rè ,  cht^  per  tale  ri  fetta 
appunto  mantenne  infieme  tejfcrcito  gran  peT^o 
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dopò  il  fatto  della  battaglia ,  fìi  da  collegati  ri^ 
dotta  a  tanto  pericolo  y  che  ne  fu  il  Rè  coflretto  di 
cederla  allo  SforX^per  accordo,  non  fi  farebbe  ella 
fubito y  ^  con  la  folartputatione della  ^vittoria 
acqtùflata  ìnefarbbe  rimafa  quefla  per  oc  e  afo- 
ne 3  come  fu  dapoi  di  dtjharcrh  ^  di  dmtfione  tra 
i  me df fimi  collegati ,  é^'  cht^  tofe  quel  maggior 
frutto,  chefijh^ra  uà  di  traggere  da  quella  confede 
ratione.  Qujfiefmo  quelle  cof  le  quali  fi  puh  cre^ 
dctc ,  che  paffafcro  per  ip  enfi  eri  di  quei  Pnncipi^ 
(5* gli  mouefcro  àfarglirifòluere  dtfeguitare  tef 
fere  ito  Francef ,  £^  di  'venire  con  efo  alla  batta- 
glia .  Ala  ciòy  che  in  tale  dtuerfita  di  ragioni  ;  fi 
può  dire  più  conforme  al  vero  y  e ,  che  la  battaglia 
non  nacque  afiolut amente  da  deltberattone,et  rifa 
luto  configlio  di  così  fare  ,  ma  fu  portata ,  parte 
da  necejftà  per  eferfi  gli  ef  creiti  deltvna^  £^' 
dell'altra  parte  rid  ttigia  molto  vicini ,  ^  parte 
da  rifluì  ione  prefa  fopra  ti  fatto  dà  me  de  fimi 
Capitani .  Ala  la  più  vera  intentione  de  Prenci- 
pi  collegati  3  era  il  porre  il  Re  di  Francia  in  necef 
fita  y  vedendo  contra  di  lui  far  fi  tanto  apparec^ 
chiodi guerraydi  douer  tanto  più  accelerare  la 
pia  partita ,  ^ per  poter  pafiareficuro ,  porlo  in 
nccefìttà  di  leuare  tanto  maggiore  numero  deUe 
f uè  genti  dal  Regno  di  J>lapoli^  il  quale  pero  rima-- 
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fo  sfornito  dtftijjiciente  pr  e  fi  dio ,  per  differì  derloy 
haiicfse  poi  facilmente  a  cadere  in  potefìk  de 
gli  Ar  agone  fi  y  per  li  quali  apparecchiauafi  dà 
me  de  fimi  collegati  t  armata  di  Ai  are, per  afalir 
lo .  A^^  fi  iman  a  fi  per  l  e f^ empio  delle  cofèpafsate, 
che  gli  Stati  d' I taliaftifsero  fcuri  dalla  infolen* 
Xa  de W armi  Francefè  y  quando  i  Frencipi  Ita^ 
li  ani, 0  non  shaH?fsero  armati  yO  hauefsero  le  loro 
forXe  tenute  in  parti  più  lontane  dal  camino,  che 
era  per  tenere  il  Re  nelfuo  ritorno  in  Tranci  a  y  poi 
che paf  andò  innanX^alla  imprefadelKcqno  di 
hlapoliytutto  che  hauejfe  maggiore  necefftà  d' af- 
frettar fi  y  ^  maggior  hifo(rno  di  far  fi  amici ,  pm 
con  la  gratta  y  che  con  laforXa  ,■  hauea  pero  fatte 
nouita  importanti  nella  Tofcana  con  ^raiie  ri  fin 
timento  di  Fiorentini:  ^  chi  hauerebbe  afficura^ 
to,  che  tifi^Jfo  nonfujfe  per  fare  nelfuo  ritorno  in 
ogni  altro  Stato,  oue  non  tronando  impedimento 
fi  ftiffe  offerta  opportunità  di  fiat  is far  e  allefue  'vo^ 
glie  y  0  procacciarfi  alcun  utile yO  commodo  ?  (t/l 
quefii  pericoli  y  cercando  i  collegati  di  riparare  y 
^  di  fchifare  prima  i  nuoui  incommodiy  &"  mag 
glori  danni  y  che  cercar  di  riflorare  t  danni  pa fi- 
fati  y  prefero  per  piùficuro  y  come  pareua  anco  più 
necejfario  partito  di  far  e  yC  he  ilfuo  ejfercitofe^iu-^ 
tajfe  quello  del  Re  per  tenerlo  in  continua  gè  lo  fi  a  y 
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(^foJj?etto ,  ^porgli  impedimento  a  qualunque 
co/a,  che  tentar 'uolejfe ,  Jj?erando  anco y  come  ne 
furono  molto  micini  y  che  qi^eflafujfe  "via ,  per  far 
diueniretl  Re ,  con  maggior  loro  auantagoio  ad 
alcun  accordo ,  il  quale  fu  anco  più  volte  tratta- 
to y  (f  fin  quando  erano  t  campi  già  molto  'vicini  ^ 
(f  con  grande^  J}?eranz,a  di  buona  conclufione. 
Ma  i  Capitani  della  lega  eccitati  dall' occa/ione, 
per  la  vicinanza  degli  ejfercitiy  daldefiderio  del- 
la gloria  y  dalla  jper anta  della  vittoria  ,  0  forfè 
anco  y  come  fuole  auuenire  y  quando  gli  ejjerciti 
nemici  fon  giunti  àpaffi  così flr  etti ,  violentati  da 
alcuna  neceffità,  appicchiarono  la  battaglia  con  le 
genti  Ir  ance  fé,   'Doueua  all'hora  nel  campo  del- 
la lega  nelle  confultede  Capitani  andar  ine  onfi- 
deratione  y  che  maggiore  era  laJperanXa  del  vin- 
cer e  y  che  il  timore  del  perdere  quella  giornat  a  y  co^ 
me  anco  fu  in  parte  comprobato  dall'  effetto  y  effen^ 
do  fiata  communi ff  ma  opinione^  y  che  fé  dalli 
Cauallilegperi  non  veniua^  con  andar  troppo 
per  tempo  a  depredare  il  campo  nimico  y  pò  fio  tra 
fuoi  medefimi  grandìffimo  di  [or  dine  y  far  ebbe  fi 
per  loro  dichiarita  vna  compita  y  ^'  molto  chia- 
ra y  ^ gloriofa  vittoria;  ma  quando  anco  fuffc i l 
fatto  dmerfnmente  fucceffo  y  conofceuanotale  cf 
fere  lo  fi  alo  delle  cofcy  che  la  vittoria  dal  canto  del 
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Kc  non  poteffe  rtufcir  tale ,  che  fi  potè jfe  pereto  te- 
merne qi4eifommi  mali  y  che  fono  jiattper  "vn  tale 
e  afa  confderatt  y  non  hauendoil  Rè  forz^CJ  così 
grandi ,  che  appena  intere ,  non  che  debilitate  af 
fai  per  ilconjlitto  ,  potejfero  riufcir  molto  formi- 
dabili ,  Ada  da  talifuccejfi  potr  affi  prendere  per 
ammaefìramento  di  non  porf  a  tentare  quelle  co- 
fé ,  nelle  quali  il  configlio  fia  incerto ,  (^  t'Vtile, 
che  pojfa  feguirnt^  molto  dubbiofo  ,  nìlafciarfl 
condurre  a  tale  flato ,  che  la  neceffìta  del  prendere 
altro  partito  tolga  il  beneficio  deltelettione,  ne  fa- 
rà per  il  Prencipimen  'Vtile  precetto  y  che  fi  con  - 
uenga  hauere  'vna  fomma  cura  ^  ^  auuertenXa 
nell'elettione  de'  Capitani  ;  che  hanno  a  preporre 
a  grandi  imprefe ,  conciofacofache ,/?  queRinon 
faranno  di  natura ,  ^  coflumi  conformi  a  pen- 
fieri  y  ^  alle  intentioni  del  Prenci pe  y  indarno y 
fc  gli  daranno  gli  ordini  y  ^  le  commiffioni  y  per- 
che fopr  a  il  fatto  flejfo  fi  conuiene  bene  flpejfo  pren 
dere  configlioy  oue  la  naturale  inclinattone preua- 
le  anco  ad  ogni  feuero  commandamento  ;  //  che 
particolarmente hebbe  a  prouare  la  Republica dt 
Veneti  a  y  Gr*  in  quefl  a  giornata  nella  per  fona  del 
Alare hefe  di  Mantoua  y   ^  alquanti  anni  dopo 
con  mag  qior  e  pericolo  y  ©^  danno  nel  fatto  d' arme 
della  Giaradada  in  quella  dt  "Bortolamio  d  AU 
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ulano  j  mll'njno ,  ^  nell'altro  de  quali  preual/e 
t  ardornaturale  ,  (f  certo  loro  troppo  njehemen^ 
te  de flder  io  di  gloria  alli  prudenti  9  ^temperati 
configli  del  Senato . 

Se  le  forze  delle  leghe  fiano  ben  atte  al  far 
grandi  impreio. 

DISCORSO     QJV^INTO. 


Kkle co/è  y  che  cadono  ne  ra- 
gionamenti y  ^  difcorfi  de  gli 
huomini  quando  fi  tratta  de 
fatti  grandi  di  fiato  ,  &*  di 
tmprefe  di  guerra  >  'vna  y   (f 
principalijfima  e  quella  delle 
leghe  y  0  confederationi ,  per  le  quali  s^nifcono 
infieme  dtuerfi potentati  per  alcun  loro  difegno ,  o 
imprefa ,  o  per  propria  ficurtà ,  o  per  abbatter  la 
potenza  d altri  :  ff'  la  deboleXz^a  de'  Potentati, 
ne  quali  e  mancata  l antica  njtrtù  y  (f  dtfiipli- 
na  militare  y  ha  data  occafione  ,   che  in  quejle 
ultime  età  di  tali  'unioni  fi  leggono  pm  ejfempij , 
che  non  ne  hanno  datigli  antichi  j  talché,  quando 
*  k  quefti  tempi  fi  raqjona  d  imprefa  notabile ,  come 
anco  e  auuenuto  ne  tempi  pacati  più  Ricini  a  noiy 
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fi  ricorre  pihito  a  leghe  ;  perforT^ ,  ^  per  ^irtu 
de'  celiali  flnnafi communement-s  ^  che  confeguirfi 
pojfano  quelli  fini  maggiori  y  che  dalla  propria  po- 
tè ri^a,  fS  'Viy tu  d'alcuno  Stato  non  fi  pojf a  pro- 
mettere i  Cf  principalmente^  per  frenare ,  ©* 
abbattere  quelle  armt^  che  con  maggiore  pericolo ^ 
0*  danno  fòprajlanno  alla  Chriflianità  tutta  . 
Qu^elli  3  che  parlano  a  fauore  di  quefle  leghc^  , 
Q^  che  aggrandì/cono  quefie  fi?eranZjt^  'vfano 
quefle ,  o  filmili  ragioni  j  prima  per  quello  y  che 
la  ragione  ordinaria ,  Cf  la  natura  fiejfa  moflra, 
^  i^fi^^^^i  e  [fere  pur  in  tutte  le  co  fé  vero,  che  moL 
tiplicandofi  la  forXa ,  ^  virtù  de  motori  yfifia  il 
moto  maggiore ,  ^  più  potente  ^  6f  quella  perfiet- 
tione ,  ©^  potenzia ,  che  nelle  cofie  humane  viene 
ad' vn  fio  lo  negata ,  tra  li  molti  più fiacilmcnte  ri- 
trouarfi ,  Non  e  qua  fi  alcuno  così  debole  y  £^  rosi 
priuo  di  tutte  le  doti  della  natura ,  o  della  fortuna^ 
che  non  pojfa  aggiungendo  quel  poco  y  che  ha  a 
quel  molto  y  chevn  altro  poffiiedcy  ejfergli  in  al- 
cuna operatione  d'aiuto .  V  edefi  anco  per  qucflo 
iftejfo  rifletto ,  che nelt humane  attioni  -,  ^  ap- 
punto nelle  più  capaci  di  qualche  nobili  a,  le  più 
compofle  fiono  le  piùperfictte  •  l'armonia  più  eccel-^ 
lente  e  formata  di  diuerfi  tuoni  di  voce  j  ligouernt 
più  perfetti  de  III  Stati  (  chi  rifiguarda  a  ciò ,  che 
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può  ridur/i  all' ejfer  vero  ,  &  che  non  Hia /òpra 
IJ de  a  fola  delle  cofe)  fon:>  quelli  y  che  de  III  tre 
migliori  compoHi  abbracciano  le  perfetttom  di 
tutti;  così  in  molte  altre  cofe  non  e  diffìcile  landa- 
re  Itfleffb  offeruando  ;  tf  <^riHotile  ,  volendo 
moflrare  la  perfettioncy  che  nafce  in  ciafcuna  copi 
da  quejìo  concorfo ,  C^  vnione  ài  molti  ^  diede  tcf- 
/empio  noto  a  quei  tempi  delle  commejfattoni  pu- 
blic he  3  nelle  quali  concorrendo  molti  al  portare 
ciafcuno ,  qualche  cofky  riufciuano più  nobili,  ^ 
piti  laute ,  che  quelle  fatte  da  vn  fòlo  ^  benché  ne- 
chiffìmo  (Cittadino  ,   Raccogliamo  dunque ,  che 
quelle  forz^e  fimilm  ente  3  nelle  quali  per  alcun  no- 
bile ^et  import  ante  fatto  concorreranno  diuerfl  Po- 
tentati  y  predando  ciafcuno  ilfuo  aiuto ,  £^  confi- 
glio,  faranno  più  atte  al  fare  ogni  brande  imprefa^ 
che  quelle  d'vnfòloj  benché  granii ffimo  Prencipe. 
Ne  Ila  guerra  diuerfi fono  gli  opcij ,  ^  diuerfi  oli 
effercitij  3  ne  III  quali  vegaiamovna  fola  natione 
nonhauere  l'ifiejfa  difpojìtione ,  0  per  la  diuerfi 
infufione  del  Cielo,  0  per  la  confuetudine ,  cheac- 
quijìaforXa  quafipari  alla  natura  j  così  nelttlìef- 
fò  me  fiero  de  Wa  gHerra,diuer fi  popoli  riefiono  atti 
^ad  operai  ioni  ,   ^  fatti  diuerfi -^  nelle  giornate 
campali  fi  fono  fopra  gli  altri  auariXati ,  ^  ne 
hanno  acqmfiato  illufire  fama  li  Thedefchi ,  £^ 

gli 
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gli  SuiX^t:  per  dar  gli  ajfaltiyet  ejj>ugnare  Cìttà^ 
fumo  fempre  jìimati  ajf ai  gli  Italiani;  ^  gli  Spa- 
gnuoli  per  la  toleranXa  nelle  fatiche  y  ^  di/agi, 
et  per  la  delira  dijjfojitione  nelle fattioni  militari, 
fono  riputati  migliori  de  gli  altri  per  difendere 
vnaforteT^a .  (iAltri  fono  poi  più  accommodati 
alla  militia  equeflre  ,  che  alla  terreflrc ,  come 
per  lungo  corfo  d*anni  è  auuenuto  de  Francef; 
alcuni  altri  riefcono  nelle  cofe  del  Adare ,  &*  nel^ 
la  difctplina  marinar efc a  come  Venetiani,  Gè*? 
nouef  y  Portoghefi  ;  ^  altri  ad  altri  particolari 
ejjercttij  hanno  hauuto  particolare  inclinatione , 
^  dijpoftione  ;  talché  quelli ,  che  ponno  "valer fi 
di  molte  genti ,  ^  di  varie  forXe^ ,  come  ponno fa- 
re le  leghe  (fé  fono  majjime  fatte  tra  Prencipi 
grandi)  ponno  difegnare  cofe  grandi  >  perche  ha^ 
ueranno  for%e^  da  offendere  y  &  da  difendere  y  da 
terra ,  ^  da  Alare  j  ^  numero ,  ^  dijpofitione 
de*  fidati  per  apprendere ,  ^  fornire  qualunque 
imprefa,  Ada  oltre  àcio  al  douer e  fojì enere  lun- 
gamente vna  guerr  a  ^JÀ  molte  cofe  fa  bifògno ,  ar- 
mi j  monitioniy  njettouaglicy  denari  y  ^  altre y  le-- 
quali  yO  non  può  un  Stato folo fmmi  ni flr  are  tutte^ 
0  almeno  non  lo  può  fare  per  molto  tempo  y  o  non 
fenz^a  grane  incomodo-,  ma  nue  molti  concorrano  y  ' 
^  orni  vno  prefli  quelle  cofe  y  delle  quali  più  ab- 
bonda y 
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bonda  y  safìicura  >  che  per  mancamento  d'alcu- 
n4  y  ^  per  le  dijficolta,  che  perciò  ne  uafcono  ,non 
pojfa  ejfer  impedita ,  0  ritardata  limprefa  j  oltre 
ciò  nell'imprefe  grandi  aumene,che  come  non  così 
preflofi  ponno  condurre  a  fine  ^  così  reftino  à  mag- 
gior pericolo  di  buon  euento  foggette  3  quando  con- 
uengono  dipendere  da  'vn  filo  Capitano ,  dopo  la 
perdita  del  quale  non  vi  fia  da  JuHttuire  per  fin  a 
d uguale  auttoritày  ualore,  et  ejf?erien%a}p€rche pò  - 
e  hi  fino  quelli ,  che  fiano  infieme  atti  alle  grandi 
fatiche^  (f  a  gran  maneggi  .fiche  e  gran  ^ventura 
d*vno  Stato,  quadofirtifie  anco  i?i  più  d'vna  età 
njn  Prencipe  molto  genero  fi  y(S  bellicofi,^  e  gran 
ventura  d'vn  Prencipe ,  quando  non  voglia  e^li 
fle^o  trattar  tarmi,  thauere  fira  lifidoi  vnfirr- 
getto  di  quelle  conditioni ,  che  fi  conuengono  a  chi 
babbi  da  comandare  advn  ejfer  e  ito  in  fatti  di 
guerra  importanti ,  ^  di jjìci  li  ^  per  il  qu  air  tipetto 
s'è  veduto  Jhejfo  imprefe  grandi  ben  incaminate 
ejfer  facilmente  precipitate  in  molti  difirdim ,  &" 
ruine:  la  morte  d' Alejjandro  Alagno  finz^a  lajfar 
bere  di  lecitimi ,  per  età  ben  atti  à  reggere  al  pefi 
di  tanto  Imperio,  ^di  tante  facende^impedì  a 
Alacedoni ,  ^  a  Greci ,  de  quali  era  formato  il 
fuo  efferato  valorofijfimo ,  ^  inuitto ,  il  prò  fi- 
guire  il  cor  fi  di  tante  profferita ,  0'  di  domare 
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/'  Occidente y  come  fatto  hauea  dell'Oriente y  ^  co^ 
me  Ale jf andrò  'Viviendo  s  haticuanelt animo pro^ 
pojìo  di  fare,  l.a  principale  ruina  de  Cartagine/I 
nacque  da  mancamento  de  (Capitani,  perche  ha- 
uendo  in  'vnfolo  (iylnnibale  collocate  le  lorojperan 
^  couennero  per  difender/Ida  Scipione  in  Africa^ 
richiamarlo  d  Italia-^  (3*  ejfendo  già  Banca ,  0* 
rotta  la  fortuna  di  lui ,  come  quegli  ne  rimafe  fU^ 
peratOy  nonfeppero  a  chi  ricorrere  y  chepotejfe  fò- 
fl enere  la  loro  cadente  Kepublica.  Ala  nelle  leghe 
non Ji  corre  tiHeJfo  r  ifch  io  y  potendo  fi  porre  in  ope^ 
ra  i  Capitani  più  eccellenti  y  che  fi  trouino  in 
ciafcuno  de  gli  Stati  de  Prencipi  collegati  j  et  po- 
tendo feruire  i  Prencipi  (ìejfia  maggiori  hi  fogni  ^ 
in  modo  che  perduto  t'vno  y  può  ejferne  rimejfo 
'vn  altro  di  gran  concetto,^  di  pari  eccellenz^a, 
^  'Virtù }  hauendo  per  l'ordinario  quaficiafcun 
Stato  in  ciaf  una  f^^a  età  alcun  huomo  più  emi- 
nentefipragli  altri  y  a  chiffuole  ne'  maggiori  hi- 
fogni  ricorrere  j  onde  'vna  leghayfe  la  formiamo 
quaf  fojje  'vn  corpo  humano  bene  compofo  y  ha- 
uendo mfe  "vnite  leforX^  di  molti  Dominij  y  potrà 
rajfo  migliar  fi  ad'vn  inarco ,  per  mojìrarlafua 
fomma fortéX^ ,  perche y  come  quegli  hauer a  cen- 
to  brdlzj  y  da  potergli  adoperare  a  fuo  feruitio  in' 
diuerfe  operationt  j  così  a  quefa  prefano  molti 

minijìe- 
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mìnìBerio ,  ef  la  rendono  pm  forte ,  ^  pm  atti 
ad  ogni  operatone  :oltre  ciò,  quando  fi  ha  da  fare 
con  vn  Prencipe molto potente,come  anuiene  ap- 
punto nelle  grandi  imprefefàmefiiero,  'volendo 
abbattere  le  fue  forzai, procurare  principalmente, 
di  tenerle  diufc,et  in  diuerfe parti  impiegate, per- 
che diuentino  minori, et  meno  atte  al  refi  fiere  -,  ma 
queflo ,  come  male  può  far  vn  Prencipefolo ,  an- 
cor che  grande  ,  conuenendo ,  chi  vuol  cacciar 
vn  altro  dt^  cafa,  efere  molto  più  potente  di  lui, 
così  fi  fa  ciò  più  facile,  et  più  riufcibile ,  quando, 
molti  in/ìeme  fono  collegati,  ^  confederati,  ©* 
CIÒ,  nonfolamente ,  perche  le  forT^  de  molti  rie- 
fcono,  come  s'è  detto  maqgiori,  (f  fé  ne ponno for- 
mare più  ef  creiti,  (f  di  tutte  le  cofe  opportuni^ 
abondanti,ma  anchcra  per  la  commodità ,  che 
pr  e  fi  ano  dtuerfi  Stati  da  potere  ad  'vno  fi  e  fio  l'è  pò 
da  dtuerfi  parti  afialire  il  paef  nemico,  centra  il 

^Ji'^le haueranno  molti  congiurato.  Però,quando 
fi ha-voluto fare imprefì grandi ,  ^difficili,  (f 
perlafciar  hora  le  cefi  più  antiche, dirò  contro  di 
tnfidelt ,  Saraceni ,  (f  Turchi ,  che  fono  due  na- 
t  ioni,  che  hanno  largamente^,  ^  coneranno- 
,me,&'  con  gran  forz,e  in  queHi  'ultimi  ìempi  do- 
minato,  ^  fiato  bifiogno  di  ricorrere  à  leahe,à  cru- 
ciate, etàquefie  'vmonide  Prenci  pi  Chnfitani, 

^^  q        col 
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col  meXzoO  delle  quali  fi  fono  fatte  cofe  not  abili ffl- 
me  contra  quefli  barbari  feroci.  Ne  tempi  di 
Papa  Vrba?io  Secondo,  quanti  Prencipiy  quan- 
ti popoli concorfero  infieme allaricuperatione di 
terra  Santa ,  della  quale  ejfendo  Capitano  GenC" 
rale  Gofredo  Boglioni^  fi  pò  fero  infieme  circa  e  in 
•quanta  mila  combattenti^onde  ne  riportarne  quel 
le  tante ,  ^  così  chiare  'vittorie ,  che  faranno fem^ 
pre  per  tutti  i  fé  coli  f amo  fé  ,  come  fono  degne  di 
eterna  gloria^  hauendo  queHafanta  vnionc  con- 
quijìato ,  oltre  cento  Città  nell'i^Afia  y  che  erano 
occupate  da  Saracini .  Et  a  tempo  di  ^^alduino 
TerXo  Rè  di  GierufilemmejCorado  Imperatore^ 
(5*  Lodouico  Rè  de  Francia  njniti  infieme  con  al- 
tri Prencipt  minori,  contra  gli  Jìejfi  Saracini  an* 
dar  ano  e jfi  me  de  fimi  tn  per  fon  a  alla  imprefa,  non 
fecero  not abiiifdme  pruoue? benché  ingannati,^ 
traditi  da  alcuni  Signori  della  Afa ,  non  potef 
fero  poi  continuare  ttmprefa  con  li  primi  prò  fi)  eri 
fuccejji  :  (3*  quefla  vltima  età  non  ha  'veduta 
^nadelle  piìi  fegnalatCy  anli^fi>rfe  la  più  lllujìre 
'Vittoria  N  anale  di  quaìite  altre  ne  refi  a  per  tut- 
te teta  memoria  ?  che  tale  'veramente  fii  quella 
della  giornata  de  Cur%olari ,  riportata  dalla  le-^ 
gha  de'  Prencipi  Qhrijiiani  contra  Turchi.  Aia 
per  continuare  nelle  prime  confiderationi  aggiun- 
giamo 
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giamo  alcuna  altra  co  fa  anchora .  Sogliono  mol- 
te njolte  rimanere  imperfette  Ctmprejè  magnorit 
benché  co f  liei  at^uenimenti  nel  principio  tentate^ 
quando  dependono  dalle  forl^  d*vn  folo  Pren^ 
cipe  ^  perche  gli  a  Uri  Potentati fuoi  'vicini ,  ouer§ 
inuidiando  la  gloria  di  lui ,  0  temendo  maq^aior^ 
mente  la  potenzia  per  lefueprojperità.glimuouo'- 
no  contra  tarmi ,  perche  diuer tendo  le  fue  forXe^ 
et  ipenferi  alla  dfcfa  delle  co/e  proprie, conuem^ 
abbandonare  lejperanX^  de  nuoui  acquiflt ,  fi  che 
^engaà  mantenerfi  pm  dritta  la  bilancia  tra  U 
fua  condì tione  y  ^  quella  d* altri  ^  &'  à  leuarfì 
quejìe  gelofie  di  Statifopra  tutte  t  altre  co  fé  qran 
di,  &"  pericolof ,  di  che  ne  appari  fono  quafi  in- 
finiti ejfempi  :  ma  quando  con  fjrT^  communi  di 
molti  Potentati  s'imprender 'vn  fatto  grande  di 
guerra  .percioche  le  leghe  f  fanno  per  lo  più  con 
altri  Prencipi ,  ^ popoli  micini,  0  con  quelli,  che 
habbmo  communi  interejf  -  ce  fa  quello  filetto, 
^  impedimento  :  conciofiacoflìche  quella  amici^ 
tia ,  &"  confederatione ,  non  pur'  ajfcura  quegli 
Stati,  con  t  quali  è  contratta  la  confederationt^y 
fi  che  tuno  non  temi  deli  altro  j  ma  a  ciafcuno  dt 
.  ^ffi  'apporta  f  e  urta  dall'ingiurie  di  chiunque  cer 
cajfe  di  trauagliare  le  cof  de*  confiderai , perche 
ejfmdoper  virtìi  della  loro  con  uen  tione  tv  no  Sta- 

Q^qq      2  to 
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to  appoggiato  aW  altro, cos)  gagliardamente ftreg-- 
gè  y  che  come  non  può  altri  j^  erare  d^rtarlo,  così 
fiafliene  di  travagliarlo, conofcendo.che  con  l'of- 
fendere ^jn  folo  de'  tali  Stati ,  lenirebbe  a  tirar^ 
fiadnffo  le  forK.e  de'  molti ,  ^  aà  affrettare  à  fé 
Jiejfo  alcuna  ruina:  ognuno  dunque  di  quei  Pren 
e tpi  y  lo  flato  del  quale  ^  ^  la  Jìretta  e ongìunt io- 
ne,  fS  confederattone  y  che  tiene  con  altri ,  potrà 
con  maggior  ardire ,  &  con  più  confi  ante  rifolu- 
tione  imprendere  3  ^  dar  fne  a  qualunque  im- 
prefa ,  fenz^  t  pencolo  d  efferne  per  altro  par  ti  co- 
lar fuo interejfe diuer t'ito  :  ^  quefle ragioni ,  che 
fi  fono  fin  bora  confiderate^reflano  maggiormen- 
te confermate  da  molti  notabilijfimì  ejjempij .  Fu 
la  Cjrecia  ajf alita  da  Xerf  potentijfimo  Rè  della 
Perfia  con  numero  qua  fi  infinito  di  gente  da  ma  - 
re  y^  da  terra .  Vnironfi ,  ^  collegar onfunfie- 
me  contra  cotanto  sformo  di  qiierra ,  quafi  tutti 
i  Popoli  di  quella  Prouincia,  ^  fu  tanta  la  'vir-  ■ 
tu  di  quefia  unione  ;  che,  tutto yC he  ijnafola  Gre» 
eia ,  hauejfe  a  refiflere  alle  for%e^  di  quafl tutte  le 
nationi  dell  Oriente^ y  che  erano  a  quell'imprefa 
concorfè  y  ma  pero  fatto  tjmperio  commando ,  ^ 
atifbicij  delflo.^iflejfo  Rè  Xerf  j  tuttauia  non  ^ 
pure  nj  alorofam  ente fjfl  enne ,  ma  ributto  con  gran 
danno  di  lui  v?i  cosi  potente  nemico .   La  guerra 

fidale^ 
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/odale iche  nacque  a  tempo  di  Alario,  et  di  Siila y 

per  la  quale  congiurarono  in[ieme  molti  Popoli/o- 

cij  »  &  confederati  de'  Romani  contra  la  medeji- 

ma  Kepublica  di  Roma,  ancorché  non  concorre/- 

fero  in  e Jf a  altri,  che  Popoli  deboli,  Alar uceni, 

Vefiini ,  Sanniti,  Lucani,  ©^  altri  loro  micini, 

fu  perojìimata  delle  più  pericolofe ,  che  hauejfe  à 

fòjienere  il  popolo  Romano  ,  perche  con  grande 

ardore ,  ^  'vnione  s  erano  quejii  popoli  infieme 

collegati ,  per  'vendicar fi  contra  la  nobiltà  Roma- 

na ,  dalla  quale  era  fata  loro  promejfa ,  ^  poi 

negata  la  Ctttadinanz^a  di  Roma .  Et  in  quefle 

n)ltime  età  la  (jermania, confederai  a  infeme  con 

tra  Carlo  Qjunto  Imperatore ,  benché tuttanon 

w  concorrejfe,  puote  pero  far  "vnejferctto  così  nu- 

merofo  ,  £^'  potente  ,  che  pofe  Carlo  in  fommi 

trauaglt ,  ^  pericoli  :  li  quali  ejfemppj  moftrano, 

quanto  pojfano  anco  li  più  deboli,  quando  s*^ni^ 

fcono  infieme  cotra  ^npotentiffimo.  Paiono  dim^ 

que  quefle  ragioni ,  £^'  ejfempij  ballanti  per  douer 

fermare  'vna  conclufione  afauor  delle  leghe,  ripu^ 

tandole  'vn  fortijfmo  ,  ^  potentijfimo  inftru- 

mento  per  reggere  tmprefe  grandi ,  ^  condurle 

a  buon  fine  .    Nondimeno  molte  ,  diuerfe  ,  £^ 

grandtjfime  confiderationi  fi  ponno  fare  per  la 

parte  contraria  :  onde  quando  fi  ^voglia  attendere 

al 
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alfodo,  O"  al  fatto  iflejfo  ,  non  à  ciò  y  che  dalld 
magmficenZja  del  nome ,  &"  con  apparente  appa-^ 
reccbio  viene  promejfo^rejlara  ajfaidt  dubbio  ,  fi 
diane  fi  e  U(7he ,  o  confede  rat  ioni  corrijpondi  la  ve^ 
ra  efjìenXa  della  cofa  alle  fue  appareriX^ .  (^erta 
cofa  èy  che  come  la  più  vera  perfettione  nellvnitk 
con  fife  y  Qf  a  quefla  hanno  à  ridurf  quelle  cop, 
che  più  ne  vogliono  ejfcre  partecipi ,  osi  le  noflre 
h  umane  operationi  y  tanto  potranno  riufcire  mi^ 
gliori  y  ^  piti  perfette  j  quanto  elle  ndur  fi  po- 
tranno a  quefla  vnita  :  &"  fé  tn  alcune ,  (3'  alcu- 
ne volte  altrimenti auuiene  i  ciò  nafce  y  perche 
quelle  tali  non  ne  fieno  capaci ,  o  per  fé  Jìejfe ,  o 
perche  non  le permettino  le  corrotte  confuetudini  : 
ma  negare  non  fi  può  y  che  nelle  attiont  humanCy 
^  mafìime ,  oue  fi  trattino  fatti  grandi,^  prin- 
cipalmentefatti  di  guerra ,  non  fi  a  btfoqno  ,  dopo 
vn  maturo  confiqÌAOydi  prefla  effe  cut  ione  j  £^  che 
non  fi  a  infieme  molto  ntcejfario  il  ridurre  le  co  fé 
per  tutto  quel  più ,  che  e  permefo  a  quefla  vnita, 
fi  che  non  molti  y  ma  vnfolo  confiuprerria  auttori^ 
tà  di  [ponga  j  ^  cornmandija  multipìicita  di  queL 
lische  concorrono y  majfimem parità  adviifief 
fa  operatione,non  aiuta ,  ma  confonde ,  0^  dfor^ 
dina  .  H)ra  dunque,  quanto  e  più  difflcile  nelle' 
leghe  il  ridurr  e  le  co  fé  a  quefla  vnita ,  tanto  ven-* 

gono 
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gotto  adeffer  quefle  meno  gagliarde  ^et  meno  acco- 
modate alprofeqtiire grandi  imprcje  ;  perche  con- 
tengono in  fc  HeJJe  y  ^  quafi  per  loro  propria  na- 
tura tali  contrarietà  y  che  conuengono  quefle  ejjere 
caufa  della  fkaprejla  corrotti one  :  diuerfl  fono  i 
penjìcri  dt  diuerfi  huomini  y  diuerfn  cofiumi  delle 
nattoni  y  ^  ciò  y  che  piti  in  q  uè  fio  cafò  importa, 
non  pur  diuerfl  y  ma  perlo  ptu  repugnanti  y  ^ 
contrarij  i  configli  y  ^  le  rifilutioni  y  con  le  quali 
fi  reggono  i  Prenci  pi  confederati  j  come  la  gelo  fi  a 
de  loro  Stati  fa  fimpre  [limare  pronta  l'oc  cafone 
alle  conte/e^  y  per  prenderfi  y  0  da  difugualt  cofe 
ijgualiyO  da  eguali  cofè  maggiori  y  ^  di  fumali 
nel  trattare  la  caufay^"  inter  e jf  communi,  L'af 
fetto  potentejfimo  del  dominare  non  lafcia  mai  co- 
no fere  il  dritto  y  ne  a  queflo  ac  quietar  fi  :  pero  fi 
può  ojferuare  per  ogni  età  y  che  li  fatti  maggiori  y 
(^  le  piti  fegnalate  imprefe  di  guerra  fino  fiate 
fatte  y  ^  fornite  dalla  "virtù  y  &"  felicità  dvn  fi- 
lo PrencipCy  0  almeno  d^'vnofejfo  pjlo  Potentato  y 
con  la  ferie  di  piti  Prencipi  y  ^  Capitani  "valoro- 
fi y  che  h abbiano  in  ejfo  commandato .  Ale jf andrò 
J[dagnOy  Republica  di  Romay  Carlo  MagnOy  ^ 
a  quefii  v Itimi  tempi  Imperio  Ottomano  ypi^r  la- 
fciarne  tanti  altri  grandi ,  ^  potenti  y  benché  di 
alquanto  minor  grido  ^  che  tutti  fono  faliti  à  quel 

fuprc- 
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p'i premo  colmo  di  gloria,  ^  di  potenXa  con  lefor^ 
7^ }  &"  'vìrtu  d^'vnfolo  Imperio ,  ^  con  la  ^era , 
©^  propria  difciplina  militare  di  ciafiuno,  etjot^ 
to  oli  aiijbtcvi  d'vn  ifiejfo  Principato  :  et  all*incon 
tro  la  le<^a  dafèjìejfa  dinota ,  ^  mojìra  in  prt^ 
ma  faccia  la  ftia  deboleXz^a  :  concio/iaccjache  la 
compagnia  )  ^  multiplicità  ^  *vviole  fempre  dire 
imperfetttone ,  et  in  quejìo  particolare  fa  conofce-- 
re  y  che  quelle  cofe ,  che  non  può  quel  Prencipe ,  o 
quella  Kepublica^  per  la  fua  debolel^afare  da 
fc  fola  conia  fua  'virtù  y  et  con  le  proprie  forl^-, 
cere  a  ài  farle  con  la  compagnia  y  et  aiuti  d'altri  . 
Onde  y  come  se  detto ,  fono  per  tale  rifletto  Hate 
quelle  leghe  in  piùfrequente  'vfò  ne  It 'ultime  età, 
che  nell'antiche  y  perche  e  mancato  il 'vero  'va^ 
lore  militare  y  &'  l'ardire  à  molti  Prencipi  y  £J* 
Stati  di  poter  fare  da  fé  fleffi  cofe  molto  nota- 
bili y  fiche  non  foprafacendo  'vna  natione ,  ò  'vno 
Principato  ali  altro  y  et  mancando  tutti  della  ec- 
cellcrìXa  de  gli  ottimi  ordini  y  chi  pur  ha  cercato 
alcuna  'volta  d' auanz^arfi  per  qualche  fico  dife-^ 
cno^ecofjuenuto  ricorrere  al  beneficio  delle  leghe, 
delle  quali  però  Jtalia  particolamentc^  y  poiché 
conia  declinatione  delt Imperio  dell'Occidente^ 
^  rimafla  in  tanti  membri  y  et  Signorie  diuifa^ne 
ha  dati  molti  ejjcmpij  y  che  ponno  feruire  per  am-^ 

macjlra- 
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maejframento  di  tutto  ciò ,  che  a  queHe  leghe  s^ap^- 
partenza  :  delle  qua  li  non  Jìle^aono pro^refjj  riu^ 
fitti  infìmma  ,  £^'  alfine  deltimprefL^  molta 
grandi  ,  o  almeno  molto  continuate  con  le  prime 
projferità  ;  perche  le  fide  forX^  anco  per  altro  po- 
tenti d  a  fie  fl  effe ,  &"  dalli  fiuoi  contrarpj  ri  [betti 
covnbattutefiono  riufitte  deboli,  fii  che  fi  anche  nelle 
prime  imprfèfinoprcHo  ite  quafii  Zoppicando:  et 
chi  bene  confiderà  i  particolari  delle  cofie  ne  fatti 
grandi  più  neceffarie  j  s*auueder  a  facilmente ,  co- 
me male  nelle  leghe  queHe^i  corrifhondino.  Vo- 
qfiono le  deliberationieffcre  prudenti,^  mature-, 
ma  non  tarde ,  ^  importune  j  l  effe  e  ut  ioni  prefe, 
^  ardite  ■  li  configli  s' hanno  bene  ffeffo  a  prender 
da  improuifi  accidenti  j  vniflejfo  de  uè  effer  il  fine 
di  tutti  3  benché  fieno  diuifigli  'vtììcij ,  gradi ,  £5* 
auttorita ;  'vn  filoilrifietto ,  'vna  filalameta , 
oue  s  indriXzji  qualunque  rifiolutione  -,  cioè  la  fi- 
curia  y  la  gloria ,  lagrandéX^a  di  quel  Prencipe, 
(f  di  quel  Stato  ,  per  cui fii  milita-,  d*^n  fiolofiia  il 
premio,  ^  l'honore,  (f  deltifejfo  il  danno,  (f 
la  'Vergogna  •  s)  che  il  poter  ributtare  adojfo  de' 
compagni  la  colpa  conthauere  luoao  aperto  alla 
Jcufia,non  rendi  più  tardi ,  ^  pm  negligenti  al- 
t operare  quanto  ficonuiene.  Qut  He  cofifijno  per 
certo  fiate  fimpre  difficili  ,  (f  rare  :  tutt^uiap;à 
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facilménte  ritrouar  Jì  f> orino  in  "vna  imprefa  mi- 
d.^ta  da  'vn  folo  Prencipe  fatuo  ^  &*  da  vno  Sta- 
to benretto ,  ^  ben  ordinato  ;  ma  nelle  leahe  o^ni 
cof-t  riefce  a  qviefle  così  importanti  condii  ioni  con- 
trarla  :  pAole  molte  'volte  por  t armi  in  mano  ad 
alcun  Prencibe  ^  non  (genero [ita  :,  ma  timore  ,  il 
quale  con fmnqe  infic  me  quelli  anco,  che  per  altro 
fieno  di  'voglie  ^  ^  d'intere  (fi  molto  f  parati  ■  ma 
pajfato  quel  punto ,  ©^  re fl  andò  ciafcuno  nel  fu  o 
ejferc  primo ,  ^  nello  fiato  più  proprio ,  0^  ptìi  " 
naturale  ^  ti  timido  dalle  armi  fi 'V  ola  e  alt  o  e  io  ^  f^ 
ijolontteri  con  ogni  occ  afone  cambia  la  guerra  con 
la  pace  ;  ^  chi  per  alcun  accidente  j,  non  per  ben 
difhojìa  'volontà  era  fatto  amico ,  fcoprendofi  per 
altro  cafo^  ^  per  qualche  mutatione  di  ccfe  t  più 
*veri  affetti  i  refla^  non  pur  e, come  prima  nemico  y 
ma  per  qualche  nuouo  di  fu  fio  più  acerbo  .  On- 
de difciolti  molto  preflo  y  o  da  particolare  interef 
fcy  0  d'altro  affetto,  quefìi  leggami  delcommune  In- 
ter effe  ,  ne  nafcc  l'odio  y  la  confufione ,  ©^  ildifor- 
dine .  dicono  i  Alorali ,  che  l'amicitia  non  può 
durare  tra  quei,  oue  'vna  iHcJfa  cofa  non  fa  cam- 
bieuolmcnte  data ,  ©^  riceuuta  :  ^ pero  la  fola  y 
©'  'vera  ayntcìtia  ritrouarf ,  oue  s'habbia  per  fi- 
ne quel  bent^  y  non  eh' e  vhle ,  o  diletteuoUy  perche 
non  fiole  hautre  vguale  corriffonde  n^a ,  mafolo 

quelloy 
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quello yC he  e  honeflo  ^  chefèmpree  ,  ^ fimantie^ 
ne  ctogni  parte  il  me  de  fimo  :  in  quefie  amicitie ,  0 
colleganz^e  de  Prenci  pi  ha  ogni  "vno  per  fola  mi^ 
ra  lojiejfo  fio  commodo ,  ^  particolar  benefctOy 
^  in  tanto  poi  quello  d' altri  ^  in  quanto  per  ac- 
cidente colfio  proprio  conuenga  :  ma  per  lo  più- 
auuemr  fuole  ^  che  ciò ,  che  ad  ^nogiouayaltaL 
tro  nuoce  ;  si  che  non  ponno  a  tutti' piacere  le  me- 
de fi  me  cof  :  onde  per  mille  accidenti  e  data  facile 
oc  e  afone  alli  dijpareri ,  alle  conte  fé ,  ^  alle  rot- 
ture :  in  modo  ,  che  quaf  niuna  lega  s  ha  potuto^ 
fatuo ,  che  perbreue  tempo  ^  confcruare .  E^  anco 
l'ordinario  cofiume ,  che  delle  cofe  raccomandate 
a  molti, niuno  fi  prendi  gran  cura ,  ^  che  pero, 
come  e  inuolgato  prouerbio ,  fi  fiano  con  deboli f- 
fimi  legami  tnfieme  congiunte  ■_,  così  auuiene  nelle 
leghe ,  che  mentre  t^no ,  0  ripofafpra  le  proue- 
foni  dell'altro  ,  0  pur  prende  del  mancamento 
d' altri  mala  fati  sfattone  ,  trafcura  anco  le  cofe  a 
lui  proprie ,  ^  debite^  ^  piupenfa  ad  acca  far  la 
negli  genia  de  compagni ,  che  a  foli  e  citar  fé  me- 
de fimo  da  vergogna,  che  feguir pojja  da  tali  man- 
camenti, ^  la  perdita  della  reputationc ,  che  pur 
fògli  ono  cjfcr  nrandi  flimoli  neltanrmo  de  or  a. /di, 
*  pare ,  che  a  [fai  mcnofi  fimino  nelle  cofe  intra].re- 
y?,  ^  trattate  infcme  da  molli ,  parche ftia  a  per  (a 
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la  "via  alla  tfcufatione  dtfe  medefimo ,  col  portare 

in  altri  il;nancame)2to  ,  o  almeno  per  ejferne  altri 
partecipi ,  la  colpa  rtfìi  minuttn  :  così  quel  benefi- 
cio covnmune  ^  che  nelle  leqhc  mene  tanto  marni  fi- 
caio y  ^predicato  ,  ©^  che  donerebbe  ejfere  libe- 
ro loro  oa^etto^non  fi  tropi *^ ,  faluo ,  che  in  certa 
Idea  formato  ,   G^  in  potenzia  ben  lontana  y  o 
m  "vna  ^am^ma ,  ©^  infruttuofa  apparenza , 
fènZjay  che  alcuno  procuri  di  ridurlo  alt  ejfere  fuo 
*vero  3  foHantiale  y  ^  perfetto  -,  fi  che  pofj?ofio  il 
proprio  y  ^  particolare  commodo  ^voqji  le  fue  ope- 
rai ioni  indriXk^re  al  ben  commune  de  collegati  : 
falche  chi  fi  pone  a  confiiderare  y  quale  da  princi- 
pio fia  fata  t  ini  emione  nel  formar  d'vnalega  -, 
£^  con  quali  p  affila  adi  poi  procedendo  y  et  a  quali 
fini  mdriX^^ndofiyla  trouara per  molte  y  et  chiare 
ifhcnenXe^yVnolto  prcfo  così  trasformata  y  che  anco 
da  fé  jì  e  [fa  non  'vrtata  dafijrz^e  eHerne  yfiacilmen- 
tefidifciohe  y  elfi  rifijlue  a  nulla.    Ala  partico- 
larmente hanno  incontrato  in  queHi  impedimenti^ 
et  discolia  le  lefjfe  fatte  più  'volte  da  Chrifiiani 
contra  Turchi:  fu  con  grandi fj?  era  nT^y  et  nobilifi- 
fimi  p  enfi  eri  y  ' fiipulata  la  le^a  tra  Ale jj andrò 
Seflo  Pontefice  y  et  li  tre  più  potenti  Rè  d'Euro- 
pa y  Francia  y  Spagnay  Portoi^allo  y  et  la  Republi-  ' 
diVenetia  :  pafio t armai aV ene ti ana y  etFrftn^ 
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tefe  in  Arcipelago  ,  oue  loro  fuccejfe  alcuna  cofa 
prò  (ber  amente  :  ma  y  &'  indarno  furono  il  primo 
anno  affettate  leforT^  degli  altri  collegati ,  (^  il 
fecondo  termino  la  le^a^prima,  che  hamjfe  hauu- 
to  in  alcuna  parte  y  compitamente  effetto  per  le 
dt fior  die ,  chenacqt4ero  fra  li  Re  di  Francia,  &" 
di  Spagna  y  prejlando  a  quefle  oc  e  afone  ladmt- 
fione  del  Recano  di  Napoli  y  fichequejìi  Prenci  pi 
tra  loro  medefimi  riuolfero  l' armi  y  che  contra  In- 
fide li  erano  apparechiate .    ^Delìa  leqa  fatta  fra 
Paolo  Terz^o  Pontefice,  Carlo  Quinto  Impera- 
tore y  0*  Re  pub  Ite  a  di  Veneti  a  contra  Sultan  Su- 
limano,  fu  mede fivnamente  quafi'vniflejfo,  ^  il 
principio  y  ^  tifine  j  quali  occafioni  di  'vittorie 
fojfero  perdute  y  ^  per  quali  rijfetthecofa  notif 
fima  y  ^  ancora  di  recente  memoria ,  Ma  qual 
lega  poteuafi  promettere  co  fé  maggiori  di  quella , 
che  3  con  gratia  così  Jbec  tale  era  fata  dal  Signore 
^iofaiiorita  della  not abili ff  ma  littoria  dt  Cur- 
zjilar  lì  nondimeno  quanto  It'ggier  cofiafìd-  ba fi  ante 
a  ritardare  li  così  glorio  fi  progreffì  ,  che  affettar 
fé  ne poteuano  ■  ^^  pur  e  njtriffimacofay  che  anco 
^nleggier  fio fb  etto,  natoalli  Spagnoli, e  he  gli  Sta- 
ti  della  Fiandra,  potcffero  ejjtr  da  F  r  ance  fi  tra- 
inagli ati, per  l  andata  di  Alon fi  gnor  d'  (^' an fine , 
fiat  elio  del  Rè ,  "vsrfi  quelle  parti  yfu  b  affante  a 

far 
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far  ritenere  l armata  deftinata  ad  imprefe  così 
paridi  nel  Ijcw^nte ,  £5"  a  farne  p  affare  laftaqto^ 
ne  migliore  fenXa  alcun  f  ut (0  :  onde  tutte  l' altre 
cofe  contennero  poi  trafcorrere  tn  fòmmi  difordi^ 
ni  per  farne ,  fecondo  il  fuo  ordinano  e  or  fi ,  ri^ 
manere  preflo  quella  lega  terminata  :  Ne  cjuejlo 
moto  naturale  de  He  leghe  fi  puh  quafcon  alcun 
"vficio  ,  ne  con  alcuna  opera  fermare  y  sì  che  in  tut^  ' 
ti  i  collegati  'vna  med^f  mafia  la  mente  del  conferà- 
uarla  .  Qjiale  mao^gior  mento  per  manttnerfl 
t  amore  ^  ^  la  fede  puo'vn  Prencipe  prometter  fi 
d'vn' altro,  di  ciò ,  che  con  ragione  douea  la  Repu- 
blica  di  Venetia  ritrouare  in  Lodouico  XII  .pri* 
yna  y  £^  poi  in  Fr  ance  fio  Primo  Rè  di  Francia? 
poiché  per  non  violare  m  alcuna  parte  l'amicitta , 
^  congmntione ,  cheteneua  con  quello  yfii  prouo- 
co  cantra  l' armi  di  Alaffimiliano  Imperatore,  0''' 
ejpofi  il  fuo  Stato  a  tanti  trauagli ,  (^  pencoli^ 
^  per  liberare  dalla  prigionia  lui  mede  filmo  pH^ 
ma,  ^ poi  i  figliuoli  di  queflo  ^  così  lungar/iente 
fifìenne  ^ran  parte^j  del  pefio  d'^na  grauiffima 
guerra:  nondimeno ,  come  per  t  ordinano  ne  ir  ani- 
mo de  Prencipi ,  più  può  t affetto ,  che  t  ordina^ 
ria  ragione,  ^'^ ,giu-Uitia,con  la  quale  fi  ^ouerna- 
no  le  priuate  pcrfone  ,  Lodouico  ,  rotta  l' anticha 
capitulattone,che  tene  uà  con  la  Rcpublicafiu  po- 
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tenti  {fimo  injlru  mento  per  farlt^  congiurar  t.^^ 
contra  tutti  ?  Prenctpi  d'Europa  •  Cf  Frane-:.- 
fco  :,  come  prima  ali  njenne  fatto  di  poter  aua?h 
taggtar/i nell'accordo  )  pofpofio  ogni  altro  rifpet- 
to  y  connenne  fòlo  con  t  Imperatore  ,  la/ci  andò 
la  Republica.efjpojla  à  gratiiffimi  trattagli  ,  ^ 
pericoli  della  guerra  .   'Talché^  ,  quando  pu 
re  y  nelle  le'^he  y  fi  troua  d alcuna  parte  qual- 
che fi  abilita  y  non  f  può  dir  altro  j,  fé  non  che , 
come  chi  tojferua  merita  laude  d'iena  cojì an- 
te fcdt^  y  così  chi  troppo  fé  ne  fda  3  non  può 
molto  ejfer  lodato  per  prudenza  cimice.  Ala  di 
più  fi  può  m  qucjìe  le^he  confiderare  :,  che  molte 
'volte  fi  comincia  a  difcordare  con  grandi  fimo 
pregiudicio  delle  cofe  communi  mi  principio  lììcf 
fi  dell'accordo .  Alentre  trattauaf  t'ultima  lega 
cantra  Se  lino  Imperatore  de'  Turchi:»^  che  tan 
to  ftringeua  iltemipo,  &'  il  bi fogno  di  foc correrti 
Ciprofdjfhutauafim  Roma  con  lungjoe^  et  impor- 
tune contcfe  'y  come  s'hauejfe  a  dare  principio  ad 
*vfare  leforz^e  della  lega^^  il  proprio  interejfe  te- 
neua  così  acciecati  alcuni  de  III  miniflri  Spagnuo 
li  y  che  proponeuano  ,  ^'  lo  foUennero  ajjai  ccn 
dannofiffima  perdita  di  tempo  ,  che  fi  douefcro 
'volger  le  forXe_  della  le  gay  fubttOyche  fofe  del  tut- 
to flabilit  alalie  marine  dell  Afri  e  ay  ^  altim- 
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prefadì  quei  luoghi ,  l' acquijlo  de^  quali  riputa^ 
nano  poter  tornare  più  commodo  all*a  Spagna^non 
confiderando  y  che  lajciando/i  i  nemici  potentiffi^ 
mi  con  la  loro  armatafalua,  ^  intiera  nelle par^ 
ti  del  Leuante  y  era  ^amjjimo  il  penfare  all'ac^ 
quiUodi  quelle  cofe  y  che  fuccedendo  ancho  prò* 
fieramente y  conueniua  rimanere  infruttuofoy  0* 
correre  pr  e  fio  àiucrfa  fortuna^  come  poi  infegnò 
la  iJperienXa  ciò  ^  che  non  haueua  prima  potuto 
benperfuadere  la  ragione .  Ala,  fé  quefìi  rtjpetti 
proprtj  fi Jìanno  da  principio  celati  y  nel prot^rejfo 
di  tempo  danno  fuori  y  ^  par  tonfano  tathora 
peggiori  effetti  in  quelli  de\ollegati  ^  che  ,  ouero 
fino  pi  ti  deboli ,  o  più  fi  fono  confidati  della  confe* 
dtratione  .  Ferdinando  Rè  di  Spagna  ,  benché 
con  grandi  off^^rte,  ©^  nobili  prole fti ,  feparatofl 
da  gli  altri  collegati  fi  fiffe  'vnito  con  la  Repu- 
blica  di  V enetia  y  nondimeno  ricuperata  la  Città 
di  \Brefcia  y  ritenendola  per  fé  y  'v  ole  uà  appro* 
priarfi  quel  frutto  della  prima  ^vittoria  y  che  per 
tiHeffe  y  ^  ynolto  recenti  capitulationi  era  ad  aU 
tri  desinato .  Eranfi  collegati  col  Re  Francefco. 
di  Francia  y  Clemente  Settimo  Pontefice  y  la  Re^ 
public  a  di  V  enetia  y  ^  ti  Duca  di  Alilano  per 
tr  au  agli  are  con  configli  y^  forz^e  communi  le  co^ 
fé  di  Ce  far  e  y  ma  confini,  f  non  apparentemente 
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Cùntrarij ,  almeno  diuerfì  nell' intrinfico  ■  defide^ 
rando  per  la  fua  parte  il  Rem  qualunque  modo 
liberare  la  Corona  di  Francia  da  qualche pr eem- 
dtcìo,  che  le  haur la  fatto  co  l primo  accordo  ^con 
Cefarcy  et  liberare  t  figliuoli,  ch'erano  ,  come  Ha- 
tichi.rimafiinpotere'di  Ini:  ma  all'incontro  gU 
altri  confederati,  procurauano  majfimamente  di 
leuare  di  mano  di  Ce  fare  il  T>itcato  di  Alilano 
per  ajficurare  l'Italia  dalla  fua  potenza  :  fu  con 
prò fp eri  fuccejfidato  principio  aWimprefa  ,  fo^ 
disfacendo prontaynente  ad 0^1  lor  obliao  t  Pren. 
cipiftaliani'.mailRe  di  Trancia,  come  per  aU 
tre  me  Iperaua  di  poter  meglio  ottenerne  t  intento 
fuoy  é*  hauea  la  cofan^a  de  collegati  per  fo^ 
fpetta,  con  ne  ruppe  la  guerra  di  là  da  monti, 
ne  m  Italia  mando  lefue  genti,  come  era  tenuto 
di  fare:  talché  la  lega  fatta  con  molto  apparec^ 
chio,  con  buoni  principij,  et  con  maggiore  fhcran^ 
zje ,  termino  in  ^no  accordo ,  volontario  ^  vtile 
alla  parte  del  Rè,  per  la  ricupcratione  de  figliuo- 
li, manecejfitato,  ^  poco  ftcuro  dalla  pìrte  de 
gli  altri  collegati ,  caduti  da  Ile  concette  j^eranU 
per  efer  rimafi  abbandonati  dal  Re  loro  amico , 
(5"  confi  derato .   <iA^  conofccr  dunque  la  verità 
•  tra  queftediucrfità di  ragioni,  ^ d\JfempipM- 
fogna  difiinguerc^^"  feparatamente  confidcrare^ 
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per  quali  occafìoni,  ^  con  quali  njj>ettì  fia  eia- 
fcuna  lega  fatta  ,  quale  fine  fia  flato  in  ejfa 
propoflo  0  con  quali  patti ,  ^  leggi  fia  flata  con- 
giunta :  però  che  da  quefli  particolari  fi  potrà 
meglio  conofcere  ciò  y  che  di  bene ,  ò  di  male  par- 
torir pojfa  a  collegarfi;  ^  shabbia  a  riufcire  di 
più  breue ,  o  pm  lunga  àuratione .  (ìAlcune  ^vol- 
te dunque  f  fa  lega  d alcuno  Prenctpe  y  o  Popo- 
lo per  la  necejfaria  dfefa ,  tf  per  prouedere  op- 
portunamente alla  propria  fcurtà  ,  obltgandofl 
i  confdcrati  con  ^Mrticolari ,  ^  terminati  obli- 
ghi  alla  dffa  de  gli  Stati  l'vno  dell' altro^  quan- 
do d'altri  di  fuori  fjfero  ajfaliti  :  (f  qtiejìe  tali 
leghe  fono  pur  e  rmfcite  d'alcuno  profitto  ^  come 
hanno  hauuto  rtfauardo  alla  confèruatione  della 
quiete  y  ^  a  fine  certo ,  ^  honeflo,  ^  mentre  s  è 
trattato  deltinterejje  commune  fenXa  piti  oltre, 
sì  che  tutti  h abbino  hauuto  'vniflejfo  oggetto ,  cofi 
nel  mantenere  la  conqiuntione  ^  come  hanno  ha- 
uuto nel  farla  .  La  confederatione  fatta  tra  ti 
Pontefice,  il  Re  di  Napoli ,  la  Republica  Fioren- 
tina, ^  il^Ducadi  Alilano ,  ^  altri  Prencipi 
minori  italiani,  conferuo  lungamente  la  quiete 
in  Italia ,  ^  fìi  per  vn  tempo  di  grandi ffimo 
beneficio  alli  collegati  :  per  che  quefla  tale  con- 
federat ione  altra  mira  nonhaueua  y  che  di  con- 
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fiituire  quaft  certi  termini ^  ^fermare  con  gifcjld 
temperamento  la  potenzia  di  ctafcuno ,  rendendo 
infume  i  mede  fimi  confederati  più  forti  y  ^  pih 
potenti  y  contrd  chiunque  ^olejfe  contra  di  lo  - 
ro  alcuna  cofa  tentare.  Alcun  altra  'volt  a  fi  fa  le- 
ga y  ben  per  dt fé  fa  di  fé  ftejjiy  ma  ptu  ne  e  e ff aria» 
£?'  che  ha  fubito  a  pajfare  alt  atto  y  ^  all'opera, 
cioèy  quando  fi  "V  e  de  alcuno  Stato  ajf alito  da  'vn 
più  potente  y  ^  che.gU  altri  Prenctpi  per  timore 
de  Re  e  afe  propria  y  fé  con  la  ruma  di  quello  fi  la^ 
fciajfe  troppo  ere  fiere  ^ona  potenzia  vicina  y  ^ 
formidabile  3  prendono  'vnit amente  tarmi, per  di^ 
fifa  dt  quello  StatOynella  cui  conferuatione  conó^ 
fcono  far  ripojìa  infieme  la  ficurta  di  fi  me  de  fi- 
mi  y  potendo  incorrere  preflo  neltiflejfo  pencolo , 
quando  non  lo  tenejfero  dalla  e  afa  altrui  lonta» 
no:  ^  queHa  tale  lega  y  ancora  ha  potuto  ne*  fuoi 
principtj  far  cofi  degne  di  laude  y  ^  di  memoria: 
ma  jfe  nella  medefimalega  è  poi  auuenuto  y  che 
mutata  la  condì t ione  delle  cofi^ ,  0  fatti  diuerfi 
i  rifi?etti  de  collegati y fi fia  uolutop affare  con  quel 
le  forT^  più  innaz^iy  ^  con  maggiori  penfieri  di 
abbattere ,  f  ^  rumare  il  Potentato  nemico  y  per 
traggere  occafione  y  per  collegarfii  d' accycfccre  in 
Stato  y  (3"  potenXa  :  althora  hauendo  luogo  gli  ri- 
filetti  y  ^  gli  contrarij y  già  confiiderati ,  quefie  le^ 
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ghe  per  t  or  dinar  io  y  hanno  toflo  perduta  ogni  ^ir^ 
tUyperche  e  loro  mancato  ti  mag^tore,^ ptìi/tcu-- 
ro fondamento  y  cejfando  la  più  'vera  congtuntio- 
ne, che}  cjuella  degli  animi ,  de* pèjifìeri,  &f  dife^ 
gm  de'  Prencipi  >  onde  ne  nafcono  toperationi 
conformi^  QT*  di  molta  for%a ,  ^  "virtìi .  Conuen- 
nero  infie  me  quajl  tutti  t  Popoli  della  Gre  ci  a^per 
difenierfi  cantra  l'impeto  dell'armi  di  Xerfe ,  pò- 
tcntijjimo  Re  dt  Perjia ,  che  co/i  innumerabile  ef 
fercito  "vcniua  ad ajfalirgli ,  ^  ne  riportarono  an- 
co in  Mare  quella  fiimofifììm a  littoria  dt  Sala-- 
^ima^  che  diede  neltijiejfo  tempo  occaflone  ad  altri 
projperi  fuccejji  in  terra  ,  con  la  fuga  dell'iftejfo 
Re. Talché  ne  rima  fé  la  Grecia  per  ijtrtù  di  que^ 
fi  a  lega  preferuata,  >er  alt  bora  da  cosi  ^raue  pe- 
ricolo  ,  al  qu^ale  parcua  qua/i  impoffbtle  di  po^ 
ter  bene  reparar  fi.  Così  [yarimente  in  quefli  'vl ti- 
mi tempi, per  la  dfefa  del  Re^no  di  Cipro,  ajfalito 
con  potentiffimc  for7^c^  da'  Turchi  y  fi  ^vnirono 
con  la  Re  pub  He  a  di  Venetia ,  a  cui  principalmen 
te  y  come  di  fuo  Stato ,  ciò  toccaua  y  ti  PonteficCy 
(3"  Filippo  Re  Cattolico  ^  ^  fatta  ^na  num.ero- 
fijf  ma yCt potenti jfima  armata, fé  /le riporto  quel- 
la così  chiara  ,  ^  notabile^  littoria  y  che  farà 
per  tutti  i  fcoli  celebrata .  Onde  rimafero  lefor-  ' 
z^e  de'  Turchi  fui  M^arerotts  i^  fraccafjate  y 
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&*  diminurita  la  loro  ri{>ut attorie ,  ^  ardire  :  ma 
con  tutto  ciò ,  qual  cofa  fecero  poi  i  Greci  litto- 
rio/i, che  corrifj?ondeJfe  alle  lj?eranXe^y  concetteper 
q  vie  ila  loroy  così  grande  "Vittoria^deUa  quale  ogni 

frutto  fu  conuertito  nel  ritornarfene  a  e  afa  a  di- 
uidere  le  prede  accjutjlate  y  così  t armata  Chri- 

Jliana  della  lecra  3  non  pur  confumo  in  quéjto  iHef- 

fo  della  diuifione  delle  prede ,  ^  in  altre  cofe  di 
poco  momento  quelreflo  delT Autunno ytempo per 
la  riputatone  acquiftatay  nella fopr adetta  ijitto- 
ria  y  preciofjjimo  y  0'  attiffnno  ad  ogni  imprefa  y 
che  fi  foffe  tentata  j  ma  tutta  la  Primaueray  0* 
l  EHate  fi guente  y  fitiX^  fapere ,  non  che  altro ,. 
almeno  "vnirfi infiieme  y  per  non  dar  tempo  al  ne- 
mico di  rtfarfi^fiefe  tutta  inutilmente ycon gran- 
de y  notabile^  ^ fi  può  dire  lachrimofo  ejfempio  di 
ciò  y  che  hora  fi  tratta  y  ©^  per  moftrare ,  che  le 

forXe^  delle  leghe  fino  deboli y  anchorche  fiano fat- 
te tra  Prencipi  potenti .     Nonponno  gli  acqui^ 

fiiy  che  fi  ne  faccino  y  òfe  ne  (peri no  mai  ejfere  con 
tale  proportione  dijìinti  y  ^  accordati  y  che  non 
ne  conuengafeguire  in  alcun  de  III  Stati  de'  Pren 
cipi  confederati  :>  qualche  alteratione  ma^aiore  nel 
tv  no  y  che  nelt  aUro  j  (3"*  ogni  accreficimento  y  ben 

*  che  picciolo  y  facilmente  dà  aelofia  y  ò  almeno  (ge- 
nera Inmdta  ne  vii  altri .  Conuennero  'volontie^ 
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ri  infievne ,  qnafi  tutti  i  Potentati  d[Europa  net- 
la  famofa  lega  di  Cambraiy  cantra  laRepublica 
di  Venetia^  allettati  dalla  (peranz^a  della  predai 
di  potere  diuiderfi  lo  Stato  di  lei ,  nobile  ,  ricco , 
^^ florido  y  ^  che  pero  fi  faceua  oggetto ,  tanto 
più  potente  neltanin<io  de*  Prencipi  confederati , 
per  muoùergli  al  cercare  con  le  loroforzje  unite  di 
opprimere  la  Republtca ,  ^  Jpogliarnela  :  ma  co- 
me prima ,  cominciò  ad  hauere  qualche  effetto , 
ciò  5  che  era  flato  primo  dijegno  de  collegati ^  così 
ben  preflo ,  Jcoprendofì altri  più  'veri,  ^  propri] 
interejjt ,  generandofi  tra  loro  fò fletti  y  ^  gelofie 
diuerfe  y  quelli  medefimi  y  che  erano  concorfi alla 
ruma  della  Republicay  procurarono  toflo  di  fidile- 
uarla.dmenuti  tra  fé  più  acerbi  nemici  (per  effer 
fatta  a  ciaf  uno  di  loro  la  grandetta  delcompa  - 
gno  formidabile  y  ^  odio  fa)  che  non  erano  prima 
per  tiflejfa  caufa  flati  de*  Venetiani  y  contra  i 
quali  haueuano  njnitamente  prefe  t armi .  hlon 
fa  difflcile^  benché  per  altrofofle  co  fa  poco  ragione- 
uole  y  alli  Rè  Lodouico  di  P rancia ,  t^  Perdi- 
nando  di  Spagna ,  acciecati  dal  me  de  fimo  affetto 
d* accrefcere  alla  loro potenX^  nuoui  Statiylaccor 
dar  fi  mfieme  al  cacciare- gli  <*Aragone fi  dal  Re- 
gno di  N  ap  oli  y  ma  altre  tanto  poi  furono  facili 
al  di  fior  dar  e  tra  loro ,  fopra  la  dtuifione  delle  co- 
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je  acquijlate  :  talché  la  lega  puote  giouare  allo 
Jbogltare  altri  del  pojfejfo  dt  cjuel  Regno ,  ma  per 
douerlo  appropriare  a  fé ,  bi fogno  altro  sforXo^,  ^ 
che  prcualejfe  la  propria  y  ^  particolare  ^irtk 
di  milttia,  ©^  di  buon  conjiglio .  Sogliono  ancho  • 
ra  riiifcir  le  leghe  d'alcun  profitto ,  quando  molti 
Potentati  confurgono  contra  ^n  Prencipe  nuouo  , 
debole  anchora  y  Cf  non  ben  confermato  nel  fuo 
Stato ,  come  s'è  ceduto  per  tejfempio  delle  lef^he^ 
fatte  da  Prencipi  d'Italia  contra  qii  Scaligeri  ^ 
^  altri  diuerf  piccioli  S ignori ,  0  Tiranni  .-per- 
che hauendo  le  leghe  ne* fuoi principij  qualche  f or 
Xa  y  &"  'Virtù  y  ^  non  trouando  gagliardo  incon^ 
tro  y  con  le  prime  fattioni  yf  ha  potuto  rumarti 
quel  nemico  y  contra  di  chi  fono  fiate  effe  leghe  fat 
te^ .  Alay  quando  sha  hauuto  a  fare  con  un  Po- 
tentato di  qualche  Hima  y  benché  per  fé folo  infe- 
riore alle  forXe^  de  collegati  y  non  e  da  ejfe  proce- 
duto alcun  molto  grande  effetto y  come  particolar- 
mente fi  può  cono  fiere  da  diuerfe  confiederationiy 
fatte  da  Prencipi  f  tali  ani  y  contra  la  Re  public  a 
di  Ve77etia ,  contra  la  quale ,  come  fatta  a  tutti 
formidabile ,  benché  più  d'^vna  njolta  vnit akìj en- 
te prendejfe  tarmi  quafi  tutta  Jtalia ,  può  tè  pero 
'  ella  reggere  contra  tali  firl^  :  percioche  fofienuti 
i  primi  moti  y  il  nfi.o  le  ri  ufi  manco  di  file  ile  y  per 
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t ordinaria  dehleT^a ,  alla  qualeprefto  firidu^ 
cono  le  le^he  ;  &*  NHeJfo  le  farebbe  auuenutone 
temùi  del  maggior  pencolo  della  lega  di  Cambrai, 
fc  t importuno  configlio  de It  Alutano  non  hauejfe 
con  vna  immatura  celerità  della  battaglia  tirata 
adojfo  alla  Kepubltca  quella  ruina^  la  quale  tem- 
pore^(^iando  y  facilmente  poteuafchifarey  Jeguen- 
done  la  dtjjolutione  della  lega ,  come  ella  ne  fgui 
poi  ypoco dopo .  Horarifumendo  tutte  quejle  con- 
fi deratio  ni  f  potrà  traggerne ,  quafi  per  genera- 
li^ (5*  'vere  conclufoni,  che  dalle  leghe  ,fi  può  at- 
tenderne alcun  beneficio ,  quando  ,  ouero  hanno 
la  mira  advna  fmplice  diffay  ^  al  mantene- 
re con  la  riputatione  di  tale  *vnione  la  quiete ,  0* 
la  pace ^y* ouero  y  quando  ^  che  in  effetto  fitroua 
da  ijn  più  potente  a[f alito ,  che  da  fé  non  h  abbi  a 
Stato  i  nìforz^e  atte  a  poter  folo  far  refifienz^a  ; 
percioche^fe  non  altro  ^  fi  porta  con  tali  'vnioni  il 
tempo  innanXj^y  ^^  fi  apre  laflraday  di  potere 
d'amare  col ne(^otio ,  qualche  imminente ruina  , 
Afa  chi  troppo  in  q  uè  fi  e  confidar  'vorrà  le  ftiefi?e 
ranXej,  o  trattar  pereto  con  minor  diligenza  quel- 
le cofe^alle  quali  non  e  bafiante  da  fé  Befio  :,  fé  ne 
trouM  facilmente  ingannato ,  anzji ,  fé  non  farà 
molto  cauto  ,  ©^  circonfi)etto  ,  potrebbe  dmcntar 
preda  y  non  meno  dichi  fi  glie  mofirato  amico ^ 

che 
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che  degli  aperti  fuot  primi  nemici ,  Onde  refta^ 
che  il  con  figlio  d' accoftarfi  a  leghe  per  pura ,  ^ 
l^ontanea  elettione  d accrefcimento  di  StatOjfia 
molto  incerto ,  ^fallace  j  ma  potrà  forfè  riufci- 
re ,  fé  molti  potenti  s  uniranno  contra  'vn  debolif 
fimo  :  ma  finalmente  e  maggiore  l'incendio ,  che 
rvjla  tra  medefimi  collegati^  di  quello y  che s  ha 
portato  in  e  afa  altrui:  ma  che  confort^  di  le(ihefl 
pojfa  opprimere  ^no  S  tato  fatto  già  grande  y  (f po- 
tente y  fé  prima  da  gli  interni  fuoi  dtfordini  non 
comincia  fé  a  riceuere  il  primo  crollo  ^per  quello , 
che  ne  dimofìra  t iJperienXa  di  tante  cofepaffate , 
^  ijna  certa  ragione  y  che  sha  acquiflata  mag- 
gior far  z^a  con  ^na  approdata  confuetudine  -,  non 
deue prometterfelo  y  chi  non  ha  piacere  con  ^?ia 
^ana  y  anXi^  danno  fa  (ber  anXa  di  lufingar  fc^ 
me  de  fimo .  R  e/la  ancor  di  rifoluere  alcune  cofc^ 
prima  introdotte  a  fauore  delle  leghc^  y  perche^ 
non  s' acqmflino  nel  concetto  de  gli  huomini  mag- 
gior credito  di  ciò  y  che  meramente  loro  fi  deut^ . 
A^  quanto  dunque  fi  die  eua  y  che  la  moltiplicità 
de  motori  y  fa  il  moto  maggiore ,  ©^  che  da  molti 
fi  fanno  meglio  le  co  fé ,  majfime  le  più  grandi  y  e  he 
per  Timperfettione  y  ^  debole%^a  deThumanità 
no  fra  y  nonfiponno  così  effettuarti  da  pochi  y  fi 
può  rifiondere  ;  efere  ^ero  ,  che  all'operare  gran 
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cofefia  mejliero  deT  opera  di  molti:  ma  pero  è  an-- 
co  tnf^eme  "vero  y  che /l  conmene  per  laretta  dijpo- 
fittone  delle  co  fé ,  che  le  feconde  e  aufe  (per  parlare 
con  li  termini  natur  alt) fiano  fìihor  dinate  alle  pri- 
me ,  come  fi 'Vede  appunto  neltordme  ^  £^  ^ouerno 
dell' 'vnimrfj  :  così  non  ha  dubbio ,  che  Nmprefè 
grandi  non  fi  pò fjino  fare  fnXa  ejjcrctti  y  Capita- 
ni j>  ^-  tante  altre  cofe  necejfarie  :  ma  tutte  quefie 
quanto  pili  faranno  conflitmtt^  folto  la  potcfia 
d'vnfolo  y  onde  fi  viene  a  darli  maq^ajcr  ordine  y 
^  vnione^  tanto  faranno  riufctre  toperatione  più 
eccellente^ ,  ^perfetta.  Non  e  impedito  advn 
Prencipe  y  benché fòlo  nelle fue  Imprefe  ,  l'vfare 
nelle fue  militiefòldati  di  vane  nationi  ^  per  ka- 
nere  ejfercito  ^  come  s'è  detto ypiìi  atto  ad  ogni  fat- 
tione  militare  ne  It  imprefe  che  fi  prendono  infieme- 
cotra  molti  Stati,  sì  che  tutti  habbino  afupponer^ 
fi  nemici  y  benché  non  fieno  confederati , ma  la  t>m 
"Vera ,  (f  più  ficura  regola ,  di  ciò  farla  porre  ta^ 
lefiudio  neltammaefìrar  le  proprie  militie ,  che 
con  gli  huomini  delfuo  Stato ,  fi  potejfe  fornirti 
ogni  fat  Itone  di  guerra ,  come  fi  vede  ejfere  flato 
fatto  da  quelli ,  che  hanno  operato  cofe  più  glorio- 
fé.  L' ijiejfo  fi  può  dir t^  de  gli  altri  bi fogni  della 
querra  y  alli  quali  ilfauio  Prencipe  douera  cer- 
care diproueder  in  mòdo ,  che  habbia  a  dipender 
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da  fé  medeflmo  non  dall'  amicitia  altrui.  Che  alle 
leghe  ab  ondino  i  capi  ^  per  commandare  a  gli  e f- 
ferciti  3  ciò  non  rie/ce  vero,  per  la  JlretteT^ ,  che 
fu  in  ogni  età  d'huomini  molto  ecQeUenttiO  quado^ 
che  tali  've  ne  fi  ano  tra-  Prencipi  collegati ,  per  la 
pretenfione ,  che  ha  ogni  <vno  dh attere  il  fupremo 
commando ,  ^  il  primo  h  onore  della  militia^fio^ 
ie  partorire  di /cordi  a  y  ^  e  onte  fé  ^  con  più  d.  anno  y 
che  pirmtio  delle  leghe  ;  ^  fé  pur  fi  troua ,  che  aU 
cune  anioni  h abbino  fatte  grandi  imprcp,  ^  no^ 
t abili y  ciò  efuccejfo  (benché  anco  di  rado)ouefie' 
no  concorfi  li  particolari  ri  fi)  etti ,  che  h  abbiamo 
confiderato.  Aia  neltvnionhdi  chefifaccua  men^ 
tione  fatte  dà  Chrifiiani  centra  infedeli ,  non  fi 
può  veramente  e au are  ragioni^  che  benefi  accom- 
modino  a  ciò ,  che  fi  tratta^  quando  con  termini  di 
ragion  ordinaria  di  Stato  fi  parla  di  leghe  ;  perche 
in  quelli  tali  Prencipi  y  ^  Popoli  fegnati  dalla 
cruciata  vnfeloft^^in  tutti  ilrifietto  ,  ^  taffete 
to ,  ^  quello  di  maggior  forXa  dmiun  altro ,  cioè 
il  Xelo  della  religione.,  pero  ejfendo  queUo  potcn^ 
tijfimo  vincolo  per  tenere j  non  meno  le  forZjC  y  che 
gli  animi  di  quelli  vnitt  ,  propòncndofe  premij 
più  celefli ,  che  humani  y  poterò  fare  pr^ue  mara- 
uigliof  y  benché  ^  ne  anco  in  qucflica fi  fi  poterò 
fi'ggtye  affatto  quei  difirdini,  che  apporta  la  com^ 
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pagnia  di  tanti,  &  la  moltiplicita  de  Signori,  ^ 
de  nationi: t tjìejfo può  dtrfi  dt  quelle  altre  vnioni^ 
comt^de  Popoli  Jocij  de  Romani,  ^  Citta  di 
Germania ,  percioche  m  quefìi  tali  ifi  concorjero 
certi  particolari  affetti  communi  m  tutti ,  non  ri- 
(betti  di  Stato  ^  concernenti  interejji  diuer/i ,  ^ 
altre  coje ,  che  fono  hauutein  conjlderatione  nel- 
f  anioni ,  che  portano  meramente ,  ^  per  l'ordi- 
nario, quejìo  nome  di  leghe  j  pero ,  quando  anco 
contra  infedeli,  ma  per  altre  caufe ,  6f  con  - 
correndoui,  come  più  principali ,  al- 
tri humani  rifpet ti, furono  con 
forle^  di  leghe  tentate  im^ 
prefe  ,  quale  fuc- 
ceffo  ,   ^ 
quanto  diuerfo  ,  ma  bene 
ordinario  alle  leahe , 

ci 

efft^fòrtiffero 

da  altri 
effempij  ,  già 
raccon- 
tati, 
fi  può  apertamente 
*  conofc-erlo* 
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Perche  iPrencipi  Moderni  5  non  habbino  fatto 

imprefe  pari  a  quelle  ,  che  forono 

fatte  da  gli  antichi  . 

DISCORSO     SESTO. 

/trova  N's  I  alcuni  ,  t 
quali  lauda?ido  folarnente  le 
co  Ce  fatte  dagli  antichi ,  tut- 
te le  fnoderne  'V{fuahnente  bia 
fiwan-o  y  ©'  tengono  in  ninno ^ 

ouer  poco  pregio  ^  quafi  ^  che 

Jia ferrato  per quelli.chea  nojtn  tempinafconO:, 
^ognì  camino  di  potere  perucnire  col  meT^  de  g!i 
ottimi  fludij  delle  nobilijfme  arti  ad  alcun  fegno 
di  gloria .  Alcuni  altri  poi  incontrano  fi  affati- 
cano di  colmare  d'ogni  laude  la  no  fra  età ,  &"  di 
pareggiarla  alle  antiche  più  celebri  y  G^  più  lo  da- 
te, ^affermando  in  effaejfer  riforta  l'antica 'virtù 
tn  'nuW  altra  cofa  ne  no  fri  huomini  inferiore^ ,  ò 
di  ferente  fatuo  y  perche  manca  di  quella  *vene- 
rat  ione  y  che  alle  co  fé  apportare  fuole  tantia^jita. 
Celebranfi  ^li  ino  e  mi  de  moderni ,  per  lec  celle  n- 
Xa  y  ^ perfettione  a  che  hanno  condotto  molte  no- 
bili difcipline ,  ^  arti  y  fiate  "vn  tempo  ofcure,  ^ 
'vili  nella  ignorandoci  delle  età  p affate  :  ma  parti-- 

colar^ 
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colarmentcj  quella  della  militia  ,  nella  quale 
ri  (petto  alle  tante  nuom  maniere  ritrotiate  di  for- 
tificare ^et  difhHgnare  forteXz^e^alla  qualità  del- 
le maoJoine,  et  ad  altre  molte  meramente  meraui- 
(T  Ilo  fé  muentioni^pare,  che  lindujlria  de'  moderni 
fi  fi  a  non  pur  agguagliata  a  quella  de  gli  antichi y 
ma  che  .quella  h abbi  in  molte  parti  auanz^ato  di 
affai,  et  che  tanto  più  nel prefente  fecolo  rilplende 
la  gloria  di  molti  eccellenti  profejfori  delibarti  più 
prediate ,  quanto ,  che  non  pur  q  uè  fi  a  della  mi- 
liti a  hanno  accrefciuta  affai ,  ma  l'(iylr  e  hit  et  tu- 
rarla Pittura:,la  Scoltura,  et  altre  nobili  arti;  (5* 
difcipline  ,  ornamenti  deUa  njita  ciuile^ ,  hanno 
tratte  fuori  delle  tenebre  y  nelle  quali  fono  fiate  'vr^ 
tempo  inuolte.  T)a  queftì  non  fono  io  già  di  pare- 
re intuito. diuerfo ,  ne  Himo  douer fi  tanto  innal- 
Xare  le  co  fé  altrui ,  che  per  'vn  a  goffa  mode  Hi  a  y  o 
iqnoranz,a  y  teniamo  a  ^ile  le  noHre  y  quando 
pur  elle  fono  de^ne  (^alcuna  commendatione  :  ma 
quanto  a  fatti  militari  y  i  quali ,  come  fono  i  più 
confbicui  ne  qii  occhi  di  tutti  y  così  tirano  afe  più 
di  laude  y  o  di  biafr.no  daltvniucrfale  difcorfo  de 
gli  huomini ,  quando  meco  fieffo  riuolgo  nel f  ani- 
mo fimpre fi  fatte  in  guerra  dagli  antichi  y  ^  da 
moderni  y  par  mi  ^vedere  y  ^  quelle^  di  tanto  a 
qucsìe  altre  fuper  lori  y  che  appena  far  fé  ne  poffa 
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giuflo  paragone  :  tutto  che  quejle  'v'itime  età ,  co- 
me in  rifletto  d'alcune  altre  delle  fiiferiori ,  fono 
rtufctte  fenili  d'eccellenti  ingegni  nell'altre  difci- 
\plme ,  così  habbino  ancoraficrttoper  lo  'valor e y  &'' 
\  genero fit  a  d  alcuni  Frenelli  veramente  grandi ^ 
non  men  di  virtù ,  che  di  forz^e  :  ma  ciò  ^  che  per 
anuentura  da  non  minore  caowne  di  meram(rliay 
©'  prcjìaa  aurflo  dì  fi  or fo  particolare  materia  ^ 
e  l'andar  confid:rando ,  onde  fi  a  y  che  i  Prenci- 
pi  moderni  -,  benché  alquanti  ve  ne  fiano  (iati  di 
animo  genero  fo ,  di  molta  ijherienz^a  ,  0'  virtù 
nelle  co  fé  militari ,  di  grande  Stato,  &"  di  pot  en- 
ti fjime  forz^c  i  non  h  abbi  ano  pero  potuto  condur- 
re a  fine  imprefe  tali ,  che  per  la  loro  grandeT^, 
0  per  la  breuita  del  tempo,  et  facilita,  con  la  qua- 
le fi  ano  fiate  fatte  ,poJfano  andare  del  pan  con 
quelle  de  qji  antichi  :  tra  quali  vediamo  vn  filo 
(tAlejfandro  ,  vn  Pompeo,  vn  Cefiare,  haucrcfig^ 
qioeate  le  Protei  nei  e  intiere  ,  ^  debellate  molte 
nationi  j  ^  per  non  andare  più  di  lontano  cercan 
do  oli  ejfempt  del  par  anione,  poiché  vn  a  fio  la  età  a 
.  noi  f-nolto  vicina, ne  puh  fiacilmente prejìarglt:  no 
fiono  flati  Prencipi  per  ogni  qualità  grandi jfiimi , 
et  ualorofiifìimi ,C arlo  Quinto  Imperatore, Prace 
fico  Primo,  Re  di  Tracia,  et  fé  fi  lafiia  da  parte  il 
rijpettode gli  errori  nella  religione,  Sultano  Sult^ 

ma  no 
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manoSignor'de  Turchi  ?  ne  quali  tante  dottai 
natura  i  ^  di  fortuna  fono  infieme  Qoncorfe^  che 
appena  pare  y  che  refi  in  alcun  di  l&ro ,  che  defi^ 
derare, per  fare  ^npotentijfimo  Prencipe ,  (f  'vn 
eccellentiffimo  Capitano  ,  da  imprendere  ogni 
maggiore  i  ^  più  difficile  imprefa,  .Qj^al  cofa 
non  intraprefe  Carlo  con  tinuitto  fuo  animo ,  in- 
trepido a  tutti  i  pericoli  ì  Chi  f ti  più  bramofò  di 
laudi^  ,  ©"'  d'honor  militarci  di  Frane efco 
che  mai  fi  'vidde  ,  ne  fianco  ,  ne  fatio  di  tra- 
uagliare  nell'armi  ,  ©^  di  condurre  ejferciti  ? 
ma  m  So  limano  > furono  così  ardenti  fpiritiy  evolti 
a  gloria  di  guerra ,  che^  ne  anco  l età  più  graue 
della  'vecchieX^a  yfù  bacante  di  ammorbargli  j 
poiché  mori  d'anni  ottanta  quattro  nel  campo  tra 
fidati .  Furono  quefìi  gran  Prencipi  per  lo  nu- 
mero delle  genti  j,  che  conduffèro  in  battaglia ,  per 
la  difciplina  militare ,  ^  per  tutto  t apparato  di 
guerra^  così  forti ,  ^  riquardeuoli ,  che  non  h  eb- 
be ,  per  tal  conto  la  loro  età  d  ammirare^  ò  d'inui- 
di  are  ad  alcun  altra  dell'  antiche  3  perdo  più  fa- 
mofè  .  Nondimeno ,  chi  'ua  poi  particolarmente  . 
ejfaminando  l'imprefc  fatte  da  quefli ,  non  "Ji  tro- 
uera  a  gran  peXz^a  cofe^che  s  agguaglino  a  quel- 
le celebrate prejfo  gli  antichi ,  ne  che  corrifj?ondino 
al  grido  y&  alla  opinione  di  tali  Prencipi ,  ^  di 
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tante  forl^  :  conciofiacofache ,  Je  flrifmarda  ne* 
fatti  di  cjuet  pochi  dianljrnomin^iti  per  tacere  di 
tanti  altri  -,  quante ,  ^\  quali  furono  le  co  fi  fatte 
da  (iA.ls(j andrò  Adagno ,  che  hauendo  in  così  hre- 
uè  tempo  debellato  ilpotentijjimo  Imperio  de*  Per- 
fi i  fcorfe  vittoriofò  tutto  l'Oriente  y(^  a*  Popoli 
dtarit^  quafi  incogniti  fece  fèntire  il  terrore  deU 
tarmi  Jue ,  (f  pur  finì  gli  fuoi  giorni  in  età  mol- 
to giouenile  :  ma  Pompeo  ,  ©^  Ce  far  e ,  quante 
Citta  y  anZji  Prouincie  fot  topo  fero  ali*  Imperio 
Romano  y  quello  nelt  Oriente 'vinfe  ^  ^  fòggiogo 
il  Ponto ,  t<L/lrmenia^  la  Cappadocia ,  Al  e  di  a  y 
Ht  berla,  Siria  y  C  ilici  a ,  Ale fopot  amia ,  Ara- 
bia,  ^  Giudea^  cofe,  che  anco  dopo  il  fatto  paio- 
no  incredibili  ;  (3^  quelli ,  tutto  che  non  correjfe 
tanto  paefe ,  non  fece  pero  rifletto  alla  qualità  de* 
nemici  'vinti  co  fé  minori ,  hauendo  domato  le  fie- 
re £?'  bellicofe  nationi  de  gli  Suil^ri^  Francefi, 
(f  (tAlemani ,  ©'  fatte  tante ,  ^  così  fortunate 
ijpeditioni ,  che  per  lo  'valor  e  di  lui  foto ,  più  di  ot- 
tocento Cittarimaferofottopofle  alT^ominio Ro- 
mano. Ala  di  quei  Prenci  pi  moderni  qual  cofa 
filmile  addur  poffiamo  per  fargli  con  qucfiipart  di 
gloria  militar eì  Carlo  Imperatore  conduffe  molte 
'volte  potenti  ejferciti  a  diuerfe  imprefe^ma  le  più 
f amo  fé  ijpcditionh  quale  frutto  gli  partorirono:il 
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maggiore ,  ^  più  valor ofo  ejfercito ,  che  egli  po- 
ne [fé  infieme  fu  quello ^c he  egli  oppoje  a  Soltmanoy 
quando  venne  ad  aff altre  t<t/iufìria ,  tuttauia 
con  effo  non  fi  diparti  ynai  dalle  mura  di  Vien- 
na j  talché  di  tante  fhefe  y  ^  fatiche  altro  trofeo 
di  vittoria  non  ne  riporto ,  che  il  non  effer  Hate 
vinto-,  non  hauendo  il  fuo  efferato  pur  veduta  la 
faccia  de  l  nemico  .Le  guerre  delt  Alemagna  furo 
no  per  certo  molto  ditìicili ,  nondimeno  ne  fi  con- 
tende uà  in  effe  con  tra  alcun  Prencipe ,  che  per  fi 
fi  effo  haueffefor%e^  pari, ne  nacquero  da  e  le  tt  ione, 
0  da  fber arila  di  gloria  3  ò  di  nuoui  acquijìi  :  ma 
da  necejfita,  ^ per  difefa ,  non  più  dell'Imperio^ 
che  della  propria  fua  per  fona  mfiieme  :  ^  ilfrut^ 
to  infomma  non  puote  effere  altro ,  che  ritornare 
le  cofie  della  Corona  al  fuo  priflino  Hato ,  fiche 
non  rimaneffe  fcemata  tauttorita  dell'Imperio . 
Le  conte  fé  di  guerra  e jfr  citate  per  lungo  tempo  ^  et 
con  non  minore  odio  y  che  forz^e^tr  alarlo  Impe- 
ratore j  ^  Francefco  Rè  di  Francia ,  fiaccarono 
fheffo  leforT^  deltvno ,  &"  dell  altro  :  ma  benché 
la  fortuna  di  Ce  fare  preualeffè  più  volte  a  quel- 
la del  Ke  di  Francia  3  nonne  fu  pero  altvitimo, 
ne  diminuita  la  potenza  di  quel  Regno  di  Fran- 
cia,ne  fatta  mao^giore  per  nuoui  acquifi  quella 
grande!^  dell'Imperio  di  Carlo  ,  alla  quale  fi 
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vide  lui  ejfer  (lato  portato  anl^  da  certa  faa  me- 
rauigltofa  felicita ,  onde  pm  per  ^ia  d'heredttk 
s  unirono  in  lui  fi  lo  tanti,  et  così  ampli  Stati,  che 
co'tmeX^o  deltarmi,^  delle  guerre,  Vimprefe 
d*<iAfrtca,dt  Tunjft,^  d' A^gicrt  poterono  ha- 
nere  quache  apt)arenz^a  mao^giore  di  gè  nero Jl- 
tà,  ejfendodt  cofemolto  dijfictit ,  (f  tentate  con 
grande  animo,  et  con  molto  pericolo,  (5'  ne'  quali 
appareua  maggiore  la  gloria ,  che  l'Utile .  Tutta- 
uta ,  ^  l' infelice  fuccejfo  deltvna  diminuì  affai 
la  latide^  ^  la  riputatione  acquiHata  peni  buon 
euento  de  It  altra  .^  non  erano  que fi  e  alt  ultimo 
imprefi  ,  che  altro  maggior  frutto  partoriffcro  , 
che  l'acquifìo  di  ^na ,  o  due  Città ,  &'  non  delle 
prime  del t(iA fica  :  ladoue^n  filo  Scipione  de- 
bello Cartagine  capo  di  sì  grande  Imperio,  ^fit-^ 
topofi  alla  Kepublica  di  Roma  tutte  quelle  regio- 
ni. Furono  alquanto  maggiori  t  imprefi  fatte  da 
Solimano  j  tuttauta  non  pur  al  paragone  dell'an- 
tiche,  ma  forfè, ne  anco  in  rifletto  de  Ha  fua  pò- 
tenXa  ,  ^  del  lungo  tempo ,  che  egli  ^^ffc ,  (^  im- 
pero ,  fi  ponno  filmare  molto  qrandi .  Con  fumo 
egli  molto  tempo ,  ^  molte  forT^nella  Vngheria, 
contra  la  quale  prefi  dtuerfi  ifpeditioni ,  G^  non- 
*  dimeno  riduffe  in  fuo  potere  ^n a  fola  parte  dt 
quella ,  che  pur  non  e  delle  maggiori  Prouincie  : 
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conquido  11  fola  di  Rodi  :  ma  che  gloria  può  ve-^ 
nire  à  tanto  Prencipe  d'hauere  vinto  alcuni  pochi 
Cauallteri  deboli  mjejiejlìy  et  non  foce  or  fi  da  al^ 
tri?^  tHttauiatn  ciò  ancora  piti  gli  giouo  lafratù 
de^che  la  forXa:  Pafso  con  e jf eretto  tn  Per  fiamma 
fi  come  pò  te  uà  dir  con  Qefitre  venni ,  £^  vidi^  ©* 
cosi  non  puote  gta  fifggtun^ere  y  dhàuer  vinto  y 
perche  come  trafic.rje  con  molta  celerità  gran^ 
dijfino  pacfe  deltjmperio  Per  filano,  ^  arrtuò 
a 'la  Citta  dt  Taurts  ^  così  poi  fenXa  hauer  fiapu^ 
to  yO  potuto  fermarfi  tn  alcun  luogo  y  ò  flabilirfi 
in  alcun  acqui  fio  ,fi  ritiro  dentro  a  fiuot  confini  y 
hauendo neH pa^'fè  nemico  laficiata  lamaff^tore y 
Q  migliore  parte  delle  fiue  q^enti  y  per  diuerfii  cafi 
rotte  y  ^  disfatte .  Qj4efìe  dunque  y  O"  tante  al-- 
tre  a  quefic  e  filmili  cofie  danno  giunta  oc  e  a  filone  di 
merauiglia  ,  ^  fiimulano  la  curiofiita  de  gli  inge- 
gni a  cercarne  di  tanta  diuerfiita  dtfiuccefii  le  più 
vere  cagioni .  T^ra  quefìe  dunque  y  anXt^  prin* 
cipalmente  potrà  ventre  in  confiiderattone  la  di^ 
uerfia  maniera  de' l guerreggiare  da  quegli  a  quefit 
tempi y  nemiche  pajfando  a  nia^^/iori particolari ^ 
cifiapprcficnta  innanl^  tvfo  dille  fior tcXz^t^  a 
quefìe  nofire  età  fatto  pmfirequcnte  y  crje già  non 
fu  pr  e  fio  gli  antichi  y  fiicome  fi^nXa  dubbio!  arte 
del  fiabricare  e  in  maggiore  perfi.ttione  pr e jfo  di 
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noi  y  che  preffo  di  loro  non  fu  .   None  hoggtd) 
quaji  alcuno  Stato  3  o  paefe  youe  non  {Itrouino 
molte  terre  3  &"  Citta  y  ouero  aiutate  dalla  natu- 
ra del/ltOy  ouero  con  la  fola  far  z^a  dell'arte  ridot- 
te a  molta  flc urta  con  diuerfi  apparecchi  3  ^  in- 
uentioni  ritrouate  da  moderni  profejfort  di  que^ 
fi' arte  3  onde  qua/I  ad  ogni  /Ito  viene  data  forma 
difirteX^a ,  ^facoltà  di  mantener/i  con  pochi 
contra  laforz^^t  de  molti  :  talché  chi  ha  'voluto  à 
quejlt  tempi  entrare  con  efferciti  in  paefe  d'altri 
per  occuparlo  3  e  fiato  pò  fio  in  necejjttadt  conqui- 
ftarf  prima  le  forteXz^e  pò  fi  e  alle  frontiere ,  per- 
che tip  affare  innaZjt  lafciandofì  tali  luoghi  adie- 
tro  non  farebbe  flato  f  curo  corifgHo,  potendo  da 
quelli  ejfer  impedite  le  vettouaglte ,  ^  per  altre 
we  inferiti  diuerfi  danni  3  ^  di  il  urbi  j  oltre  3  che 
il  farfi  patrone  della  campagna  ftn^a  ridurre  le 
Cittày  (f  i  luoghi  forti  in  fio  potere,  far  ebbe  pren- 
dere con  ynolta  fatica  njn  pò ffffo  di  pochi  giorni  y  il 
quale  non  fondandofi  fopra  altro  3  che  fpra  le 
frXe^  dvn  ejfer  cito  alla  e  ampagna  3disfat  to  quello 
conuiene  da  fé  ftejfo  cadere  ogni  acqui fo  m  altra 
gut fa  fatto:  quindi  e  natole  he  conuemndofi  tntor 
no  advna  forte\7^  con  fumare  molto  tempo  yW  ol- 
ia gente  per  ifj?  agri  ari  a  ,  ^  ben  fheffo  ancho  in- 
darno 3  'l'imprcfc  tentate  da   Prcneipi  Ahderni^ 
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trouaado  quejla  dijficolta ,  non  hanno  potuto  con- 
dur/I  ajìne  con  qiullay  ne  facilità, nt  celerita^che 
fenXa  tale  impedtm^to  fecero  molti  degli  antichi  : 
^ per  certo ,  come  Jl  può  fare  'vn  corfo grande  di 
utttorìe,ejfendo  queflo  così Jpejfo  fermato  dalle  dif 
f  colta ,  che  le  forteT^e  pongono  innanz^t?  di  che 
nelt attionidi  quei  Prencipi ,  che  forono  dinanl^ 
nominati  veder  fé  ponno  chiari  ejfempi.  Prefe  pm 
dvnavolta  Carlo  Imperatore  con  numerofi  ef 
ferciti  con  tra  il  Re  di  Francia  la  guerra  con  pro- 
ponimenti ,  ^  concetti  grandi ,  i  quali  tutti  riu- 
fcirono  finalmente  vani  per  l'incontro  dhauer  tra 
uate  le  Città  forti  y  ^  ben  munite ,  fiche  appena 
con  molta  lungheXz^a  d'opera ,  df  di  tempo  pò- 
Peano  ijfjugrrarfi  :  per  la  quale  cagione  ancora 
auuenne  y  che  tutto  y  che  gli  fujfero  alcuna  volta 
prò  fj?  eri  ifuccejfi  della  guerra  ^furono  però  così  tar 
dty  che  non  gli  partorirono  quafi  alcun  frutto  y^ 
vero  beneficio^  come  fi  vede  y  quando  dopo  molto 
tempo  y  ^  molte  forte  confumate  intorno  alla 
forteXz^a  di  San  T)efr ,  pofla  nel  mel^o  della 
Francia  yfin  doue  ^rafelicemente penetrato,  ben- 
ché ri  due  effe  quella  :n  poter  flio  y  conuenne  pero 
■  dmentre  alt  accordo  col  nemico  y  per  trouarfile 
forZje per  queltacquiflogià  prima  molto  indebo- 
lite, per  poter  propguire  althora  altra  imprefk: 
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i*ìflcJfo  3  &  per  la  mede  firn  a  caufa  auuennt^  al 
Rè  Frane  e/co  di  Francia  ,  ti  qualt^  hauendo 
mandato  il  Delfino  fuo  figliuolo  con  potenttjfime 
forXc^  a   Alonti  Perineiyperche  fatto  njn  fommo 
sforz^OypenetraJfe  nella  Spagna, promettendofi do- 
uerqji  cto  ritifctre  ptìi  fiactle  per  tajfalto  improui" 
fio,  et  per  hauere  ne'lmedefimo  tlepo  con  altri  ejfer- 
citi  ajf aliti ^Itri  Stati  di  Cefare  :  ma  hauendo  il 
delfino  ndl principio  deltimprefa  hauuto  adijpu 
gnare  Perpign  ano  fior  teX^  pofla  a  quelle firontie- 
re  y  ^i  trouo  taU  ^  &^  tante  discolia ,  che  queflo 
filo  incontro  fìi  bafl  ante  a  fermare  tante  forici 
perche  non  potejfero  più  oltre  penetrare.  Solimano 
entrato  con  potentijfimo  ejf eretto  neltVngheria 
per pajfare  neWAuììrta  tanto  tempo  confumo  neU 
tiJI?ugnare  laforteT^a  di  Huda  ^  che  fu  ciò  la  fa- 
Iute  di  quelpaefe  :,  ^ principalmente  della  Citta 
di  Vtennafipra  la  quale  ^lunfe  per  tale  rijpetto 
più  tardo ,  ^  con  tejjeyfipsr  quefi indugio  dato  a 
difenfori  tempo  ,  di  prouederfi ,  ^  d'affic  tirar  fi  ^ 
^  ejfendo  quella  Qtta  perfì  flejfa  forte  fi  può  di- 
re ,  che  non  pur  ellafifkluaffe  y  ma  che  per  la  con- 
feruatione  di  quella  refi  affé  prefcruata  ,  ^  al- 
l'hor  a,  ^  dapoi  piti  d'vna  'volta  tutta  1'(lAu- 
*  fina  y  ^  altre  Prouincie  di  Germania  :  fimil- 
mente  nella  guerra^  che  fu  dal  mcdcfimo  Solima- 
no 
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no  moffa  à  Venetia??i ,  tutto  ^  che  egli  in  perfino, 
fi  fiiffe  condotto  alltmprefacon  potentijjnne  for^ 
%e^  da  Terra,  et  da  Adare  ^  ejfendo  le  fine  genti  fiate 
r  ti?  ut  tate  dalla  f or  teT^a  dt  Cor  fu  ,  da  Turchi 
con  ogni  sforXo  maggiore ^  ma  in  uano  tentata ,  fu 
coflrettodileuarfi  :  oue  fenXa  l aiuto  »  0*  benefit 
cto  dt  taleforteT^  conuentua  a  tanto  apparecchio 
di  guerra  cedere ,  Cf  l'Jfila  di  Corfà  ^  ^  altri 
lunghi  di  quello  Stato ,  Per  tali  difficoltà  dun* 
que  3  ^  per  tali  cagioni  fono  timpre fé  fatte  dà 
moderni  riufcite  minori  y  ^  per  gloria  ^  ^  per 
grandeXT^  di  co  fé  fatte  ^di  quelle  de  gli  antichi . 
(^lejfandro  fuperato  y  che  hehbe^  in  battaglia 
T)ario  5  potenttffimo  Rè  de'  Perjì  y  prefio  s* impas- 
tro ni  di  tutto  il  fuo  Regno  y  &"  penetrando  auan- 
ti  ne'  pae fi  piìé  lontani  fin  al  Mare  Oceano  y  ri^ 
trouò  ogni  cofa  aperta  sicché  la  dtjficolt  a  era  filo 
nel  fuperare  quelle  frtel^  di  fiumi  y  ò  di  Alari, 
che  la  natura  hauea  dato  al paefi;  onde  appena  di 
duefrteX^  d' import anz^ayquelliy  cheracconta- 
no  i  fatti  di  lui  fanno  mentione  y  nelle  quali  tra 
Popoli  Indiani  y  ijifu  bifigno  di  metter  alquanto  ' 
di  tempo  per  trafiorrere  ^ittoriofi  tanti  paefi, 
Ala  Pompeo  così  gran  camino  fece  y  feguitando 
Mitridate  y^  piantando  in  ogni  luogo  per  doue 
pafifiaua  di  tante  Prouincie  d  Oriente  ,  trofei  di 
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vittorie  delli  Popoli  domati ,  &"  'vinti  pit4  tojìo 
e  aminando  y  clot^  combattendo  y  che  ben  fi  può 
comprendere  ,  che  in  niuna  parte  egli  trouajfe 
impedimento  dtfòrteT^ ,  che  hauejfero  hauvtto  à 
fermare  il  cor/o  alTarmt  flte  vincitrici .  Ce  fare 
dtiro'aleiuanto  maggiore  fatica  a  Jognoaare  a  nei 
Popoli  d' EuropayContra  i  quali  hebbe  a  guerreg- 
giare >  ma  ^itiper  la  qualità  de  fiti ,  ^ per  lafe-^ 
rocità  delle  genti,  che  per  refifierila  molto  quagliar- 
da  i  che  li  fujfe  fatta  da  Città  fortificate  :  tutta- 
uia  nello  Jj?atio  di  dieci  anni  fornì  tante  imprefy 
che  fi  annouerano  fna  trecento  Popoli  da  lui 
fòggtogati .  Se  quelli  dunque  y  benché  grandijfi- 
mt  Prencipi  y  &  valorofiffimi  Capitani  fi fujfcro 
incontrati  nelle  difficolta  di  douerfpendere  i  mefi y 
(3  gli  anni  nell*ifj?ugnare  'vna  fola  far  tel^ ,  fa- 
rebbono  per  certo  i  loro  acqtuHi  riufctti  minori , 
(3"  la  loro  gloria  di  men  chiaro  grido  :  conoficflì 
ciò  manfefl  amente  per  gli  effempij  ancora  d^  altre 
età  y  potendofi njferuare y  che  li  progreff  cosi  gran- 
di di  guerra  f  no  flati  maffimam  ente  fati  t  nelle 
parti  deT Oriente  y  oue  meno  in  o^ni  tempo ,  forfè 
per  l' ampieXzja  delpacf,  furono  in  njfi  te  frtcX^ 
z^e  y  onde  non  pur  Alejfandro  Aiaqno  ,  &"  Pom- 
peo chiariffimi  fopra  tutti  gli  altri  Capitani ,  ma 
alcuni  de  gli  Imperatori  Romani  ancora  colmeT^ 
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z^ode  Jlioi  Capitani  in  breue  tempo  fóttùmiferQ 
allo  Jmp  erto  grandi ffivno  paejì  ■  ^  ne  tempt  più 
recenti  ha  potuto  per  le  mede/ime  cagioni  Se  lino 
Ottomano  debellare  affatto  t Imperio  del  Soldano 
del  Cairoyperche  hauendo  hauut a  prospera  tn  più 
battaglie  lafirtuna  della  guerra y  tutto  l  paefi^\ 
che  njbidiua  a  queU'jmperio  ,  non  fojìentato  da 
alcuna  far teTXa,  conuenne  cadere  m  preda  y  (5* 
potè  fi  a  de*  Turchi^incitpri  ,  ^  patroni  della 
camp  aorta .    Ivi  a  tali  acquici  x  cóme  fono  molto 
facili  3  così  rie/cono  per  l'ordinano  poco  fermio  on- 
de mai  poterò  gli  Imperatori  Koynani  dominare^ 
in  modo  a  quelle  e  fremei  parti  d'Oriente ,  cht^ 
fpeffo  da  medefimi popoli  foda  'vicini  Rè  nonfuf- 
fero  mofìì  tumulti .   T*  ale  he  fu  bifogno  di  foggio^ 
gare pm 'volte le  medefime prouincit^.   Ala  co^ 
me  tali  difficoltà  d'ifpugnare  fortclf^  ritardaro- 
no il  cor  fo  delle 'vittorie  -,  cosi  non  douerebbono  di- 
minuire la  laude  de  Prencipi  ^  O"  Capitani  mo-^^ 
derni ,  arfl^^  quando  per  altro  la  loro  'virtù  ^  C5* 
indù  fri  a  in  (juerra  j,  nefia  meriteuole ,  forfè  come 
in  tali  opere  di  mjlitia  'Vtfifcuopre  grande  dìfct- 
plina  3  ©"'  arte  ^  (S  grande  coJìanXa  y  ^  toleran- 
Xay^  come  ancoratali  acqui fli  fono  più  fermi 
€Ì'  menfoogtttta  'varij  c^ifl  della  mutattone  della 
fortuna  della  guerra  3  cosi  pare ,  che  i  pc  e  hi  fatti 


> 


al 


LIBRO  SECONDO'^  51^ 

4i  quefli  pò jf arto  giujì amente  quanto  alla  laude ^ 
£f*  alla  gloria  paragonar  fi  con  t  moltt  dt  quelli  y 
come  forji^  glt  hauerebbono  pareggiati  y  quan- 
do tali  accidenti  ,   £^  rijpetti  dimrfi  non  "vi 
fujfero  concorfi.  Aiafeguendo  adeffaminare  t al- 
tre parti  pertinenti  alla  militiay  troueremo  dalla 
diuerfita  d' altre  cofe  ejfer proceduti  effetti  diuerfi, 
U  inuentione  dell' artigliane  ^  e  "ver  amente  coja  co 
sì  nuoua^  cosi  marauigliofa ,  così  fuor  a  dell'ordi- 
nario 'vfo  di  tutte  le  machine  da  guerra  cono- 
Jciute  3  ^  adoperate  dagli  antichi ,  che  ben  Jl puh 
credere  3  che  conuenga  quefla  hauer  fatto  altera^ 
tione  qrande  neltejfercitio  della  militia^^  t^JOi 
^le  tnuentioni  della  poluere  artificiata  a  quefli 
tempi  fono  tanto  accrefciute ,  ^  in  ^arìj  modi 
moltiplicate y  (^  perfettionate ,  che  f  può  dire; 
che  la  guerra  h  oggidì  fi  faccia ,  non  col  ferro  3  co- 
me già  fi  fo  leu  a ,  ma  co' l  fuoco .   Qmflo  dunque 
così  formidabile  iftromento  deTartioliaria  fa- 
cendo grande  ^  &'  irreparabile  flrage  y  e  cagione, 
che  i  Capitani  con  maggiore  rifqiiardo  procedine 
nell'attacchare  le  battaq^Ite,  ^  cerchino  di  tirare 
la  guerra  in  lungo,  ©^  di  ridurre  il  nemico  a  qual- 
che ncceffita  ,  &"  'v fan  do  più  d' arte ,  &"  meno 
commettendo  alla  fortuna  condurre  a  fne  ìtm- 
prcfe  con  maggiore  lungel^ ,  ma  anco  con  mag^ 
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giore  flcurta  :  però/I  "vede  k  quefli  tempi  feguìre 
poche  giornate ,  nelle  quali  compattino  gmjìt  ejfer-- 
citi  con  tutte  le  forJ^  :  onde  quindi  ancora  proce- 
de y  che  non potendoji  così  facilmente  Jpegnere ,  ne 
pur  molto  debilitare ,  fé  non  col  tempo  le  forXe^  de* 
defenfori  del  paefe  ajj alito ,  quando  pur  non  man- 
chi di  conucniente  difefa:,  non  f^venga  a  far  in 
ejfo progrejfo ,  faluo ,  che  col  tempo  ^  ^  con  tin- 
duflria^piu  che  con  t aperta  forXa:  oue parimen- 
te e  da  conf  derare ,  che  la  necejjita ,  nella  quale 
fono  h  oggidì  pojìi  gli  efferati  di  condurrei  fé  co 
gran  numero  d' artigliaria ,  conuiene  far  riufcire 
ogni  loro  operatione  piti  tarda  j  ^fenXa  deffa^ne 
fi  [limano  ben  f cure  dall' off  e f  de*  nemici  y  ne  me- 
no ponno  imprendere  alcuna  imprefa ,  mancando 
de  qii  iftrumentifenXa  i  quali  ^  non f  può  far  ac- 
quilo di  terra ,  o  luogo  importante .   Volgiamoci 
*vnpoco  a  conf  derare  le  cofe  fatte  dagli  antichi-, 
quanto  ^viaggio  fece  Pompeo  Alagno yfguitando 
Alitridatcy  :  ezU  Per  certo  tante  Prouincie  tra- 
forfè  con  t  efferato  fuo^fempre  'vincendo ,  ^ fog- 
no (f  andò  nuom  paefi  j  quanto  potrebbe  parere  af- 
fai a  chifìtffe  andato  a  diletto  per  cedere  il  paefy 
non  per  fargli  guerra .  Ale ff andrò  Al  agno  y  quan» 
do  "volfe  p  affare  ne  It  India,  fece  a  fidati  lafcia- 
r  e  adietro  le  prede  fatte  mPerfa^  ^  tutte  le  ba- 
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gaglie  X  ^  fatta fcielta  della  gente  piujpedita  yji 
pofe  con  effa  fola  a  fare  quel  li/tnghijfmo  y  ^  dtf- 
ficiltjfmo  staggio  y  ^  a  queflo  riputando  baflar^- 
gli  pochi y  ma'valorofi  foldati y  ne  rimando  mol- 
ti a  dietro ,  perche  a  quella  età  contendeuaf  della 
'  fomma  delle  cofe ,  folo  con  tarmi ,  ^  con  la  vir^ 
tu .  Onde  quei  Prencipi  y  ^  Capitani  d'ejferciti, 
€he  fi  trouauano  forti  y  ^^  potenti  per  'vna  buona 
militi  a  y  quale  fìi  quella  di  ^lejfandro  AlagnOy 
©^  quella  de'  Romani  y  non  tfouando  y  ne  impedii 
mento  di  forteXz^e  y  ni  contrago  di  gente  da  guer- 
ra di  'VirtÌ4>  y  ^  difperienZja  pan  alla  fu  a  y  ^ 
che  potè If e  fo fi  e  nere  i  loro  ajfalti  y  leu  andò  preflo 
al  paefe  ajf alito  ogni  di  fé  fa  con  la  rotta  de  gli  ef 
fretti,  ne  Hi  quali  era  ripojì  a  ogni  loro  maggiore 
ficurtà.yfacilmiente  fé  ne  faceuano  S ignori yCt  con 
la  riputatione  acquifiata  a  fuoiy  ^  con  lojpauen 
to  portjtto  a  nemici  y  a*  quali  non  rimane  uà  altro 
piti  fermo  rifugio  y  "veniua  t'vna'vtttoria  ad  apri- 
re la  Jìrada  alt  altra  :  in  modo  y  che  puote  a  quei 
t al f 'Venir  fatto  di  fondare  in  breue  tempo  quelle 
fupreme  Atonar chie ,  che  apportano  hoggtdì  an- 
chorafìupore  al  Alondo  .  oA  quejle  cofe  fi  puh  ag- 
giungere y  che  il  piti  fermo  neruo  delle  forT^y  che 
vfarono  quelli  de  gli  antichi  y  cht^  fecero  prone 
maggiori  ncltaryni  y  era  pofo  nella  fanteria  y  la 
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quale  più  facilmente  ^  ^  più  ijpeditamente  può 
volger/I  ad  ogni  parte  ^  C^  adoperar  fi  in  ogni  fla^ 
qione  :ma  ejfendofi  dapot  prefò  altro  ^fo  -,  si  che 
quelli  y  che  hanno  guidato  grandi  ejfer citi  hanno 
coluto  y  che  ejjt  fi  ano  aiutati,  ^  fi)  aleggiati  del 
continuo  da  buon  numero  di  CauaUeria ,  fi  fono  ' 
ancho  pofliin  ohltgo  di  non  potere  ynì  cominciare^ 
ne  feguire  t  impr  e  fé  grandi ,  fecondo  ciò  y  che  fa-- 
rebbe  ritornato  pm  opportunoima  conuenendo  in- 
fieme  d'hauere  rifguardo  alla  qualità  della  fa- 
gione  y  O"  del  paefe  y  o  ad  altra  necejfità  y  hauen- 
do  i  Caualli  bi fogno  di  nutrimento ,  che  y  ni  feni^ 
prcy  ne  in  ogni  luogo  può  ejfere  loro  fimmtniftra" 
to .  Onde  bora ,  che  per  la  grandeT^a  del  loro 
Imperio  y  fono  fatti  i  confini  de'  Turchi,  cosìfepa 
rati  y  ^  lontani  y  pare  y  che  fi  pojja  fi?erare  y  che 
gli  altri  Potentati  fiano  per  re  fi  are  piìt'  quieti , 
€^  ficuri  dalle  loro  imprejfioni  y  per  quefia  rif^et^ 
to  y  che  preualendo  le  forXe^  terre  fri  di  quelli  per 
la  molta  caualleria ,  non  così  preHo  ponno  muo-^ 
uerfi  y  ne  così  facilmente  ,&"  commoda?^entef  on- 
durre  i  loro  numero  fi ffnni  efferati  y  (3*  fare  im- 
prefe  molto  notabili  nelle  parti  di  terra  :  da  che  fi 
può  forfè  dubitare  y  che  quefio  fiejforifbetto  pojfa 
muouergli  a  douer  'volger fi  con  maggiore fiudio  al 
le  cofe  del  mare^ .  Apprejfo  quefie  anchora  e  co  fa 
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degna  di  non  poca  confideratwne  la  qualità  de' 
<tem[>i  ,0.,de\  Potentati ,  ne  qtiali  s^mtontra  ■vn 
£)rénctpe  gencrofi  ,■  &'  defiderofi-  dt  gloria  rnilt. 
tare  :  concto/lacofache ,  iegli  fiaUatte  dt  hauere 
afare proua delle  fue  armi,  ^  della  fua  virtù. 
£on  vn  altro  Prenctpevguale ,  o  di  poco  inferiore 
dt  Stato ,  di  valore,  e  dtdifciplnia  rmlttare,  non 
potrà  Jj?er are  con  alcun  fm  sfarlo  di  fare  molto 
notabili  acquiftì,  perche  troua  gmfto  contrapefo 
alla  fra  potenza ,  ^  allafuawrtìi  :  talché ,  fé 
fm  un  poco  stnnalXaper  alcun  buon  face  e jjh,  non 
safficura  pero  dt  non  hauer  ancho  à  prouare  la 
contraria  forte  ,ref  andò  il fuo  emulo,  &  nemi- 
co potente ,  benché  abbattuto .    (^uale  cofa  lafcio 
intentata  Francefco  Re  dt  Franaa ,  per  acqui- 
ftarfi  Stato  in  Itali  a? quanti  ejprctti  vi  condulfe? 
quanto  the  foro  vi  f^efe  ?  quando  refo  eglt  mai ,  ne 
fianco,  ne  facto  di  ver  fare  sii  tarmi  ?  Ala,  perche 
hebbe  ti  contraUo  dt  Carlo  Qmnto  Imperatore, 
nel  quale  erano  pan  le  forz,e ,  ^.  la  virtù ,  &'  ù 
coft  arila  dt  tener  i  Frane  cf  fuori  d  Italia,  ri  ufi] 
fempre  vano  ogni  fuo  sforz,o  ,  hauendo  trouato 
molte  difficultà  ncU'acqmnare,  &"  impofféilità 
nel  mantenere  le  cofì  acqmHate ,  per  ejfere  quello 
Stato  appoggiato  alla  dififa  de'  Pr  enei  pi ,  troppo 
grandi  :  onde  ancho  ne  nacque,  che  pir  la  reffttn- 
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7^a ,  cbe  tvno  di  quei  Potentati  grandi  faceua  al 
la  grandeT^a ,  ^  potenza  dell  altrùi  conofcendo 
di  'non  poter  dv molto  foprauanXar  t altro  j  (5^  ha- 
uendo  ciafcuno  molto  l'occhio  alle  co  fé  d  Italia , 
femprc^  con  molto  Hudio  ambtdue  procurarono 
tamicitta,  et  confedtratione  con  Prencipijt aita- 
nti ^  principalmente  con  la  KeptMica  di  Vene- 
ti a  i  perche  ciò ,  che  ni  un  di  loro  era  bacante  per 
fé  Jleffo  difart-j ,  cioè  di  tener  in  J tali  a  opprejfe  le 
frXc^  dell'altro  3  congiunto  con  altro  Potentato^ 
Italiano  ^  jl)eraua  poterlo  piti  facilmente  confe- 
guire  j  così  le  molte  guerre  fé gui  te  fra  loro^ctmaf 
/ime  nella  Sauoia^^  nello  Stato  di  AlilanOiCon- 
uennero  finalmente  terminare  per  accordo  fnXa 
maggiore  profitto  per  t^una^che  per  t  altra  parte: 
ejfendo  d'ogni  parte  fiaccate  le  for%€^ ,  ma  non  ri- 
mejfi  y  ne  Jj?enti  gli  odtj ,  ^  le  emulationi  -,  tutto ^ 
che  la  felicita  di  Carlo  Quinto  per  ina  (b  et  tato  ac- 
cidente della  morte  di  Fracefo  SforXay fin  al  men- 
te rtduccjfe  poi  quello  Stato ,  fitto  al  fuo  Domi- 
nio .  Quindi  fimilmente  ne  auuenne ,  che  Carlo  , 
^  Solimano,  temendo  grandemente  l'uno  tincon 
tro  dell'altro ,  fchfajjero  ajfai  di  hauer  a  far  e  in- 
fume^ y  ^  d  arri  fichi  are  a  gli  incerti  euenti  delle 
battaglie ,  quella  gloria ,  alla  quale  con  tante  fa- 
tiche erano  caminatt  :  onde  ne  nacque yche  Carlo, 
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benché  molto  ardito,^  ^alorofò  Prencipe^quan^ 
do  al  fratello  Ferdinando  JopraHauano  fòmmi 
pericoli  dall'armi  di  Solimano,  prende JJè  importa 
namcnte  partito  di  p affare  i?i  o^ifrica  j perche  ri- 
Joluto  in  fé  fi  elfo  di  non  por f  a  contendere  contra 
le  f^rz^e  di  Solimano ,  ^voleua  mofìrare  al  AIo/i- 
do ,  non  ritenerlo  fatica  y  o  pericolo ,  perche  egli 
non  fi  'Volge ffe  alla  di  fé  fa  deltVngheria^^  del- 
l' Ah  (tri  a  y  affali  te  da  Turchi  ^  ma  y  perche  fli^ 
maffe  timprefa  d'<LAfnca  molto  neceffaria  :  ^ 
quando  pur  vna  maggiore  neceffta  apporto ,  che 
tvno  s' ar maffe  contra  t altro ,  dapoi  effcrf  d* o^ni 
parte  polli  in  Campagna  numerofiffimi  efferati, 
fi  fletterò  pero  fcmpre  lontani  y  effe  n  do  pari  il  ti- 
more y  ^  ilrilpettOy  che  t'vno  hauea  della  poten- 
Xay  G^  della  fortuna  dell'altro  :  talché  finalmen- 
te fi  difciolfe  tanta  maff^a  di  gente  da  guerra  fen- 
7^  hauerfi  da  niuna  parte  ceduta  la  faccia  del 
nemico  j  mentre  C efare  non  'volf  affenfire ,  che 
s' allarga ffe  ilfuo  effercito  dalle  mura  di  Vienna 
per  andare  a  ritrouare  il  nemico  y  ne  Solimano 
nj alfe  far f  pm  innanz^i  per  incontrarlo  y  benché 
prima  puhlicamente  haucffe  afftrmato  d'effcrfl 
dipartito  da  Coflantinopoli per  njenire  a  cobattcre 
'Carlo  Imperatore, dentro  della  propria  fu  a  e  afa: 
talché  fi  ^  e  de  y  che  il  contrapcfo  y  che  diede  l'uno 
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alt  altro  di  quefli  Prencipi  grandi  d'^vna  iftejfa 
età  y  tenne  rtftrette  dentro  a  certi  confini  larmi 
loro  j,  le  quali  per  illoro  'valore  ^  ^  per  altri  ri- 
Jp^ttt  erano  bastanti  dt  piantare  in  diuerfe  lonta- 
nijjime  regioni, ptu  chiari  trofei  di  vittoria .  Ho» 
ra  effaminiamo  ali* incontro  la  conditione  de'  tem^ 
pi ,  €^  de'  Potentati ,  con  i  quali  quei  f amo  fi  Ca- 
pitani antichi ,  hebbero  a  guerreggiar^^  :  trono 
Alejfand.ro  Alagno  il  Regno  ài  Per  [la  3  contra  il 
quale  fece  fette  emente  le  fue  prime  ifj?editioni)per 
ampieX^  dPmperio  molto  ricco ,  ^potente  3  ma 
conmilitia  male  difciplmata ,  ^  commandata 
da  Capitani  diniuna  ij^erienz^a ,  0  valore  :  ond.e 
auan\ando  egli  pcrdifciplina  3  &  per  virtìi  i 
P^ft  ^  benché  di  numero  fu  fé  da  quelli  au  andato, 
fi  puh  dir  e,  e  he  quanto  afatti  di  guerra,  fu  fé  loro 
fuperiore,  ^  pero  volentieri  abbracciaua  tocca- 
fon  e  del  venire  con  loro  alla  battaglia  :  ©^  quan^ 
to  aUi  Rè ,  £^'  Popoli  dell' Oriente  dapoi  figgi  Goda- 
ti da  lui  y  chi  non  fià ,  quanto  ejfi  fujfero  imbelli^ 
per  fi  fi efìì deboli ,  non  ledati  infieme  in  confedera- 
t  ione  per  la  commune  diffa ,  ne  fiflentatidafir- 
te7^e ,  0  daneruQ  d'ordinatamilitia?  in  modo  ^ 
che  pare  i  che  la  ma^gicr  laude  da  tali  vittorie 
darfi  pofa  adoAlefandro  per  la  molta generofi^ 
tà  d'anim)  i  conia  quale  fi  mojfe  ad  imprendere 
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tante  impreje ,  in  paejl  deferti  ,  ^  quajt  incO'* 
gnitt  y  che  dallhauere  combattendo  fuperate  dif- 
jìcolta  grandi yper  condurle  a  fine  :  l'ifiejfo  qua/I 
ojferuare fi  può  nelle  cofe fatte  da  Pompeo  Alagno 
nelle  parti  Orientali  :  uero  è,  cht^  le  cofe  fatte 
da  Ce  far  e  nella  Francia ,  £^'  nella  Spagna  h  ebbe- 
ro alquanto  più  del  difficile, per  hauere  lui  guer* 
reggtato  con  genti  più  atte  al  maneggiare  tarmi , 
^  di anZji  filmate  indomite  :  onde  1;/  confumo 
anco  tempo  maggiore ,  tuttauia  erano  tali  Pro- 
uincie  dimfe  in  molti  Rè ,  (^  in  molti  Popoli ,  che 
pero  niuno  era  per  fé  fi  e  fio  molto  potente ,  ne  molto 
ficuro,per  gli  aiuti  altrui ,  (come  non  fono  mai 
tali  forXc  della  medefima'virtu,  che  fono  le  pro- 
prie) fi  che  potè  fiero  refiftere  ad  ^no  efiercito  di 
gente  veterana ,  ottimamente  difciplinata  3  come 
era  quellaiallaquale  comandaua  Ce  far  e  :  talché 
pare^chefipofifa  con  ragione  coeludere ^che^f  que 
fi  t  più  fama  fi  papuani  hauefier  hauuto  Rincontro 
d altri  ejfer citi  potenti ,  ^  valorofida  potere fia- 
re  loro  al  paro  ;  ©^  che  queHifofiero  [lati guidati, 
^  fojìentati  dalla  penti  a ,  ^  'virtù  di  gran  Ca- 
pitani:, farebbe  per  certo  ritfcita  minore  la  fama 
del  nome  loro  „  ne  così  facilmente  farebbe  loro  riu- 
fcito  di  potere  foggi  ogar  e  tanti  pae fi  y  ^  dr  liba- 
re in  tate  regioni  trofei  di  ^vittorie,  come  effificcro.- 
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Aìaforfe  prejfo  à  qiiejìe  non  farà  jli mata  ragione 
da  dijpréX^reyl'arte  i  ^  imodi ,  che  ^jfarono 
fuori  delle  C'jf;  dilla  militi  a  quei  ^alorofi  htioyni- 
ni  antichi, per  aprir/Il  a Jìrada  piti'  facile  a  aran^ 
di  acqnijli  ,■  ^  a  gloria  maggiore  :  concio fiacofa^ 
che ,  eli  confiderà  i  loro  fa'ti , potrà  in  effifcorge- 
re  "vn  così  acctfò  d.fidjrio  di  lande ,  ^  di  glori ay 
che  pare  <v:r amente ,  che  qnefia  folajì  propone/^ 
fero  per  premio  delle  loro  fatiche  y  &  pericoli,  ^ 
perfine  ddle  fie  imprefe  :  onde  hanno  l afe  iato 
tanti  nobili ffimi  cffempi ,  non  pur  di  ^valore  mili^ 
tare,  ma  di  equità  ,  di  clementia,di  tempcranX^y 
^d'altre  egregie 'virtù ,  le  quali  mer  ainglio fa- 
mente  gionaroni  loro  ad  acqui  fi  arf  il  f more  de* 
Popoli  y  ^  tajfjttione ,  ©"  la  grati  a  ancora  di 
molti  de  gli  fltfft  Prencipi ,  che  f  trono  fuperati 
da  loro  :  così  d'  <tAufja?idro  fi  le^qe  y  che  eqJineL 
l'India  a  ryiolti  Rè  da  lui  ^jìnti,  confcrmaffe y  ^ 
ad  alcuni  altri  anco  accrcfcefj}  ti  Regno  ,  (f  con^ 
tento  di  riccuere  da  loro  t "ubbidii nXa  y  ^  com^ 
modo  di  quelle  cofe ,  che  erano  al  fuo  viaggio  ne^ 
e  e ff ari  e  ,  dun  frana  a  '  afbirare  pm  alla  gloria  de* 
nuom  acquisii ,  che  ad  a'cun  'Vttle ,  che  trar  ne 
potcff^  dille  co f  già  acqui  fate  :  ma  Pompeo ,  non 
come  Capitano  vittoriofo  tn  gu  rra  ,  ma  qua  fi 
amico  y  ^  arbitro  comjontuale  dìff.renz^c  tra 
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quei  Prencipi  d'Oriente ,  rimetteua  nel  loro  Re* 
gnogli  antichi  Stqnori  y  &  ad  altri  ^  che  lo  meri-- 
tauano  donaua  nuoui  Stati ,  in  modo  che  dalla 
liberalità  di  lui  hebbe  a  riconofcere  il  Regno  Far^ 
nace  de  Ì~B>os foro ^  Antioco  di  Seleucia^  d'^^rme- 
nia  Tigrane ,  aAriobarXane  di  Cappadocia,  di 
Gallina  Deiotaro  y  ^  quelli  fili  pacfi  riduceua 
in  Prouincie^etfaceua  immediatamente  fogge t ti 
al  Senato ,  ^  Popolo  Romano ,  li  quali  trouaua 
*vacui  di  Simon  leqitimi  ,  come  auuenne  della 
Siria  3  della  Giudea  y  ^  di  alcune  altre  regioni: 
da  così  fatto  procedere ,  ne  nacque  3  che  molti 
Popoli  y  ^'  Prencipi  volontariamente  vbidijfero 
ali  Jm per  io  d<^ìlejf andrò ,  ^  de  Romani  :  onde 
^ario  fuperato  da  ^Alejfandro  ^  ammirando  in 
lui  vna  frmma  continenz^a  y  ^  humanita,gli 
pregi)  da  gli  Tacila  gran  del^a^  ^ fuc  ceffone  de* 
Re  di  Perfia  y  quando  pur  fu jf e  desinato  y  che 
cader  douejfe  quelt  Imperio:  6^  di  coi  fatti  ejfrm^ 
pi  di  viriti  nelle  cofi  fitte  da  Romani  y  ne  fino 
piene  tutte  le  hijlorie .   Ala  hoggidi  party  che  po- 
ca cura  per  lo  più  fi  prenduio  i  Prencipi  y  ^  i 
Capitani  d'imitargli  y  mojìrando  dcjfr citare  la 
guerra  y  non  per  d'fiderio  di  gloria ,  come  face^ 
nano  quei  maqn^.nnni  biiommi  antichi  -,  ma  filo 
a  fine  di  fare  alt  una  vendetta  3  con  ogni  crudi  U 
<  ta^ 
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tà^o  di  'volgere  tn  tal  modo  in  fc  foli  ti  frutto  y 
^  ti  beneficio  della  'vittoria  ,  niuna  coja  Ufi- 
fando  a  vinti  falua ,  ^  intera .   T)a  ^  che  ne  /?- 
qiie,  che  chi  teme  quejli  ejìremi  maliyportato  dalla 
dijheratione  finfolue  di  fare  l*  tilt  ime  pruoue  delle 
fue  forXe^  y  prima ,  che  metterfi  in  potejìa  y  ^  a 
dtfcr elione  di  coloro y  da  quali  'vede  fopr aliar  lo- 
ro t'vltima  ruina  :  ^  con  fi  fatica  maniere 
'venf^ono  a  renderfi  più  tarde  timprefe,  ^ piìt  dif- 
ficile ooni  acqmflo  j  talché  quella  immoderata 
cupidità  di  'volere  per  fé  folt  ogni  cofa^partoren- 
do  ne  effetto  contrario  alla  tntentione, tiene  più  ri- 
stretti i  confini  del  loro  T)ominio ,  ^  diminuita 
con  quefla  nota  quella  gloria-,  alla  quale  mofira- 
no  di  tanto  a  (b  ir  are.  Se  dunque  'V  or  anno  i  noHri 
Prencipt ,  ©^  Capitani  e  aminare  per  le  flrade  de 
gli  antichi  y  troueranno  lagiufiitia ,  la  clementia^ 
&'  ti  moderato  Impano  y  pm  forti ,  ^  piuficure 
machine  per  ifi?ugnare  le  forteXz^e  y  che  quelle  per 
auuentura  non  fono  y  che  hoggidt  adoperano:  (5"  fi 
in  loro  no  mancheranno  le  più  'vere  'virtUy  troueran 
no  ne'  loro  foldati  'valore ,  ^  difciplina  per  fare 
grandi  imprcfi  ,  ($'  innalzare  i  loro  nomi  a  tale 
colmo  di  'vera  gloria  illufirando  fé  flefììy  ©^  la  fu  a 
età, che  potranno  in  ogni  parte  ejfer  meritarne  te  pa 
re  agiati  a  più f amo  fi  yCt  più  lo  dati  tra  gli  antichi. 

Da 
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Da  quali  caufe  fia  nata  la  lunga 
quiete  d'Italia ,  di  quefti 
vltimi  tempi . 

DISCORSO   SETTIMO. 


H  I  confidera^qiiali fieno  per 
lunoo  corjo  di  tempo  flati  i 
trauagli  dell'  Italia:,  l^  qua- 
le dopo  la  p affata  di  Carlo 
Ottano  Rè  di  Francia ,  f?7o 
alla  pace  di  'Bologna ,  per  lo 

_         .__  jp^^^o  di  trentacinque  anniy 

fìi  con  guerre  quafi perpetue  ^  ^  aJhriHìme  in-- 
feftata  y  ^  fig^^^^^  ^  ^^^^^  q^^^  p^'i^  qraui  mali^ 
cht^  la  maluagita  de  gli  huomini  ha  ritrouatia 
pernicie  di  fé  me  de  fimi ,  potrà  con  ragione  iflima- 
re  grande  la  ventura  di  quefìa  ^  ^  della  fup erto- 
re  età  a  quali  fa  toccato  ^  dopo  efimto  njn  tanto 
incendio  ,  di  godere  d'^na  così  lunga ,  ^  così 
tranquilla  pace  :  percioche ,  fé  pur  in  quefio  tem- 
po ,  s'è  alcuna fautlla  accefa,  non  ha  pero  ellapre- 
fo  tanto  di  "vigor  e,  et  diforz^a  ^  che  fi  fi  a  ^  ne  larga- 
mente apprefo  i  ne  lungamente  mantenuto  Un- 
cendio  ■■  anz^i,  cht^  flandof  tra  picciol  circuito 
rijlretto  y  fono  le  maggiori  y  ^  le  più  nobili  parti 

d' Itali  a  y 
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d* Italia  y  rimafe  ficure ,  Cf  ^on  tocche  da  quejìa 
fiamma  :  onde  molta  lande  per  certo  darfideue  à 
quei  Prencipi ,  in  mano  de  quali  e  flato  quefli 
anni  il gouerno  de  oli  Stati  d' Italia ,  ^  dalla 
loro  prude nz^^a ,  ^  "virtù ,  hanno  i  Popoli  princi^ 
palmente  a  riconojcere  tanto  beneficio ,   ISIondi^ 
meno ,  perche  ^t  fono  pur  diuerfi accidenti  con- 
cor  fi  y  li  quali  hanno  tenuto  a  Prencipi  la  flrada 
aperta ,  per  potere  più  facilmente^  camJnare  a 
queflo  rettijfimo fine  della  concordia  ^  ^-dellapa^ 
ce  yi  opera  deona  d'alcun  predio  ,  l'andare  pm 
particolarmente  ejjaminandoy  da  quali  cagioni, 
ne  fila  flato,  queflo  bene  partorito ,  perche  quindi 
potrà med^'fiimamente  apparire ,  come  ejfa confir- 
uarfipojfa .   E^  propofitione  ajfai  nota ,  ^  in^ 
dubitai  amente  'vera^  che  leuata  la  caufa  y  file* 
uà  l' effetto  y  che  da  quella  procede  :  onde  nella  ve- 
rità y  che  cerchiamo,  ^ffaminandofile  cauficy  dal- 
le quali  principalmente  nacquero  le  guerre  y  0* 
tanti  trauagli  dell'Italia  yfi  potrà  'vedere ,  come 
col  cejfare  di  quelle  ellafiia  rimafia  nellapaccy  ^ 
nella  quiete  y  il  quale  flato  fii  può  dire  y  che  fila  il 
'Vero  y  proprio  y  ^  naturale  y  ejfendo  ogni  altra 
operatione  in  ^n  buon  gouerno  y  ^  firn  la  Hejfa 
qiierra  ordinata  alla  pace ,  nella  quale y  come  la 
Citta  y  ^  ti  Regno  ne  confiegmfice  la  ciuile  fielici-^ 
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ta ,  così  conuiene  efferpcrfettijjimo  quello  Stato  ] 
nel  quale  s  e jfer citano  le  più  perfette  operattoni, 
&*  ti  più  perfetto  f ne  di  tutti  gli  altri.  La  pace 
re  fi  a  d'afe  fiejf^introdotta  ne  gli  Stati  ^  colleua- 
re  gli  impedimenti  ^  che  quella  perturbano  ,  non 
altrimenti,  che  ne  nojln  corpi  figlia  mdurflafa- 
nitacolleuare  quegli  cattim  h umori ,  onde  fono 
ejji  tolti  dallo  flato  loro  perfetto  ,  £f  naturale, 
H  or  a  fé  'vogliamo  'volger fi  a  confederarti ,  da 
quali:,  come  da  più  principali  cagioni  mnaneffe 
guafta  y  ^  corrotta ,  per  dir  cosi ,  quelt armonia^ 
che  la  concordia  de'  Prencipijtaliani  haueapro- 
dotta  per  sì  lungo  tempo ,  éf  con  tanto  q^ufto ,  &" 
confai at ione  di  tutti  conferuata^  fi  federa  ^  che 
due  affetti  filiti  ad  ejferfpejfo  compagni  delt  Im- 
perio (ma  che  a  quel  tempo  fiopra  modo  fi  fecero 
potenti  ne  gli  animi  dakuni  Prencipi  )  furono 
quelita  radici:,  da  quali  fono  poi  andati  y  tanti 
mali  pullulando ,  cioè  il  timore  y  ^  tambitione. 
Timore  di  perdere  il  proprio  Stato ,  ambinone^ 
d'occupare  t  altrui:  il  timore  d*vngiuflo fide  ano  de* 
Re  doAragona  ,  eccito  nelt animo  di  Lodomco 
SfirXa  y  penfieri  di  nuouita  y  lo  perfuafi  a  ricor-- 
rere  all'armi  Trance  fi ,  ^^  gli  fece  credere  y  che  a 
fifletare  la  fua fortuna y  fuffe  buono  quel  configlto^ 
che  lo  fece  precipitare:  ma  nel  Re  Carlo  Vili ,  di 

^XJ^  Fran^ 
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Trancia  ^  gioitane  d' anni y  ^  d'iJfjcrienT^ytam- 
hitiane  d'aggiungere  nuoui  Stati  a  quella  corona, 
et  ^/eficjfo  nuoua  gloria  y  non  gli  l afe  io  porre  al- 
tro in  confideratione ,  che  ciò ,  cljc^  gli  porgeua 
auanti  il  fuo  de/lderio ,  nell' accettare  le  propofle 
di  Lodouico  SforT^  y  per  douer  p^jf^re  m  Italia, 
la  quale  finalmente^  e  fiata  ficpoltura  di  tanta 
gente  da  guerra  y  di  tanti  y  ©'  cos)  illuflri  Capi. 
tani  di  quella  bellico  fa  natione  y  per  le  così  conti  - 
nuat  e  guerre  y  che  ne  rifior fiero  da  ^n  tale  princi- 
pio y  fierìXa  alcun  ^  ero  fir ulto  de  gli  primi  auttori, 
Jlla  paffiiamo  più  i'nnanZoi  3  la  guerra  così  fayno- 
fia  y  0'  così  perniticfa ,  fi  può  dire  a  tutta  Italia, 
che  fu  mojja  dalla  lega  di  tanti  Prencipi  Chrifiia 
ni ,  congiurati  infìeme  alla  ruina  della  Ke puh  lieo. 
V enetiana  y  da  che  altro  nacque  y  che  da  qiicsìe 
wedefims  male  firnenT^  >  timore ,  ^  amhitione? 
temeuano  molti  Prenci  pi  lagrandcZ^a  della  Re- 
public  aygia  molto  creficiutaper  li  projb  eri  fine  ceffi 
rielle  guerre  fatte  in  compagnia  de  Francefiyperle 
quali  era  dmenuta ,  maffimamente  a  Prencipi 
Italiani ,  affai  formidabile  y  onde  defiderauano 
tutti y  col  'veder la  abbaffata  y  daffiicurarficne  .  A^^ 
era  da  questo  Umore  lontano  Alaffimiliano  Im- 
pcratoreyamwaefrato  dalla  recente  ifperianX^, 
quanto  fijfero  le  armi  della  Republicafiatte  po-^ 

tenfh 


LIBRO    SECONDO.  fip 

tenti  y  perche  da  quelle  er  angli  fiate  leuate  alcune 
terre  degli  Juoi  Stati  :  ma  I.odomcc  Re  di  Fran- 
cia y  come  fempre  e  inejìinguthtle  la  /ite  del  dc" 
minare  y  crefc  luto  in  maggiore  de/ìdcrio  dt  e  ceti- 
par  e  tutto  lo  Stato  dt  MilaììO  ^  poiché  la  maggior 
parte  d'ejfo ,  eragli  caduto  nelle  mani ,  ©^  pentito 
4'hauere  a  Venetiani  caduta  la  Citta  di  Cremo- 
nay^  la  Cjiaradada.fu  da  quefli  ftimoli  d  ambi- 
itone  ,  jbtnto  a  congiurare  con  gli  altri  Prenci- 
pi  y  contra  la  Rcpublica, della  quale  erano  tanti , 
(^  così  recenti  i  menti  njerjo  dt  lui.  Seguirono  die- 
tro a  quefte  y  altre  y  fé  non  'vgualmente  graui  y 
certo  affai  lunolje  guerre  y  ^dimoilo  njarij  y  ^ 
incerti  fticccffiy  effendoelle  notrite  y  (S  mante- 
nute da  qucjìe  male  JemenXe^  d  ogni  di  fiorài  a  y  ti- 
more y  ^  amhitione^  .  Temeua  la  Republica 
quando  co' l certo y  ^  quieto  poffeffo  duello  Stato  di 
Milano  y  fi  fuffe  accrefciuta  y  ^  confermata  la 
qrandeX^  3  ©^  la  potenXa  di  Carlo-  Qj44nto  Im^ 
peratore  in  Italia  y  che  non  poteffe  da  quella  re^ 
flarne  il  fiuo  fiato  di  T^erra  ferma  molto  fi  curo  ; 
ùero  prefie  njolonticri  t armi  in  Compagnia  de* 
Francefiyperafficurarfiy  conThaucre  ^nT)u- 
ca  dt  Alti  ano  y  parti  colar  Signore  di  quello  StatOy 
dal  pencolo  y  che  jìimaua  douerle  fpyaJJar  del 
continuo  da  njn  "vicino  maggiore  y  Cf  //^^  potente: 

Z  X^    2  àefidcraua 
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defideraua  fimtlmentetlRjè  'E rane  e  fio  di  Tran- 
cia di  veder  l' Imperatore  fhogliato  di  quello  Sta- 
to  y  ma  per  altri  rijpetti ,  cioè  >  perche  non  potè- 
uà  m  alcun  modo  accomr/iodarfi  l' ambitione  del 
fi^o  animo ,  di  cedere  alla  fortuna  di  Carlo  Im- 
peratore y  ^  di 'vederlo  tanto  di  fi  maggiore  y  ©* 
ma^imamente  m  Italia ,  oue  per  ritener  alcuno 
Stato  haueano  per  sì  lungo  tempo  con  tanta  (pefia, 
(3*  con  tanta  perdita  di  genti  trau agitati  i  Re  di 
Francia ,  fiuoi  predecejjori  y  ^  egli  fìejfo  con  non 
minore  ardore ,  ma  con  peggiore  fortuna  de  gli 
altri .  'Tale  dunque  fu  quel  primo  tronco  y  dal 
quale  non  fi  poterò  andar  cosi  tagliando  i  rami , 
^  i  germogli  ,  che  dopo  vna  guerra  ,  non  vi 
nafceffe  toflo  vn  altra  j  onde  ne  fu  l' Italia  tenuta 
così  lungamente  trauafiliatay  (^  opprcjfa  fino  y 
che  nell'anno,  z/^^.  trouando fi  ^i a  i  Prenci- 
pi  molto  fianchi,  ©^  roiunati  i  Popoli  y  ficonuen- 
ne  in  quel  famofifjtmo  conuento  di  "Bologna  y  nel 
quale  furono  poftì  così  fialdi  fondamenti  della 
pace  y  ^  della  quiete  d Italia  y  che  quafi  fi  può 
dire  ,  che  fi  fia  fino  a  quegli  giorni  confi ruata  y 
con  JperanXa  di  pajjare  molto  più  innanXi^;  per- 
cioche  y  quantunque  in  quefio  corfio  d  anni  si  fie- 
no pur  vedute  alcuna  volta  qualche  commotio- 
m  d'armi  in  Italia  y  ^  defiuoi  propnj,  ^  de  To- 
re fi  i  cri  y 
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refìieri  j  pero  rijpetto  alle  rumd  ^  alle  calamita . 
di  quelle fiiperiori  etapoteua/ldtre,  che  f^fujje più 
tojlo  r amoreggiato ,  che  guerreggiato .  Hora  mu- 
tata quefla  condì t ione  di  co/e ,  ^ di  affetti^  ^ 
leuata  -la  materia ,  onde  notriuanfi  taì incendi] 
dt  guerra ,  ne  rimafe  t Italia  in  ^na  fomma  3  GT* 
ficura  tranquillità  .   Ricade  dopo  quejlo  tempo 
della  prima  mtroduttione  della  pace ,  molto  pre- 
Jìo ,  perla  immatura  morte  di  Fr  ance/co  Sforz^a 
fi^X^  figlinoli  ^  lo  Stato  di  Aiilano  ^  in  potere  di 
Carlo  Imperatore  ,  ^  poco  apprejfo  di  Filippo 
fuo  figliuolo  i  ne' quali  Prencipi:,  non  fono  quelli 
rifletti  concorfi>  che  poco  innanTjJi  fono  conflde- 
rati  i  onde  n  hauejfe  a  rimanere  conturbata  ^  co- 
me  prima  erafuccejfo  3  la  quiete  d'Italia  j  perOy 
che  ejfcndo  queftì  Prenci  pi  già  per  altri  loro  Stati 
molto  grandi  ^  &*  potenti  sfatti  quieti ,  ©^  paci- 
Jichi  pojfejfori  di  così  bella  j,  ^  così  nobile  parte 
d Italia  come  fono  ilReqrio  di  JSI apolli  et  il  ^T)uca 
to  di  Alilano^niuna  cagione  era, perche  efjìdcucf 
ferOyOper  timore  delle  co  fé  proprie ,  0  per  defde- 
no  di  occupare  t altrui ,  com-mouere  lo  Stato  quie- 
to delle  cof  ;  dal  timore  gli  afficuraua ,  non  pur 
l'amicitia  folennement  e  Jl  abilita  ,  ^  con  firma- 
ta y  con  gt altri  Potentati  d'Italia  ,  ma  molto 
ptìi  la  loro  propria  grandeX^a  3  ^  potenza  ^  ^ 

dal 
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dal  penfare  d* occupare  gli  altrui  Stati  y  gli  rite^ 
ncua  il  conofctre  ,  che  ti  toccare  l^no  ,  potcud 
commouer (ili  facilmente  tutti  y  ^  dare  apprejfo 
oc  cafone  di  tirare  l*armi  forejliere  m  Italia  y  di- 
Jiur  bando  à  fé  me  de  fimi  ti  più  fermo  pojfejfo  di 
tanto ,  ©'  così  nobile  Stato ,  che  'vi  poffe dono: così 
parimente  la  Republica  di  Venetia ,  fi  e  per  que^ 
Ho  tempo  ritrouata  confìituita  in  tali  flati ,  che 
come  hauea  ella  folo  da  defidcrare  la  quiete  y  così 
poteua  anco  j^crare  di  hauer  a  goderla  ficura- 
mente ,  pero  che  ne  era  rimafa  cosi  orande  y  ^ 
potente ,  che  fl?erar  poteffe  a  nuoui  acqui  fi  i  y  ha^ 
uendo  in  Italia  ti  contrapefo  di  forXe^ma^giori, 
che  in  qualunque  moto  d armi  y  fcoperti  i  fuoi 
penferiy  fé  le  farebbono  oppofle'y  per  non  l afe  tarla 
in  fio  d.anno  maggiormente  crefcere;  ne  era  pero 
tanto  debole y  che  doucjfe  temere  di  reflare  da  altri 
facilmente  opprejfay  in  modo  y  che  per  affi curarfì 
da  tale  pericolo  y  fu  (fé  co  (fretta  di  penfare  a  noui- 
tà  y  ^  a  procacciar  fi  nuoui  amici  y  per  ^vedere 
mutata  la  prefcnte  conditione  delle  cofe  .  A'ia 
lo  Stato  della  Chiefa  afficurato  y  non  meno  dalla 
riuerenXa  della  Religione ,  che  dalla  forXa  del- 
l'armi y  rimaneua  ficuro  y  ^  queto  y-  ne  era  ca- 
gione ,  perche  haueffero  i  Pontefici  y  ni  da  temere 
delle  cofe  loro ,  nea  defiderare ,  o procurare  altra, 

migliore 
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fntgliore  conditione  allo  Stato  temporale ,  poiché 
ricuperate  tante  Citta  ,  che  hauea  prima  in  di^ 
uer fi  modi  perdute  y  fedate  le  difcordie ,  ©^  qua-^ 
fi  evinte  le  fiat  t  toni  y  che  thaueano  trauagliato  , 
0* moderata  la  auttorita  de^  "ìiaroni  di  Rorna^rir^ 
trouauafi  quella  Santa  Sede  conjìttuita  in  flato 
di  dignità^  0*  di  ficurta  y  quanta  fujf e  mai  per 
tadtetro  fiata:  ^  il  Duca  Cofimo  de'  Aie  di» 
ci  9  come  appoggiato  alla  grati  a  y  ^  alla  amici» 
tiadvn  potentijfimo  Prenchpe  >  che  hauea  fauo» 
rito  la  ftia  gran  fortuna  y  erafiin  quella  ajjai  be» 
ne  affi  CUT  aio  y  così  ritrou  arìdo  fi  ancora  nuouo 
Prencipe  nella  Signoria  di  Fiorenz^a  ,  hauea  da 
pensare  y  come  fece  con  prudentifiimo  con  fiorito  , 
pili  a  con  fermar  fi  conia  pace  nel  nobili  filmo  2)t?- 
mimo  y  tn  che  firitrouaua  confi ituito ,  che  àpen- 
Jare  di  far  fi  auttore  di  nuoue  guerre ,  ^  procac» 
dar  filmato  di  cofie  maggiori .  Qmndì  dunque  ne 
auuenne  y  che  rimanendo  bilanciate  le  forX^ ,  ^ 
temperati  ipenfieridi  qucHi  maff^tori  Potentati 
d' Italia  y  fujfe  leuata  toccafione  di  farfi  in  cjja 
alcuna  notabile  alterai  ione  y  £5'  ^anatione  de  ali 
Stati  y  come  erafii 'veduto  fuccedcre  nelle  fupcnor 
ri  età  y  per  li  moti  concitati  da  medefimi  Prenci- 
pi  Italiani .  Ada  da  quelli  pencoli,  che  ventre 
le  potejfero  da  forXe  fir antere ,  è  fiata  per  qucfia 
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tempo  t  Italia  da  'varij  accidènti  quaji difefa ,  (^ 
fatta  Jìcura  .   Se  sì  confiderà  prima  ciò  y  che  ap- 
partiene allo  Imperio,  donde fpejfo  le  fono  'venutt  % 
più  graui  franagli  ,  i^Jfai  chiaro  fi  conofce  a 
quegli  Imperatorijche  a  Carlo  fino  a  queftì  dì  fo- 
no fuc  ceffi  nella  dignità  deW Imperio ,  non  ef^ere 
rimafe  forZje ,  con  le  quali  fen%a  glt  aiuti  della 
Qermania,  poco,  come  fi  'vede, inclinata  adaccre- 
fcere  la  loro  potenza,  ^  auttorità^  potejfero  'vol- 
ger fi  adi  mpr  e  fé  in  pacfcforefìiero ,  per  alcun  loro 
particolare  commodo  ^et  am  bit  io  ne  j  ma  più ,  che 
ogni  altra  cofa^era  baflante  a  fermare  tali  pen fie- 
ri di  trauagliare  gli  Stati  altrui  (  benché  non  fi 
poffa,fe  no  fomm amente  laudare  in  quefli  Prenci 
pi  ^n  modcratiffimo  animo, 'volto  fempre  alla  giù 
fi  Iti  a  3  et  alla  equità)  il  pericolo  eminente  allt  lo- 
ro Stati  y  dalle  forz^e  de'  Turchi ,  H  quali  effcndo 
nemici  ,  così  vicini ,  ^  così  potenti  ,  non  pur 
nel  tempo ,  che  furono  costretti  a  ver  far  e  nell'ar- 
mi y  per  la  difefa  della  Vngheria  ,  ©^  dell' (*Au- 
Jìria  y  ma  in  tempo  ancora  della  pace  y  (^'  della 
poco  f  cura  quiete  y  gli  hanno  tenuti  occupati  y  £?' 
trauagliati  y  ©"'  in  flato  di  penfare  più  ali  a f cur- 
ia delle  co  fé  proprie ,  che  ad  ac  ere  fcere  la  loro  for- 
tuna y  con  tacquifìo  dell'altrui .   Sono  i  Trance-' 
fi  flati  più  de  gli  altri  intenti  ai  conturbare  la 

quiete 


LIBRO     SECONDO.        sys 

quiete  d'Italia,  alla  quale  già  lungo  corjod'an- 
ni  i  hormai  hanno  tenuto  Jempre  ^olto  l'animo , 
per  deflderio  di  tener  ut  alcun  Stato .  Matutto^ 
che  le  forz^e  di  quel  florido  y  &"  potente  KegnOy 
Auanttquefìe  ciutlt  dtfcordie  y  fieno. jìat e  grandi:, 
iS" formidabili  ^nondimeno  s'è  per  i /peri  en^zja  ce- 
duto ,  che  li  loro  tentatiui  quall'hora  non  hanno 
haiiuto  chi  gli  riceui  y  &"  fo fi  enti  in  Italia  ,  fono 
riufcitidi  maggiore  fpauento ,  che  di  danno  :  per-- 
che  douendo  di  lontano  effer  à  loro  efferciti  fòm- 
mini flr  aligli  aiuti  3  ^  le  co  fé  ne  e  e ff arie  y  anco  da 
forXe^  più  deboli  y  ^ f^effo  per  li  loro  mede  fimi  inr- 
commodi  y  fino  rimafi  disfatti.  Perche  dunque  in 
quejic^  ultime  età  ,  quando  hanno  effi  pajfati  i 
Jiionti ,  non  fino  flati  con  Potentato  grande  in 
Italia  collegati ,  come  in  altri  tempi  era  loro  au- 
uenuto  y  pero  per  breue  fbacìo  di  tempo  y  hanno 
potuto  fermar  HI fii  y  ne  molto  largamente  hanno 
fatto  fintire  lo  flrepito  dell'armi  loroybcnche  niu- 
na  occ  a  filone  habbino  i  Prancefii  trai afic  lata  mai 
per  defìderio  dinomta  y  ^  di  gloria  in  modo,  che 
tutti  quelli  y  che  per  diuerfi  tempi  fi fiono  ritrouati 
mal  fodisfatti  degli  Jmperiali prima,  et  poi  degli 
Spagnuoli  y.  hanno  haituto  molto  facHe  ricetto 
all'  amie  Iti  a  lor  oleosi  fili  abbracciata  la  difcfia  duel- 
la Citta  di  Siena  y  oppreffa  dall'acerbo  dominio 
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de  Adiri  ijìri  di  C  efare-  cosi  fu  pr  e  fa  la  protettionc 
de  Farne f  ,  per  mantcnirli  nel  pojfejfo  di  Par- 
ma,  et  PtafenXa ,  donde  volcua  1 1 mperator  cac- 
ciarli ^  cosi  fu  aditoli  Prcncipe  di  Salerno ,  che 
mettcua  innanz^i  col  fuofaHore.et  coìi  la  fai  lena- 
tione  de  Popoli  JheranXe^  qrandi  dacquiftì  nel 
Regno  dt  Napoli  :  cosi  trono  Paolo  1 1 1 1 .  arande 
corrtJf)ondcnz,a  nel  ReHenrico  di  Francia  ,  co- 
me prima  comincio  afcoprire  t  fnot  penferi  d' ^f- 
fere  male  affetto  njerfo  Ce  fare ,  et  di  voler  mno- 
uergltcontra  t armi ,  perche  cjuelle  cof ,  che  qlt 
erano  malr infette  nel 'mede fimo  tempo  in  Jtu.^/a, 
per  lo  debole  appoggio  de  Sene  fi  ^  lj?erauadi  poter 
confcgmre  col  meXzoO  deW amicitia ,  ^  congiun- 
itone  dvn  Prenctpe  grande  3  f  non  per  forX^ , 
almeno  per  auttoritaytt atto  a  grande  commotio- 
ni  di  co  fé  >  fecondo  i  fu  01  dcfidervj .   Ala  m  tutti 
mie  [il  tempi,  ^  oc  e  afoni  fi  può  dire  con  veri- 
tk ,  che  rifletto  alle  co  fé  più  grani ,  paffate  nel- 
le fuperiori  età  ,  f  fa  più  preHo  romoreggia- 
to  ,  che  guerreggiato  ^  il  che ,  come  f  di  cena ,  e 
nato  pYincipa'mente  per  hauerfi  ritrouato  ne* 
Prenci  pi  d  Italia  tale  difbofitionc  d' animi  j,  £^ 
di  cofe  y  che  ,  ne  molto ^ne  tutti  ad  vn  tempo  fi 
intere [farno  m  cjuejìe  guerre  :  ^  e^uantunque^ 
alcuno  de  Pontefici ,  f  ne  tmplicaffe ,  non  effen- 
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do  pero  Hate  tritate  quejie  guerre ,  come  cauje 
della  eh  te  fa  ,  o  immediatamente  appartinenti 
alla  Sede  (tApoHolicayne  furono  d'altri  Prencipi 
d'Jtaliafauorite ,  ne  da\  me  de  fimi  Pontefici  fkc- 
cejfort  con  gttjìefìì  pen feri  abbracciate,  perche  i 
fini  y  ^  Inter  e ff  non  erano  li  mede  fimi ,  an7^  più 
fi  atte  fé  ad  ejìinffuerle ,  che  a  maggiormente  ac- 
cenderle -y^ quelli  i  che  fufcitarono yofaiior trono 
quefìe  nouita ,  ^  moti  d  armi  for  e  fiere  ,  cjfndo 
per  fé  He fft  deboli ,  ^  non  trouando ,  chi  gli  fé- 
guijfe,  non  poterono  fofl enere  lungamente  la  guer- 
ra ^non  hauenào  dafe  forXe^bafantt,ne  potendo  in 
modo  'v alerft  d' atutt  Oltramontani ,  che  maggio- 
re ancora  non  refi  affé  ti  contrapefo  di  chi  hauea 
loro  a  refifere ,  ^  preualeua  per  proprie  forz^e^ 
(S'  per  amicitta  in  Italia ,  come  particolarmen- 
te auuenne  nelle  Guerre  di  Siena  ,  che  furono  à 
quejìi  ^  Itimi  tempi ,  le  più  lunghe  ^  ^  lepmgraui 
dell'altre  :  perche  non  hauendot  P  rane  e  fi  altro 
ricetto  tn  Italia ,  che  quello ,  che  tra  da  to  loro  dà 
Senefi che  qji  haueano  chiamati^et  trottando  con- 
trago ga  (flt  ardo  dalle  forz^e  dt  Carlo  Impera  to  - 
re  sfatto  maggiore  per  It  molti ,  ^  molto  opportu- 
ni aiuti  y  che  erano  prestati  dal'Duca  di  Ftoren- 
'X^3  ^on  poterono  lungamente  ffcn^rfi ,  ne  fer- 
mare il  piede  m'itali  a  ^  ne  Ut  quali  accidenti  non 
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por  a  parte  della  laude  3  deueficon  ragione  alla 
'Ke public  a  di  Veneti  a  :,  perche  con  tante  offerte 
(^  inJìanXe^  y  tante  "volte  ejfortata ,  ^  flimolata 
a  douere  prender  l' armi  ^  ^  njalerfi  di  quelle  oc*- 
cafioni  j,  che  gli  erano  propofle  ìnnanzji  y  per  ac-- 
crefcer  la  fua  fortuna  yi)olfe  pero  fempre  con 
manco  alti  penfieri  ^  ma  certo  con  molto  pruden^ 
te  3  ^  ficuro  coìifiglioi  conferuandofi  nella  fua^ 
neutralità  3  procurare  y  anl^  con  li  molti  fuoi 
oMcij  d' andar  fòttraggendo  t  efia  dal  fuoco,  che 
già  era  apprefa  in  Italia^  che  con  l  intricar  fi ,  £J* 
flringer fi  con  alcuno,  andarlo  maggiormente  fo^ 
mentando ,  0^  più  largamente  Jpargcndo  j  con  li 
quali  confiqli  ellafcnXa  dubbio ,  "viene  adhauere 
fTÌouato\^  non  pur  a  fé  mede  firn  a ,  ma  infieme  a 
tutta  Italia,  oue  tenendo  ella  luoqo  tra  Potentati 
ma^igiori,  mentre  fi  e  fiata  queta,  ^  neutrale  y. 
fenXa  piegare  ad  alcuna  delle  parti ,  e  fiata  e  a-* 
gione ,  che  l armi  Jmperi ali  3  ©"'  Francefi ,  dan-* 
dofida  fé  [ìejfe  contrapefò ,  nonhanno  pottUo  a- 
prir fi  la  flrada  al  mandare  ad  effetto  alcun  loro 
difegno,p€r  li  quali  haueffe  potuto  e[fer  pregiudi^ 
cato  alla  liberta  ,  ^  alla  quiete  d Italia .  Qmn^ 
di  dunque  ne  fiegue  ;  alla  conferuatione  di  q  uè  fi  a 
pace ,  (5'  di  quefia  quiete  in  Italia  3  effere  ti  mi^ 
gliore  p  ^  il  più  ficuro  configlio  9  tenere  in  modo 
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hilancìate  le  co/e ,  che  non  pojfano  hauer  luogo ^  ne 

gli  animi  de'Prencipi,che  in  ejfa  ^i  hanno  Stato, 

quegli  affetti  di  timore ,  ^  d' ambitione ,  i  quali 

cornee  detto, fono  flati  in  altri  tempi  cagione  di 

perturbarla,  llchejuccedera^fefaperanno  iPren 

cipiltalianiy  temperare  m  modo  le  loro 'vo^ 

glie^  ^  tenerfitnfieme  con  certa  'vnio^ 

ne  d' animi  i  Cf  buona  intelli^ 

genXa  legati^  ^  congiun^ 

ti 3  che  y  ne  per  dejl- 

derio  y  che  in 

loro  fi 

fcuopra  di  nouita  ^fia  l'njno  di 

timore  aW altro  ,  ne  per 

la  loro  dijunione  fi 

fiuoprino 

così 

deboli  ,  che  la  facilita  della 

preda  ,  pojfa  commouere 

iambttione  d'alcu^ 

nocheaffi^ 

raffe 

a    zìi  lora 

Stati , 


Se 


540 


DE'    DISCORSI 


Se  le  fortezze  introdotte  in  vfo  molto  frequen- 
te da'  Prencipi  moderni  apportino 
.  commodo ,  &c  vqj;a  ficurtà 
,  a  ^ii  Stati'.  \  t-, 

DISCORSO     OTTAVO. 


O  N  o  ne'  prefentt  tempi  nje^ 
nule  m  tanta  fttma ,  ^  ripu- 
tattone  lefortez^.z^e ,  che  pare^ 
?a;^^^-, »  ^v.  v.^^'H   che  hooatdi  a  niun  altra  co- 
''P^fW^'^iD  'Wi    J^'r)abbino  maggiormente^  t 

Frencipt  'volti  t  loro  penjierif 
che  a  quelle ,  per  la  ficurtà  de  loro  Stati  :  tutta- 
ma  r leene  tale  materia  cosi  diuerfe  confideratio- 
ni  ,  che  non  e  forfè  facile  il  dtfcernere  yfe  quel 
Prencipe  jche  fe<^ue  così  fatto  con  figlio  fia  nella 
buona  flrada per  condurfialfine^  che  egli  in  ciò  fi 
propone  d"  affi  curar  e  le  cofe  fue  .  A  'voler  dunque 
ditale  m,atcria y  conofcere ciOyche  meramente fli- 
mar  fé  ne  debba, far  a  prima  da  con  fi  aerar  e,  qua- 
le m  fé  fle  fa  fa  quefì^artedelfrììficare,  nella 
quale  f  pone  tanto  difudio,  ^  dijpefa  -,  ^  s  el- 
la fi  troui  fondata  fopra  principi^  ,  ^  ragion;  co 
s)  certe,  che  colmeXz^o  fao  Jf?erar  f  ne  pojja  quel 
bencfcio  ,  al  quale  ella  e  indr tifata ,  di  mante- 
nere 
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nere  le  Città  y  &  conferuare  gli  Stati .  Per  certo 
quejìa  prima  e onjlder attorie  ha  non  poco  dt  dub^. 
bio  j  ^  di  dijjìcolta  :  conciofiacofache  t iJberienXa 
d'ogni  giorno  ci  mojìra ,  non  ejjer  ancora  in  modo 
fatte  note^  £^  pale  fi  tutte  le  maniere  ^  con  le  quali 
può  effer  ^na  forte%z^a  combattuta  ^  ©^  prefa  > 
che  riducendofì  quejìe  fotto  a  termini  generali 
ajjirmar  fi  pofa^  da  questi  ejferne  'vnatatartc^ 
prodotta  i  la  quale  abbraccia  ogni  fòrte  di  oifèfa 
pojfibiley  ^  con  'vna  medefima  certa  y  ©^  vera  re- 
gola fi  gouerni  per  confluire  l'intento  3  &"  giunge- 
re alla  fu  a  perfettione .,  anXi^  in  contrario  auuenir 
reggiamo ,  che  non  ben  concordino  ne'  fuoi princi- 
pij  li  medefimi  profejfori  di  queH^artc ,  t^  che  il 
tempo  per  l'ordinano  le  fi  a  di  tanta  alteratione 
cagione  ^  per  li  nuoui  modi ,  che  "vanno gli  ingegni 
de  glt  huomini  ritrouando ,  così  per  l'offe  [e ,  come 
per  le  difefe ,  che  pare  ci  conuen^a  di  confejjare  , 
che  intiero  quefla  nonfia  "vera  arte ,  ouero  così  de- 
bolmente fila  co  no fc  tuta  j  ^  u fiat  a ,  che  poco  fer- 
mo fondamento  far  fi  pojfa  della  fi  e  urta  di  "vn 
Stato  fi^pra  le  forteX^  d'effb  ,  benché  nwlte  ne 
hauejfe ,  ^  che  qucfle  fujfero  in  riputatione ,  ^ 
concetto  prejfo  gli  huomini  militari  :  per  oche  (e 
non  altro  il  cor  fio  dt  breue  tempo  le  rende  mutili  y 
€^  ijan eccome  ne  fa  conofccre  chiaro  tifi?erienXai 
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hcrmai  di  più  d'njna  età:  poiché  tale  fortcT^a* 
che  era  pur  dianzÀ  tenuta  tn  grandi jjirno  pregio  > 
et  filmata  <^  naji  incjjjugnalpile  yhora  per  nuoue  m- 
ficntioni ,  0  di  machine  y  o  d'artifici]  d' oppugnar^ 
lu,e affatto  caduta  ditale  opinione ,  ^^  riputata 
qua  fi  y  che  ridicola:  tiHeffofi  puh  credere ,  chefia 
umilmente  per  aituenire  delle  forteX^e  ,  che  fi 
'Vanno  hoggidi  fabricando ,  per  li  nuoui  modi  di 
off  fa  y  che  Oi^ni  giorno  con  molto fiudio ,  tT  indu^ 
fìr/a  affaticanfii  molli  di  ritrouare .    Onde  nafce^ 
che  i  Prencipi  ùen^fpeffo  fi trouino  hauere  f^ifo 
molto  di  tempo ,  d'opera  ,  ^  di  denari  in  cofa^  che 
al  tempo  del  bifiogno ,  o  nulla ,  o  poco  gli  potrebbe 
aiouarc  ^  ^  fé  pur 'vorrà  trag^erne  qualche  be- 
neficio, conucrragii  'verfare  del  continuo  nelle fie- 
Ce ,  ^  fiarne  confumare  i  fudditi ,  tenendogli  con 
perpetue  opere  difabriche  impiegati  ^  aggiungendo 
fcmpre ,  o  diuerfamente  alterando  molte  co  fé ,  in^ 
torno  alle  fue  forteXT^  ,  per  tenerle  all'ufo  de 
tempi.0  della  militi  a  accommodate  :mafuppon- 
^a fi  ancora ,  chc^  tale  forteXf^  filano  ridotte  ad 
njnapìù  toìlo  imaginabile ,  che  poffiibile  pcrfettiò- 
ne,  &^  fi  e  urta ,  certa  cofia  e ,  che  non  b  affano  elle 
inniun  modo  à  prcflar  per  fé  fieffc  alcun  feruitio 
anXifno  cofe  morti ,  ^  oc  io  fé  ^  che  hanno  bi fi- 
eno d'effere ,  quafi animate  p  ^  refe  fruttuofe  col 
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meXzjO  de  buoni prefidij ^dd  quali  fiano  cuflodite^ 
^  dtfefe  ',  S^  altrimenti  facendo  rimangono  f a- 
hricate  a  commodo 3  ^''  feruitio  de'  nemini ,  il  che 
dà  maggiore  occa/ione  di  dubitare  3  fé  le  forteT^ 
^  apportino  più  dificurtà ,  0  di  deb  oleica  ad'vn 
StatOy  ©^  oue  ne  pano  molte ,  £^  molto  grandi  iut 
tale  dubbio  fr fa  maggiore 3  conuenendo  nella  loro 
difefa  occupar  fi  tanta  gente  da  guerra  3  che  ^fe  il 
Prencipe  non  e  di fòmma potenza  3  male  potrà  a^ 
u  andargli  for%e^  3  per  tenere  mfieme  qua  fi  molti 
e jf ere  iti  3  G^  dentro  le  medefime fortel^e  3  ^ fuo^ 
ri  alla  campagna^lSle  pero  fi  può  affrmare»  che  le 
for  teiste  ben  guardate  h  abbino  per  fé  fòleforXa  3 
^  virtù  di  porre  in  ficurta  tutto  lo  flato  j  concio- 
fìache  potranno  ben  le  forteT^e per  qualche  tem- 
po trattenere  il  nemico  3  ^fermare  il  primo  e  or fo 
di  alcuno  imp  e  t  uo fò  ajf alt  03m  a  finalmente  3  qua^ 
do  e  Re  non  fiano  fhaleq^giate  dalle  f or  z^e  di  fuori  3 
^  in  tempo  opportuno  foce  or  fé ,  vinte  3  0  daTa- 
pertaforz^a  3  0  dal  tedio  3  ^  dalla  neccffita  con- 
uengono  cedere  3   ^  cadere  in  potefìà  del  nemi- 
co 3  il  che  non  fanno  negare  3  ne  anco  li  mede  fimi 
profejfori  3  ofautori di  tali  opere  3  ^nondimeno 
negar  parimente  non  fi  può  3  che  quando  ti  Pren^ 
ape  ha  f orXe^  foff denti  3  per  mantener  fi  nel  pro- 
prio paefe  al pojfcjfo  della  campagna  3  con  queflo  e 
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hajìante  di  enfio  dir  e  3  et  difendere  le  cofejìie  da  0- 
gnì  ingiuria  3  per  oche  oue  fi  penfa  di  trouarega^ 
eli  ardo  incontro  y  non  facilmente  fi.  pone  ad  arri  fi- 
chi arfii:  6^'  lafiola  opinione ,  ^'  rippJatione  di  ta^ 
lifrX^  ben  Ipejfo  efficiente  a  tenere  lontani  i  ma^f 
glori  pericoli -^concio fiacofache  il  nemico ,  che  difi 
fegnana  di  a ff altre  (quello  StatO:>rimane  da  certa 
quafi  gelofia  fatto  fojhefi ,  ^  dubbio  fio  j  ne  e  ardi- 
to di  penetrare  molto  addentro  di  "vn  tale  Stato  y 
guardato  da  buon  efferato ,  ^  ynaffime  in  fin , 
come  've  nefiono  c^uafii  in  ogni  paefie, che  filano  daU 
tifìeffa  natura  del  luogo  per  monti ^per^allifo per 
fiumi  fatti  forti  j  ^  oue  fa  l  entrata  difficile  ^  ^ 
più  difficile  tvficita  -,  ^  fé  a  talifiorXe^^  cornman- 
dera  Capitano  difiperierìXa^  faranno  atte  a  disfia^ 
re  il  nemico  fienXa  pericolo ,  con  l'impedire  le  vet- 
tou agite  y  ^  tener  m  diuerfii  modi  trauagliati,  ©^ 
occupati  i  nemici  ^fiiche  non poffano  ni  molto  fier- 
marfii  nel  fiuo  paefit^  ^  ne  molto  meno  imptegarfii 
nella  prefia  ^  (^fiacco  di  alcuna  Città  j  conoficen-   . 
do  di  poter  d'hora  in  hora  effere fio pr  apre fih  ^  pofli 
in  ruma .  (^All'incontro  leforteX^e  non  affixaran^ 
do  altro  0  che  quella  parte ,  oue  elle  fiono  finuate  y 
portano  particolarmente  qucfli  contrarij  yfiefiono 
poche  y  non  preferuano  lo  Stato  -,  ^  fic  fiono  molte 
tengono  nella  loro  propria  dffii  occupate  tutte  le 
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forXe^  5  ^  la/ciano  il  nemico  patrone  del pae fé  , 
von  danno  del  Prencipe^  ^  difperationede  fud- 
diti  j  così  ancora  fé  fono  picciole  3  ^incapaci  di 
quell'opere  3  ^  dt  quella  gente ,  che  fa  bifoqnopcr 
poteruifl  lungamente  mantenere  :,n)i  fi  perde  Ufi- 
to,^i  fidati, che  le  d fendono  ^f  fono  qrandi^^ 
con  pialle  ampie ,  comehoggidì  par  che  più  fi  e  0^ 
fiumi, ben  fono  in  fé  He[fepmperfette,ma  tanto  nti 
mero  dhuomini  è  lor  necejfario  per  la  loro  di  fé  fa  , 
che  quella  forXa ,  che  dourebbe  effere  impiegata  a 
falute  di  tutto  ,  0  di  gran  parte  del  paefe ,  dentro 
àpocofpaciofftà  rinchiufa ,  difendendo  infom^ 
ma  quel  poco  terreno ,  &  quella  poca  gente ,  che 
porta  la  capacita  della  Città ,  0  Calìe  Ito  ;  0*  no?t^ 
dimeno  quefii  medefimi  fidati  pofli  in  campa- 
gna prefìar  ponno  molto  maggior  fcruit  io ,  per  e  io- 
che  ,  formando  "v'n  corpo  di  gì  ufi  0  efferato ,  njenao^ 
no  a  fare  officio  ,  quafi  d'vna  fortella  nobile^  y 
che  affi  cura  infieme  molte  Citta ,  ^  molto  paefe  _, 
anz^ipur  co  queHi fin  feri fo?20  miolti  danni  a'ne^ 
mici;  ^  tengonofi  dalla fùa  e  afa  lontani  i  traua^ 
gli  ,  ^  Iperico  li  della  guerra  ;  per  oc  he  come  s'I 
detto  con  quefìo  neruo.dtforK^e  fi ponnc  fare  le  di- 
uerfwniy  ^  le  prcuentioni,  entrando  ne  (di  altrui 
Stati,  ^"portando  il  fuoco  in  cafa  altrui  prima 
che  s  appigli  nella  propria:  ma  chi  ripone  la  fua 
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fìcurtà  nelle  forteX^  ^  fi  mette  in  fiato  di  conueni^ 
re  dipendere  dalle  'voglie  del  nemico ,  in  cut  liber-     ■ 
ta  rimane  la  potejia  dell'elegger  quel  partito  y  che 
più  gli  torna  commodo  ,  maconfh  mmo  incommo- 
.  do ,  di  chi  ha  a  fiofientrlo ,  .ciò  e ouero  Inficiando 
da  canto  le fiorteT^e^^difiruggere  tutto  il  paefie ,  ar^ 
ricchirè  con  le  predi'  i  fiuoi  fioldatiyimpouerirne  i 
fiudditi  di  quello  StatOyche  firitrouaajfalito ,  &* 
non  può  effereficcorfi ,  per  trouarfi  le  fue  forXc^ 
dìjjeminate  y  £^'  obligate  alla  difiefia  delle  fior  teì^  ; 
ouero  volendo  fiare  certa  imprcfia  porfi intorno  ad 
ale  una  fior  tcXka\  ^^  finXa  porre  ifiioi  a  pencolo 
col  tempo y  ^  con  tajfedio  viuendofiu  quel  de  ne- 
mici yfiarfie  la  cadere  nelle  maniy^  ridurre  leco- 
fie  alfiuo  difiegno  j  per  oche  y  come  se  detto  y  ouenon 
fileno  pronti  ifioccorfihdi  niuna  fiorteT^fi puh  prò-* 
mettere  lungaficurta  .   Aia  vegniamo  ad  un  al- 
tro  ancora  più flr etto  termine ,  C^  dicafii  y  quando 
ancora  queflefiortéX^  rtdur  fii potè jf ero  a  talefla- 
tOy  chefienXa  ingannarfii  y  come  hora  henfipejfio  au^ 
uiene ,  fi  pò  te  [fé  di  loro  promettere  vna  certa  y  ©^ 
'Vera  refiifitenXa  a  quella  fiorXa  y  che  apertamente 
uiene  vfata  ■  con  qual  arte  afifìcurar  fi  potranno 
daltinfidiey  ^  da  quelli  pencoli  y  che  lor  fiopra^ 
fi  anno  dalla  ne^ligenXa  de'  fioldatiy  o  dalla  perfi- 
dia de  Capitani  y  che  le  cujlodificono  ì  ne  quali 
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cafi^  tanto  è  il  danno  del  Frencipe  maggiore ,  ^ 
irreparabile  ^  quanto  che  fi  troua  il  nemico  in  ca- 
fa  infilo  già  munito  ,  doue  non  pojfa ,  fé  non  con 
fomme  difficuìtà  y  ^  trauagli  fi  erare  di  cacciar- 
lo  :  manelle  maggiori  Qtta  ^  piene  di  numerofi  po- 
pò lo, oue  cejfano  tali  rifietti  ^  fofj)etti:,  altri  ne  na- 
fiono  niente  a  quefìi  inferiori ^per oche  per  nodrire 
tanta  gente  la  dentro  rinchiufa:iUÌ  e  bi fogno  di  ta- 
ta vettouaglia ,  quanta  non  e  mai  bafìante  la  cu- 
ra del  Prencipe  di  raccogliere  nella  Citta  ,  sì  che 
per  lungo  tempo  poJfa  a  tutti fupplire,^  mancan- 
do queUa  a  cheferuono  le  mura  J' armici foldati  ì 
S'aggiunge  apprejfoyche  laficurta  ditali  forteT^ 
conuiene  in  gran  parte  dipendere  dalla  ^volontà 
del  popolo  )  in  quale  per fua  natura  mutabile  ^  per 
leggieriffime  cagioni ,  ^  alcuna  'volta per  folo  de- 
fiderio  di  nouitafimuoue  a  fauorire  vn  Prencipe 
fi  r  ani  ero  y  &"  confeditioni,  ^3^  con  aperta  forXa 
machina  contra  lo  fiato  pr  e  finte  ^^  da  in  potere 
altrui  fé  flejfo,  &'  la  Citta,  Et  fi  puredopo  il  fat- 
to nefiente  del  fiuo  fallo  pentimento  3  quando  nella 
Cittàfitrouerà  hauere  un  potente  ejfercito  nemico 
no  e  più  in  fua  poteva  di  e  rreggerloynepuo  il  mede 
fimo  effer  fatto  da  chi  quello  Stato  difende ^  perche 
non  può  tencrui  tante  frl^  ^vnite,  (f  per  hauer  a 
cufiodire più  luoqhnnfieme  ^  ©^  perche  hauendo , 
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come  le gi timo  Prencipe  ^  amor  à proprij fuddtti,fi 
guarda  dt  non  diflruggere  la  Citta  con  le  flanl^ 
de  (fli  ejferciti  intieri  :  ma  fé  lo  Stato  farà  aperto  , 
^ fenXa  forteXX^  s  quantunque  ^ojfa  per  impro^ 
tufi  ajfaltiyO per  'volontà poco  ben  affetta  de  fuddi^ 
ti pm  facilmente  peràtrfi  y  pm  facilmente  ancora 
firacquifta^  ^  come  prima  al  Prencipe ,  che  ne  è 
fato  fbogl latore  data  comodità  di  rimettere  lefue 
forXe  abbattute  per  alcun  aduerfo  accidente  ine  fa 
toflo  riforgere  la  fi  a  fortuna  ^  ^  ricuperare  le 
co  fé  perdute  ^  non  trottando  il  nemico  ficuro  ricet- 
to y  ouc  pojfa  fermarfi  ;  di  che  fé  ne  'veggono  molti 
chiari  ej] empi.  Se  ne  tempi  delle  maggiori  fue  cala 
mita  haueffc  la  Republica  di  Venetia  hauuto  lo 
Stato  fuo  di  terra  ferma  con  fornito  difortel^e , 
còme  al prefente  fi  troua  ^  non  haurchbe  ella  pera- 
aenturai,  corfo  così  qraue  infortunio^  non  cosi  pre- 
fi:  o  far  ebbe  r  mi  afa  priua  di  tante  y  ^  cos  i  nobili 
Citta  y  come  le  auuenne:  ma  die afi  ali  incontro ^  fc 
in  quella  mala  difpoftio?ie  di  tutte  le  co  fé  la  mal^ 
uaqita  di  quel  fato ,  che  l' hauea  condotta  in  tan- 
te aducrfita ,  fulfc fiata  di  tanta  forXa  ,  che  tan- 
te )  Cf  cosi  importanti  far  teXzjCy  quante ,  ^  qua- 
li ne  fono  alprcfentefuffero  cadute  in  poter  de'  ne- 
mici y  non  le  farebbe  per  certo  dapoi  'Vinuto  fatto 
dicosiprejìoy  ^  cosi  facilmente  ricuperare  le  cofè 
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perdute  y  ^  rimetter  fi  nel  fuo  prijlino  fiato  di 
grandeT^a  y  O^  di  potenza  y  come  ella  fece .  Ver- 
giamo fitmilmente  lo  Stato  di  Alilano  tante  ^olte 
pervenuto  in  potere  de'  Francefiy  non  ejfer  pero  re^ 
fiato  lungamente  fiotto  ti  dominio  loro  y  perche^ 
7ton  trouando  buone  y^'  reali  fior  teXzje  y  ouepotefi 
ferofiare  'vn  fermo ,  ^ficuro  ricetto ,  ne  firuendo 
loro  ti  tempo  perii  continui  tr  au  agli  della  guerra  y 
oper  lafiretteX^  del  danaro  per fiabr te arne  y  pre^ 
u  al  fero  più  volte  i  difienfòri  di  quello  Stato  ;  ^  o^ 
ani  accidente  y  o  di  'volontà  mutata  di  popoli  y  o  di 
forT^  crcfciiite  a  lor  nemici  fu  bafiante  di  cac-- 
ciarli  j  il  che  non  farebbe  occorfiò  y  fefii  fiofiero  'vna 
fiol  volta  fatti  file  uri  di  molti  luoghi  fiorti  y  donde 
non  ft farebbe  potuto  trargliyfnXa  vna  lunga  y^ 
difficile  ifpptgnatione  y  per  la  quale  efiendo  dato 
tempo  afoccorfij  ^  occ  afone  alla  mutattone  deU 
lo  fiato  delle  co  fé  y  non  ne  fono  poi  t  difgni  y  che 
f  tentano yquando  vi  militano  tali  dìfficulta.  '^Da 
tali  rifletti  moffio  Guido  V baldo  T)uca  dVrbino 
Prencipe  di  poco  S  tato  y  ma  di  molta  prudenza, & 
fjperienXa  di  militiaydopo  thauere  ne  viperaio  lo 
Stato  occupatogli  prima  dal  Duca  V alentinoyfì 
nfoìfe  di  dtfìrugoere  lefortefl^y  che  vi  erano  y  co^ 
nofcendo ,  che  quefie  non  haueano  prima  potuto 
conferuarglielo  y  i^  dopo  perduto  gli  haurebbono 
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accrefciute le  dtjjìcultkdi  raqutHarlo  .   Qujun- 
do  Carlo  Ottano  Rìdi  lE  ranci  a  andando  alt  ac- 
quilo del  Regno  di  Napolipafso perla  Tofca- 
na,  leforteT^  de  Fiorentini  fabricate per ficurtà 
dello  Stato  loro  furono  quelle  appunto, onde  ne  rice 
uerono  ogni  maggior  danno  y  (f  trauaglio ,   (^ 
ejfendo  quejle  conuenute  capitare^  mpotelìa  de 
VranccfhaUa  cui  forXa  ejìtmaua/i ,  che  non po^ 
tejfero  far  refiflcnXa ,  pofero  i  Fiorentini  in  ne^ 
cejjita  di  'ver far  e  tn  molte  Jpefe ,  ^  di  fìarc^  in 
molta  fa gaett  ione  y  per  defderio  di  ricuperarle  ; 
oue,fc  quello  Stato  fujfe  flato  aperto  y  il  Re  ri  uol- 
to  ad  altreimprcfe  y  oltre  p  affando  y  niuna  oc  ca- 
fone di  trauaHio  haurebbe^  dato  alle  cofe  di 
quella  Re  public  a.  Il  fimile  quaf  y  ^  per  fmile 
rifbettOy  auuenne  dapoi  alT^uca  Cofimo  y  hauen- 
do  Carlo  Quinto  Imperatore  <voluto  ritenere  in 
fua  potefla  alcune  forte%z^e  di  quello  Stato  ,  il 
quale  farebbe  per  altro  a  lui  libero  rimafo  ;  onde 
non  fenXa  ra  gione  nacque  quel  detto  y  chele  for- 
teXf^fuffero  i  ceppi  della  Tofana .    Queflt  fono 
i  danni  maggiori ,  che  apportar  fogliono  leforteX^ 
Xe  y  ma  altri  ve  ne  fono  ancora  men  di  quefli  gra- 
ni y  ma  perì)  più  certi  y  (f  quaf  irreparabili-  con- 
cio fach  e  chi  negar  può  y  che  le  ecceffue  fpefyalle 
qt^alifiobligaiÌPrencipey  non  pur  nel  fabricar 

le 


LiBRO   SECONDO.  551 

h  fortel^ti  ma  molto  più  nel  munirle ,  ^  guar^ 
darle  non  tengano  à  debilitare  injfai  t erario  pU" 
hlicOy^  aporre  in  netejjità  di  profondere  ne*  tem- 
pi de  Sa  quiete  quelTeforo  >  che  per  It  hi  fogni  più 
vrgenti  della  gtlerra  donerebbe  refi ar  accumula- 
to .  Et  per  certo  chi  poteffe  bora  'vedtr  quanto  la 
fòla  Republicadi  Venetia  habbi  ^efo  già  qual- 
che corfo  di  anni ,  nelfabricare  ,  f^  tener  mu^ 
nite  le  tante  fu  e  fortéX^e ,  di  Terra ,  ©^  di  Ada-- 
re  y  reHarebbe  pieno  di  merauiflia,  ^  conuerreb^ 
he  a^rmare  ,  che  sì  gran  fòmma  d'oro  farebbe 
hafl  ante  a  fornire  ogni  grande  guerra  ^  &  àfojìe^ 
nere  per  gran  peX^  ^^fi^'^  ^^  qu  al  fi  fa  potente 
nemico: porr ebbefi  forfè  dire  apprcffo ,  ^  nonfen^ 
K^a  merita  j  che ,  mentre  il  Prenctpe  ripone  molta 
corifidenla  dì  poter  mantenere  lo  Stato  per  'virtù 
di  q^^^fl^  fyteXl^  y  &"  con  l'aiuto  di  pochi  fida- 
ti^ rallenta  ajfat  del  penfitro ,  ^  della  cura ,  che 
pur  fi  deue  nelle  altre  co  fé  della  mtlitia  5  che^ 
pur  fono  più  veri,  ^  f curi  fondamenti  d'ogni 
Stato: perì)  non  solferò  i  Lacedemonij,  chi  la  loro 
Citta  fujfe  cinta  di  muraglia  y  perche  crede u ano 
per  la  l^crànla  di  tal  fic urta  >  /  fuoi  Cittadini 
poter  auucnire  più  vili  y   &  più  ne(7ligenti  nel 
adoperar  l'armi  y  col  folo  valor  delle  quali  iUi^ 
mauano  potcrfi  i  ^  douerfi  tener  lontane  lefrm 
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i(£  de  nemict  j  //  che  "volfè  (ìmilmente  inferirti 
qu^l  Satuo,,  che  dtjfe  y  che  qi/telle  mura^  che  do- 
ueano apportar  alla Citta^naiìeraficurta,  do- 
ucano  ejfer  fatte  di  ferro ,  non  di  fajfo  j  ^  'vn 
Spartano  dimandato  da  certo  lifhentefè  ciò  3  che 
gli  par  effe  delle  mura  di  y^yithene  -,  yifpofe^  che  ^li 
parcuano  belle  per  vna  Città,  che  hauejfe  ad  eJfer 
h  abitata  da  fé  mine  y  inferendo ,  che  a  q^lihuomi- 
ni  forti  3  ^  ^alorófì  non  fa  cofa  neceffaria,  n} 
honor e Hole yil procace lar fi  coi i  tali  mcT^ficurta 
da  nemici ,  Suole  anco  auuenire^che  alcun  Pren- 
■cipe  jìimando  con  le  Rocche ,  ^  C alleili  hatièr 
pò  fio  quafi  il  freno  a  fìidditi  per  poter  reggerli , 
(3*  firmarli  a  fu  a  coglia,  ^  che  pero  nmn  bi^ 
fogno  qli  fa  dell* ajfcttione  de' popoli ,  ajfai  men 
cura  fi  prende ,  di  quelle  cof  y  che  conuengono  a 
buon  Prencipe^  ^  che  fogliono  a  e  qui  fare  la  gra- 
tta 'vmuerfale  j  noìidtmeno  molti i  ^  chiarijfmi 
ejfempi  infognano ,  che  la  difpofitione  de  gl'animi 
de  popolile  più  d'ogn  altra  co  fa  potente  per  con^ 
'  feruarcy  etpsrleuare  al  Prencipe  njn  Stato,  f  co- 
me fi  moUr ano  pronti ,  0  renitenti  al  presi are^ 
IvbidienXa  -,  fi  come  ho^gidi  fi  ^Jedenella  Fian^ 
dra  y  la  quale  tanti  eflrciti ,  ^  tante  F or téJ^e 
tncosì  lungo  e  or fo  d' anni  non  fono  fiate  bajìanti 
per  domarla y  ^^  ridurla  alla  quiete  ^  &"  'vera  di- 
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uotione  del  fuo  legiùmo  Prencipe  :  ^  gemraU^ 
mente  fi  pub  andar  njjeruando  j  che  quelli  Impe-^ 
rìj  chefiìno  flati  di  pm  lunga  vita ,  non  per  be- 
neficio di  fortcl^i  delle  quali  alcuni  hanno  rnan 
cato  affatto ,  ma  ben  in  virtù  d'una  buona  mili- 
tia,  ék  dell' ajfettione  dei  popoli  foggetti  ^  fi  fono 
lungamente  confieruati.  I  Romani  hebberoinco:^^ 
fiume  ^  dopo  acqui  flato  alcun  nuouo  pae/iy  di  man^ 
darui  nuoui  h abitatori ,  i  quali  di flribuiti ,  ò  per 
l'antiche  Città 3  0  in  altre  da  nuouofabricate  per 
loro  habitationey  chiamauanfii  Colonie  di  Roma-- 
niy  ©^  col  valor  e  di  quejìiy  come  di  gente  deuota, 
^'  obligata  alSenatOy  ^  popQlo  Romano  y  per  la 
memoria  della  loro  defcendenX^,  ^  per  ilriceuu-^ 
to  beneficio  y  manteneuanfii  fiactlmente  i  nouelli 
Judditi  m  fede y^ in  vbtdienXav.erfo  laRepu^ 
blica  y  i  paefi  domati y  &"  acqui  flati  con  tarmi  ; 
il  che  fimilmente  y  (3'  moffidal  mede  fimo  rifpet-- 
to  fecero  i  Veneti  ani  in  Candia  ,  mandandoui 
buon  numero  dtfuoi  proprij  GentilhuoyfUni  per 
nuoue  Colonie ^per  difendere y  &^  mantenere  quel- 
la IJola  j  ma  i  Turchi  con  maniera  molto  vio- 
lente, ma  pero  proportionata  alla  qualità  de!  lo- 
ro Imperio  y  vfano  di  distruggere ,  qua  fi  aff.'ttto 
ne'  paefi  acqui  (iati y  gli  antichi  habitatori*m affici 
mamente  i  più  ricchi,  ^ più  nobili ,  a  quali  to^ 
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gliendo  t  terreni  ^  applicano  le  rendite  d'ejj^  aL 
l'vjo  )  ^  commodo  de' faldati  y  inslituendonc^, 
cornejji  dicono ,  timarii  che  fono  paghe  o  entra^ 
te  y  ajjignate  a  faldati  con  ohligo  di  mantenerti 
certo  numero  di  Caualli ,  onde  tengono  con  tal 
modo  a  mantenere  del  ojontinuo  numero  grande 
dt  gente  da  guerra,  la  quale  yfcruendo  per  or  di-' 
nario  prrfidio ,  ^ ficurtà  del  paefe  dt  nuouo  ac^ 
qmjìato ,  fla  pero  pronta  fé  mpre  per  douer  pre^ 
fare  fcruitio  in  o^n  altro  paefe ,  6^  à  tutte  le  tm^ 
prefe  ,  ^  oc  cafoni  ,  come  njiene  commandata  ^ 
con  beneficio  maggiore^  (f  più  ferma  ftcurta  deL 
lo  Stato  y  che  non  è  quella,  che  prejlar  pojjano  le 
loro  ForteZjZ:,e  alt  altre  natiom  y  che  più  le  'vfa^ 
no  .  Ada  altri  Prencipi  y  i  quali  rif}?etta  gl'b abi- 
tatori hanno  hauuto  maggiore  abondan%a  di 
paefe  >  introdujfero  di  tenere  a  confnifpatiofe 
campa(ine  incolte ,  ^  deftrte^  y  come  a  qìv^sli 
tempi  faceuano  li  Perfiani  ne  confini  de*  Tur- 
chi,  per  render  più  difficile  ad  im  numero  fa  ef^ 
fircito  il  poter  per  effi  pacare  a  loro  danni  ,  o 
p affando  il  poter  lungamente  fcrmaruif ,  il  che 
e  anco  loro  per  lo  paffato  più  volte  riufcito  y  come 
fiijcdey  che  gr  and f fimi  ejfcrciti  condotti  con  tra 
la  Perfia  da  gli  Lnperatori  Ottomani  fono  per 
lo  più  rimafida  fuoi  proprij  di  faggi  confumatiy 
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C5*  difìrutti .  ^alle  quali  cofe  parcy  che  inferir  (l 
pojfa) che  altre  arti  cifianOy  Maitre  ijieyche  molto 
meglio  condur  p  orino  à  quel  fine ,  per  lo  quale  fvù^ 
Yonoritrouate  y  ^  hoggidt  tanto  i*vfanomafiftme 
da  Prencipi  Chrifliam  le  forte%z^e  :  nuHadtmeno 
*volgendofi  bora  ali*  altra  parte  appariranno  altri ^ 
(^  non  leggieri  argomenti -,  coni  quali  fi  può  fo^ 
fientare , che  grandijfimo  beneficio  fiaquello,che 
dalle  forteXz^^e 'Vie ne  àriceueroqni  Prencipe  y  ©* 
ogni  Stato,  Certa  co/a  èy  che  tajficurarfi per  tut* 
tele'uiepojfibilidaltojfife  e  precetto  y  non  pur  in^ 
Jegnato  dalla  ragione ,  ma  dettato  y  0*  inferito  in 
tutti  dalla  natura ,  la  quale ,  quaficon  certo  oc- 
culto y  ^  marauigliofo  configlio  y  ha  coluto  con 
la  forteXl^  dt  molte,  ^  lunghe  ferie  di  altijfimi 
monti  dtuidere,  ^  ajficurare  dall'ingiurie  quel- 
le natio  ni  y  nelle  quali  la  diuerfità  de l  C lima  prò- 
duceua  affetti  ,  ^  cofiumi  diuerfi,  &^  per  con^ 
fequenXa  certa  quafi  naturale  nimifla  ;  ^  ha 
parimente  in  ogni  parler  proueduto  di  fili  più 
eminenti  tra  monti  y  ^  più  chiufi  trate'valli , 
oue  potejfero  qii  h abitanti  ripararfi ^ficuri  dal- 
l'impeto  ;>  ^  dalle  'violenT^,  che  fogliano  i  più  po- 
tenti ^fare  contra  i  più  deboli  .  Talché  qucfia 
del  fortificare  fi  può  dire  arte  y  che  ir/iita ,  G^ 
aiutala  natura,  perche  fa  le  fue  opere  a  fimi^ 
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ghanXa  dell'opere  di  lei,  (f  alcuna  'volfa  le  fattu- 
re della  natura  riduce  a  maggiore  perfettionc^  ^ 
commodtta  ;  ^  quantunque  non  fi  a  quejìa  fon^ 
data  fpra  principij  così  certi ,  come  quelli  delle 
fcienT^  i  fi  goucrna  pero  con  *vna  certaragione 
?ielle  cofe ,  intorno  alle  quali  s  adopra  j  ^  tanto 
ha  fa  a  fare ,  che  ella  meriti  nome  di  arte ,  ne  fi 
de  uè  fc  emare  alcuna  parte  di  laude  alle  fue  ope-- 
rat  ioni  ,  perche  daltindufria  de  qìi  h  uomini^ 
che  l'cjfercitano^ogni  giorno  fi  radino  cofe  nuoue, 
^  nuoui  precetti  ritr oliando  y  poi  che  e  il  proprio 
delle  cofe  naturali ,  ^  eterne  il  mantener  fi  fem^ 
pre  in  fiato  tale  ^  che  non  patifcano  alcuna  aU 
teratione  j  ma  qual  cofaetra  le  nofire  humant^ 
operationi  ,  nelle  quali  fi  poffa  tanta  certeT^a  ^ 
(f  coflanT^  ritrouare  .^  nondimeno  niuno  dirà , 
che  gthuomini  debbano  viuer  nel  tot  io,  o  ritirar^ 
fi  tutti  alla  contemplatione  ^  ^  dtfireT^are  tan* 
te  arti ,  che  fono  ornamenti  della  "Vita  ci  mie, per- 
che in  efie  nonfipojfa  procedere  per  'via  dimo- 
[irati uà  ad'vna  fola  ,  ^  certa  merita  ;  ne  fi  puh 
dire  5  che  quefi'artc  del  fortificare  fia  pur  a  que^ 
fli  tempi  nata ,  an^i  e  antichi ffima ,  (^  fu  cono- 
ficiuta  quafi  da  tutte  teta  ,  ^  da  tutte  le  nationi, 
ma  quando  con  remore,  ©^  quando  con  maggiore 
perfettione  j fecondo  certa  'vari.etafo  ^icijfitudine^ . 

cheH 
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eh/ 1  tempo  mR^'àlttt  arti  ancora  anXiin  tutte  le 
co  fé  apportar  fiiole .  Hehbcrogt  antichi  lefuefor-- 
teXle^iet  le  fue  machine  da  guerra  per  t (pugnar- 
le.  Le  quali  cori  novne generale  chtamdUarifi  T'or^ 
menta  •  furono  tra  le  altre ^  chefertuuano  kbatter 
le  fori  eX^,  mólto  ?20te ,  ©"'  molto  'vfate  gt^ìArietty 
ma  di  molte  altre  forti  dinjìrumenti  appart'menti 
alt  offe  fa  y  ^  d fé  fa  delle  Citta  ,f  truoua  fatta 
menti one  j  ^  traquefli  di  alcuni  così  maraui- 
olio  fi  ^  eh  t  fi  può  dire  ,  che  non  inducano  manco 
dt  fiupore  a  p  enfiar  e  la  loroforXa ,  di  ciò  j,  che  fac- 
cino hQ^(ndì  le  noftre  artigliane  :  così  fi  leggc^y 
che  njolendo  Scipione  ifpugnare  certa  Citta  di 
Spa<ina ,  erano  da  gli  difenfori  di  quella  y  gettati 
dalle  mura  alcuni  ferri y  con  tal* artificio  ordina- 
tti  che  con  efìitirauanofpra  le  mura  t fidati  ne^ 
miciy  che  loro  s"^ auicinauano  per  combatterle j  ^ 
di  quel  famofifìimo  ^Archimede  firaccontay  che 
eqli  fujfe  inuentore  d'^vna  machina  y  che  fu  'V fiat  a 
nella  diffia  di  Siragufia  fua  patria^  con  la  quale 
^na  galea  armai  atjeniua  leuata  àforXa  dall' ac- 
qua, &"  tirata  fopr a  le  muraglie .  Come  dunque 
fi  può  dire  y  e  he  a  gt  antichi  fu  fé  incognita  tal  ar- 
te difabricareyfe  nel  difendere.,  ^  oppugnar  fior- 
teXz^e  n)fiauano  tanto  fiudto  y  &"  induflria  ì  anZoi 
molti  di  loro  più  chiari  Capitani  ne  rtportaronQi 

per 


5^8  DE'   DISCORSI 

per  ejfa particolari  lodi  ^  et  i  Romani  ^  come  pre^» 
ualfero  ajfai  nelle  altre  opere  dtmilttia,  così  in 
quefla  ancora  ft^r  no  eccellenti  ;  et  per  hcncjjcto  di 
qucfla prcferuarono  lo  Stato^  tlquale  combatten^ 
do  h ausano  quafì  perduto , pero  che  Annibale  nel 
felice  Corfo  delle  fue 'vittorie  ,  conuenne  intorno 
ad  alcuni  piccioli ,  ma  forti  et  ben  murati  Ca- 
melli ,  Colonie  di  Kom.  ani  ^firmar fi  tanto ,  et  tan^ 
to  di  tempo  confumaruiy  che  fu  a  ciò  in  buona  par 
te  attribuita  la  e  a  (f  ione  della  fallite  della  Città 
di  Roma .  Ala  lafciando  bora  il  rammemorare^ 
qucfie  co  fé  più  antiche  ^non  fi  'veggono  ancora  m 
molte  Prouinciey  et  in  Italia  principalmente  fa^ 
bricate  neltetà  fuperiori  alla  noUra  y  ma  da  effa 
non  molto  lontane  y  molte  Rocche  y  et  CaUelliì  i 
quali  y  quantunque  t'vfò  moderno' dclt artiglia^ 
ria  facci  hoggidì  riufcire  wfruttuofiy  et  mutili  ^ 
non  e  pero ,  che  data  la  proportione  di  talfortél^ 
ZyC  con  la  maniera  del  guerreggiare  di  quei  tem- 
pi y  non  fi  pojfano  filmare  f or teX^e  y  quafi  pari 
alle  noHrc,  o  almeno  y  che  non  dimoHrino ,  che  ne 
ot  huomini  di  quella  etàfojfe  il  mede  fimo  fludio, 
\t  il  mcdcfmo  fine ,  che  nella  prefente  nojìra  ejfer 
fi 'vede ,  Cloe  d^afficurarfi  con  tal  meT^  dalle  in^ 
qìurie  de  nt  mici,  et  per  virtù  di  quefi'arte  man- 
tenere più  facilmente  gli  Stati  :  ma  tanti  ajfedij, 
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tt  oppugnationi  mtabili  di  Ciitày  delle  quali  per 
ìhiportedi  mtte  t  età  fi  truoua  effer  fatta  men-- 
tìone ,  ne  predano  chiariffimo  argomento ,  che, 
quantunque  fiano  flati  rttrouati  nuóui  modi  di 
fortificare ,  et  molto  fia  ampliata ,  et  perfettio- 
mata  a  nojìritempi  quefi'arte  ^  tuttauia  t'vfi  di 
ejfafia  antichtffimo ,  et  continuato  per  ogni  fe- 
nolo .  Hora ,  fé  confiderar  fi  corranno  gluttii, 
■che  fi  traggono  dalle  ForteT^e,  molti ,  et  molto 
importanti  fé  ne  troueranno ,  conciofiacofa  che  è 
^Jfai  manfeftoy  che  quel paefi^nel quale  nonfla^ 
no  ForteT^yJìa  fimpre  in  manifeJlo  pericolo ,  fi^ 
quafit  à  di^fcretione  de  nemici  i  li  quali  3  potendo 
improutfamente  ,  f^  ficuramente  entrarui  non 
ritrouando  alcun  vjiaculo  ^  hanno  fempre  in  loro 
poteHa }  quando  ayico  alla  fom^ma  delle  cofe  di 
msetto  Stato  nuocere  non  potejjero ,  di  tenere  con 
incendij ,  ©^  con  rapine  njejfati  i  popoli ,  alla  fa- 
Iute  &'  conferuatione  de'  quali  dcue pur  il  Pren- 
cip  e  hauer  molto  riguardo:  diede  di  domande  ^ 
^  acerbijfimo  ejfempio  per  parlar  di  cofe  a  noi 
\  più  projfime,  (5* pm  nolenti  paefe  del  Friuli ,  nelle 
*vltime  ffuerre  j,  che  hebbe  la  Republic  a  dt  Venetia^ 
nella  terra  ferma ,  per  oc  he  mancando  ejfo  ajfatta 
difortelXe  ;  era  diucnuto  preda  di  chiunque  cer^ 
caua  d^a^alirlo  j  talché  non  pur  da  gente  dagmr* 
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ra  'vnita  informa  di gtuflo  ejferctto ,  ma  da  quella 
ancofa  ^  che  tumultuariamente  pajfaua  i  monti  > 
cernila  miferamcntt^  lacerato  ,  ^  diHrutto^ 
fi  andò  pilo  quei  popoli  per  tanto  di  tempo  dall\tn^ 
giurie  /icari  ^  quanto  era  altejfercito  V enetiano 
pcrmejfo  il  fermarji  tra  quei  confini  ;  ma  y  come 
■prima  richiamato  altroue  d altri  bifogni  ^  conue^ 
niua allontanarflycos) toffo  ritornatiano  i  nemici 
a  nucue,  et fìcurc prede :il che  auuerra  fimilmen" 
te  in  ogni  regione  ,  che  da  fortc^X^  non  fi  a  fo fi  enf- 
iata ,  G^  dffa  j  ^  oue  i  membri  dello  Stato  fia^ 
no  f parati  yf  con  la  fola  for^a  de  foldati  fi  rjor- 
rà  tutto  difendere ,  appena  mohi  efferciti  faran^ 
nobafìanti  d' aff  curarlo  ,  la  onde  coU mel^  delle 
forteTf^quelle  centi:,  che  hafianano  per  guardar  - 
le  3  baftano  anco  per  prefruare  in  gran  parte  il 
paefe^s),  perche  in  effe  falu are  fi  può  buon  nu* 
mero  de  gth abitanti  y  come  a^xora,  perche  non 
effendo  fic  uro  e  or  figlio  y  ne  foli  to  ad  cfftr  abbrac  - 
ciato  da  buoni  Capitani  ,  lo  fpmgerf  innanT^  , 
col  lafciarf  a  dietro  f or teXXe^  nimiche  po^e  alle 
frontiere  in  luoghi  opportuni ,  fi 'Viene  a  tenerci 
i  maggiori  pencoli  lontani  da  tutto  lo  Stato  ■  ft 
come  alt  incontro  quello  y  oue  non  fiano  forteXl^-> 
quantunque  fi  troni  fornito  di  "vnabuonay  ^S  ^^ 
lorcfa  militia  y   conuicnc  pero  dipendere  dalla 
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fòrte  tanto  'varia  della  guerra ,  (3'  fot  tornei  ter  t^ 
(beffo  la  fomma  delle  cofe  all'incerto  euento  delle 
battaglie  ,&  quando  gt  occorre  alcuna  cofa  ad- 
uerfa^  tutto  il  paefe  rimane  a  dtfcrettone  del  ne- 
mico y  €/  gli  ijlejjl  eprciti ,  non  trouando  m  al- 
euti luogo  ficuro  ricetto y  oue  pojfano  riparar/I, 
con  'una  fola  rotta  rejìano  tutti  disfatti  ,  come 
nell'età  pajfata  auuenir  fi  uide  dell' Imperio f a- 
mofiffimo  de' l  Soldano  del  Cairo  i  ilquale  ejfendo 
fiato  vinto  in  più  duna  battaglia  da  Seltno  Ot- 
tomano y  non  hauuto^  ne  tempo  di  rimetter  te(fer- 
citOy  ntfirteXfs^-y  oue  ricouerarfi  y  ne  perde  in  bre- 
uè  tempo  tutto  il  Regno y  ^  refio  disfatto  l'Impe- 
rio de'  Mamaluccht  y  che  pur  fu  molto  chiaro  y 
per  t eccellenza  della  difciplma  militare  j  ©"'  dì 
anXlJfimato  molto  fi  e  uro  ,per  r  ipofare  la  f uà  fi- 
curta  ne* l valore  d'huomim  fortiffimi ,  Aggiun- 
ge fi  ancora,  che  le  firteT^  ,  non  pur  affi:  curano 
gli  Stati  da  quefìi  cafi  eflrcmi  di  adu  cr fa  fortu- 
na y  ma  gicuano  afjai  a  tenere  qutfla  lontana  , 
©^  quafi  fenZja  arrifchiare  alcuna  cofa  confe- 
ouifcono  benfpeffo  ttntentione  d'una  vera  fu  ur- 
ta-, conciofiacofache  chi  fi  pone  in  animo  d'affa- 
lire  vn  Stato ,  quando  confiderà  le  cofe ,  che  e  per 
tentare ,  douergli  riufcire  lunghe y  ^  difficili y  ^ 
dubbiofala  fpcrànXadi  riufcirne  con  vittoria  y 
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non  così  facilmente  fi  mette  altimprefa  j  ma, 
quando  ì  già  la  guerra  acc^/ki  le  forte%z^e  fenX^ 
dubbio  leuano  ajfat  delle  occafiom  »  per  douer  ve^ 
ntre  alle  battaglie  :  peroche  y  chi  ajfaltfce  nonfa^ 
cilmente  arrifchiarfi  njuole  al  pericolo  d*unagior 
nata^perche  njede  dalle  fortélT^yde Ile  quali  farà 
quello  Stato  fornito  y  douer ft gli  leuar  il pm  'ue^ 
ro  frutto  della  littoria ,  che  e  tacquijìo  d'alcu^ 
na  Citta-,  oluoqo  importante  j  £5"  così  parimente ^^ 
chi  e  ajf alito  ,  quanto  per  le  forteX^  'vede  le  co^ 
fé  fue  ripofle  in  flato  più  ficuro ,  tanto  più  prò* 
cura  d^ andare  temporeggiando  il  nemico  >  per 
disfarlo  con  lifuoi  mede  fimi  incommodi  yfenXa 
molto  adoperar  l*armi  :  onde  è  nato,  che  a  quefli 
tempi y  ne'  quali  e  molto  accrvfciuta  la  perfettio- 
ne  delle  fortél^e  yfi'vedono  feguire  molto  di  rado 
battaglie  campali  fra  quefi  eserciti  ■  perche  a 
niuna  delle  parti  per  li  rifpettt  confiderai  met- 
te  conto  il  combattere  ^poiché  l'ingegno  y  0'  l^jn^ 
duflria  de  Capitani  parcy  che preuaglia  allefor" 
z^ey  ^  che  f  "vengano  àfottraggere  in  granpar^ 
te  toperationi  della  guerra  da  queWincertel^y 
con  la  quale  parey  che  per  t  ordinar  io  loro  fi  reg- 
gano :  auuiene  anco  nelle  conditiom  delle  crfey  ^ 
de  tempi  prcfcnti  y  che  tanto  di  tempo  neltcjpu- 
gnatione  d^  una  fola  forttfl^  fi  ficnde^che  m  aU 
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tre  età ,  ^  in  altra  maniera  di  militi  a  in  molto . 

minore  occupauanjl  le  Frouincte  intiere  da  chi 

'freualeua  nella forXa  de  gli  efferati  :  da  chefir^ 

fi fìmilmente  procede ,  che  i  Prencipi  di  quefle 

ultime  età ,  benché  alcuni  ije  ne  fianojìatipoten^ 

tijjimiyi^  'valoro/lfììmi,non  h abbino  pero  potuto 

fare  in  tante  guerre  mojfe  da  loro  molto  grandi, 

(^'notabili  progrefft-,  onde  pare  y  che  ajfirmare  fi 

poffa^  che  le  fortel^fiano  njn  meramente  molto 

nobile y  ^  molto  eccellente  artificio^  poiché  aioua" 

no  ajfai  a  conjeguire  quelt'vlttmOy  ^  'vero fine,  a 

cut  deuono  in  njno  Stato  ben  ordmato  ejfer  indrtX^ 

Xate  t  opere  della  militia^  cioè  alla  quiete,  ^  alla 

ficurta .  Qual  co/adunque  fi  potrà  in  tanta  di^ 

uerfità  di  ragioni  conchiudere  ?  e  ^erijfima  ^ ge^ 

neralijfima  regola ,  che  non  tutte  le  cofl  pojfano  a 

tutte  le  co  fé  accommodarfi,  ne  in  quefle  nojire  ope^ 

rationi pertinenti  alla  'vita  ciuile  fi  ha  da  cercare 

CIO  y  che  fi  a  fimplicemente ,  ^  per  fi  fleffo  bene  » 

che  ciò  farebbe  in 'Vano  y  ma  diuerfe  cofcriefco" 

no  'Utili  à  diuer fi  fini  y^  àdtuerfc  perfine  y  ^ 

deuono  effer  acccommodate  alla  condtttone  detem 

pi  y  alla  qualità  de^-cofiumi  y  &"  ad  altri  partii 

colari  accidenti  .   Pero  a  Prencipi  diùerfi  non 

conuen^ono  le  medefime  y  ma  diuerfe  maniere  di 

precedere  nel  gouerno  y  ©"'  conftruaticne  de'  loro 

Stati  : 
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Stati:  Q^uellì  Prencipi ,  cht^  hanno  dominio 
grande  y  ^ forX^  molto potentt^ponno  così  Jìcura^ 
mente  riporre  la  Jìcurta  nella  loro  militi  a ,  ^  qeh 
te  da  guerra ,  che  non  fa  loro  molto  bifogno  di  fot- 
teXz^e ,  &'  fé  pur  ^vorranno  sfarne ,  potrà  bafiar 
loro  t  hauerne  alcuna  a  confini  più  lontani  y  per 
ajficurare  il  paefe  dalle  ftihite  incurfioni  ,  £5* 
per  maggiore  opportunità  y  ^  fcurtà  delle  guar- 
nigioni de'  faldati, che  taH  Potentati  fono  filiti  di 
mantenere  nelle  prouincie  più  lontane  ,  ©"*  più  ri- 
mote dalla  fede  dell'  Imperio  y  come  oia  fecero  gli 
I  mperatori  Romani y  ^  come  h oggidì  fanno  i  Si- 
gnori Ottomani  ,  i  quali  nella  loro  grandijfima 
potenXa  confidando,  pongono  a[fai  maggior  cura , 
^  induflria  nello  ijpugnare  leforteT^^  d' altri  y 
chenel  fdbricarne  elfi  dinuouoy  de*  quali  tanto 
hanno  minor  bifgno ,  quanto  che  la  lor  grandeT^ 
Zja  gli  rende  dalle  ingiurie  de  gt  altri  fi  e  un   . 
2\^{a  i  Prenci  pi  minori  hanno  con  altra  regola  à 
gouernarfi ,  ^  fino  pofli  in  maggiore  necejfitadi 
"vfareleforteXz^ey  conciofiacofache  non  hauendo 
molto  Stato-,  nemoho  Thefiro  per  poter  tener  nu 
mero  grande  di  gente  da  gu-erra  in  ogni  tempo pa» 
gala  y  CIO  che  non  può  dar  loro  la  forXa,^  ^  la  ri- 
putatione ,  'vengono  a  confegmre  col  beneficio  del- 
le forteT^e  y  perche  con  pochi  fildati  tengono  It^ 
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co  fé  loro  così  guardate ,  che  l?e?>lpeJfo  lafor{a  di 
qual fi fia  y  benché  potentijfimo  Prenctpe^nonc 
baflante  a  cauargli  dtUa  loro  fede ,  ne  pura  le-^ 
uargli  alcuna  parte  dello  Stato  j  di  che  quefli.'vl'' 
timi  tempi  ne  hanno  dati  molti  ejfempi ,  £^  tra  gli 
altri  notabiltjjimo  e  fiato  quello  della  dtfefa  di 
Malta  )  laquale  e  finendo  dalle  for%e^  di  cosi  gran    • 
Prencipe ,  come  era  Solimano, c-ombattutas  fumo 
quei  pochi y  ^  foli  Caualteri  della  Religione  ba- 
fiantt  a  conferuarla  ,  in  modo  che  dopo  thauer 
intorno  quella  forteT^  perduta  molta  gente,  (S 
molto  tempo  furono  con  graue  lor  danno,  ^  non 
ferita  alcuna  vergogna  li  Turchi  coflretti  di  par- 
tir f  ne-,  i  quali  pero  hauendo  per  ififerienXa  d' aU 
triconofciuto  il  beneficio,  che  dalle  forteXl^fi  ^/* 
ceue,  cominciano  hora  a  farne  qualche  maggiore 
filma ,  che  per  t  adietro  fatto  non  hanno ,  majfi- 
mamente  ne'  luoghi  più  lontani ,  ^ pili  f  parati 
dalla  fede  de It  Imperio,  oue  non  ponno,fe  non  con 
lunghéìXa  di  tempo,  (f  con  molto  incommodo  cf 
fer  le  co  fé  necejfarie  fomminiUrate,^  nella  pre^ 
fent  e  guerra  dt  Per  fi  a  hanno  nelpacfe  nuouamen 
te  da  loro  acqw fiato  fabricat  e  molte  far  teX^e^y 
con  con  figlio,  che  e  loro  riufcito  grandemente  vti-- 
le ,  perciò  che,  oue  qli  altri  Imperatori  Ottomani 
dalle  imprefe  di  Ptrfia  non  ne  riportarono  alcuri 
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frutto  ;  che  fiihito'partit't  t  loro  efferciti  y  il  paejc 
corfoinon  acquisi ato  daloro  firttorrjauaaìl^'vbi^ 
dienXa ,  defuot  primi  /Ignori ,  bora  con  leforteT^ 
7^  fi  fono  andati  di  tempo ,  in  tempo ,  ©^  di  paf 
fo  in  paffoy  in  modo  confirmando  nel  pojfcjfo  de 
liioqhi  'vna  'volta  occupati  y  che  poca  jperanXa 
•  più  rimane  a  Perfani ,  gente  inepertifstma  ^^Z- 
P ifhugnar  forteXk^y  di  poter  più  cacciarli  da  tan 
io  Stato  concjuijìato  prima  conforT^  d'armi 3^ 
da  poi  con  tali  me^i  mantenuto  y  (f  confirmatifi 
dcffo  in  vn  fi  curi  fimo  pojfejfo  ■  talché  non  pur  a 
Trencipt  minimi ,  ma  a  grandi  ancora  torna  al- 
cuna volta ,  fecondo  i  luoghi ,  G^'  toccafione,  di 
non  poco  vtiìe  tvfo  delle  f or teXz^e  :  ma  delnu^ 
mero  d'ejfe  fortel^y  del  luogo  ^  del  tempo ,  della 
forma 3  (3' d^ altri  tali  accidenti ^che s" hanno  da 
olferuare  nel  fabricarle .,  non  fi  può  dar  ferma 
regola ,  che  fempre ,  &"  a  tutti  ferui  :  Queflo  fo- 
lo  fi  può  affìrmare ,  che  il  Sauio  Prencipe  deuc^ 
porre  in  qucjìe  opere  vna  diligente  e onfideratio- 
ne  y  non  pur  delle  cofe  y  che  dtfegna  di  fare  y  ma 
di  fé  me  de  fimo  ',  alla  qualità  del  fuo  Stato  3  €5* 
delle  fieforXe^;  altrimenti  auuerebl;e,che  ciOyche 
e  preparato  per  rimedio  y  ^ perfuo  foflegnOy  pò* 
teffe  diuenir  veleno  y  &"  ruma  di  quello  Stato  ; 
ciò  è  y  quando  'volejfe  ti  Prencipe  far  tante  »  (f 
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tali  forte{zj€  y  che  nel  tempo  della  pace  per  ^na 
troppo  grane  y  (5"  inconfiderata  JJ?eJa  del  mante" 
nerle  yconuenijfedafe  fleffo  confumarfì  -,  ali  ho* 
rariufcirebbe^ero ,  quanto  fu  di  fopra  con/lde- 
rato  icioe^ch  e  non  potendo  ilPrenctpe  di  mediocre 
fortuna^  quando  /opramene  ti  maggiore  pericolo 
delle  guerre  i  tenere  ne  ben  prendiate  y  ^  fornite 
delle  co  fé  opportune  tante  forteX^c  y  ne  metter 'vn 
corpo  digiujlo  ejfercito  in  campagna  ^f  trouareb- 
be  di  hauerenon  afsicuratiy  ma  accrefciutiipro- 
prij  fuoi  pericoli ,  ^  la  fomma  delle  cofefuepo- 
He  in  fommo  dtfordine  y  ©^  confufone .  Deuono 
dunque  le  forteT^L^ ,  come  in  'vn  buono  y  ^'  ben- 
ordinato  qvuerno  auuiene  delle  altre  cofe  ancora y 
ejfer  con  ^un  certo  giudicioy  ^  temperamento  re- 
golatey  ^  dijpojìe  j  s)  che  per  lo  numero y  ^  per  la 
grandeXz^a  loro  habbino  conueniente  proportione 
alla  qualità  dello  Stato,  ^  delle  forz^e  delPren 
cipe  .ftano  fatte,  non  in  ogni  luogo  otiofamentt^, 
ma  folo  alle  frontiere,  ^  ne'  fitiacto  più  oppor- 
tuni j  in  modo  che  y  quanto pm  èpermejfoypojfa  la 
fortel^  naturale  del  luogo  aiutare  l'artey  (f  ef 
fer  da  quella  aiutata, pero  che  talfortel^  con  nu 
mero  minore  di  fidati ,  ^  con  maggiore  fcurt  a 
ponno  ejfer  mantenute^  j  ma  fopra  tutto  habbifì 
ogni  poffibile  rtfguardo,  ch'elle  pojfano  rtceucre  in 
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tempo  de  maggiori  b i fogni  foccorfo y  poiché  contra 
^na  forXa  grande  ninna  forteX^A  pt40  lunga- 
mente rcfiflere ,  fé  non  è  di  nnom  pre/idij,  munì- 
tioni,  ^  d'ogni  altra  necejfaria  cofafoumnuta  : 
torna  ancora  allefortel^  difemma  commodità^ 
labondare  dentro  quanto  pm  fi  può  di  buon  ter- 
reno ^  perche  con  que^o  fi  ponno  andar  in  dtuerjl 
modi  accommodando  le  difefi  come  confqjiano 
l'off: fé,  che  fon  'vfate  per  i  (j>  tignar  le  ^  ^  parimene 
te  pr  e  fi  a  opportunità  dufare  il  beneficio  di  molte 
ritirate:,^  di  far  ciò,  che  e  il  proprio,  ^  più  cer- 
to commodo  delle  forteX^e,  ciò  e  di  metter  tempo  . 
T alche  fé  faranno  ben  mtefe,  ©"'  ben  ojferuatc^y 
quelle  cagioni,  &"  quelli  rifletti,  che  fi  conuengo- 
nOy^  njt  concorri^  non  pur  il  parere  de  oli  huomi^ 
ni  da  merra,ma  il  con  Ci  ilio  ancora  de  (Ai  huomi^ 
ni  di  Stato  j  leforteXT^  in  tal  modo  fabricate  riti- 
fcirannofempre  di  'Vtile^^  di  commodo  al Pren- 
cipe ,  t^  allo  Stato  :  ma  quando  quejie  fono  fatte 
fnXa  giudi  ciò,  et  fen^a  arte,  già  non  e  colpa  deL 
topera,r/ia  di  chi  non  sa  i) farla ,  f  da  effe  non  ne 
ftguono  più  quei  buoni  effetti, che  fi  de fider  ano  j  // 
che  non  più  delle  fifrteXt^,pur  hora  confiderai  e , 
fhe  dell'altre  cofc  auuenir  fuole ,  che  mal  ^ fate 
perdono  ogni  lor  virtù.  Con  quejìe  dtfiintioni  dun- 
que 3  et  con  le  co  fé  àfauore  delle  forteXl^^pur  hora» 
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eonftieratey  reUano  facilmente  fciolti  quegli  dr^ 
gomenti  y  che  poteuano  prima  fare  alcun  dubbio ^ 
conciofiacofachenonfideue  dtCpre%z^are  tarte  del 
fabricare  le  f or  teX^e  y  perche  fempre  non  fi  a  Ha^ 
ta  in  'vn  me  d f imo  fiato  ^  anXi^  tanto  più  fi  conuie^ 
ne  filmar  le,  quanto,  che  reagiamo,  cheoqm  gior- 
no con  nuoue  tnuentioniy  (f  ifi?erienXe^  e^a/i^a^ 
di  per fett  tonando  i  così  parimente  è  uenuto  dell' ar 
te  del  fabricare  le  Naui,^  le  cafe^delmedicarCi 
del  fcòlpire ,  del  dipingere,  ^  d'ogni  altra  più  no^ 
bile  difciplina,che  non  ad  'vn  tratto,  ma  in  diuer^ 
fi  tempi,  efiendom  tefi?erienXa  maefira^  fono  per- 
ucnute  a  tanta  eccellenXa  ;  (S  a  tanta  fiima  j  ^ 
ha  tutta  'Via  quefla  arte  del  fabricare  forteTXl 
nella  nofìra  età  prefe  alcune  pm  ferme  regolc^^ 
€f  quaf  più  certi  princtpij,  dopo  tufo  delle  bat- 
terie, S^  altri  modi  di  ojfifc  introdotte  da  moder- 
ni y  con  lequaliella  fi  gouerna  ne W ordinare,  0* 
tutta  infieme ,  in  ogni  membro  particolare  della 
fortéXz^  y  nelle  forme,  nelle  dtflanX^ ,  nelle  prò- 
portioni  delle  parti  y  ©^  in  certe  altre  cofe  j  le  qua- 
li y  oue  il  fito  le  permette  ;  fono  fmpre  le  medi  fi- 
mt^ .  <tA  quefia  nobile  proftjfione  hanno  hoggidì 
aggiunto  tanto  di  ornamento ,  ^  di  perfcttione 
i  diucrfi  buoni  ,  ^  nobili  ingegni ,  che  fi  Icua 
già  ogni  dubbio  y  che  altri  pò  te jf e  hau^re ,  fé  di 
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àò  wjia  vera  arte  ^  ^  fé  pure  alcuna  volta  el^ 
la  variar  conuiene  per  ladiuerfitade' fiti  ^  oper 
Alcuni  cotali  accidenti  3  che  nonpojfano  a  tutti 
ijfer  con  vna  medefima  ,  ©^  certa  regola  com- 
pre (t  y  ciò  non  deue  leu  are  della fìta  dignità  à  ali 
artefici  dt  tali  opere  3  più  che  fi  facci  al  politico , 
che  pur  e  architettonico  ^^ fopr  a  tutti  qlt  altri , 
che  s  adoperano  nelle  nojìre  ciudi  operationi  y  il 
procedere  yCome  gli  conuiene  di  fare  y  con  argomen 
ti  di  cofe probabili^  ^  con  configli  j^ e f^o  diuerfi y 
per  accommodar  le  fue  operationi  alle  circonUan- 
Xe^sche  t accompagnano  :  ne  fegue parimente  y  che 
meno  flimare  fi  debbia  vna  tatarte  y  perche  non 
fempre  confeguifcailfuo  finCy  di  con feruare  quel- 
la CittàyO  quel paefe  y  oue  fono  le  forteT^  fabri- 
cate  ;  poiché  ciò  dipende  anco  da  varij  accidenti , 
a  quali  non  e  tartCy  (S^  prudenXa  human  a  bafian^ 
tedi  prouedere^  ne  prouedendoli  di  dargli  fèmpre 
con  la  fua  indujìria  il  debito  rimedio .  Aia  fi- 
milmente  potrebbe  fi  dire  y  che  aliener  fi  douejfe 
dal  fabricar  le  Nauiy  (^  priuarfi  del  commento  y 
^  de'trafìchicon  lelontanenationi^  che  cdlmeX^ 
%o  de  quejie  s' esercitano  y  perche  molte  ni  reUano 
nelmare  fommerfe  :  no?i  fempre  la  cura  de'm^di^ 
ci  rifana  l'infermo  >  non  fempre  l'oratore  con  torà 
tione  fua  perfiadcy  ne  ottiene  t  intento  ^  deue  fior- 
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fé  perciò  l'huomo  rimaner  fi  dal  nauigarcj  ?  dal 
medicare  ?  dall' orare  ?  S'auuerra  ^  clj'vn  huomo 
trijìo  y  C^ perfido  ^verfo  il  fuo  Signore  tradifia  al 
nemico  laforteT^y  alla  fede  di  lui  raccomman- 
data^  perche  donerà  ciò  dar  fi  a  'vitto  y  ^adimpcr 
fé  tt  ione  de  Ile  fori  e  z^z^e?  quale  co  fa  nella  noflra  *vi 
ta  e  così  buona ,  che  non  pofa  dalla  maluagii:a 
de  gtfmomini  ejfer  mal  sfatai  la  fila  ^virtii  ha 
quejlo primlegio-i  ma  tutti gt altri  ornamenti  deU 
la  noflra  h umanità  rimarrebbono  j^enti^  ^  ban^ 
diti  dal  mondo: perdcrajfi'vnaforteX^per  ejfe- 
rcyòmal  prefidiatay  ò  mal  di  fé  fa ^  ò  per  altro  tale 
accidente  y  ^perche  douerà  quella  colpa  y  che  è 
propria  della  negligenza  del  Prencipe^  ò  dell' iono-- 
,  ranXa  de  Capitani ,  0  della  viltà  defoldatiy  ejfer 
portata  fopr  a  il  difetto  della  fior  te  z.^z,a  y  quando 
queftafia  per  fé  fl e jf a.  ben  fatta  y  ^  ben  intefa  ì 
ma  die  afidi  gratia  queidifòrdini^^  pericoli^che 
ponno  nafcere  in  vn  Stato  per  la  poca  cura  del 
PrencipCy  per  la  perfidia  de'  Capitaniyper  la  vil- 
tà def old ati  fono  fatti  cosi  proprij  nel  guardar  le 
fiyte7^^  y  che  i  medefiimi  da  tal  cantone  auuenir 
non  pojfano  ne  gì' ejfer  citi  y  ^  in  ogn  altra  dife/ày 
per  qualunque  ma  tentatatperche  dunque  per  cer 
car  quella  perfettione  nelle  fortezJl^ ,  che  nell'al- 
tre cofe  y  nonfitroua  yfii  vorrà priuando fi  di  quel 
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If  erte  fido  y  che  da  quello  fi  puh  rtceuere ,  ^  per  lo 
piufiriceueJafciAreloStAtoquafitnmanodelca 
fò  ,^  à  difcretìone  di  ciò ,  che  cader  poffa  inpen^ 
fiero  dt  chi  dtfiegnajfe  d'ajfalirlo  y  ^  offenderlo . 
ISli  meno  e  da  dtrey  che  diffreT^are  fi  delibano  le 
f}rté\z^e  y  per  riporre  o^m  ficurta  de  Ho  Stato  nel- 
la milttia  y  come  in  coja  di  più  fermo  fondamen- 
to y  per  oche  non  ad  ogni  Prcncipe  e  con  ceffo  di  te- 
ner fempr  e  ^yf  efferato  pagato ,  ne  que^o  farebbe 
ancora in'vno Stato y  che  babbi  molti ,  ^ dtucrfì 
confini  ylmfl  ante ,  per  afifigurarlo  da  improuifi  af 
fallii  oltre  che^chi ripone  ognifi?eranXa  della  con- 
feruatione  dello  Stato  ne  gli  eff creiti  y  ^  nel  com- 
batter il  nemico  alla  campagna  y  conuiene  (beffo  , 
come  s*  e  dettOyquafi  giuocarlo  alla  forte  y  i^  por  fi 
arifchio  di  mille  accidenti  ^  oltre  ciò  y  fé  le  forzile 
pofie  tn  campagna  non  fono  ffakggiate  da  forte  k,- 
Xcye  no  faranno  pari  a  quelle  del  nemico,  che  'vie- 
ne ad affalire ^conuengono  fole  re flaryotio fé, ^  in- 
utili y  perche  non  potendo  foflcner e  l'incontro  y  che 
Altro  far  potrannOy  che  ritirar  fi ^  ©^  lafciarcy  che 
chifi  troua  più  potente  fi  facci  Signore  di  tutto  il 
paefe?  o  uè  con  l  aiuto  delle  fior  teX^  pochi  b  affano 
à  refiìlcre  à  moìn  ,  ^  a  prefiare  ti  beneficio  del 
tempo  y  njmco^  GT  'vero  rimedio  di  chifi  tr  cu  a  più 
debole yet  che  ha  dir,  rcfificrcyet  dafofienere  leforT^ 
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d^njn  molto  potente  :  ni  deue  efser  di  alcuna  forX^ 
aper/kadere  il  contrarto  te/s empio  degU  Spar  ta^ 
niy  i  quali  non  'volfero  con  mura ,  ne  con  alcuna 
fortijicatione  afjicurare  la  loro  Città  »  poiché  ciò 
fecero  ^perche  hauendo  njpettofolo  ad  altri  popoli 
della  Grecia  a  loro  inferiori  difor7^,(3*  di  'virtù, 
Himauanft.fenXa  quejie^ficurt  con  maggiore  fu  a 
laude iCt  riputatione^  ma  quando  h ebbero  àguer^ 
reggi  are  con  Per  fi,  ^  Aiace  doni ,  nemici  poten^ 
ti)  cercarono  e  fji  ancora  di  ridurfì  alla  di  fé  fa  de* 
pajji  piti  Jìretth  ^  con  fortificargli ,  ^aiutare 
la  naturale  forteT^  defitta  tener  i  nemici  lonta^ 
ni .  Oltra  ,  che  qli  Spartani  haueano  poco  Stato , 
^ pochi  luoghi  da  guardare ,  ^  erano  tutti  dati 
alla  militiajalche  a  chi  hauejfe  afeguire  confrut 
to  il  loro  con  figlio ,  bif^narebbe  ejfer  Signori  di 
Città ,  nelle  quali  tutti  fujfero  fidati  ^  ^  tutti 
defiderof  della  conferuatione  di  quello  Stato 3  co^ 
me  erano  in  S parta.  Ala  ilT^uca  dVrbino  prefe 
tal  partito  di  disfare  alcune  fue  fior teX^  forfè , 
perche  fi  e  ano fc  e  uà  debole  Signore  per  mantener^ 
le 3  ^  apprejfo ,  perche  credtua  cjfergli  più  'Vtiley 
non  inuitar  altri  y  0  per  gelofia ,  0  per  *vo(^lia  di 
quelle  fior  tcX^  aldouer  mouerqii  la  querra^  con- 
uenendogli  filmare  lefi>rT^di  tutti ,  in  ri  (petto  al- 
le fue  ^  0  volendofi valere  di  quelU  d'altri  conuc'- 
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nire  dipender  da  loro .  Ala  delle  f or téT^  della 
Tofcana-Jlpuo  dire  nel  primo  cafoycheiimpru^ 
denXa  di  Pietro  de  Me  dici  y  non  le  fortel^furo- 
no  caufa  diponer  i  fiorentini  in  trauaglio^  ^  di^ 
fordme  j  ^  nelfecondo,  e  he  forfè  tlT)uca  Cofmo 
non  hauerehbe  così  facilmente  ottenuto  da  Ce  fare 
d*ejfer  confirmato  nel  pojfefso  di  quello  Stato 3  fé 
egli  non  hauejfe  hauuto  colmeXo  dellefortel^fa^ 
eulta  d afficurarfi in  quel  nuouo  ^Dominio  della 
fede  di  Imimagt accidcnti^che ponno  occorrere  fo-- 
no  tantiiche  non  e  poffibile  comprendere  ogni  par  ^ 
tUolare  fitto  njna  mtdcfima  regola  .  Mor  chi  non 
crede  ^  che  vamjfima  cofa  fia  tafiirmare  y  non  do- 
uer(i'vfare  le  forteXlcy  perche  quello  StatOy  che  di 
effe  mancay  sauuieney  che  fi  perdi  ypojfa  piufa^ 
cilmente  ricuperarfi y  poiché  ciò  non  e  altro  y  che 
*voler  prima  e  fior  fi  a  colpi  mortali  y  perfieran%a 
dt  poter  poi  riceuuto  il  male  y  ritrouar  ut  il  rime- 
dio :  er*  chi  afficura  il  Principe^  che  quella  cura, 
che  farà  (lata  trafcurata  da  lui  nel  munire  con 
forteXle^  ilfuo  Stato  y  nonfianjfata  dal  nemico y 
quando  gli  fia  permejfo  l' impatronirfi  di  alcun 
filosa  CIÒ  opportuno  y  ilquale  non  fortificato  lafcie^ 
ra  a  nemici  qtfiel commodo  y  che  per  li  primi  pof- 
feffon  era  apparecchiato  yfe  hauefferofaputo  ben 
'V far  lo  ?  Ma  yfe  fi  dice  y  che  il  Prencipe  dmenti 
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eattiuo  y  auaro ,  (f  crudele  contra  i  fudditi ,  per 
troppo  a  fidar/I  /òpra  le  forteX^e  ^  non  e  facile  a 
cono/cere,  che  coni  i;itìjdelt  animo  poco  hanno  a 
fare  qtiejìe  e  afe  tanto  rimote ,  et  efierne,  (^  fé  pur 
auejìe  doueffero  venir  in  tale  confideratione ,  la 
ragione  non  procederebbe  d'altre  forteX^e  3  oke 
dalleRocche^o  Cittadelle^ma  nelle fortel^  mag" 
glori  y  ^  più  importanti  il  Prencipe ,  con  tanto 
maggiore fludioy  e  tenuto  di  confèruarfli  fudditi 
m  amore  y  ^  fede^  quanto  che  ha  di  lor  maggiore 
bifogno  y  per  la  ficurta  della  Città  y  così  fortif^ 
cala  j  perche  capitando  in  mano  de  nemici  y  per 
ribellione  del  popolo  y  ne  farebbe  la  perdita  tanto 
maggiore .  Al  a  forfè  più  dell'altre  potrà  hauere 
qualche  forz^a  di  ragione y  il  rijpetto  della  f^efay 
nella  quale  pare  yche  fi  ponga  quelPrencipe ,  che 
fabrica  molte  forte z^z^e  y  come  principalijf.ma 
cura  di  lui  deue  ejfer  quella  di  conferuar  il  dana- 
ro per  la  guerra  ne'  tempi  tranquilli  della  pace^ 
ma  a  ciòfirifhonde  y  che  non  ponno  gli  Stati  fcn- 
%a  Jpcfa  mantener  fi  ^  ^  fé  il  Prencipe  n)olejfe 
procacciarf  co'l  meXo^  della  fola  militi  a  ficurtà 
nj^uale  a  queUay  che  riceue  dalle  f or teXz^e  y  con- 
uerrebbe  entrare  in  Jpef  fenXa  paragone  mag- 
giori ,  anXi  non  poffibtli  ad  altri  y  che  a  Regni y 
et  ad Jmperij grandi,  Aloryfe  ilPrencipeprocede^ 
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rà  m  ciò  con  quel  temperamento:,  ^  giudicioy  che 
già  e  fiato  conJideratOy  ^  che  in  ogm  altra  co  fa 
ìfìmilmente  necejfarioy  non  Ji  porrà  ad  alcun  pe- 
ricolo d'incorrere  per  occafione  delle  forteT^ ,  tn 
qnei  difordini ,  0*  necejjìtà ,  ne'  quali  per  molti 
vie  traboccano  gì huomtni  trafcurati ,  o  ignorane 
ti  del  vero  modo  del  gouernarc^ .  Si  conchmda 
dunque i  che  leforteT^JIano  in  ogni  Stato  vtilif- 
(ime  i  ma  ne*  mediocri  principalmente y  ^ ptu  de 
gl'altri  in  quelli y  e  hanno  molti  confiniy  (S'vicmi 
molto  potenti  ^  perche  a  quefii  talty  da  vn  canto  fa 
hifo^no  di  molta  guardtay  £f*  dall'altra  non  e  da- 
ta facoltà  y  ne  dt  nodrtre  perpetui  ejfercttiy  come 
hoggidì  fanno  i  Turchty  ne  di  fare  deferti  advfo 
de^Perftaniyne  di  inflituir  in pm parti  Colonie y co- 
me fu  cofiume  de  gì'  antichi  Romani  y  (^ fé  pur  fu 
ciò  dalla  Republica  di  Vene  ti  a  imitato  yfu  però 
vnafolvoltayCt  hauendo  ri  filetto  più  al  mantene- 
re allafua  deuotione  iproprij  habitat  ori  de  (l'I fò- 
la di  C andt a  ych  e  al  difenderla  dalle forl^  efltrne, 
cantra  le  quali  era  fnall'hora  tale  promfione  de- 
bole •:,  ma  al  prefentCy  chela  potenzia  de  Turchi 
€  fatta  tanto  formidabile  ìfenXa  lefortel^ ,  ^ 
feriXa  la  militia  pagata  sfarebbe  mutile  affatto^ 
(S  di  niun  momento  .però  queUa  curay  (S"  jìudio, 
cheda  Prencipi  moderni  e  poflo  intorno  alle  for^ 
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te'!(^9  mAggiorc  y  che  per  tadietro  non  fi  foleua» 
non  può  [e  non  ejfer  da  chi  con  dritto  giudtcio  U  co 
Je  iflima^foìnmamente  laudato . 

Se  fufle  buona  1  opinione^,  oc  ficuro  il  Configlio  di 
Leon  X.  Pontefice  Maflimcr  di  voler  cacciare  lena- 
tioni  Forefticre  del  Dominio  dell'Italia  cotì  aiuto 
<l'altre  armi  Oltramontane* 


DISCORSO    NONO. 

K  A  jlata  perjpath  di  circa 
trenf  anni  con  guerrt^  quafi 
continue  trauagliata  Jtalia 
da  diuerfe  nationi  forejìttre , 
quando  finalmente  ne  IL*  anno 
del  Pontificato  dt  Leon  De- 
cimo par  uè ,  che  cominciale  à  folleuar fi  a  quaU 
che  Iperanz^  di  quiete ,  ^  di  fiato  migliore^  , 
doph  le  tante ,  ^  cosìgraui  'vejfaùoni ,  G^  rmne , 
che  haueano  rinouata  l* infelice  memoria  delle pri 
me  calamità  patite  dati* inuafioni  dell'armi  Set» 
tentrionali  .  Ala  pero  rimaneuano  'viue  anco^ 
ra,  &  aperte  le  piaghe  de  pajfatt  mali  y  ejfendo 
due  nobili ffimi  membri  di  quefia  Prcuincia  ptr» 
uenuti  in  poteHà  de  Prencipi  fiore Hieri  ,  però 
che  teneuafià  dcuotione  di  Pr^nafico  Rè  di  Fran^ 
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eia  lo  Stato  di  Alitano  ^  0*  al  Regno  dt  Napoli 
comandaua  Carlo  Quinto  Imperatore  y  UqHàli 
Prencipi  y  per  ejjer  hoggtmat  indeboliti  y  &'  fian-. 
chi  dalle  tante  guerre  y  sì  che  l'ijnonon  poteua 
foprauanXar  C atiro  j  ^  per  hauere  althora  aL 
troue  'Volti  i  loro  penfieri  ferucndo forfè  più  alla 
necejftày  che  ali 4  volontàycontenti  (come  mojìra" 
nano)  di  cihy  che  in  Italia  pojjedeuano ,  pareua^ 
chefujferoper  lafarla  almenpofare  dapaffati  tra 
uagli .  In  tale  flato  di  cof,  Leone  Pontefcey  che 
più  njolte  haueua  con  'vane  amicitie  de'  Prencipi 
trauadiato  su  larmiy  ^ procurata  (come  dice- 
uà)  la  libertà  d' Italia,^  majfmamente  la  con-- 
feruatione  del  T)ucato  di  Milano  y  fotto  al  do^ 
minto  de'  Sforz,efchh  con  egro  animo  fopportaua 
di  veder  confirmato  con p tu  lungo  pojfejfo  t  Impe- 
no  defiranieri  ^  ^  particolarmente  rimanere  la 
Chiefa  jhogltata  di  due  nobili  Città  Parmay  ^ 
PiacenXa  y  fatte  membro  dello  Stato  di  Mila- 
no y  perì)  con  fl)iriti  alti  y  &  genero/i  fi  nfolfè^ 
non  anteporre  vna  quiete  poco  ficura  à  qualche 
prefente  tr au aglio  y  per  fuggire  altri  trauagli  y 
^  pencoli  y  che  da  tale  pace^  Uimaua  poter 
far  fi  mafi''fion  fé  non  à  lui  y  almeno  alla  Chic  fa 
nel  tempo  auuenire  •  ^  conofcendo  ne  da  fé  y  ne 
congiunto  con  altri  Italiani  ^  poter  hauer  forle^ 

baflanti 
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baUantì  al  cacciar  dltaliai Potentati  ftranie^ 
ri  :  delibero  dt  comiunierftcon  aìcundtloro  con^ 
tra  l altro ,  con  dtjfegno  (come  affermaua)  che^ 
quando  v  no ftijfe fiato  aflretto  al  leuarfi  d^  Jtaliay 
mendtpctle  potejfe  riufctr  poi  lo  j^ingerm  fuori 
anco  t altro.  Tale  configlio  dunque prefo  da  Leo^ 
ne  y  come  magnanimo  y  ^genero/o  ,  pare ,  che 
meriti  ejjer  da  tutti  lodato ,  quanto  all'tntentione, 
ma  quanto  al  li  meT^tenuti  per  confegutrla,non 
è  così  facile  il  darne  lafenterìXa  ,  concorrendoui 
molti y  ^  graui  rijpetth  per  alcuni  de  quali  pare 

.  queflo  fatto  ahretanto  prudente,  quanto  glorio/o, 
fi  come  ad  altri  poi  ri/guardando  molto  pm  n)i  fi 

fiuopre  di  difficolta  y  Ù'  di  pencolo  y  che  di  ficur- 
ta  y  ^  dtfberan\a  :  Cacciare  gli  Oltramontani 
d' Italia  era  cofa  da  tutti  gl'Italiani  defiderata, 
©"  molto  de fider abile y  ^  che  douea  ejferdi  prin^ 
cipal  cura  >  (3' penficro ,  a  chi  in  quefia  Prouin- 
eia  teneua  Stato  y  grado  y  £^  auttorita  tale  y  co- 
me Leone ,  in  modoy  che  per  la  maefia  de  Ponte- 
fici ,  &"  perlofi?lcndore  della  Corte  Romana  pa- 
reua  yfirapprefentafie  Cantica  dignità  del  nome 
Itahano .  Ma  per  mandare  qu&fio  penfiero  ad 
effetto  y  già  chiaro  concfcenafi poche y  ^  fcr^rfe 
ejfereleforXi  de"  Potentati  Italiani  y  poiché  due 
gran  Prencipiy^  due  bellico  fé  ^  ^potenti  na- 
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fiont  h  or  mai  per  lo  corjo  di  molti  anni ,  benché  con 
^aria  fortuna,  i;/  haueano  fermato  il  piede  ^  0* 
njtteneuano  tuttauia  Hfeggioy  ^  dominio ,  tal^ 
che  ogni  altro  ricor forche  alle  mede/Ime  natiomfo 
refliere,era  indarno  per  tener  travagliata  la  potè  n 
Z,a  loro,  sì  che  colripofo  non  fi andajfe più  confir^ 
mando, ^  confoltdando  in  que fio pojfejfo, onde  ne 
diucmjfe  anco  più  formidabile  alla  Chiefa,  (f  ad 
o^ni  altro  Prencipe  Italiano.  Se  leforX^  dePren- 
cipi  Italiani, quando  l' Italia  più  forma ,  per  be- 
neficio d'^vna  lunga  pace,  non  erano  fate  baflan^ 
ti  à  fermare  tarmiFrancefì ,  nuoue  althora  in  . 
quefleparti,^  con  deboli  appoggi,  quale  ragione 
perfuadeua,  che  dopo  ejferjìata  quefta  Provincia 
^ejfatasì  lungamente  da  crudelijfime guerre,  £?* 
Yimafa  abbatuta  con  la  perdita  fatta  da  gl'Ita- 
liani di  duefuoi  membri  più  nobili ,  ella  potejfc^ 
mai  per  fé  Jìcjfa  riforgere ,  ^  co*  l foto  melode  Ile 
Jue  armi  ritornar  fi  nella  prifiina  fortuna,  ©^  di- 
9ntta,alla  quale  afbirando  conueniuale  ricorrere 
ad  altre  vie,  benché  ajpre,  (^drffctlu  Onde  quan^ 
tunquetl  tenere  fomm ini fìr afa  quafinuouaefca 
à  quefìi  mcendij  di  guerra  ,  come  face uaf  me- 
diante tauttorità ,  (f  frz^e  della  Sede  Apofoli- 
ca, quando  da  nuouo  fi  congmngcjfero  quefte  con 
C efare,  o  co  l Re  di  Francta,fuffe  cofa  ,  che  non 

man- 
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mancAua  dì  franagli ,  0*  pericoli ,  tut lauta  non 
tnancatia  di  alcun  beneficio ,  ò  almeno Jperan-- 
Z^ay  potendo  fttcc edere  ,  che  effendo  molto  'varia , 
(f  foggetta  ad  inaspettati  e  a/i  la  fortuna  della 
guerra  y  ne  forti ffe  da  ciò  buon  effetto ,  per  la  li^ 
berta  dItalia,ouero  indebolendo/I  molto  le  forz^e 
di  auei  Prenctpi ,  che  la  teneuano  opprejfa ,  oue^ 
ro  Rancandofl  i  loro  penfleri ,  (5*  riuolgendofi  ad 
altra  parte  i  oue  ali* incontro  il  lajfarueli  ferma-^ 
re y^  riprendere  col  tempo  maggiore auttorità 
preffo  a  popoli  y  (5*  maggiore  affé tt ione  a  gli  Sta- 
ti acqui  fi  aligera  "vna  certa ,  ^  irreparabile  rui-- 
nay  ^  ^n  fommergere  ogni  jperan^a  di  potere  nel 
tempo  auuenire  rtmetterfl  gli  Stati  occupati  da 
lìranieri  in  poteflade*  Prencipi  Italiani  .  Ala 
fopra  tutto  poteua  perfuadere  al  Pontefice  fufci^ 
re  della  neutralità,  ^  ^nirficon  l'uno  0  [altro  di 
quefli  Prenctpi  y  che  erano  così  potenti  in  Italia 
il  timore ,  che  ambidue  non  fi  congtongeffero  tnfie^ 
me  ine 0 tra  li  Stati  della  Chiefa,  0  d altri  Signori 
Italiani  per  diuider fieli  tra  loro  togliendo  perme- 
Xo  d'amicitta ,  0*  di  concordia  la  ruma  de  gl'ai-* 
triycome  era  auuenuto  pochi  anni  a  dietro  che  co*l 
diuiderfi  le  terre  del  Dominio  Venetiano,  fi  era- 
no accordati  inficme  Maffimiltano  Cefiarc^  y  G?* 
Lodouico  T)uodecimo  Rè  di  Francia ,  che  prima 

hauea^ 
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haueano  così  acerbamente  e jftr citato  tra  loro  ni^ 
mifia .  Sapea  Leone  neltocca/iom  pajfate  haue^ 
re  fatte  diuerfe  co  fé  non  pur  di  poca  fi  di  sfai  t  ione , 
ma  ài  molto y  ©'  aperto  difguUo  delt^no  y  (f  del- 
l'altro di  quefù  Prencipi  y  €f'  nationi  y  ma  de 
'Er  ance  fi  particolarmente  y  a  quali  gli  artificiofi 
configli  di  lui  erano  fempre  fiati  molto  filetti. 
Onde  ejfendo  grande  in  ognuno  di  ejfitemulatiO" 
ne ,  ^  l'appetito  dt  f gnor  eggi  are  all' Italia  y  £5* 
<vedenào  jìarfra  loro  così  bilanciate  le  co  fé  in  que 
fta  Prouincia  y  che  t'unonon  poteuafiprauan- 
'2ar  t  altro, ne  far  nuouo  acquifloypoteuafi  con  ra^ 
none  temere^  che  priuati  d'ogni  j^er antodi  po- 
ter hauer  fico  congiunto  il  Pontefice  y  dalla  cui 
amicitia  per  più  rifj)etti  ne  aj^ettauano  rtleuanti 
aiuti  y  impattenti  della  quiete  fujfero  finalmen- 
te per  conuenire  tra  loro  con  la  total  oppreffont^ 
della  liberta  d'Italia .   ì^e  la  neutralità  fiua  in 
tale  tempo  y  ^  flato  di  cofi  era  baflante  adajfi- 
curarlo  da  tale  pericolo ,  hauendoflgià  altre  'vol-^ 
te  dichiarito ,  ^ prefe  l'armi  in  compagnia  d'al- 
tri y  if  (opra  tutto  fiapendofi  da'  Franccfiy  chc^ 
da  lui  era  mal  'volentieri  tolerato  il  ^Dominio 
loro  in  Jtalia  y  ^  perle  cofie communi y  ^ per 
p articolar  dijpiacercy  che  hauejfero  occupate  It^ 
Città  di  Parma  y  ©"  di  Piacenz^a ,  che  da  Giu- 
lio 
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Ho  fiiO  anfecejfore  erano  fiate  ritornate  aU^'vhe-' 
dienz^a  della  Sede  <^poJÌ:olica }  onde  'veni uà  lo 
Stato  detta  Chtefa,  ^de  Fiorentini}  che  fi  au  a  fot- 
te protetttone ,  ^  tutela  del  mede  fimo  Pontefice» 
areUar  folo  e fi)o fio  all'ingiurie  dà  tutti  y  fi  andò  fi 
iV enetiani  tuttauia  congiontt  con  Frane cfi ,  £5* 
gli  altri  Frenelli  minori  appoggiati  alla  fortuna^ 
quale  de'  me  defimi  Francefi ,  (^  quale  Uegtim- 
perialt.Rtufiiua  dunqpie  pm  'Utile, più ficuro  3  (^ 
quafi  fjecejfario  configlio^  l^firingerfi  in  amici  ti  a 
con  particolari  y  ^  reciprochi  oblighi,  ouero  con 
Ce  far  e  y  onero  col  Rè  di  Francia ,  con  che  oltre  la 
ficurta^ne poteuano  fegutre  anco  effetti  maggiori, 
cioè  y  che  rimanendo  oppr efifa  la  parte  aduerfa , 
come  più  debole ,  cacciata  queUa  d' Italia,  quella 
che 'VI  rimanejfe  y  come  amica,  (f  libera  dalla 
gelofia  d'altro  Prencipe  firaniero,  ^ fio  emulo, 
fuffe  per  dare  à  lei  'vna  lunga  quiete,  molto  necef 
farla  dopo  tante  ajjiittioni  pafjate ,  (3'  che' l  tem- 
po apprejfo  più  fiactlm.ente  apportar  potefife  acct^ 
denti  t alt y  per  li  quali  Italiafi  liberafife  della  fr- 
tiitù  d'Un  Signor  fio  piti  facilmente ,  che  da  due 
non  h auer ebbe  fatto  y  ejfendo  troppo  gran  fr te , 
che  due  Principati  fortificano  'vna  Hefia  fortuna, 
0*  in  'vn  Heffo  tempo .  Ala  quando  per  ahro  di 
più  non  fujfe  'venuto  fatto  duranti  le  df cor  die,, 
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£5*  le  conte/Lj  tra  queUi  Prencipi ,  cònucniuano 
reflare  i  loro  Stati /oggetti  a  quelle  Jf)  e  fé  ^  tra- 
uagliyche  porta  feco  per  necejjìtà  la  guerra,  onde 
njeniuafi  a  far  qualche  *vendetta^  0^  rt feritimene 
to  contra  que fi  e  fi  effe  nationiflraniere  delle  tante 
calamità  ch'elle  haueuano  apportate  all' I  tali  a  ^  et 
à  uerificarfì  quel  detto  della  S  crittura^difar  "ven 
detta  contra  i  fuoi  nemici  con  altri  fuomemici . 
Gli  Imperatori  dt  Roma, poi  che  declinando  tlm 
perio  ft4>fmarrita  tar/fica  ^irtu  ©^  dtfctplina  Ita 
liana  ypon  hauendo  tra  la  propria  loro  militi  a  y 
forXe^  ben  atte  a  reggere  contra  l'impeto  delle  na- 
tioni  Settentrionali  j  fi  ij  al  fero  delli  foldati  delle 
medefime  nat ioni  per  urtarle,  ^  cacciarle  d'Ita 
Ha  j,  come  particolarmente  più  'volte  auuenne  de' 
Gotti  y  de^  quali  buon  numero  fi  "viddero  fpejfo  ne 
gli  e jf creiti  Romani .  Àia  fupponafh  che  con  tali 
aiuti  della  Sede  ApoHolica  non  haueffe  potuta 
l'uno  de'  Principati  f ore flieri  foprafar  r altro ^non 
mancaua  però  ne  anco  que  Ha  condii  io  ne  di  afe 
della  fua  fperanXaymentre  contmuaffe  tuttauta 
tra  loro  la  querra  y  conciofiacofache  dapoi  hapte- 
re  lungamente  infieme  contraJlatOypoi  che  la  con- 
te  fa  nafccua  principalmente  per  f degno ,  ^  per 
emulatione  dt  (gloria  y  non  farebbe  flato  divelle  ^ 
chefojfero  conuenuti  più  toHo  di  lafciare  ad  altri 
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efueUi  Stati  y  che  tencuano  in  Italia ,  che  cederjl 
t'vn  l* altro ,  sì  che  rimane ff e  in  potere  di  loro  me-» 
de/imi ,  (opra  laquale  cejjione  majjìme  dello  Stad- 
io di  villano ,  erano  pur  per  tadtetro  anco  molte 
prattiche  pafjate^ .  ììaueua  anco  Leone  tejjem-- 
pio  molto  recente  de*  configli  fé guitt  dal  Senato 
Venetiano  Jìimato  molto  per  laude  di  prudenza, 
la  quale  in  tale  cafofÌ4  dall' iJ^erienXa  confrma" 
ta  5  pero  che  'vedendo  cjuel  Senato  caduta  la  Re~ 
public  a  in  qrauijjime fctagMre  y^  ridotta  a  tan^ 
ta  debole!^, che  per  fé  flefanon  era  più  pojjente 
per  foUeuarfi  y  congiungendofi  con  alcuni  de  gli 
flejjifuoi  nemici  contra  altri ^oi  nemici  gli  ha- 
ueua  non  pur  fé  parati  y  ma  njendicataf  anco  con 
grafie  lor  danno  di  quelli y  che  erano  rimafi  efcluf 
dalla  f uà  amicitia  y  ricuperando  a  queflo  modo 
lo  StatOyche  gli  era  flato  vfurpato .  Ala  la  parti- 
colar  riufcita  di  queflo  jlefjo  negotio  njìene  poi  tan 
to  più  ad  ap probare  il  ccnfglio  di  Leene  y  poiché 
dopo  molte  'variationi  y  ©^  agitationi  d'animo  cf- 
fendof  egli  finalmente  congiunto  in  confederano- 
ne  con  Cefare  con  l'armi  loro  njnitefu  a  Francef 
tolta  la  Città  diAlilano ,  CT  alla  Chiefa  ricupe^ 
rate  Parmay  Q^  Piacenza,  con  grande  j^cranXa, 
quando  nonfuffe  feguita  timprouifa ,  ^  impor^ 
tuna  morte  del  me  de  fimo  Pontefice  j  che  Ir  rane  e  fi 
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k!thoraft4jfero  del  tutto  ejpul/ld^ Italia,  & fe^ 
e  ondo  le  conuenttont  fatte  dal  Pontefice  y  Aìaf 
ft?mltano  Sforzja  rimaneffe  tnuefiito  dello  Sta^. 
to  di  Milano  con  l'hauerfi  grandemente  ajjicu-^ 
rata  la  libertà  della  Chiefa  ,  k!^  del  rimanente 
d^Jtalia .  Dopo  ilquale  fiiccejfo  non  erajberan^ 
z,a  concetta  fuor  di  ragione  y  che  i  Francefifiuf- 
fero  per  concorrere  al  cacciare  gl'Imperiali  dal 
Re  ano  di  J>lapoli,  anco  fenT^ltro  loroparticolar 
premio  contenti  dhamrfi  ^vendicato  dell^mgm- 
ria  y  ^  di  "veder  gf  Imperiali  fuoi  nemici  ridotti 
alla  medefima  loro  condttione  y  quanto  alle  ccfè 
d'Jtaliay  ^ poteu^ri  Jperarcy  che  a  ciò  nonfujfe- 
ro  per  .mancare  l'oc  e  afoni  per  la  feparatione  de 
gli  Stati  di  Cefarsy  ^ per  molti  mali  humoriyche 
già  ^edeanf  in  diuerfe parti  andar fer pendo-,  on^ 
depotejfe  a  Un  e  (fere  impofìa  necejftà  di  <volger  le 
forXe,Ì3'  ipenftsri  altroueyconuenendo  lafciar  de- 
bole la  diffa  delle  co  fé  fue  m  Italia .  Sopra  tali 
fondamenti  dunque  y  parey  che  Leone  come  fimo 
Prenctpe  che  egli  erayfondafe  bemjfimo  ifuoi  con- 
figli ìper  qtiel  che  oue  tanti  altri  accidenti  concor- 
rono y  confi  (niir  fi  pò  [fa  con  thumana  prudenz^a^ 
J<londtmeno  né  althora  manco y  chi  quefia  rifolu 
tione  di  Leone  granemente  biafimajfe  y  tajjandolo. 
di  leffgereXl^  >  perche  fenXa  neceffità,  ^  condot-^ 

to 
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So  dà  ^ane  fperarit^  fi  hauejfe  da  nuouo  impaca-^ 
lo  nelle  giurrcj  ne  horafimilmente  r  epe  tendo  cjue- 
fh  cojì  alla  memoria ,  <^ perfcrutando  ptu  fìtnl^ 
mente  qvHJh  fatto y  mancano  diuerfe  confiderà-- 
ttom  y  che  panno  alme  n  far  n  afe  ere  ragione  ho  le 
dubbio  y  fi  da  amila  attione  ne  ^jenga  a  qiitfio 
Frcncipe  ma^iqiore  0  laude  0  biafimo  :  e  erti  filma 
co  fa  Cyche  la  guerra  per  fé  fi:e  fa  ne  [ce  trau  agito-* 
fa  a  Prcncipi  y  grane  à  popoli y  ^fòggetta  a  cafi 
molto  varij,  ^^  incerti .  Onde  comcy  che  ognifa- 
uio  Prencipe  fcmprc  oue  non  ne  fa  ejpreffa  necef- 
fila  debba  fuqq^ir  la  y  pare  che  ptu  che  àgli  altri  fi 
conucmjje  a  queflo  Prencipe  d*haucrla  a??co  in 
horrore^  rifbetto  alla  condittone  de'  tempi  y  ^  al 
grado  y  Gt'  carico  fuo  y  del  quale  e  molto  proprio  il 
procurare  tra  Prencipi  Chnfiiant  la  concordia y 
cf  la  quiete^ .  Il  Dominio  della  Chtefa  era  per 
opera  del preceifor  fuo  già  a  tale  fé  q no  d ampieXr 
Xa  condotto^  che  più  al  face  ecfore,  'vede  ufi  e  orme- 
mre  il  penfare  con  lamicitia  d altri  Prencipi^  &*' 
con  *Dna  cofìante  neutralità  u  accrefcerli  ficur- 
ta,  che  ad  aggiùnger  li  Stati  con  tfporfià  nuom  pe- 
ncoli y  ^  trauagii .  Ivi  a  l  Italia  tutta  afflittijjt- 
ma  y  t^  ridotta  quafim  ogni  fu  a  parte  a  fomma 
hiiferiay  ^  calamitàyejjendo  fiata  per  f patio  di 
trenta  anni  continui  fé  de  della  ouerra  j  come  moU 

to 
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to  bramauala  pace ,  ^  tlripofo ,  così  tafpettaua 
principalmente  da  configli,  ©"'  dalt  opera  del  Pon- 
tefice per  la  foprema  fua  auttorita  y  ^  per  quel 
%elo  y  tlquale  doueua  hauere  del  ben  commune^ . 
Onde  come  poteuafi  laudare y  che  quando  i  Pren- 
cipi  far ejl ieri  p arcuano  già  da  fé  inclinati  al  la- 
fctar  r  Ipofare  quefla  Prouincia ,  doucjfe  pr  e  fi  are 
loro  oc  cafone^ ,  ^ f acuita  di  tenerla  inuolta  in 
nuoui  trauagliy  ^  calamitky  lequali  riprenden- 
dofi t armi  y  erano  certamente  apparecchiate youe 
il  beneficio,  che  rifultar  poi  ne  potcffcyrimancua 
molto  dubbiofò  y  ^  incerto  ?  Ala  ciò  che  princi- 
palmente in  que fio  fatto  e  da  vedere ,  O"  confide- 
rare yiy  che  hauendo  Leone intentione  di  cacciare 
eli  Oltramontani  d' Italia  y  ^  vendicarla  in  li- 
berta.elcqqejfe  buoni  mcl^per  cofguirla.  Qjian 
to  difficile  potejfe  riufcire  ti  tener  i  Pr  ance  fi  di  là 
da  Monti ymohcy  &" antiche y^' recenti  ifij?erien- 
Te  lo  potcuano  dimofirare^.  Non  durarono  i  Ro- 
mani co  alcuna  altra  natione  maggior  fatte  ay  per 
liberare  t  Italia  dalt inu afoni  de  flranieri.che 
contra  i  V  rane  efi  ^perche  più  volte  fu  da  loro  af 
falitay  ^  in  diuer fé  parti  occupatay  &'  tifomma 
delle  cofe  dell'Imperio  Romano  dall'armi  di  que- 
Hi  pò  fi  a  in  pericolo  j  ^  à  quefie  età  dapoi  la  p  af- 
fata di  Carlo  Ottauoy  benché  vt  hauefiero  vfato 

vana 
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'Varia  fortunaihaueano  pero  ritenuta  fempre  U 
medejìma  rtfolutione  di  guerreggiare  tn  Italia, 
(^  di  tenere  il  piede ,  6^  ÌDominto  in  quefta  Pro^ 
uinciai  non  ijpauentando/i  da  tale  proponimento 
per  alctma.benche  grane  fciagura,  anXiJvna  voU 
ta  abbattuti  ritornauano  con  maggior  prontezs* 
z^ay  ^  furore  a  tentar  nuoue  cofe ,  ^  a  questo 
tempo  di  che  fi  tratta ,  ritrouauan/ial  pofjejfo  del 
Ducato  di  Milano .   Pero  ad  ajjicurarfi  dalla 
potenza  Pr  ance  fé  non  baftaua  ti  cacciarli  'vna 
'volta  fuori  d Italia,  conciofiacofache  Hando  tut^ 
tauia  potenti  leforX^^  di  que  11^  ampli jfimo  Regno  y 
(^  in  luogo  fempre  apparecchiato ,  //  defdcrio  di 
nouita  mafftmamente  in  quella  parte ^oue  hauea^ 
no  fjia  njnpeXzjo prima  volti  i pen fieri yrimaneua 
tut tauia  Italia  efj?oHa  a  nuoue  impreffioni ,  ©^* 
fooqttta  alle  miferie  della  guerra.  Pero  nonpote^ 
uà  fé  non  forfè  con  progreffo  di  molto  tempo  y  ©* 
con  "Varietà  di  fuc ceffi  hauer  luogo  queflo  penfie^ 
ro  di  Leone  di  tenere  a  lungo  tempo  i  Prancefifuo 
ri  d' Italia  y  quando  ejfafujfe  fata  tutta  'vnita, 
€5*  in  flato  di  maggiore  potenza  y  ^  profferita  di 
ciò  che  aThora  fi  ritrouaua .    Ala  a  tale  tempo 
era  colKe  di  Francia  in  "Virtù  di  Capitulati-oni 
hor  mai  "Vecchie  congiunta  la  Ke public  a  di  Vene^ 
tia  già  ritornata  a  fato  di  molta  potenza  y  ne  po^ 

tcuafl 
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teuajì  Jperare ,  che  f offe  facile  per  difegni  dicofe 
incerte,  0^  lontana  ytl fé  parar  la  da  tale  amtcttiai 
(f  d'ahrt  Prencipt  era  debole  la  fortuna,  ^  i 
pen fieri  poco  confjrmi ,  ^  co  fi  ami  ;  ©^  d^  altro 
canto ,  Ce  far  e  moho  e  fati  fio  di  denari ,  ^  impli- 
cato  tn  altre  'vane  cure  ,  ondeconuemua  rcfìarc 
<f  /  Pontéfice  ti  maggiore  pefo ,  elpenftero  di  man 
tener  quella  guerra ,  dalla  eguale  rallentandofi 
pur  'vn  poco,  rimaneua  in frnttuofo  tutto  ciò  ^  che 
fi  f Affé  fatto,  tornando  à  ricadere  come  farehbc^j 
ficibnente,  ^  prefìofucce^o,  in  potere  dcmede^ 
fimi  p  rane  e  fi  quelli  luoghi,  de  quali  in  njirtpi  di 
tale  confederattont^  con  la  C hie fa  f tufferò  flati 
fbodiati .  Ala  quando  pure  'vi  hauefje  Carhpo^ 
tuto  impiegare  tutte  le  fue  forXe^ ,  quanto  fui] ero 
fiate  mafrjiori  ,  tanto  più  haurebhe  pretefo  per 
fc  il  frutto  della  ^vittoria  ,  (5"  tanto  meno  fi  fa- 
rebbe potuto  ne  il  Pontefice,  ne  altri  opporfi  a  gli 
fuoi  sforzai  .   Carlo  Magno  Prencìpe^  d'eccel- 
lentifjima  'Virtu  Ubero  Italia  dal  giogo  della  fcr- 
mtù  de  Barbari  Settentrionali  ,  cacciandone  i 
Lon^robardi  ,  che  per  lo  fpatio  di  trecenf anni 
ui  haueano  tenuto  l'Imperia  :  ma  pero  a  fi  fteffo 
qjol fé  applicare  il  beneficio  maggiore  di  tale  tm- 
prefa  ,  hauendo  creato  Pipino  fuo  figliuolo  FJ 
d  Italia  .    Ne  doueafi  riputare  fufficiente  per 

euitare 
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tmtdre  ^n  tale  pericolo  ,  le  promejfe  di  Carlos 
^lle  quali fapeafì  hauerlo  condotto  pmildefiderio 
prejo  con  molto  ardore  di  tirare  il  Pontefice  a  tale 
€onfederationey  efcludendoui  il  Rè  di  Francia  , 
€he  l'appetito  in  alcuna  parte  depofifi  di  domina- 
re al  bucato  di  Milano  j  quale  ragione  dunque 
poteua  perfuadere  y  che  fatto  Ce  far  e  più  grande  y 
t^  più  potente  in  Italia  cacciatine  i  Francefi  y 
egli  ancora  potè  (fé  ejferne  ejpulfò  quando  'vi  renef 
fé  Stato  &>*  auttorità  maggiore  ?  Può  aril^  pareY 
con  ragione,  che  "venijfe  ad  ejfer  per  tale  accrefci^ 
mento  peggiorata  la  conditione  de  gì' Italiani,  £5* 
accrefciuto  il  pericolo ,  conciojlacofache  mentre 
^jifiauano  queUi  due  Prencipi  di  forX^  pari ,  ©* 
d' animo  infeflijfimo,  dandofiiuno  contrapefo  aU 
t  altro,  "veniuano  a  reflar  pmf curi  gli  altrui  Sta 
tiynon  effendo  mai  per  tolerare  'vna  parte, eh  e  taU 
tra  crefcefcy^  s'inal:^.ajfe  con  la  rouina  d alcun 
potentato  d  Italia-,  anX^quello ,  chefujfe  fiato  af 
falito  dalt^no,  eraficuro  dhauer  dall'  altro  cer^ 
to  y  ©^  'Vtile  ricorfo,  in  modo  che  a  niuna  cofa  do^ 
uea  più  penfare  Leone  in  quefla  congiuntura  di 
€ofe,che  a  tenere  giujìa  quefla  bilancia  con  la  fu  a 
neutralità ,  perche  flando  le  cofe  dentro  a  quejli 
termini, i  medefmi  nemici  degl'Italiani  conueni^ 
uano  per  lor  proprio  fruitiojtim  are  la  loro  ami^ 

Hhhb  citiaf 
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eitiay  (f  conferuatione  de  fuoi  Stati .  Quale  ^ve* 
ramentey^^  certamente fujfe  per  riufcire  piufrut- 
tuofo  confìglio  alle  co  fé  d'Italia  ^o  la  neutralità 
del  Pontefice i  o  la  congiuntione  dt  lui  con  alcuno 
de  Prencipi^ramerii  che  alt  bora  la  domtnaua-- 
noynon  e  facile  fidarne  rijoluta  Jentenz^a^conue^ 
nendo  Nuento  di  talco/e  dipendere  da  molti 3  £J* 
molto  varjj  accidenti^  che  come  la  prudenza  ciui^ 
le  non  hafla  à  preuederli  tutti ,  così  non  sa  trouar 
viaficura^  che  conduca  alfine  deftmato,  ^icia^ 
mo  dunque  prima  tenendoci  a  certe  regole  genera^ 
It,  che  lo  Jìringerfi  in  amicitia,  ^  confieder aliane 
con  altro  Prencipe  più  potente ,  ^  molto  'Vicino 
quando  fi  tratti  d' accrefcergli  con  tale  congiun-^ 
tione  poterli^,  come  non  manca  mai  di  pericolo 9. 
così  e  configlio  da  non  prender  fi  :,  fé  non  per  gran- 
de necejfita ,  ^  maffime  per  quei  Prencipi ,  che 
non  fono  tanto  deboli  ych  e  conuengano  appoggiar  fi 
ad  altri  y  ^accompagnare  in  ogni  euento  di  coje 
la  fua  fortuna  con  quella  d'altrui.  Ala  in  Leone 
niuna  tale. cagione  pare  ^  che  concorrejfe  per  fò^ 
fbmger  lo  fuori  di  quel  poco  di  quiete  in  che  alt  ho- 
ra  fi  era  ridotto^  in  vn  ampio  pelago  di  amici tie  , 
(f  confdcratiGni  molto  lubriche  con  Prencipi po^ 
tenti  di  forT^y  emuli  di  gloria ^ pretendenti  le  me-* 
defime  cofè^^trà  quali  nonfipoteuano  cosìfaciU 

mente 
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tninte  terminare  te  conte  fé  di  guerra^  conte  faciU 

mente  fi  poteuano  ripigliarti .  ^llo  Stato  dell 4 

Chic  fa  apportaua  affai  dtficurta  ilrtjpetto  ^  ^  la 

maeflà  della  ReltgionCyt  auttorita  del  Pontefica- 

to  y  li  danari  ^  che  in  molte  maniere  pcnno  ejferli 

fomminiflratiy  (^  l*ejfcrpur  à  quei  tem^i  amplia^ 

ti  i  termini  delfuo  dominio  3  per  opera  di  Cj tulio. 

Secondo .  Pero^  come  in  Leone  fi  potrà  lodare  la 

intentione  d'hauere  hauuto  tanto penfiero^  €3*  cu^ 

ra  della  liberta  d'Italia ,  così  puh  defideraruifi 

maggior  0 giuditio^o  temperamento  nel  conofcere, 

(^  faper  ele^^ere  l'opportunità  deltempo^  (3  del- 

l*occ  afoni:  ^  nondimeno  e  pur  fimilmtnte  rego-^ 

la  generale i  che  rie  Hi  partiti  molto  angufli  tafpet^ 

tare  il  beneficio  del  tempo  foglia  per  l'ordinario» 

G^  alcune  'volte  per  "vie  nuoud  ^  inafi?ettate  ap^ 

portare  notabili  commodi .  Era  fiat  a  Italia  lun» 

gamente  alt^bidienz^a  de  gì  Imperatori  d'Oc  ci* 

dente  .fe  a  quei  tempi ,  che  'vi  tencuano  tanta  po^ 

tenXa ,  ^  auttorità^hauefiero  i  Pontefici 'voluto 

chiamare  armi  fiore  fìitre^  y  0^  ^'^Jf^  'vaUrfi  per 

mettere  il^ominio  di  quefta  Prcuincia in  poter 

della  Chiefay  ouero  in  m^no  d'altri  Prcncipi  Ita* 

liani  5  'veniuafi prima  aldarejtalia  certamente 

in  preda  altinfolenXa  de' faldati  frani  eri:,  ^  al-' 

la  fine  ape  ([Sfiorare fior  fé  lafuafrturia.  J\damen*_ 
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tre  fi  andò  temporeggiando  ^  nacquero  occajloni, 
onde  anco  fènXa  Jpargimento  di  /angue  puote  la 
Chieja  crefcere  dt  Stato  per  diuerfe  donattoni  k 
lei  legittmamente  fatte  y  ^  tutta  ftaUafepara^ 
ta/l  dall' Imperio  rima/e  foggett a  àproprij  ^ par 
lieo  lari  Signori  :  gì  Imperatori  Occidentali  occu^ 
patii  (f  trauag/iati  lungamente  dalle  guerre  di 
Lamagna  conuennero  abbandonare  le  cofe  d'ItA 
Ha .  Hora)  benché  la  fortuna  ^^  la  potenzia  di 
Cefarefujfe  à  quejlo  tempo  grande,  eraperò  pa- 
rimente foggetta  à  grandijjìme  alter at ioni  per  ef 
Jer  eglt  Prencipe  nuouo  ne  gli  fuoi  Stathpcr  ejfer 
quelli  fi  e ffi  molto  fé  parati  y  ^  diuifl  y  ^  per  ef 
Ter  lafua  tanto  ere fc ente  grandeX^a  a  molti  fò-^ 
fbetta .  Onde  molte  occ  afoni  potè  ano  nafcerepm 
opportune ,  ^  dtptu  fondata Jperan^a  perdoucre 
'vn  tale  intento  confeguire^  0'  tale ,  forfè  tra  l al- 
tre puote  riputar  fi  la  guerra  mojfaglt  da  gli  Ale- 
mani  con  sì  graue fio  pericolo  ^  de'  quali  acaden* 
ti  opportunamente  valendof^f farebbe  potuto  fbe 
rare  d'urtare  la  potenzia  di  Ce  far  e  quanto  alle  c& 
fé  djtalta,f  tarmi  Francef  haueffero  alt  bora 
hauuto  alcuno  ricetto^  ò  che  gtjtaliani  hauejfera 
ritenuto  di  quegli  (giriti,  che  altre  "volte  haueano 
manco  opportunamente pref.  Però  il f  parare  af- 
fatto i  JErancef  daltamicitia  de  gtjtaltani;,  come 

fece 
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fect  f>er  la  parte  fua  Leone  con  doppia  ingiuria 
/coprendo/I  tanto  più  chiaro  il  fuo  odio  contra  di 
loro,  quanto  3  che  con  la  mala  ijolontà puote  il Kt 
di  V r  ancia  flimare flar fi  congiunta  tafraude^non 
poteua  riufcire  buon  configlio  ',  Onde  più  tojio  ha^ 
ueafi  a  penjare  di  temperare  la  loro  potenza  quark, 
to  alle  cofe  dltalia^che  di  fj^egnerla  affatto^ fin  che 
non  apparifice  per  ^H  Italiani  altro  miglior  lume, 
per  riparli  fui  camino  di  ricuperare  la  liberta , 
^luerfiò  configlio ,  benché  con  l'ifìejfa  intentione 
prefie  ti  Senato  Venetiano:,  il  quale  mentre  le  cofe 
di  quefii  due  Prencipi  Carlo  Imperatore^  0^  Fran 
cefo  Rè  di  Francia  furono  ne  Ut  maggiori  ardori 
della  guerra  in  JtaliayVolje  accommodarfi alla 
fortuna  di  ciaf  uno  di  loro,  ^fruendo  alla  con- 
ditione  delle  cofe,  ^  de  temphmutare fiejfo  anco 
amicitie ,  tenendo  ferma  q  uè  fi  a  mira  del  tenere  le 
forz^e  loro  quanto  piufi  potefie  bilanciate ,  ff*  in- 
debolite con  quel  contrafio  ,  che  fi  face  ano  dafe^ 
fiejfi  j  ma  qvtando  apparì  occafione  di  poter  ^rta^ 
re  t'vno ,  fen%a  far  troppo  grande  l' altro  (come 
auuenne  neltultime  guerre  fatte  dalla  Republica 
in  Italia  dopo  la  libcratione  della  prigionia  del 
Rè  Francefo) fette  firma,  O'cofiante  non  colen- 
do facilmente  ajfentire  ad  alcun  partito  di  depor^ 
re  l'armi  y  per  che  da  ^vna  parte  manifeflamente 
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ferdiuerfi  caft  aduerjl  decUnana  larpotenXa  di 
Cefarcy  £^/(?  cofe  fhe  nel  Regno  diNapoUeran 
fofie  in  molta  confìifioney^ pericoloy ^daW altro 
non  ejfaltauano  in  pregmditio  della  libertà  d'Ita 
Ita  le  co  fé  deFrancefhpoicheprincipalijJima  con- 
dttione  in  qtsejla  confederatione  era ,  che  lo  Stato 
di  Milano  hauejfe  à  reflituirfik  Francefco  Sfor^ 
7^,  come  anco  finalmente  fi  ottenne.  Ala  Leone  in 
^na  tale  co  giuntura  di  cafi  fi  precipito  nelt  amici 
tia  degtlmperiali^et  s*  inimico  lilcrancefi.chelpe 
ricolo  veniua  a  far  fé  gli  quafi'Vguale  tn  ogni  euen 
to  della  guerra^  ^  le  cofe^chefeguironopoijanto 
più  lo  dimofirarono  per  la  prigionia  di  Clemente^ 
(f  per  lafertiitu  minacciata  dalla  grandcT^  di 
C  efare  a  tutta  Italia ,  Talché  fi  comprende  y  ^ 
dalle  ragioni y  ^  dalfattOy  che  "vn  nobile y^  ma- 
ani  fico  edificio  y  come  fi  puote  meramente  Himare 
il  proponimento  di  Leone  intorno  allaltberatione 
^'Italia  dallafoggettione  de  firanieri^non  ripofa- 
uafopra  ojuellt  veriy  ^  fodt  fondamentiy  che  fa- 
ria  flato  bìfogno  per  reggere  a  così  grane  pefo . 
Ma  lo  fiato  delle  cofe  pr  e  finti  in  tanto  poi  dopo 
^arij  accidenti,  fi  può  riputare  o  buono  ò  inen  rio, 
in  quanto  y  che  I talia p^er  'vnafemma  prudenz^a 
(f  moderatione  d^ animo  di  Filippo  Rè  Catholico 
ha  potuto  godere  y  d'^vna  longaficura ,  ^  tran- 

quUliJfi" 


LIBRO   SECONDO.  jpy 

iimU'Mma paccylaqaale fiortfce  quanto  mai  hab 
hi  fatto  già  molte  deìle  fuperiori  etày  con  gran 
confolattone  de  popoli y  ^  con  laude  /Ingoiare  de' 
Prencipi  diquefìi  tempii 

Se  meriti  d'cfler lodato,  ò  biafmato  ilConfiglio  prelò 
dalllmperatore  Cado  Quinto,  &:  da'  fuoi  Capitani 
di  non  partirfi  dalle  mura  di  Vienna ,  quando  Soli- 
mano con  potentiflìme  forze  partito  da  Collanti- 
nopoli ,  veniua  ad  aflaltarla.» . 

DISCORSO     DECIMO. 

^  Ome  in  ^na  flejfa  et  a  fiorirò-', 
no  dui  Frencipi  grandi:,  ^  f^ 
mofiy  non  pure  per  tampieX^ 
Z^a  de  loro  Dominij  y  ma  per 
proprio  'Valore  dt  guerra, [ar- 
lo  Quinto  Imperatorey^^So^ 
limano  Ot tornano ^  Sirnore^ 
de'  Tur  chi  y  cosi  tra  le  co  fé  più  memorabili  di  que 
(ti  tempi  fu  nel  fcjpetto  de  gli  h uomini  molto  rif 
Oliar  deuole ,  ©^  con  njario  giuditio  ojfcruato  l'ap^ 
parecchio  flupendo  di  guerra  fatto  dalli  due  Prcn 
ctpifopradetti)  l'Anno  di  nofìrafìlute  i  JJ2.  nel 
quale  fu  dalt'vnai  ^  dall'  altrui  parte  fatto  ogni 
fommo  sforXo ,  mettendo  tutto  ti  Al  ondo  in  armi . 
Onde  quale  fojfe  fiata  la  "virtu^  ^ prod.  X/\a  deU 
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t^nO)  ^  dell'altro  idi  qucjìì  efferati ,  tale  fi  giù-* 
dicaua  douerejfere  la  fortuna  di  queslijmpertj . 
jMa  allojblendore  del  nome  di  tanti  Frenctpi,  0* 
alla  fama  di  tanto  apparecchio ,  non  eomjf?ofcr9 
in  alcuna  parte  i  fucceffi^concioflacofachey  ne  lo 
€  fi  eretto  Imperiale  fi  leuh  mai  dalle  mura  di  Vten 
na }  ne  ilTurchefco  per  fratto  di  molte  miglia  fé 
qltfece  micino.  Mora  dunque  ^  perche  le  co  fé  anco 
più  recenti  hanno  rifuegliata  queììa  memoria , 
de^na^^  non  inutile  confideratione potrà  riufci- 
re  vtuifcando  quelli  concetti ,  che  tale  materia 
fomminiflra  y  rapprefentare ,  ciò  che  di  laude ,  ò 
di  biafimo  dar  fi  conuenga  ad  vn  tale  configlio 
pr  efo  dall'  Imperatore  Carlo^  ©^  da  fiioi  Capita^ 
ni .  Farne  dunque  a  molti  althora^  ^  tiftejfo po- 
trà alprefente  ii}  quejto  cafo^  o  in  altro  fimile giù- 
dicarfi-t  che  il  maneggiar  in  colai  modo  la  guerra» 
come  fi  fece  »  Bando  fò  lo  su  le  dtfefe  y  ^  ajpettan- 
do  di  ajfalti  de*  nemici y  non  fia  altro  y  che  leuare 
affatto  ogni  riputatione  y  già  molto  prima  dimi- 
nuita y  dalla  mtlitia  de  Prencipi  Chriftianiy  €f* 
dettare  a  T^urchi^uoui,etpiù  alti  jpir iti  d'ardi-* 
rcyper  douere  contra  di  loro  imprendere  ncW auue 
nire  più  facilmente  tutte  le  cofe  ;  poi  che  ejfendoji 
ridotto  infieme  il  fiore  de' fidati  di  tutte  le  natio^ 
ni  più for  ti  y^  più  filmate  d'Europay  fiotto  la  con^ 
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dotta ,  C^V//  aujpicij  d'vn  gràndijjìmo  Prenci pe 
capo  di  tutta  la  Chrijìianità,  ^tn  caufa  così  gra- 
ne,  &  pofta  fotto  gli  occhi  di  tutto  ti  Mondo y  con 
^na  fomma  a  fj)cttatìont^  y  ninna  cofa^  ne  anco 
minima  fia  (fata  tentata  centra  queflt  nemici  -, 
non  condotto  tcjjercito  alla  loro  fronte ,  ^  a  fiato 
di  mofirar  vero  defiderio  della  battaglia ,  non  af 
fahta  alcuna  fua  fjrteXz^a ,  non  danne  agiato  al- 
cun pae/e  j  perche  duncjue  faticati  tanti  <v alenti 
huomini  condotti  dalle  fu  patrie  in  lontana  re- 
gione^ ?  perche  tante  Jj?efi^  ,  tanti  apparati  di 
guerra  /"  fé  poi  finalmente ,  vn  così  forte ,  &"  fio- 
rito ejfercito  doueuafiarfi  a  marcire  intorno  alle 
mura  di  Vienna  ?  Qj4al  cofa  pm  poteua  quella 
fentenz^a ,  che  fino  alChora  pareua  rimanere  in 
gualche  dubbio ,  dechiarir  e  a  fauor  de'  Prencipi 
Ottomani  y  ^  della  militi  a  Tur  e  he  fi  a  ,^  cen- 
tra quel  pregio  di  vero  hoìiore  di  guerra ,  che  lun  - 
gamente  hanno  pretefo ,  (f  vn  tempo  confi guito 
inoUri  Prencipt,  &  i  nofiri  fidati ,  che  dopo , 
così  grande  moto  d'armi  y  dopò  tanto  m.aoni ficaia 
quefìatmprefa,  pervna  certa  refolutionedivo- 
ler  abbattere  le  forXe  Turche fche  .firmarfi  così 
lungamente ,  ^  così  muti hn ente ,  ^  firiXafape^ 
re  prenderti  alcunton figlio ,  ^  quafi foffe  vna 
forteX^a  immobile ,  quel  campo ,  del  quale  ^  ne 
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mA7noreincpm  nobile  ^ò  più  forte  haueuaper  lun- 
ghi ffimo  corjo  d'anni  a  dietro  3  'veduta  alcuna 
età ,  conuemrfi  pur 'vinti  dalla  verità  ^  confejfa^ 
re  le  (heranz^e  delle  'vittorie  de'  Prencipi  Chri* 
[li ani  y  con  tal'ejfempio  ejfere  fmarrite ,  ^  già 
ridotte  à  quejlofegno ,  che  ti  non  perdere,  fi  chia^ 
mi  vincere ,  ma  come  potere  y  ne  anco  ciò  ùenjuc- 
cedere y  caminandofi  per  quefte  vie  :  Non  haue^ 
re  alcun  Prencipe  Chrifttano  vna  milttia,  non 
così  (Jrandcy  ni  cosi  ferma,  et  ordinaria ,  che  pojfa 
continuare  al  mantenere  vn  efferato  tale  in  cam-' 
pazna ,  quale  con  molta  induHria ,  (f  trauaglio, 
^  col  fare  'vn  fommo  sforz^o  ,  haueafi  quefla 
njolta  pojlo  infieme  y  s)  che  co' l tirare  la  guerra  in 
lungo  y  fi  potè jfe  f^ erare  di  fiancare  y  ^  dtfordi^ 
nare  il  nemico  y  ^  'vincere  più  ficuramentt^  ^ 
Ma  all'incontro  i  Turchi ,  che  hanno  militia 
numerofay  ben  ordmatay  ^  continua ,  ponnofa- 
ctlmente  per  qualunque  loro  difegno  mandar 
fuori  armate  potentiffimcj  >  ^  trauagliare  gli 
Stati  de'  Frencipt  Chrifiiani  y  occupando  quan- 
do l'un  luogo ,  ^  quando  l'altro  ,fenXa  lafciarb  > 
ni  ejferne  cacciati  mai  y  come  fi  vede  hauerfi  già 
hormai  tante  proue  fatte  y  comeànofìri  riefcalo 
Uarfi  fempre  fui  fare  la  guerra  defenfiua  y  con- 
tra  Turchia  come  fin  hor  a  per  lo  piuyfi  e  fatto  di 
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^uefta  iflejfa  cofa ,  ^  da  quei  Prencipi  ifiejjt , 
che  amminiHrauano  quejìa  guerra  3  hauerjene' 
hauuto  pur  troppo  chiara ,  &  danno  fa  ifherien" 
z^a  y  per  le  co  fé  infelicemente  fìtc  e  effe  al  Rè  Fer- 
dinando,gli  cui  ejferciti  intieri  fati  tagliati  àpeT^ 
XineltVngheria 3  ^  le  Cittànohiliffme di  que^ 
fla  Prouincia  interamente  perdute  ^  poteuano  da* 
re  certo  ammaeflr amento ,  che  rimanendo  falue^ 
^  intiere  leforz^e  de  Turchi^  il  pericolo  di  Vien 
na^  ^  dell'altre  Città  dell*  Aufria^  G*  dell' Vn^ 
gheria  ,  non  njentu^  ad  effer  leuato  ,  mafolo  à 
tempo  differito ,  ^  forfè  con  importuna  dilatio^ 
ne  per  la  deboleX^a ,  nella  quale  totio  di  qual- 
che tempo  3  riduce  le  forXe^  de*  Prencipi  ,  &  di 
quelli  maffimamente  3.che  non  hanno  ordinaria 
militia  j  Oue  i  Turchi  ^  che  hanno  gli  ejferciti  lo- 
ro fempre  forniti ,  (3*  pagati  y^*  di  continuo  col 
far  nafcere  tuna  guerra  dall'altra ,  gli  tengono 
effercitati ,  poteuano  altra  njolta  con  maggior  im 
peto  affalire  gli  me  de  [imi  Stati  della  cafad'Au- 
Uria  3  come  auuenne  anco  non  molti  annidapoi, 
che  3  fé  la  morte  di  Solimano  non  liheraua  da 
maggiori  immin  enti  pericoli,  maggi  or  pentimen- 
to conueniua  rimanere  àgli  auttort  di  qucfio  con^ 
figlio  y  ^  maggior  dolore  in  tutti  gli  altri  d*haucr 
perduta  così  grande  occ  afone ,  di  ^enir  ^na  'volta 
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al  far  prona ,  in  battaglia  campale  3  con  'vna  no- 
bile  )  ^  genero/a  giornata ,  d^l  valor  de'  Capi- 
tani y  ^  de  foldati  Chrifliani  j  t^'  pur  rejlano 
chiari  y  ©"*  memorabili  ejjempij  y  quanto  vn  vero 
Xelo  di  religione  ,  (^  vn  nobile  ardire  Jìa  flato 
Jpejjo  fauorito  dal  Cielo  con  projperijìimi  auue- 
nimenti ,  quando  dtuerfi  Prencipi  d  Europa ,  fi 
pofero  a  pajfar  il  Alare  y  per  fare  la  guerra  a  Sa- 
raceni  y  ^S  ricuperare ,  come  fecero  terra  Santa 
dalle  man  dL- fé  deli  y  cacciandoli  da  molte  prin- 
cipali Città  dell  Afa ,  che  teneuano  occupate  . 
Aia  y  non  fono  qucfli  foli  ejfempt'j  y  arìì^,  chi  va 
repetendoalla  memoria  le  maggiori  imprefc  fat^ 
te  da  pm  famofi  y  ^ più  chiari  Capitani  y  cono- 
fcera  y  che  di  tutti  queflifu  proprio  y  ^  vttlif 
fimo  configlio  tajfalire^  ti  nemico  non  ajpet- 
tando  nella  propria  e  afa  j  poiché  fno  troppo 
grandi  y  &"  euidenti  i  bentficp]  y  (3*  i  danni  , 
che  accompagnano  quelli  ,  che  diuerfamente^ 
in  quejìo  principa'ijfmo  capo  maneggiano  la 
guerra.  Chi  dentro  a  confini  del  ne  i/uco  va  ad 
ajfalirlo  y  muK^orifce  i  fuoi  fidati  y  mette  fi?  a- 
uento  a  nemici  y  porta  o^hi  danno  y  ^  ogni  mag-* 
giore  pencolo  della  guerra  dalla  cafa  propria 
nell'altrui  .  Ala  chi  jìa  appettando  ,  che  l ar» 
mi  nemiche  gli  vengano  fopra  y  intento  fo lo  afò-^^ 

fientarki 


LIBRO   SECONDO.  6o^ 

flentarle  ^  fa  il  nemico  ftejfo ,  corUra  dt  fé  più  ar- 
dito y  più  forte  y  più  infoiente  ,  mette  m  dijj>era- 
tione  i  fudditi  per gt incommodi  della  guerra,  ca- 
ricandoli di  doppio  pefo  dhauer  a  mantenere  lo 
e  (fere  Ito  amico  ,  ©^  di  fare  ejpofi  alle  rapine  de 
neymci  ;  Oltre  -,  che  fìic  cedendo  alcuna  co  fa  at*-^ 
uerfa  mentre  il  nemico  fritroua  nelle  ^uifcere  del- 
lo Stato  ,  ogni  co  fa  di  quello  re  fi  a  m  certa  preda, 
&"  con  perdita  irrecuperabilt^  .  Di  Ciro  y  in 
cniJie  e  ritratto  ^n  eccelUntiffimo  Capitano  y  fi 
le^^Cy  che  jtandofi il Ke  Ciaxare  nel  paeje  amico 
campeggiato  ^^  fermo  ,  per  colere  mi  affettare 
il  nemico  y  lo  configltò  al  mutar  propofiio  ,  en  - 
trando  dentro  de  confini  de  gli  ^ffirpj  y  ^  aff ai- 
tando oli  ne  loro  prò prvj  patfi  y  &  come  col  mo- 
fcrarli  di  ciò  tauantaggio  y  lo  perfuafe  a  cosi  fa- 
re -,  così  ne  confgui  il  frutto  di  'vna  nobile  'Vtt* 
tori  a  ,  perche  con  pochi  fupero'vn  numero  gra?i- 
diflmo  de  nemici .  ìu  fempre  con  figlio  di  [e far  e 
'veromaefiro  della  buona  militia  y  di 'volere  y  ^ 
preoccupare  il  nemico  y  ^  ^venendo  alt  atto  della 
battaglia  e  [fere  il  primo  affali  tor  e  »  stimando 
queflo  "Viqprc^ ,  che  ne  prendono  i  fidati  y  ottre 
gii  altri  commodi.  y  poter  tornare  a  mirabile  tpene- 
ficio  della  ^vittoria  j  onde  egli  nella  f amo  fa  gior- 
nata di  'E  ar faglia;,  taf  so  l  errore  di  Pompeo  y  per^ 
^  che 


^o4  D  E'   DI  SCORS  1 

che  non  bauejfe  faputo  gouernarfiin  tal  maniera, 
I Romani  intendendo^  che  Annibale  era  pcrpaf- 
fare  a'  loro  danni  in  Italia  con  potentijfimo  ejfer- 
cito, bene  he  la  prima  difefa  foffe  fatta  da  monti  ^ 
©^  dafitt  aJI?riJJimi,  che  gli  conuenina  difipera- 
re ,  tHttama  giudicarono  douerfi  ajfalire  prima 
che  egli  entrajfe  in  Italia ,  per  tener  quello  incen- 
dio  di  guerra  quanto  più  fipotejfe  lontano .  Ma 
non  hauendo  Scipione ^henche  incontratolo  alla  ri 
uà  delKhodano  ^ potuto  condurlo  alla  battaglia ., 
come /l'udirono  i  nemici  di  qua  daJHonti^nonpe 
ro  volfero  i  Romani  intimoriti  ridurre  gli  loro  ef 
f eretti  alle  mura  di  Roma^  l aquale  Annibale  prò- 
fejfaua  di  voler  ajfalire^  ancijpinfero  le  fue  genti 
con  tifejfo  Scipione  Gonfio  oltre  il  fiume  del  Pò, 
per  attaccare  la  giornata  ^accortamente  ifliman-' 
do  con  t  auuicinarf  il  nemico  al  cuore  d'vn  Sta- 
to,andar  tanto  piti  crefendo  il  pericolo:  ^  lime^ 
de  fimi  Romani:,  intendendo  poi,  che  <ìAfdrubale 
njeniua  con  grojfo  ejfercito  in  Italia  à  portar  fec- 
corfo  ad  Annibale fuo fratello  ypr  e  fero  partito  di 
andare  ad  incontrarlo  fin  oltre  il  fiume  del  Me- 
tauro  per  preoccupare  il  nemico ,  conofcendoy  che 
ilfchifare  queflopericolo^era  dar  occ  afone  ad  al- 
tri pericoli  maggiori;  ma  con  la  vittoria  confegui- 
ta  d(iAfdrubale  leuarono  le  vittorie ^che  ad^n^ 
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nibale  erano  apparecchiate  ^quando  t  Romani  fo/^ 
fero  flati piU  tardi^  ^ piti  irrefoluti,  nelfarfiin^ 
contro  al  nemico.  Qj^ejìojìejfo  Conjiglio  (come  do^ 
ueuano)  così poteuano  'vjare  li  (Capitani  Imperia^ 
li ,  poi  che  molto  maggior  viaggio  hanno  a  fare  t 
T tirchi  per  entrare  neltVngheria,  ©"  nell'in- 
Hria  i  che  i  noflri  per  affalire  i  loro  confini ,  fattj 
hoggimaipi^r  troppo  uicini poltre  che  ejfendo  ilprin 
ctpahieruo  delle forT^de'  Turchi  la  Caualleriay 
ne potendofì mouer  quefla, prima, che  dalla  terra 
con  la  piti  benigna  fi  agione  deT e  fiate  fi  a  a  catial^ 
lifomminiftrato  il  nutrimento,  et  hauendo  dapae^ 
fi  più  caldi  a  condurfi  in  regione  più  fredda ,  con 
maggior  incommodo0  difiìcoltaponno  darprin^ 
cipio  al  campeggiare  ne  primi  tempi  dell'anno ,  il 
che  nonauuienne  ne  nofiri^  ne'  quali  e  diuerfa  la 
condizione  in  rifi?etto  così  alla  militi  a  ^  come  alla 
temperatura  del  CieloyOue  haueanfiiafare  le  pri- 
me fiat  t  ioni  della  guerra .  Onde  gran  co  fa  conuie^ 
ne  in  ogni  modo  parere,  ^  degna  per  non  dir  altro 
difomma  merauiglia  3  che  hauendofi fatto  tanto 
apparecchio  di  guerra,  non  shabbt  hauuto  quafi 
ne  anco  inpenfiero  di  preoccupare  il  nemico,  fiin^ 
gerfinellVngheriafuperiore ,  dalqual  paefe  così 
amico  y  come  nemico  potè  ano  ejfer  fommtnifirate 
molte  commodità ,  ^  venendo  Ne  e  afone ,  poter 
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con  ^na  nobile  giornata  afjicurarfi  per  lungo  tem 
pò  dalle  mprejjwni  T urchefche  ^  che  già  non  era 
punto  'V  eri/i  mi  le ,  che  per  par  ttrfl  quell'anno  So- 
limano ,fcnZja  hauerui  fatto  certa  imprefa,  egli . 
futfe  per  abbandonare  la  tutela  ,  ©^  protettione 
prefa  del  Re  dVngheria  ,  anK,t  per  ajpirare  ad 
occupare  per  fé  me  de  fimo  quel  Regno,  come  fece , 
prendendo  di  ciò  maggiori  Jj?eranz,c^  dalla  de- 
boleXla  5  &"  poco  ardire  de  gl'Imperiali ,  /  qua- 
li fé  co  l  fare  gli  ultimi  sfrz^t  non  haueuano  pe- 
ro fatto  nulla  ,  &"  cono  fendo f  da  Turchi ,  che 
Carlo  Imperatore  occupato  in  altre  graui  ouer- 
re  ,  non  h  auer  ebbe  fempr  e  potuto  tenere  al  fra- 
tello fomminiflrati  così  qrandi  aiuti^  non  era  lo- 
ro CIO  (frande  eccitamento  di  douer  preflo  rino- 
uare^  la  guerra  y  con  maggior  danno  ,  ^ peri- 
colo, non  pur  deltVngheriay  che  tra  da  Ferdi-- 
nando  prete  fa ,  ma  degli  proprtj  Stati  di  lui  an- 
cora ?  &'  ne  tempi ,  che  feguirono  poco  apprejjò 
il  fattojìejfo  dtmojìro  ciò ,  che  fi  poteua  preuede- 
re  con  ragione, poi  che,  non  pur  fi  puote  acqueta- 
re t  animo  di  Solimano  per  de f fere  dallu  protet- 
tione  prefa  del  Re  Stefano  pupillo ,  ma  dimanda- 
ua  tributo  fopra  t  Aufiria  ,fe  doueua  ^venire  con 
Ferdinando  ad  alcun  accordo ,  ^  peggiorando 
fempr  e  le  e  ondi  t  ioni  della  guerra,  &'  della  pacc^ 

dopo 


LIBRO   SECONDO.  6*07 

iopo  tantìtrauaglii^'f^efe^doph  knotahilifcon'» 
fitte  de  gli  ejferciti  Alemani  ricetmte  ad  EJJèchio, 
(f  ^  "Buda, per  dtita  la  maggior  parte  dell' V  righe'- 
ria»  (^rimanendo  tuttama  l* altra  in  perpetuo^ 
tf  graue  pericolo^s'  ha  conofciuto  la  certa  perdita 
che  se  fatta  per  non  hauer  quejìa  <X)olta  njoluto  ar-- 
rtfchiarfì  aUa  giornata^  quando  per  il  meno  era^ 
no  d^ogni  parte  pareggiati  il  timor  e  y^  laj^eran^ 
x^a .  Ma  fé  quejìo  conflglio  par  e  uà  pure  ò  troppo 
ardito  »  0  troppo  difficile  da  mandarflad  effetto  9 
qtial cofa  impediua  ofcon figli aua  perche paffan^- 
do  almeno  innan%i^  per  gli  propri]  Stati  non  s'ha^- 
uejfe  a  condurre  tejftrcito  tra  la  Daua^  (f  la  Sa'- 
ua^paefcyche  non  era  Uato  tocco  dalle  guerre  paf^ 
fate ,  ^ pero  ben  atto  alfomminiflrare  il  viuere 
per  lo  effercitOy  C?'  ouefono  molti  fiti  montt^ofi,  ©* 
pero  auantaggiofi  per  gtfmperi^lii  ^  incommo- 
di  a  burchi  rifletto  alla  Caualleria  ?  il  che  fé  fi 
fiffe  fatto  farehionfi  prefiruate  due  Proutncic^ 
Stati  patrimoniali  della  e  afa  dAi^ftria,  che  però 
doueanle  effer  tanto  più  care  »  ^  piùcufìodite, 
la  Carinthia,  ^  la  Stiria ,  le  quali  abbandona- 
te rimafero  ficura  preda  de  'Turchi^  che  co^lfer^' 
roy  €5*  co* l fuoco  le  pofero  in  ultima  rouina,  ponen- 
do anco  in  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani  al- 
cune delle  fue  principali  Città»  pero  che  rimane- 
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f^a  questo  camino  chìujo  a  Solim ano ,  quando  d^ 
1  mpenali  fujfe flato  prima  occupato  Jcemaua  fi  an 
co  ajfai  della  rtputatione  di  lui ,  ^  deljuo  eflerci- 
tOi  fé  egli  f offe  rimajo  pm  a  dietro ,  la/ci  andò,  in* 
tatto  quel pae fesche  era  venuto  con  tanto  ejftrcito 
adajfaltrt^ .  Ala  il  tenere  y  come  fecero  gt  Impe^ 
rialhtanti  huomini  armati  con  tanto  apparecchio 
di  Artigliarie ,  £?'  di  tutte  t altre  coJ2  da  guerra 
ridotti  mfieme  filo  per  difendere  vna  Città  ^  non 
aperta ,  ma  e  rata  di  mura  ;,  ^  fimatafirte\z^a 
di  riputatione,  ^  che  altre  volte  anco  poco  fimi- 
ta  di  gente  hauea  ributtati  sforXi  grandi  de'  Tur 
chi-,  che  altro  era ,  che  con  queflo  nuouo  y  &  dan- 
no fi  ffimo  effempio  conftrynar  nel  concetto  de  Tur 
chiy  ^  de  no  fin  medeflmi  infume ,  che  la  militia 
Chrifliana  ceda  alla  Turchefia,  ^  che  i  noHri 
Prencipi  intenti  al  d fender  e  le  co  fi  loro  ^  ^  ciò 
anco  non  finXa  timore ,  ^ firi{afare  gli  ultir/ìi 
sforzai,  fiano(quanto  a  loro)  per  l afe lar  godere  à 
Turchi  in  quiete ,  ^  ficurtà  il  loro  amplijfimo 
'imperio  ?  ilquale  e  flato  a  tanta  grande!^  con- 
dotto da  Prencipi  Ottomani  non  co' l tenere  tarmi 
loro  otiofe0  contenti  de  III  loro  deboli  principij  ri-- 
tirar  fi  aRe  dfefe  delle  cofe  conquiflate^ma  ben  con 
l'andar  a  ritrouare  m  ogni  luogo  il  nemico,  ^  in- 
contrare qualche  occ afone  di  combatterti  y  C/^ 
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kprìrfìper  dentro  alpaefe  altrui  lajìrada  coH fer 
ro.  Quante  n)ok  e  fono  entrati  i  Turchine^  conf ni 
della  Per fia  ^  anz^i penetrato  in  ejfa  fino  alle  pia 
inttmépartf,  con  fine  principalmente  di  fiar  gior- 
nata con  gli  ejferciti  Perfiani^cóme  anco  p  tu  n)olte 
evenuto  loro  fiat  to?  ^  pure  t  armi  P  erfiiane  per 
antico  honor  di  guerra^^ per  la  qualità  della  lo-(- 
ro  militi  a  erano  da  ejfer  temute^  ^  nonJpreT^a^ 
te, ^finalmente  in  queHe  <vlt  ime  guerre  s' hanno 
effi  pofto  inficuro  poffejfo  d^'vna  grande  ^  prin- 
cipal  parte  di  quel  nobilijfinno  Regno .  dunque ^ 
che  fi  puh  dir  altrove  non  chefie  quefle  'viefiono  ri- 
ufi  ite  buone  per  inalzj^r  chi  ben  ha  fiaputo  njfiar^ 
lexhi  feaue  altra  fìrada  a  quejlo  contrariale  ami- 
na al precipitiOi^ per  ignorantia,  oper  immode- 
rato defiderio  di  quiete ^  ^  difiicurtafii'va  tnuol- 
oendo  in  traua^li  y  &"  dfffìculta  maggiori  r'  ^  ben 
che  la  perdita  fi  facci  a  parte,  il  che  per  auuentu- 
ra  può  fiar  la  parer  minore,  pur  finalmente  cade  ti 
tutto  con  più  certa,  benché  più  tarda  rouina .  Et 
per  parlar  di  cofie  più  recenti,  fie  tarmata  della 
Lrga  fi fiojfe  re  tirata  fiuggendo  ogni  occafione  di 
combattere  fi  n7^  la  famofia  giornata,^  chtanjfi 
ma  vittoria  di  Curvai  ari ,  come  fiar  ebbe  fiata  fi- 
e  tir  a, non  pure  la  Republica  di  V  enetia,  ma  altri 
Stati  ancora  de  Prencipi  Chrifliani  dall' infiolen- 
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%ay  et  daìlapotentaT  urchefca? Alayche  t  inten^ 
none  di  Carlo  fajfe  fiata  in  quefla  guerra  lonta^ 
na  dal 'Venir  con  Turchi  a  giornata,  o  non  volen^ 
do  arrtfchiarne  lafaa  gloria,^  lafkadignitài  ò 
manife fi  amente  confejfandofi  inferiore  diforz^eà 
Solimano  3  conobbe/I  poi  più  chiaramente  ^quando 
ejfendo'vn' altra  'volta  tVngheria,  ^  t Auflria 
ajfalita  dal  mede  fimo  Solimano  ^in  vece  di  portar 
fòccorfo  3  &"  aiuto  alle  cofe  del  frate  Ilo  3  alle  quali 
dalla  potenzia  delìiemicoflaua  eminente  tanto  pe 
vicolo^  egli  importunamente  fé  ri  andò  a  tentare^ 
imprefe  in  (lAfrica  y  cofe  im.pari  d'ajfai  a  ciò  che 
d'altra  parte  fi  trattaua .  Mora  fé  mai  dunque 
sha  da  venire  à  quefiaproua  duna  giornata  can% 
pale^quale  cofa  s'hauerà  a  far  fi  per  impedire  quel 
la  rouina  y  che  ogn  bora  più  davicinovàfpra-- 
fi  andò  alla  Chrifiianita  ì  chi  sarrifchia  puh  *^er^ 
dere ,  ma  può  anco  vincere  j  £?'  chi  fa  o&ofo  men- 
tre con  inutili  me%i^  fi  procura  ficurt^^  'vafempre 
di  grado  in  grado  traboccando  in,  nuoui  pericoli ^ 
(^  qua  fi  che  ^volontariamente  (ma  certo  vilmen- 
te) ponendo  il  collo  folto  il  giogo  d'una  graue ,  £5* 
indegna  feruitu.  Se  la  Germania^fe  la  Italia  con 
tanta  fatica  eranfi  dijpofle  al  pregiar  danari ,  £5* 
genti  per  quella  imprefa^concorrendoui  l*auttorl^ 
tk  di  tanto  Frencipe  auttore,  Cf  capo  di  ept^^eom^ 
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in  altre  occajloni  ^  che  forfè  poteuano  fòprajìare 

non  di  lontano(come  amienne)era  dajperar  d'ha-» 

uere  quefli  aiuti  più  pronti  ?  Qjiando  mai  più  fi 

ridderò  leforZje  di  tutta  Lamagna  infume  vnite 

come  quejìa  uoltaìpoteuafìben  ant^dubitarcyche 

ejfendo  per  rijf^etto  :,  ^  di  Religione ,  gr'  di  Stata 

giàjj^arfi per  quejìa  Prouincia  molti  femi  di  di-- 

fcordìe  fojjero  quefle  per  andare  augumentando  9 

tSper  tenere  la  Germania  pih  diutfa  ^  &  più  de^ 

holcj .  Donde  adunque  haueafi più  d* attendere 

qualche  fheranXa  di  bene  contra  quefìo  così  for^ 

midahtle  nemico  ^fe  tanto  apparecchio  di  guerra 

njentua  a  riufcire  del  tutto  mutile ,  £^  ^ano  ì  ha 

condttione  de  tempi  prefenti^  ^de  co  fiumi  molto 

innanzj  trafcorfi  non  permette  hoggimai,  che  pò f^ 

flamofj)  erare  di  'vedere^come  già  auuenne  nel  fama 

fifìimo  (Concilio  di  [hiaramonte.che  alla  uoce  d!un 

Heremitay  alle  femplici  ejfortationi  d^'vn  Ponte^ 

fice  3  li  Prencipi ,  0'  li  popoli  Chrifliani  prendino 

prontam^te  l*armi  contra  gllnfedeli,  contenti  per 

vincolo  di  ferma  vnione  di  ejfer  fegnati  tutti  deL 

l'iftejfofìgno  della  Crocea .  Ala  hora  che  fi  tratta 

dimprefe  tali^fopr  a  ogni  punto  cosifottilmentefi 

contendere  osi  ognuno  (male  forfè  mifurando  le  co 

fèiì)  fior  datofi  per  il  proprio  delcommtme  interef 

fe)mira  a  particolari fnh  che  le  leghe  ^  ^t'vnioni 

contcn^ 
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contentiofamente  trattate  ytardament  e  concln/e^et 
importunamente  difciolte^riefcono  dtniunbrofit^ 
to:onde  manco  fi  può  dtre^che  fi penjajfe  diffcren^ 
do  di 'voler  rtferbare  ad^na  le^a ,  come  frutti  più 
maturi ,  toccafom  apparecchiate  alla  'vittoria , 
alla  quale  non  poco  ancora  doueua  accendere  di 
defderio,  la  qualità  della  caufa:>  chefitrattauay 
cioè,  di  mantenere  al  Rè  Ferdinando  le  fue  r anio- 
ni fopra  ilKeqno  d'Vngheria,  contra  chifenla  al 
cun  intere  [fé  ,  ne  prouocato  d'alcuna  ingiuria  fi 
era  mojfo  a  ^oler  tener  lo Jpogliato  -fi  come  altre  t- 
tanto  douea  eccitare  gli  animi  la  fomryia  'vergo- 
gna di  non  fopportare  fotta  gli  occhi  di  tanto  ef- 
ferato vn  così  miferabile  fhett acolo  di  tanti  incen^ 
dij,  ^  roume  y  quanti  andauano  quelli  barbari 
facendo  nella  Carinthia ,  &"  nella  Stirìa ,  per  le 
quali  finalmente  commojfi  i  Capitani  Imperiali 
fiuolfero  (benché  tardi)  al  mendicar  quefie  ingiu- 
rie i  (^aiutando  la  buona  forte  il  loro  ardire ,  in 
0  qni  parte^ouefurono  i predatori  affatiti,  rim afero 
rotti  con  quafi  totale  loro fionfitt altaiche  da  que- 
fto  così  proffimo  effempiopare ,  che  argomentar  fi 
poffa  y  che  altri  maggiori  prò fb  eri fucc  e jjt  ne  fuffe- 
ro  potuto  feguire  ^quando  fuffero  flati  tentati .  Ol- 
tre ciò  pare ,  che  a  tanti  huomini  militari  doueffe 
effer  molto  noto  3  quanto  di  'vantaggio  f offe  in  tale 
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confluito  del  venire  alla  giornata,  per  il  cjuale  in 
quello  flato  di  co/L^  alla  littoria  erano propofli 
grandi jfivm  prempj ,  ^  dalla  perdita  non  ne  po- 
tè nano  fé  gmr  e  danni  eguali ,  conciofiacofache^ 
nellipae/l  Turche/chi ,  oue  non  fono  falm  che  a 
confini  alcune  poche  forteXT^  y  tejfercito  Chriflia- 
no  'vittoriojo  poteua  penetrare  fènXa  trouarc  in- 
toppo molto  innan%j^,fino  quafìalla  Qittaflejfa  di 
Confi antinopoli  ,  piantando  m  ogni  luoop  molti 
Trofei  con  "vna  fola  ^vittoria  j  Ma  alt  incontro 
molte  fino  le  terre  forti,  oue  mocc  afone  d^  alcun 
cafo  aduerfo  hauefebbl  potuto  ritirar  fi  la  genie 
Jmpcrìale,  ^^  mantenendo  quelle ,  ritardare  a 
Turchi  il  e  or  fi  delle  toro  fittone ,  ^  hauer  tem- 
po al  ri  fior  are  le  forX^  abbattute ,   Ma  di  gratta, 
che  poteua  ajficurar e gt Imperiali  di  hauer  à fug- 
gir e  il  rifihio  d'^vna  giornata  ?  anX^  poteuafì  pia 
toHo  credere  per  l  ardnnento  nato  a  Turchi  dal- 
l'e  jfer  foli  ti  di  trouare  debole  contrafio ,  che  efft- 
fojfero(come public auano  di  voler  fart)pcr  venire 
auanti ,  ^ per  afiringere  quello  ejfercito  alleni- 
re alla  battaglia  ,  come  ne  daua  anco  ma^uior  in- 
ditio  i  ^  fijpctto  il  viaggio  prefo  da  So  limano,  ti 
quale  non  s  era  firmato  dentro  de  fuoi  confini, 
m^  era  entrato  m  quelli  de  gtJmperiaU ,  ^  tan- 
to mnanXj^,  che  alcune  bande  della  fua (^aualle- 
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ria  trafcorfcro  fin  à  Neujìat  terra  pò jl  4  nella fief- 
fa  camp  aorta  i^  di  poco  lontana  da  Vienna,  Ala 
quando ajìretti  da  neceffita^  ^ ajf aliti  dalnemi- 
co  s'hauejje  hauuto  à  combattere ,  chi  puh  negare^ 
che  l buon  euento  di  tal  conflitto  nonhauejfe  à  ri- 
iifcire  auanti  il  fatto  più  dubbio ,  (5*  dopo  il  fat- 
to più  dubbiofo  per  gCJmperiali ,  per  hauer  efft 
à  combattere  nella  e  afa  propria ,  ^  per  la  dtfefa 
difejtefìì?  pero  che  grande  sbigottimento  fuol  ap" 
portare  t ardire  ,  che  fi  fcuopre  nel  nemico ,   ^ 
maoqiore  efempre  la  pr  omelia  alla  fuga  y  oue  e 
piÌA  facile  la  commodità  del faluarfi ,  ^  né  cafi 
aduerfi  di  guerra  il  pericolo  fija  maggiore  ^quando 
(Itroui  il  ne  mi  co  nelle  vifeere  dello  Stato ,  fi  come 
all'incontro  ^v  incendo  e  inferiore  il  frutto  della  vii 
toria  y  perche  refla  al  nemico  tempo ,  (f  commO' 
dita  di  riordinarfi^et  difenderfi.Quefti  erano  pur 
notabili  ^ifauantaggi ,  //  quali  co  l  fare  il  campo 
Imperiale  fermo  fiotta  le  mura  di  Vienna^fi  fa^ 
ceuano  ineuitabilh  ^  quefli  Uè ffilafciauan fi  di- 
pendere da  quella  rifolutione ,  che  hauejfe  prefa 
ilnemico^Nondimeno ,  chifirapprefenta  innan- 
zi lo  flato  delle  cofe  prefenti ,  degtimperij,  delle 
milttie  )  &"  di  tutto  ciò  che  s'appartiene  à  tale  ne^ 
gotio  y  e  onuerrà  forfè  farne  altro ,  (f  diuerfo  giu^ 
ditio  i  ^fe  non  laudare ^  almeno  ifcufare  il  confi- 
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glioy  ^  la  rifoluttone  prefa  da  gì*  Imperiali  di  non 
allontanar  fi  col  loro  ejfcrcito  dalle  muradiVien^ 
nay  t^  dal  fiume  del  ^Danubio  ;  Qhe  l'Imperio  de 
T^  lire  In  fi  a  grande  ^  ^potente  e  co/a  troppo  a  no- 
Bri  danni  manifiefia^  ma  così  tardi  shapenfiito  a 
dar  rimedio  a  quefia  de holel^.^et  infermità ^neU 
la  quale  per  lagrandeT^a  di  tale  nemico  è  cadu^ 
ta  la  Chrifitanita  y  che'l  njoler  'vfare  'violente  ri^ 
medio, potrebbe  condurla  altefierminio  ^  in  luo^o 
di  procurarle  fialutt^ ,  Non  hanno  i  Prencipi 
ChriHiani  àquefiaetà  mtlitia  ferma,  ben  difii- 
plinata,  ben  ordinata^  ^  trattenuta  con  Ripendij 
perpetui ,  come  hanno  i  Tur  chi  y  ^  come  già  hart 
no  hauuto  i  Romani  ,  ©^  qualche  altro  Jmperio 
ancora i  Onde  nafice^che  nonfiipojfano  efferati  mot 
to  n  limerò  fi  unire  ,fie  non  con  longheT^  di  tempo , 
£f  con  molte  difficolta  j  t^  per  mancare  di  effer^ 
citio  cotinuo  con  il  quale  fi  è  'veduto  y  che  lifolda- 
ti  d^vnafleffa  natione  y  hanno  potuto  ben  fornire 
ogni  officio  militarti  y  fi  conuiene  ricorrere  a  di^ 
uerfipaefi  peY  'valer fi  dell'opera  di  quegli  huomi- 
ni  in  diiurfi  fatti  di  guerra  yfi  come  per  certa  na- 
turale  ine linat ione  y  o  per  antica  confuetudine ,  o 
pure  opinione  y  e  filmato  y  che  ciafcun  popolo ,  ©^ 
natione  preuaodia-,  ^  ancora ,  perche  gli  huomi- 
ni  ben  ammatfirati  nelle  cofe  militari  y  fino  po^ 
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chi  in  ciafcun  luogo  ,  perche  non  e  yfe  non  a  tem- 
pi del  bi fogno  trattenuta  lamiltttay  eccetto  quei 
foli  y  che  con  poco ,  o  niuno  efercitio  y  fi  trattene 
gono  nelle guarniggioni .  Si  fa  anco  pia  graue  la 
Jpefi  per  la  raunanX^  de  foldati  da  paefi dtuer^ 
fi  y  ^  lontani  y  ^  per  tutto  l apparecchio  della 
guerra  y  per  ti  quale  non  e  alcuno  Stato  de'  nojìri 
Prencipi  compitamente  y  0^  perfèttamente  pro^ 
ueduto.  Talché  concorrendo  tutte  quefle  cofe  in- 
fieme  y  quindi  ne  nafce  y  che  quando  fi  ha  'voluto 
imprendere  à  quelli  tempi  imprefe  contra  Tur- 
chi con  forXe^numerofe ,  ^  potenti  y  non  s  ha  po- 
tuto y  fatuo  y  che  molto  tardi  hauerle  in  fieme  'v  ni- 
te  y  ^  ordinate  y  la  qual  dilatione  y  nata  d,a  ne^ 
cejfita  y  ha  portato  impedimento  a  poter  preueni- 
re  il  nemico  y  affalendolo  nefroprijfuoi  Stalin 
Ala  particolarmente  queftanjolta^  dt  che  parlia- 
mo ynon  e  egli  notijfiK^iOy  che  thauer  Rifare  hauuto 
àridurreinfieme  fidati  di  tante  nattonijo^'gctte 
ad  altri  T>ominijy  ^  a  congtungcrfi  le  frlt  aufi- 
liarie  della  Germania  y  ^  deltlialiafi  e  conue- 
nuto  Jjpendcrui  tanto  di  opera  y  ^'  di  tempo  y  che 
prima  y  che  fi^ffe  fattala  rafgna  delle  adenti  Im- 
periali a  Vienna  y  Solimano  con  tutto  tejfercito 
era  già  peruenuto  a  Belgrado  Z'  in  modo  y  che  il 
prendere  tale  confi glio  di  preoccupare  il  nemico^ 


LIBRO     SECONDO.        iiy 

(^  affalire  auanti  tarriuo  del  fuo  ejfercito  i  fuoi 
confini  i  et  il  fuo  Statoci  faceua  co  fa  impojfihile^ 
quando  anco  per  altro  shauejfe  ftimato  bene  y  ^ 
deliberato  di  douer  così  admtniflrare  la  guerra  : 
ni  fi  det^e  *v  aler  di  ragioni  contra  l'jfi)erienXa^^ 
tanto  meno i  quanto  y  che  non  mancano  altre  ra^ 
gioni  y  onde  fi  potrebbe  moflr  are  tra  ^urchiriu^ 
fcire  più  pronti  configli ,  Cf  pm  preHé  ejfecutio^ 
ni  y  che  non  ponno  ejfer  tra  noi .  J\4afiippofiofi, 
che  ogni  longheT^  y  &"  dtfiicoltà  fifojfe  potuta 
leuare  facilmente  y  ^  y  che  dalla  Ubera  ^volontà 
de  Capitani  Imperiali  hauejfc  hauuto  a  dtpen^ 
dere  la  rifolutione  d'ajfaltre  i  Turchi  dentro  a 
loro  confini  ;  dicafi  dtgratia  y  con  quale  difegno 
doueano  le  genti  Imperiali  entrare  nel  pae fé  ne- 
mico ?  Vorfe  per  flarfi  odo  fé  afi?ettando  di  ffie^ 
nere  t ejfercito  Turchefco  fc  'vtnijfe  innanl^  a  ri-- 
trouargliy  ouero  tardando  a  far  ciò  Solimano,  ^ 
demando  l incontro  y  per  andare  cjfi  più  lontani , 
^  apprejfandofegli  'afiringerlo  alla  (giornata ,  o 
pure  ptììT  affalire  alcuna  delle  terre  y  ^  forteXf^y 
tenute  da  Turchi^per  if^  ugnar  le ,  (3  portar  il 
danno  a  chi  l'haueua  coluto  inferirle  per  foccor- 
rere  ad  altri  ?  Cominciamo  dalla  confidi  rattone 
di  quejìa  'vltimapropoffa  ad ejfaminarquefìi fat- 
ti ;  qual luogo  douea  campeggiar  tiffcrcito  Impe^ 
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riafcy  che  non  fojfe  loro  molto  incommodo ,  ^  lon^ 
tana  ?  perche  non  erano  ancora  ridotte  tn  loro  aj^ 
Jo.^^Ja  pò  te  [là  ,  come  Jono  pemcnute  poi^  divierje 
Citta  di  frontiera  del  Regno  d'Vngheria .  Aia 
diciamo  così  in  generale  ^  fé  il  luogo  tentato  fu jj e 
fato  debole  ,  ojual  riputatione  fé  nacejuifta-- 
uà  ?  0  di  quale  frutto  era  tale  acquilo ,  pari  aU 
le j^  e  fé ,  ^  al  concetto  eccitato  di  tante  forXe^  ?  oL 
tra }  chetali  acquigli  non  feruo no  a  niente^  ca- 
dendo facilmente  luoghi  tali  tn  potere  di  chirejla 
Signore  della  campagna.  Ala  f  hauejfero  'vo- 
luto gif  mperiali  porf  ad  imprefe  di  luoghi  forti , 
fé  quefla  non  fu  [fé  cosiprefo ,  ^  facilmente  fuc 
ceffata  quanto  pericolo  s'ejhoneua  queltejfcrcitoì 
ouero  leu  andò  fi  dalt  imprefa  principiata  di  per^ 
dere  affatto  ogni  reputai  ione ,  con  quelle  altre  dan^ 
nofe  confquenX^  j  chefeguono  cafi  tali  ^  onero 
Bando  fermo ,  &'  foprauenendo  njn  potente  ef 
fercito  Turchefio:,  Gf'  trouando  le  (^cnti  Imperia- 
li [par  fé  ,  ^  occupate  intorno  altefhugnatione  di 
fortel^%  d' efftr  tai^liato  a pcXz^iy  comt^  e^pot  fi 
ijidde  f accedere  a  Buda  per fimile  caftone,con  no 
tabile  a:  nmae  jìr  amento  a  Capitani  del  tempera- 
mento ^  con  che  fi  conuenga  procedere  nello  impli- 
ca fi  ai  imprefe  tali, quando  sha  da  fare  con  ne- 
mico potente ,  Ai-i più  forte  ragione  e  ancora ,  che 
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mentre  le  forXe^de' Turchi  hanno àrejìar  fafkef  • 
&  intere,  niunayfe non'vanijjima jj)eran%a, pm 
reflar  di  mantenercelo ,  che  anco  con  felice  anueni" 
mento  s'acqui^ajfe  .  Non  fa  dall' oArmata  Im- 
periale folto  t Infe^ne  delmedefimo  Carlo  ricupe- 
rato dalle  mani  de*  Turchi  Aìodone ,  (j  Coro-- 
ne  ?  nondimeno  queHe  terre  y  poco  apprejfo  furono 
volontariamente  cejfe  y  ^  abbandonate  y  per  co^ 
nofcerfidi  non  poter  contra  tanti  sforXi^  de*  Tur- 
chi mantener ret  GNmperialty  &"  Spagnuoli  non 
hanno  più  'volte  in  (africa  prefe  diuerfe  ifhedi^ 
tiGui  y  ^  terminate  con  felici  fuccefìì?  non  di  me  ^ 
no  queHi  fiejji  luoghi  con  tanta  Jpefa  y  ^ pericolo 
conquiflati  da  chi  fono  horapojfcduti  ì  Non  han- 
no i  Turchi  molto  preflo  faputOy^  potuto  ripor- 
ft^lpojfejfo  di  quelle  terre y  onden  erano  flati  cac^ 
ciati?  La  lega  fatta  contra  Turchi  nell'anno 
I S 37  •  ^^11^  quale  interueniua  il  nome y  ^  lefor- 
K,e  delle  iftejfo  Imperatore  Carlo  ,  non  ne  conqui^ 
flo  C  aflel  N  uouo  y  forteXzja  a  maggiori  di  fé  a  ni  op 
pori  una  ?  Ma ,  quanto  tempo  f  è  potuto  in  poter 
de'  no  fri  confcruare  y  benché  con  grojfo  prefdio 
guardato  ?  pur  quefìe  efl?crienzie  hanno  moflrato, 
che  il  frutto  di  tali  flefcyCt fatiche  y  no  e  flato  fin  aU 
mente  altro y  che  la  'vergogna  del  conuemr  Ufiar 
tacquiflato.Mafe  lo  cjfercito  Impcrialcypcr  ijfa^ 
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,rnnar  l'altro  capOyhaueua  àjlarftftrmo  accam^ 
yato  m  ale tin  filo  p tu  forte  >  che  hauejfc  prefo  nel 
paefe  nemico ,  ma/t?jXa  tentale  alcuna  co  fa  ^  tn 
qual conto  'veniua  adcjfcre  a  conditionc  migliore^ 
di  CIÒ  0  che  fojje ,  fi  andò  accampato  alle  mura  di 
V  ienna?  ben  alt  incontro  era  maggior  e^i  (S"  eut^ 
dente  il  pericolo  d'incorrere  in  grandi jfimi  difor^ 
dini  y  maffime  per  lo  mancamento  delle  vettoua- 
glie  allontanandofi  dalle  riue  del^Danubio  ^  onde 
folo  poteuano  ejfert^  oppcrtuna/iii  (f  ficura- 
mente fòmminijìrate y  hauendof  a proueder  di  al- 
tiere a  tanta  geni  e  y  ©^  hauendo  il  nemico  ejfercito 
numerofo  di  Caualleria  y  con  che  haur ebbe  facil- 
mente potuto  impedirli .  Potrajf  forfè  dire,  che 
fi  farebbe  preferuato  uno  gran  paefe  dalle  corre- 
ri  e, et  dalle  tante  prede  y  etinccndij  y  che  ut  fecero 
i  T^ tirchi  :  ma  talcj  beneficio  prima  non  era  ben 
certo  3  ((fendo  il  paefe  grande  y  ©^  ^jp^ft^  ^  quefe 
imprtìlioni  y  ni  potendof  per  non  diuiderede  for- 
z^e  fccorrere  ogni  luogo  ^  an%^  che  i  Turchi  per 
'veder  quefto  paefe  più  guardato,  quando  hauef 
froprcfj  il  camino  di  fopra  il^Danubio^come fe- 
cero di  fitto  verfo  l'Alpiy  trouando  da  quelle  par 
ti  nella  Aiorauia  y  Sic  fa  y  oyluHria  y  le  campa- 
gne più  aynpie  y  ^  aperte  y  poteuano  far  le  fi  or- 
rerie  tanto  maggiori  y  ^  più  liberamente  j  oue 
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hauendofi poHo  ne  /Iti  montuofi  della  Sima)  &* 
della  Carinthta  con  la  morte  data  a  molti  di  loroy 
che  sbandati  dal  campo  erano  andati  a  depredare 
il  paefe  yjt  puote  almeno  mendicare  l'ingiuria,  ^ 
confermare  in  qualche  parte  la  riputatione.Lo  Jhi^^ 
gerfi  innanXj^a  confini  di  quello  Stato^  che  f  vuol 
difendere  Juolriujc tre  di  profitto,  quando  vifia- 
no  paffi  fìretti  ,  ^  difficili  y  o  per  tajpreX^a  de 
fitiyO  per  fior  tél^Cy  che  fieno  alle  frontiere  ^ fi  che 
con  tale  auant aggio  s^afficuri  di  tenerne  il  nemico 
lontano  :  Ala  negli  Stati  del  Re  Ferdinando  j  che 
fi  haueuano  a  difendere ,  qual  cofa  era  tale  ^  che 
"ipcrfuader  douejfe  'vn^tale  configliOyeJfendo  ilpaefè 
grande  y  aperto  ^^  oue  molti  ejferciti  non  fare  bùo- 
nofiati  bafìanti  per  ben  afficurarne  l'entrata,  cf- 
endo  i  nemici  difj)o[li,et  rifiuti  dell' entrami,  co^ 
mt  fecero  ?  Ala  appreffo  fi  può  dire,  che  l'eccitar 
quefio  danno  non  era  cofa ,  che  contrapefaffe  alla 
disfatta,  che  haueffe  potuto  fé guir  ne  anco  per  oc- 
cafiont^de'  proprjj  incommodi  di  quell'cfferciw, 
nel  quale  era  ripojìa  la  di  fifa  de  gli  Stati  del  Re 
Ferdinando ,  congraui,  ^  danno  fi  confi  qucriXe 
per  tutta  la  Chrijtianita  j  ^  fi  può  anchora  aq^ 
giongcrt^  ,  che  quanto  più  fii  fiojfcro  qf  Imperiali 
frinii  innanzi,  onde  fii  rende  uà  maggiore  la  com^ 
modita  deltrouare  il  nemico ,  £^  venire  alla  bat^ 
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taglia ,  non  ne  fegnendo  poi  l' effetto y  farebbe ft di- 
urno (irato  timore  tanto  maggiore ,  ©^  quaf  pen- 
timento del  primo  prefo  conJìgUo  d'ejfer  tant' oltre 
proceduti y  il  che  era  dtminmre ^  nonaccrefcerela 
riptitatione  della  forXa  y  &^  ^irtté  dtcj  ne  Iterer- 
ei to  .  Ala  quanto  aldouer  andare innan\i^  adtn-- 
contrare  ti  nemico  con  rijolutione  ferma  dt  com- 
batterlo nella  propria  e  afa  y  ouefitrouajfe ,  alche 
pareua ,  che  principalmente  mtr  afferò  le  con  fide- 
rat  ioni  in  contrarto  fatte  j  la  cofa  e  così  graue  > 
Cf  di  tante  confequenz^e ,  che  menta  di  ejfcre  be- 
ne elfamtnata.  E^  regola  gener  ale  ych  e  alt  affa  Itto^ 
re  ft  richiedono  forXe^ maggiorilo  almeno  eguali) 
che  no  fono  quelle  delt ajfalito ,ma  m  quefocafo^ 
chi  e  fatto  COSI  cieco  dal defiderioyche  non  cono fca 
il  di fkant aggio  efferc  dalla  parte  de  gli  Imperia- 
li ?  Conduccua  Solimano  ^nejfercito  di  cento,  ^ 
quarantamila  combattenti,  oltre  quaf  altro  tato 
numero  di  h  uomini  per  gli  altri  bi fogni ,  Sfatto  - 
ni  dtl  e ampOy fornito  di  artiglieria  y  &  d'ogni  ap- 
parato di  querra ,  aueTfko  alle  fittone  y  ©"  che 
alt  bora  haueua  a  combattere  fu  gli  occhi  delSi- 
qjior  loro,  Frencipe  fortunato,  ^  valcrofo  0 per 
^la  cut  fai  ut  e ,  i^  gloriacombattendo  è  dalla  loro 
le(Tfje  promeffo  y  a  chi  lafci  a  larvila  y  eterno  pre- 
mio nel  cieloyconcettoychc  fl'vcde  hauere  arrecato 
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notahilijjimo  benefìcio  nella  guerra  aUt^  co/è  de 
Turchi,  fomma  obedienXa,  eccellente  dìfcipli^ 
nadi  mtlttia  y  fojferenXa  dogni  difagto  y  ($fa^ 
fica  militare ,  fono  cofe ,  che  accompagnano  per 
t  ordinario  gli  ejfercitiTurchefchi-innjirtu  delie 
quali ,  &"  non  à  cafo  fono  fiate  prejjo  di  loro  per 
così  lungo  corfo  danni  continuate  le  ^vittorie  ,  ^ 
la  felicità  di  quell'Imperio^  ^  quefie  Hejfe  cofi 
fioriuano  a  quefio  tempo  appunto ,  et  in  queltef 
fercito  come  fÌ4  commune  opinione  di  tutti .  Hora 
all'incontro  t  efferato  Imperiale  era  di  gran  lunqa 
di  numero  inferiore /lon  eccedendo  gli  huomini  da 
fatti  il  numero  di  nouanta  mila,  de  quali  trenta 
mila  foli  erano  di  Caualleria  ;  della  'virtù  de 
Capitani^  ^  fidaticelo  che  fi  poteffe  promette^ 
rcy  maleìyfenz,ahauerne  ^veduta  altra  y  ne  pre^ 
cedente  y  ne  fuffequente  proua  fattacontra  que^ 
Ho  nemico yil  farne giuditio  :  ben  ^i  fi fcopr irono 
di  quelli  difordini  y  che  fcguono  per  il  più  la  no- 
fira  prefentemilitiay  ammutinamenti  de  fida- 
ti ^de  gli  Spagnuoli  auanti  il  loro  arriuo  al  campo, 
^  de  gl'Italiani  dopo  la  loro  leuata ,  odij  gran- 
di y  ^  aperti  tra  le  natio  ni  y  che  fi  trouarono  nel- 
iiflcffo  campo ,  come  f  fi  fero  fiati  in  due  campi 
nemici  in  modo ,  che  più  d^na  'volta  fu  vicino  il 
pencolo  di  far  tra  loro  medefimi  'una  giornata 
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Hando  gli  Spagnuolty^  Italiani  ^vnitiy^f  grane- 
mente  acccjl cantra  i  Tedefchi-,  [al?itani  difcordi  ^ 
fj'  tnjidiofi  t'vno  alla  gloria  dell'altro ,  ^ fufci- 
latori  de  moti  ,  ^  difubedtenz^a  tra  faldati  > 
come  fi  "vidde  per  ti  cafttgo  delt  ultimo  fupplitio 
fatto  dare  ad  alcuno  di  loro ,  Hora  qual  rtufcita 
per  'vn  ordinano  corfo  delle  cofe ,  fi  poteffe  prò- 
tnettere  d'njn  efferato  tale  cantra  'vn  altro  effcr- 
cito  tale  quali  fono  defcritti  y  ^  erano  in  effetto 
quefìi  due  campi  Imperiale  ,  &'  Turchefco  ■  lo 
può  Giudicarti  fenl^ltr a  maggior  tJperienXa  di 
Querra  chiunque  è  capace  d'^vna  ordinaria  ragio- 
ne .  JUa  paffando  aW altre  parti ,  qual  fito  pa- 
té uaft  eleggere ,  che  non  f off  e  per  le  genti  Imperia- 
li difauantaggiofa  ,  effenda  il  paefe  dell'  Vnghe- 
ria ,  a  della  Vallachia ,  ^  de  luoghi  "vicim^out^ 
conuemuana  incontrar  fi  zìi  ejferciti  flutto  di  cam- 
pa(ine  aperte  ^nelle  quali  per  la  natura  de'  fiti  è 
co  fa  troppo  certa:,  chela  Caualleria.della  quale 
tanto  abondaua  il  campo  Turchcfco  ^  e  preua- 
luta  per  l'ordinano  alla  fanteria ,  ^  la  njirtu  re- 
Ila  "Vinta  dal  numero  m.aggiore  potendo  dalla  mal 
titudme  effr  circouenuto  il  minor  efferctto^  eti  Ca 
ualli  meglio adoperarfho  fj)ingendofi  innanXloue 
cono fc  ano  tauant  aggio,  ò  ritirar  fi  fen\a  danno 
oue  non  pojfano  fòfienere  il  nemico, Pero  conofcen^ 
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dofi  dà  Capitani  Imperiali  quejìo  difaHantaq* 
gio  in  quel  /ito ,  che  prefero^  ancorché  fu ff ero  ajjt^ 
curati  dalla  Citta  di  Vienna^  ^  dal  fiume  del 
Danubio:» fletterò  pero  fèmpre  con  le  loro  fchiert 
ordinate  alrefiflere  ad  ogni  affalto,  pero  che  la  fan 
feria  in  tre  gran  fquadrc^  dtutfa^'^ma  era  fatta 
fermare  nel  me^o ,  &'  fra  quefla ,  ©^  l* altre  due 
era  la  Cau allerta  compartita  y  sì  che  fivcniuano 
ad  abbracciare,  £^'  chiudere  tutto  il  corpo  deltef 
fercito  y  il  quale  da  numero  grande  d' artiglieria 
tra  circondato i^  ajficurato .  Aggiunge/i  'vn  a l^ 
tra  ragione  anchora^cioe ,  che  in  cafo  d'aduerfa 
fortuna^maggiore fconfitta poteua  feguire  neltef- 
fercito  Jmperiale  3  che  nel  Turchefco^  perche  più 
difficile  farebbe  riufcito  in  quello  il  faluare  inrie^ 
ra  alcuna  parte  de' fuoi  fidati  a  piedi  ^  ^  anco 
de  fuoi  cauaUi grojji y  (f  digraue  armatura  3  che 
nona  Turchi  della  fu  a  Caualleria  le^gieraydi" 
far  mat  a  y^  pronta  al  feguire  dtuerficonfiqliy  co^ 
me  portano  gli  accidenti  delle  giornate  y  così  del 
combattere  y  come  nel  torre  la  carica  y  ^  faluar- 
,f .  Onde  fi  può  dire  chélrifchio  non  era  pari ,  0* 
pero  da  non  tentar  fi  in  quefio  flato  di  cofc .   Et 
fé  taffalire  il  nemico  nella  e  afa  propria,  fuol  por- 
tare alcun  auantagqio  y  non  manca  pero  ancho  di 
qualche  beneficio  ti  dar  quiete  y  (f  ripofo  a  foU 
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dati  per  fojlenerey  Cf  ribattere  con  vittoria  tjucU 
li  i  chc^  per  la  fatica  del  molto  viaggio ,  ^  per 
gl'tncommodi  di  più  lunga  milittagt a  fianchi^  ^ 
rotti y  vanno  ad  a jf altre  ti  nemico .  Ne/IUcKe  au 
tendere  adejfempi ,  ne'  quali  non  rijpondino  li  me- 
d'^Jìmi  accidenti  ,  perche  le  regole  generali  non 
feruono  fempre  a  ben  operare  y  ^  majjime  nelle 
guerre  fògge t te  a  tante  variationi ,  che  fé  (^iro , 
£^  /  Romani^  quando  andarono  ad  incontrare  il 
nemico  per  combattere  quegli  gli  Affirijy^queflt 
t  Cartaginefiy  haueffero  hauuto  tali  condì tioni  di 
co  fé  quali  nelcafo^che  trattiamo  fi  rappr  e fent  ano  y 
haurebbono  (come  fa  credere  la  loro  prudenz^a) 
feguito  dtuerfo  canfiglio  y  Etfei  Romani  e leffero 
di  andar  ad  incontrare  (^Annibale  prima  di  là 
da  Monti  y  ^  poi  al  fio  primo  arriuo  in  Italia,  fi 
può  dire  oltre  altri  accidenti  dtuerfi y  che  cosi  con^ 
figliauanOy  che  inoftri  Prencipi  non  hanno  la  loro- 
milittane  taUyne  cos)  pronta  ycome  haueanoi  Ro- 
mani ypcro  mancano  del  modo  del  rifare  cosi  pr  e  fio 
^li  e jfer  citi, come  poterò  far  e  i  Romani  in  tanti  ca- 
fidi  aduerfa  fortuna:^!' hauere  ejji voluto,^ pò 
tutoin  q  uè  fio  fìejfo  tempo  y  che  Annibale  flette  in 
Italta^manltni  re  tanti  effcrciti^non  pur  in  Italiay 
ma  in  Spagna  y  in  Africa ,  in  Grecia  y  dimofìray 
che  f  fi  arnfchiauano  facilmente  alle  bat tingile, 
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ùonofceuano  di  potere  anco  facilmente  rime  t  ter  fi  y. 
ti  che  non  hauerebbono  potuto  fur  e  a  queflo  tem- 
po gì* Imperiali  dopo  la  perdita  di  quelteffercito 
con  tanta  fatica,  &"  da  tante  parti  raccolto  j  cer^ 
ta  co  fa  e, e  he  lo  arrijchtarfl  alla  battaglia  e  conjl- 
gito  che  fi  prende  da  Jaujj  Capitani,  quando  fi 
troni  hauere  njn  altro  effercito  alle  (palle  da  poter 
la  feconda  'volta  combattere ,  o  almeno  modo  da 
poter  facilmente  rimetter  fi  m  cafo  di  aduerfo fuc- 
ceffo ,  altrimente  in  'vnafola  batta^liafl  viene  ad 
auiicnturare  tutto  lo  Stato  .  Alatlfuccejfo  della 
giornata  di  CurXolart  fu  accompagnato  da  alcu- 
ni accidenti, che  di  rado  incontrano -poiché  i  Tur- 
chi vennero  adapprefentare  a  nofìrt  la  battaglia^ 
(f  da'  ?2o[irifu  per  ciò  accettata  volentieri ,  per^ 
che  puotero  vfar  l'auataggio  delle  Galee grojfe  de* 
Venetiant, dall'  Artiglierie  de  quali  fu  l  Arma- 
ta nemica  diuifa,  e  diffipata,  prima  che  più  d^ap- 
prcffo  entraffe  al  confitto  :  Ala  tanno  fguente 
mutata  la  e  ondi  t  ione  delle  co  fé  fi  pr  e  fé  rifolutione 
diuerfa ,  pero  che  non  volendo  i  Turchi  ammae- 
frati  dall'cjfempio  del  primo  aduerfo  fuccefjo  ve- 
nire a  battaglia  con  tra  v  afe  Hi  ^rojf,ne  volendo  i 
noflri  con  prudente  confidilo  da  quelli  fé  par  are  le 
(falere fìttili, per  ritrouarfitn quefle o inferiori» 
0  non  fiipcrion  ^benché  f fuffero  più  dvna  volta 
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tanto  l*(ìAr  mate  auictnate  ^  nonne  fé gm  pero  al- 
cuna fattiont^  .  Dmerja  anco  in  qvtefle  co  fé  e  la 
ragione  della  militi  a  terreUre ,  Cf  della  mariti- 
méiy  poi  che  tn  cjnejia  per  numero  d'Armata  fi  pa 
reggiano  leforT^  de'  Chrifltani  a  quelle  de'  Tur- 
chi j  ma  per  'virtù ,  ©^  difciplma  lefuperano  d  af- 
fai .  Ala  ^li  efìfercitt  Turchefchiper  numero  pr e- 
uagtwno  di  gran  lunga  ad  ogni  sfor%o^  della  Chri- 
ftianita  3  ^ per  buoni  ordini ,  €^  militar  calore 
non  fi ponno  finhora  dire  inferiori:,  fé  già  non  fi 
'Vuole  (per  abbajfare  il  nemico)  accrefcere  ilbia- 
fimo  a  noi  mede  fimi  3  come  tante  ^olte  ^inti  da 
gente  anco  'vile  ^  ^  inefi?erta  .  Hora  come  fifia 
non  fi  può  fare  y  che  non  fia  nato  concetto  grande 
della  potenzia  de'  Turchiyperche  le  loro  continua 
te  proferita  l'hanno  formato  tale ,  Qu^al  ragione 
adunque  perfuadeuayche  con'vnejfercito  nuouoy 
formato  di  tate  nationi  diuerfe^nel quale  appena  i 
fidati  conofceuano  i  loro  Capitani^et  molto  meno 
erano  da  loro  conofciuti  yfenla  hauer  prima  fatto 
'vnitamente  alcuna  opera  militare  sfnXa  hauer 
imparato  bene  a  conofcere^  &'  àfeguir  le  infegncy 
fen\^  perìtìa  delpaefe  y  ^fen%a  alcuna  di  quelle 
cofcy  con  lequalififogliono  con  ijera  arte  di  guer- 
ra, confluir  le  vittorie- fi douejfe andar innanz^i 
a- pr  e  fintar  la  giornata  a  nemici  di  nome  y  0^  di 
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forXe^  così  formidabili  ì  Ne  ddfucceffo  di  quelU 
genti  del  campo  Turchefco ,  che  sbandate  dalre^ 
fio ,  benché  mgrojfefchier e,  andarono  à  depreda- 
re il  paefe  loro  nemico,  fi  può  far  vero  gm  die  io 
delteuento  d'vna  giornata, effe ndo  la  cofa  in  mot 
to  dtlpari  termini ,  ^  hauendo  li  Turchi  hauuti 
tutti  li  difauantaggi  dellt  fitidel  paefe  y  de  W  e  (Ter 
carichi  dt  prede ,  del  trouarfi  difor dinati ,  come 
auuiene  a  chi  va  per  rubare ,  non  per  combatte-* 
re ,  ^d'altri  accidenti  ;  ma  oltre  ciò  chi  raccon- 
ta cfuejìo  fatto ,  non  rapprefent a  alcuna  viltà  de* 
Turchi  y  anXtj  che  con  tutti  quefli  difauantazffi 
generofamente  fino  altvltimo  sformo  fi  difende  f- 
fero .   Ma  qualcofa  fece  ilmedefiif^o  Solimano, 
(  in  cui  pur  no  fi  può  negare,  che  non  fi  a  flato  gran 
valore,  ^grande  if^erienZja  de  fatti  in  guerra) 
con  tutto,  che  egli  haueffe  tanti  auant aggi,  quan- 
ti fi  fono  confi  derati?  Nondimeno  non  elejfe  aia  di 
farficon  ilfuo  ejfercito  così  vicino  a  nofiri.che  e  erti 
hauejfe potuto,  ne  aflringer  altri,  ne  ejfereafiretto 
al  combattere ,  an%t^,  che  egli  demo  dalfuo  dirit- 
to camino,  per  doue  fi  era  inuiato,per  condurfi à 
Vienna,  (3'  fi  trattenne  per  lo  più  tràfitifortt,^^ 
comvnodi,  cioe^  tra  li  due  fiumi  della  Saua,  ^deU 
la  Draua-,  Et  fé  vn  Prencipe  potcntijfimo, et  pie- 
no di  tanto  faHo  ,  (5'  cheperdefideriofolodiglo^ 
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ria  prof  ejfaua  di  hauer  prefa  quella  guerra ,  non 
njolfe  abbracciar  configli  dubbto/i  y  oue  le  con/è- 
quenz^e  erano  così  grandi ,  ^  così  grani  ;  come/! 
conuenmaà  Carlo,  Prencipe  nonmen  prudente, 
che  valorofo  ,  ^  che  era  dalla  neceffuà  per  im* 
portanti  affari  d altri  fkot  Stapi^t irato  allaprefla 
partita  di  Germania ,  come  fece,  por  fi  al  tentare 
il  dubiofijfimo  euento  di  njna  battaglia  co  l porre 
in  pencolo  qua  fi  tutta  lafua  fortuna  ?  Qjmndo 
jMariofu  mandato  contra  Cimbri  ^ch  e  eranofcefi 
in  Italia,  che  fu  [limata  guerra  graue^^  impor- 
tante  quanto  altra,che  face  (fé  il  Popolo  Romano, 
concorrendoui  quei  rijpetti  appunto  per  metter  ter 
rorcyche  hor  sfanno  tarmi  de  T  urchi  più  formi- 
dabili, la  ferocità ,  la  barbarie ,  il  numero  gran- 
difììmo  de  nemici,  la  fama  delle  littorie  riporta-- 
te  j  non  voi  fé  il  faggio  Capitano  (benché  più  volte 
qli  ne  foffe  offerta  l'oc  cafone,^  che  da  gì* ine fp  erti 
veni  fé  il  Juo  con  figlio  t  affato  di  timidità)  venire 
alla  nomata  con  tale  nemico ,  fé  non  dcpjo  hauer 
tenuto  per  molti  me  fi  infume  lo  eJfercito,aJJÌ4ef at- 
to lo  a  tutte  le  fatiche,  0"  opere  militari ,  &  fopra 
tutto  affi  e  nere  t  affetto  del  nemico ,  &  a  fli^pC" 
rarlo  in  le^qieri  faramuccie ,  che  non  erano  ten- 
tate  fé  non  con  occ  afone  di  molto  vantaggio  :  ^ 
fé  Ci  far  e  vso  di  preuenire  il  nemico ,  ^  di  voler 
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ejfere  il  primo  ad-  ajf altre  y  e  da  Confederare  »  che 
egli  comandaua  ad  njnejferctto  'veterano  >  del 
quale  haueua  con  lunga  militia  fatte  molte  ifpe* 
rieriXe^ .  Onde  la  ragione  deW ejfempio  non  proce-^ 
de  del  pari  con  chi  ha  da  n)alerfi  dvn  e jf creilo 
nuouo  i  ^  quafi  tumultuario ,  ^  di  conditioni 
tanto  diuerfc^ .  Ala  confiderifi  apprejfo ,  quali 
cagioni  hauejfero  poHo  l'armi  in  mano  à  quefli 
due  Prencipt ,  pero  che  da  principij  delle  guerre  fi 
cono/ce  anco  meglio  la  ragione  dett amminiflrar^ 
le  y  ^  la  buona  elettione  de  mez^i  per  e  aminare 
alfuofine^ .  ^  al  canto  de"  'Turchi  era  la  guerra 
offènfiua  prefa  con  gran  faflo ,  (f  con  gran  fpe- 
ranXe^  di  'vittorie ,  £^  di  gloria  ,  hauendofl  pro^ 
poHo  Solimano  di  'vendicar  le  ingiurie  fatte  da 
Ferdinando  alt  h  or  a  Rè  di  Boemia  à  Gtouanni 
Rè  dVngheria  ^  che  regnaua  folto  la  fu  a  tutela , 
&"  protezione .  A!a,ò  fojfe  quejìa  la  'vera  tnten- 
tione  3  opur  lafimulata  per  hauer  occ  afone  di  oc^ 
cupare  (come  poi  fece  )  ti  Regno  d^Vn^hcria^  cer~ 
ta  co  fa  era  y  che  non  gli  pò  te  uà  'venir  fatto  il  fio 
intento  per  abbattere  leforT^di  quefit  due  fratelli 
<ìA.t4,flriani ,  Carlo y  ^  Ferdinando.  Ala  C efare 
all'incontro  difìrattOy  et  occupato  per  l'ordinano , 
^  all' h  or  a  ancora  in  altre  guerre  yeraf  'volto  a 
quefaper  difendere  dagli  ajfalti  y  che  erano  mi- 
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nacctati,  gli  Stati  del  Fratello ,  ^'  thonorcj  della 
fu  a  Cafa ,  opiu  toflo  dì  tutta  la  Gtrmaniay  anXi^ 
riftringendo/i  a  ptu  flretto  punto  ^  fi  puh  dire,  che 
tale  e  onte  fa  di  guerra  "verttua  particolarmente^ 
intorno  alla  oppugnatane  ^  ^  alla  dtfefa  della 
Citta  di  Vienna  .  Profejfaua  Solimano  già  cac^ 
ciato  dalle  mura  di  quella  Città  con  poco  honor  e  y 
di  voler  ritornarui  conforz^e  maggiori  ,  €f*  con 
certa  rifolutione  di  ridurla  in  fuo  potere ,  0"'  di 
sfidare  à  giornata  campale  l'Imperatore  ,  Carlo 
alt  incontro  ridotte  le  fue  forz^e  intorno  à  quella 
Città  y  haueafi  propofio  di  mantenerla ,  ^  di  far 
riufiire  vano  quefio  tanto  ardore^  ,  ^  queflo 
vanto  y  che  fi  era  dato  Solimano .  Hora  dun- 
que mentre ,  che  fi  confiruaua  Vienna  y  ^  tene- 
uafi daleio(ini  pencolo  lontano  ,  ^  à  Solimano 
era  pò  fi  o  tal  freno ,  ^  timore  dall'  armi  tmp  eri  a- 
Ili  che  nonofaua farfi innanl^y  ne  mandar  ad 
effetto  la  fua  parola  alteramente  da  lui  me  de  fimo 
public  at  a ,  non  veniuafi  dal  canto  de  gì  Imperiali 
ad  hauere  fenz^a  fangue  vinta  la  caufa,  che  fi 
trattaua  y  (S'confiruatala  riputatione  loro ,  ^ 
fatto  il  feruti  IO  della  Chrtpianità  '^  Se  quclteffer- 
cito(come  fono  ifuc ceffi  delle  battaglie pm  di  qual 
fi  fia  altra  operatione  humanaincerti  y  G^  duh-' 
l/;of)  hau effe  riceuuta  alcuna  notabile fconfitta^ 
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mando  poteuaflrifanare  queftapiaga  ?  che  lun* 

^amente  àriT^  conueniua  rimanere  aperta  ,  G^ 

andar  ftmpre  più  'vlcerando  queflo  afflitto  ccr-^ 

pò  delia  KepublicaChriUtana .  M a qu alammo 

fi  farebbe  per  ciò  dato  a  particolari  nemici  dt  Ce- 

fare  d*ajjalire  gli  fuoi  Stati,  ^di  metti  re  in  tra- 

ua^ioy  ^  pencolo  le  e  afe  proprie^  mentre  egli  con 

molto  ardire ,  ma  con  men  buono  con  figlio  hauejfe 

^voluto  diftndtre  le  cofe ,  o  d'altrui,  o  afe  immie^ 

dia  t  amente  non  pertinenti  ?  Se  gli  Turchi  fu jf ero 

flati  per  lo  adietro,  o  con  leforXe,  o  con  la  riputa- 

tione ,  come  horaf fece ,  ributtati  a  dietro  a  loro 

confini  ^fenll^  hauer  ne  fatto  altro  acquiflo^qia  non 

fi  farebbono  impatrontti  di  tanti  Regni  de  Chri- 

fliani,  come  hanno  fatto-,  &" fé  i  loro  sforzai  conti-. 

nu afferò iC osi  a  riufcir  uani,  njenirebbefi ad auui-- 

tire  la  loro  militi  a,  ^  a  leuarfegli  l  animo  di  tra- 

uagliar  altri  fenXa  frutto ,  il  che  in  ^na  potenza 

COSI  grande,  contra  la  quale  in  quefio  flato  di  cofe 

fi  conuien  d'andare  temporeggiando^  farebbe  forfè 

il  maggiore,^  più  ficuro  rimedio  per  andarla  in^ 

debolendoy  dando  oc  e  afone  all'  introduruifi  l' otio 

C^'  //  domeflici  difordini ,  onde  poi  fi  r  end  effe  più 

facile  t'Urtarla ,  Cf  vincerla  con  tarli ,  (f  con  le 

forz^e  infiem.  lj  .  ISle  'vale  in  contrario  lo  afflrma-- 

re^  come  cofe  certe  i  trauaglt^  £^  li  pericoli  ventu^ 
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ri,  ^  che  potè ffero  per  nuono  moto  dt  guerra  far fi^ 
(come  dicetiafl) maggiori y  cociofiacofache  fnffe  co 
fa  più  confijrme  alla  r anone ,  che  Solimano  dopo 
hauer fatto  ^nfommo  sforT^  in  damo  con  tutti  gli 
fuot  ejftrciti ,  &  con  la  prefen^a  della  Hejfafua 
per  fona,  fu  ff e  per  lafciare  quietigli  Stati  dell  Au 
fina,  ideila  Germania,  come  farebbe  per  auuen- 
turafucceffoofe  il  Re  Ferdinando  f  fojfe  conten- 
tato di  pojfedere  il  fuo  patrimonio,  ^  il  Regno  di 
'Boemia ,  ©^  con  la  j^eranz^a  de  li  a fuc  ceffone  al- 
tfmpcrio,fn%a  uoler  implicar  fi  in  nuoui  traua^ 
gli  per  fìHentar  ofinat amente  le  fue  pretenfoni 
fopra  ti  Regno  dellVnghtria ,  tirandofi  adajfo 
(come  ha  fatto  più  volte)  la  furia  dell'armi  Tur- 
chef  he.T  alche  di  quei  tanti  mali  che  ut  fono  fé- 
guiti  dapoi,  ^  di  quegli  altri,  che  foprafì anno  per 
ejfer fi  tanto  aumctnate  a  noi  tarmi  de*  Tur  e  hi, fi 
può  dar  maggior  colpa  al  Ri  Fer  din  andò  ^  ^  agli 
fuoi  Conftijieri ,  che  a  l'Imperatore  Carlo,  ^  a 
fuoi  Capitani  ;  poi  che  vedendo  quejli  il  Re  Gio- 
uanni,  protetto  da  così  gran  patrocinio  dellfm- 
peno  Ottomano i  sì  che  riufciua  impoffbile  ilcac- 
ciarnelo,per  douerne  riporre  i  Tedefchi  al  pofcf 
fo  j  douea  moderarfiooni  fdegno ,  ^  ambitione  > 
contentandof  d hauere  arili  per  vicino  vn  Signor 
debole  Rè  dVnghaia;,,  chevn potentiffimo,etfor-^ 
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midabile  Po  te??  tato ,  al  quale  'vbidiuano  quattro 
Imperij ,  0*  diciotto  Regni .  Q^efle  cofefipon^ 
no  da  ogni  parte  andar  ''oariamente  confederane  - 
doy  come  fono  ^artj  i  giudicij  che  far  fi  panno  di 
quelle  cofè^  che  non  hanno  fiato  fermo 3  ordinario y 
(^  naturale  i  ma  y  che  per  ^arij  accidenti 'van^ 
no  quafi  fluttuando  y  come  auuiene  Ì7t  quejìicon* 
/egli  dt  cofe  di  guerra  ;  la  più  certa  gerita  è  y  che-- 
in  quejìo  e  a/o  rima  fero  leforX^di  quefli  Imperi]  y 
le  ìperanX^y  i  timori  y  ^  ogni  altra  confequenz^a 
quafiy  che giufl amente  bilanciata  y  Cf  comparti^ 
ta  j  in  modoy  che  il  poter  con  fondamento  di  veri^ 
ta  difcernere  qual  fujfe  per  riufcire  migliarti y 
(S*  più  vtile  configliOp  0  il  ventre  alla  giornatay  a 
l'ajlenerfeney  era  opera  più ,  che  di  humana  pru^ 
denXa,]Sl eltiJnOyet nell' altro  ejfercito  raccolto  era 
il  fiore  della  militi  a  delle  più  bellicofe  nationi  del 
LeuantCy  ^  del  Ponente  ynumero  di  faldati  gran- 
di ffiyno.e  e  celienti  CapitaniyPrencipi  di  gran  'va- 
lore y  ^di  chiarijjimo  nome  y  quanto  altri  di  quat 
fi  fi  a  delle  fuperiori  etày  ^  fatto  gli  cui  aufbicij 
erano  fiate  riportate  nobiltffime  'vittorie^  ^ gran 
premij  y  grandi  incommodi  y  gloria  immortale^ y 
vergogna  indelebile y  Jperanz^e  altiffime  y  timore 
defupremi  maliy  erano  da  ogni  parte ,  fecondo  i 
varijfiiccejjiy  d'vna  tale  giornata  propoJìi.Onde 
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non  e  marauiglia  fé  tn  quefla parità  d'o^i^rettì,  che 
firapprefentutiano  a  gii  occhi,  ^ allamente,  così 
de gt Imperiali ,  come  de  Turchi,  non  ne pfnnjfe 
l'effetto  della  giornata,  alla  cjuale  ciafcuna  parte 
fi  hauea  preparata,  (5"  dtjpofla  :  nelqual  caf, 
chi  'vorrà  àgt Imperiali  leuare  alcuna  cofa  di  lau 
de  per  ardire  di  guerra^  conuerrà  darne  altrettan- 
ta per  prudenza,  ^  maturità  di  configlio-,  ejfendo 
regola  approdata  dal  ^niuerfale  confenf  de  gli 
huomini,  che  oue  t  partiti  fono  dubbio fi^  ^  diffi- 
e  ili,  ficonuengapm  tcfìo  da  pigliar  fi  à  quello  che 
ritira  dal  fare  alcuna  cofa,  che  àquelloyche 
Ipinze  innanlj ,  e  (fendo  tardo  ^6^^  ^a- 
no  dopo  il  fatto  o^ni  pentimen- 
to:  Oue  fi  andò  le  co  fé  in^ 
tiere  refla  luogo  al 
prender  nuo^ 
uoconfi^ 
glia. 
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